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( 8*r';'* Ome in molte parti d' Italia , così principalmente ti 
to' ^ quelle Città, che circondano le Provincie soggette 
Estensc dominio, si è in questi ultimi anni ecci- 
tata una lodevole gara di avere le Storie loro parti- 
colari . Ed esse hanno avuta la sorte di trovare Storici valoro- 
si , che con giusta critica e con vasta erudizione hanno felice- 
mente diradate le tenebre , fralle quali le loro vicende e le lo- 
ro rivoluzioni erano state finora involte. Bologna nel Conte 
Scnator Savioli , Ferrara nel Dott. Antonio Frizzi , Parma nel 
P. Ireneo Affò , Mantova nel Dott. Giambatista Visi , le cui 
fatiche speriamo che verranno continuate dal Sig. Avvocato 
Leopoldo Cammillo Volta , posson mostrarci egregi! Scrittori 
della loro Storia , non ancora da essi condotta a fine , ma avan- 
zata per modo , che a ragione speriamo un felice compimento 
a’ gloriosi loro principii corrispondente . Sì luminosi esempi mi 
hanno eccitato a premere , come meglio mi fosse possibile , le 
loro vestigia , e a raccogliere le Memorie Storiche delle Pro- 
vincie e delle Città , che or compongono il felicissimo dominio 


Estense . 

Due principali Città , Capitali amendue di vasti e fertili e 
popolosi territorii al piano non meno che al monte , cioè Mo- 
dena e Reggio , c tre piccioli Principati , che ebbero per lungo 
tempo i proprii loro Signori , e divenner poscia qual più presto 
qual meno soggetti a' Principi Estensi , cioè quelli di Carpi , 
della Mirandola, e di Correggio, hanno formato l’oggetto del- 
le mie ricerche. Dovrebbesi ad essi aggiugnere la Provincia del- 
la Garfagnana. Ma oltre che essa non cominciò ad esser suddi- 
ta degli Estensi , che al secolo XV. a cui io mi arresto , e 
nulla di comune ha essa avuto in addietro con questi Stati , 
tutto ciò , che ad essa appartiene , c stato già sì ben rischiara- 
to dal Ch. Sig. Canonico Domenico Pacchi , eh’ io non potrei 
quasi far altro, che ripeter ciò, che egli ne ha detto. E lo stes- 
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so vuol dirsi della Contea di Novellara solo ‘verso la metà del 
corrente secolo aggiunta agli Estensi dominii . 

E veramente la Storia di queste Città e di queste Provin- 
cie avea bisogno d’essere più rischiarata, che non é stata fino- 
ra ;■ il che si conoscerà agevolmente da chi si fàccia a esami- 
nar meco gli Storici , eh’ esse aveano avuto in addietro , com- 
prendendo ancor quelli , le cui Opere non hanno veduta la pub- 
blica luce . 

Modena non ha altro Storico, la cui Opera sia stata stam- 
pata , che il Vedriani , il quale in due tomi pubblicati in que- 
sta Città nel 1666. c nel 1667. cercò di raccoglierne e di dar- 
cene le più importanti notizie , cominciando dalla fondazione 
di Modena , e giugnendo fino a’ suoi tempi . Molto a lui deb- 
bono i Modenesi , perchè non perdonò a diligenza per illustrar 
le Memorie della sua patria. Ma ei non aveva nè quel corredo 
di erudizione , nè quella giustezza di critica , nè quell' eleganza 
di stile , che a scrivere una Storia richicdesi . E perciò tra mol- 
te buone e pregevoli notizie da lui unite trovansi ancor molte 
favole e molti errori ; e ogni cosa è esposta con si infelice sti- 
le , che appena può or sostenersene la lettura . 

Prima del Vedriani due altri Scrittori erano entrati nel 
campo medesimo, uno nel secolo XVI. cioè Francesco Panini, 
l’altro al principio del XVII. cioè Girolamo Briani. Del primo 
conservasi in questa Ducal Biblioteca una Cronaca di Modena 
MS. in un picciol volume in 4. con cui s’ innoltra fin presso 
a’ suoi tempi. Ed egli era uomo dotato di ottimo discernimen- 
to, e capace di un pregcvol lavoro. Ma ei non vide gli Ar- 
chivii, che allora stavan tuttora abbandonati e polverosi, e fu 
costretto a seguire le popolari tradizioni , e ad appoggiarsi per 
lo più a Cronache non ben sicure ; c perciò scarsissima di no- 
tizie e poco esatta è la sua Opera, in cui però fu egli il pri- 

mo a raccoglier le antiche Iscrizioni, che trovò in Modena , e 
’ in molti punti , ne’ quali il buon senso poteva essere bastevol 
guida, colpi felicemente nel vero. Il Briani scrisse la Storia di 
Modena dalla fondazione di essa fino a’ suoi tempi in due gros- 
si volumi in foglio , de’ quali il Sig. Conte Giambatista Forni 
Patrizio Modenese mi ha gentilmente comunicata la copia, che 
presso lui si conserva . Ei fu il primo a penetrare in questi 

pubblici e privati Archivii , e ne trasse e ne inserì nella sua 
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Storia molti bei documenti ; e per questo capo essa è assai più 
pregevole di quella del Panini e del Vedriani . Ma la critica 
non avea a que’ tempi fatti ancor molti progressi , c la man- 
canza di essa, c quella ancora dell'ordine e dello stile, in cui 
è poco felice , hanno impedito , che si prendesse la risoluzione 
di pubblicarla . 

Io ho uditi talvolta alcuni dolersi dell’ immortai Muratori , 
che fra tanti oggetti , a cui volse indefessamente i suoi studi , 
dimenticasse o rigettasse la Storia di Modena. Parmi nondime- 
no , che senza ragione gli si voglia di ciò fare un delitto . I 
moltissimi documenti riguardanti la Storia di questa Città da 
lui tratti da' pubblici Archi vii , e pubblicati nella sua grand’ Ca- 
perà delle Antichità Italiane , sono come il fondamento da lui 
gittato di questo edificio , su cui riesce ora assai più facile l' in- 
nalzarlo . lnnoltre nelle sue Antichità Estensi tutto ciò , che 
appartiene alla Storia di questi Stati , dappoiché essi sulla fine 
del XIII. secolo chiamarono a lor Signori gli Estensi , vedesi 
con bastevole diligenza unito e illustrato . E per ultimo ciò , 
che egli non potè fare , animò altri a farlo , e il Dott. Anto- 
nio Minghelli da Vignola Sacerdote della Congregazion di S. 
Carlo sotto la direzione di esso prese a scriver la Storia di Mo- 
dena , ed era essa in buona parte , se non distesa , almeno ab- 
bozzata. Ma essendo egli morto in età di soli 3$. anni, rimase 
imperfetta , e , quale essa è , conservasi in questa Ducal Bi 
bliotcca . 

Io non parlo nè degli antichi Annali Modenesi , nè delle 
Cronache del Morano e del Bazzano , che han veduta la luce 
per opera del Muratori medesimo, nè di alcune altre o antiche, 
ma poco pregevoli , o moderne Cronache , quali son traile a.- 
tre quelle de' due Lancillotti e dello Spaccini , perche esse non 
sono Storia , ma materiali raccolti a formarla . Così pure io 
passo sotto silenzio alcuni altri libri , ne’ quali qualche punto 
della Storia di Modena si vien rischiarando , tra’ quali deesi 
principalmente rammentare con lode quello del Dott. Domeni- 
co Vandclli intitolato Meditazioni sulla Vita di S. Gerr.ir.iano scrit- 
ta dal Dott. Pellegrino Rossi, in cui nell’atto di confutare gli 
errori da quello Scrittore commessi , esamina assai bene diversi 
fatti della Storia di questa Città , singolarmente ne’ bassi tempi . 
E benché in qualche cosa io abbia creduto di doverne combat- 
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tcrc le opinioni , rimiro però quest’ Operi come la migliore , 
che siasi avuta finora sulla Storia di questa Città . 

Pareva, che molto migliore dovesse esser la sorte della 
Città di Reggio . Uno de' più celebri uomini del secolo XVI. , 
cioè Guido Panciroli , prese a compilarne la Storia , e la diste- 
se in Latino in un grosso volume in foglio , in cui descrive le 
vicende di Reggio dalla fondazione della Città fino a’ suoi tem- 
pi, cioè fino al 1560. Ma pare, eh’ ci fosse più dotto Giurecon- 
sulto e più elegante Scrittore che giudizioso ed esatto Storico . 
Ei si lasciò abbagliare da' supposti Scrittori di Annio da Viter- 
bo , e ne adottò le favole , e anche scendendo a’ tempi meno 
lontani segui troppo spesso le popolari opinioni . Talvolta fa 
saggio uso degli autentici documenti, ma spesso ancora abbel- 
lisce poeticamente i racconti , c si abbandona troppo alla sua 
fervida fantasia . E questa forse è stata la sola ragione , per 
cui non si è mai eseguito il pensiero , che talvolta erasi for- 
mato, di pubblicarla. L’Originale se ne conserva in questa Du- 
cal Biblioteca . 

Lo stesso è avvenuto della Storia Italiana di Fulvio Azza- 
ri , che poco dopo il Panciroli si accinse a scriverla . Un pre- 
gio singolare ha essa , e a que' tempi rarissimo , cioè di conte- 
nere una bella serie di documenti da lui tratti da’ pubblici e da’ 
privati Archivii di Reggio, il che da niuno erasi fatto finallo- 
ra , se traggasene Benvenuto da Sangiorgio nella sua Storia del 
Monferrato . Ma ove egli si scosta da' documenti , o gli manca 
la loro guida , cade egli ancora sovente in favole ed in errori ; 
e lo stile ne è oltre ciò trascurato ed incolto . Di essa ancora 
conservasi l’ originale in questa medesima Biblioteca in due to- 
mi in foglio, co’ quali ei conduce la Storia solo fino al 1509. 
Ottavio di lui fratello ne pubblicò l'anno t6zj. un ristretto e 
superficiale compendio , che poco può giovare a conoscer le vi- 
cende di Reggio . 

Venne in seguito il P. Ab. D. Cammillo Affarosi Casinese, 
il quale avendo preso a illustrare la Storia del celebre suo Mo- 
nastero di S. Prospero , detto poi di S. Pietro , la pubblicò col- 
le stampe di Padova in due tomi negli anni 1735. e 1737. , c 
in essi oltre le Memorie Monastiche molte notizie inserì appar- 
tenenti alla Storia di Reggio , innoltrandosi fino alla metà del- 
lo scorso secolo . E vi aggiunse poscia Appendici e Apologie 
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per quistioni particolari , che insorser tra lui e alcuni dotti Reg- 
giani , di che non giova il ragionare distesamente . Nc di ciò 
pago pubblicò ancora la Parte I. delle Notizie Storiche della 
Città di Reggio l'anno 1755., in cui giunge solo fino al 1164. 
AmenJuc le Opere son corredate di molta copia di autentici do. 
cumenti . Benché nè Io stile sia molto felice , né sempre esatta 
la critica , son nondimeno queste le migliori Opere , che si aves- 
ser finora sulla Storia di Reggio. 

Se però manca a Reggio una compiuta Storia , non man- 
cano i fondamenti , su cui formarla . Il Conte Achille Taccoli 
accintosi a difendere i diritti della sua antica e nobil famiglia 
sul Priorato di S. Jacopo in Reggio, e a ricercare perciò gli 
Archivii della sua patria, invogliossi di stender più oltre le sue 
diligenze , e raccolse quanti gli vennero alle mani documenti e 
memorie appartenenti alla Storia di Reggio . Frutto di questa 
immensa fatica furono tre grossi volumi in foglio , il primo de’ 
quali stampato in Reggio nel 1741. ha per titolo Compendio dil- 
le diramazioni de' fratelli Giovanni ire. Taccoli, e inoltre alcune 
Memorie Istoricbe più rimarcabili della Città di Reggio ; il secondo 
stampato in Parma nel 1748., e il terzo stampato in Carpi nel 
1769. hanno per titolo: Memorie Storiche della Città di Reggio. 
Niun’ Opera é stata mai pubblicata , che al par di questa stan- 
chi la pazienza de' leggitori . Una immensa farragine di docu- 
menti antichi e moderni , Vite , Relazioni , Cronache , Poesie , 
Descrizioni di funerali , tutto senza ordine di sorta alcuna , sic- 
ché a una memoria , a cagion d' esempio , del secolo X. segue 
una relazione di nozze del secolo XVI. , e tutto ciò senza un 
esatto Indice , che richiami a un giusto ordine tante e si dispa- 
rate materie . Ciò non ostante é questo come un ricchissimo 
magazzino', in cui chi sa usare di un’ eroica sofferenza nel ri- 
cercarle e nell’ unirle, trova una doviziosa copia di assai prege- 
voli notizie , guasta però talvolta dall’ inesattezza , con cui o 
egli copiò , o gli Stampatori pubblicarono i documenti . 

Oltre questi Scrittori ha anche Reggio le antiche sue Cro- 
nache , fralle quali le più pregevoli son le due pubblicate dal 
Muratori, una col titolo Memoriale Potestatum Reginorttm , 1’ altra 
Cbronicon Regione . Della prima , come ha provato il Ch. P. Af- 
fò ( Mem. de’ Scritt. Parm. T. I. p. z%i.) si può credere con buon 
fondamento che sia autore almeno in gran parte Fra Salimbene 
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da Parma dell’ Ordine de’ Minori, che a que’ tempi vivea. La 
seconda raccolta da altre più antiche Cronache è in parte di Sa- 
gacie Levalossi , in parte del Monaco Pietro della Garzata, e di 
questa io ho avuta alle mani una copia più copiosa e più esat- 
ta, che ne hanno in Ferrara i Signori Conti Crispi. Anche Pie- 
tro Melli scrisse nel secolo XVI. una Cronaca di Reggio , ma 
ove ei si allontana dalle Cronache antiche, non merita molta 
fede. Essa è stata pubblicata dal C. Taccoli nel Tomo II. delle 
sue Memorie sopraccennate. 

Le altre Città dell’ Estense dominio sono assai più scarse di 
Storici. Il P. Guglielmo Maggi Minor Conventuale pubblicò 1 ’ an- 
no 1707. le Memorie Storiche di Carpi; opera per ogni riguar- 
do poco felice. In questi ultimi anni il P. Luca da Carpi Mi- 
nor enervante morto nello scorso anno 1791. raccolse con mol- 
ta diligenza i documenti e le memorie , che potè rinvenire , 
concernenti la sua patria , c ne formò la Storia in tre volumi 
in foglio , che mi è stata gentilmente comunicata dal Sig. Pro- 
fessore Lodovico Antonio Loschi . Essa , se non è sempre scrit- 
ta colla più esatta critica , e se lo stile non ne è abbastanza col- 
to, contien nondimeno molte notizie pregevoli assai , e molta 
copia di documenti. Numero assai maggiore di questi ha da 
ogni parte con sommo studio raccolti il Sig. Avvocato Eustachio 
Cabassi , il quale non ha perdonato a diligenza e a fatica per 
rischiarare la Storia di Carpi, e, come già avea fatto per la Bi- 
blioteca Modenese, così per quest’opera ancora mi ha spontanea- 
mente comunicati i frutti tutti delle sue lunghe fatiche . 

La Mirandola fuori di qualche Cronaca inedita e non anti- 
ca , e che più ravvolgesi sulla famiglia de' Pichi , i quali ne fu- 
ron per lungo tempo Signori, che sulla Storia di quella Città , 
non ha avuto finora Storico alcuno ; e 1 ’ infelice stato di quegli 
Archivii rende ancor più difficile il raccoglierne le più accertate 
notizie . 

Il picciol libro di Rinaldo Corso sulla Vita di Giberto da 
Correggio detto il Difensore Con alcune notizie di quella illu- 
stre famiglia, e 1 ' articolo del Sansovino sulla medesima da lui 
inserito nella sua opera sulle Famiglie d’ Italia , è tutto ciò, che 
abbiamo intorno alla Storia di Correggio. Ed essa avrebbe con- 
tinuato a giacere nell’ antica sua oscurità , se il Sig. Dott. Mi- 
chele Antonioli da me altre volte lodato per le notizie sonimi- 
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nistratemi a compilar la Biblioteca Modenese , non avesse preso 
egli pure a raccogliere da quegli Archivii e da altri ancora con 
somma diligenza tutti que’ documenti , che alla Storia della Cit- 
tà e de’ Principi di Correggio aveano relazione , e non me gli 
avesse con molte sue osservazioni gentilmente trasmessi . 

Il Sig. Cesare Frassoni finalmente pubblicò nel 1 7 s le 
Memorie del Finale, e poi cambiate in parte e accresciute le fé 
ristampar nuovamente nel 1778., e in esse egli ha unito tutto 
ciò , che gli è venuto alle mani , toccante la Storia della sua 
patria . 

Da ciò , che ho esposto finora , raccoglisi chiaramente , 
che le Provincie, le quali ora compongono 1 ’ Estense dominio, 
non hanno una loro propria Storia , di cui il gusto più difficile 
e più ripurgato di questo secolo possa appagarsi. Determinatomi 
a intraprendere questo lavoro , ho conosciuto , che , benché co- 
piosa fosse la serie de’ documenti tratti da questi Archivii , e 
pubblicati dal Muratori, dal P. Affarosi, e dal C. Taccoli , era 
necessario nondimeno il ricercarli nuovamente con diligenza , si 
per confrontare cogli originali le copie di quelli , che avean ve- 
duta la luce, sì per raccoglierne molti altri , che o non vi era- 
no stati osservati , o non si erano da’ suddetti Autori giudicati 
opportuni al piano delle loro opere. L’ accingersi a compilare 
una Storia senza esaminare gli Archivii é lo stesso , che 1 ’ av- 
volgersi senza guida in un folto e intralciato bosco. 

L’ Archivio della Badia di Nonantola, il più ricco forse d* 
antiche carte , che in questi Stati si trovi , era passato tutto sot- 
to i miei occhi all’ occasione di formarne la Storia; e molti lu- 
mi anche per la Storia di Modena e di altre parti di queste 
Provincie mi ha esso somministrati. Ricchissimo pure di perga- 
mene è 1 ’ Archivio del Capitolo di questa Cattedrale, e io ho 
ricordato altrove il buon ordine , in cui avean cominciato a dis- 
porlo il defunto Arcidiacono Francesco Vecchi c il Sig. Cano- 
nico Bartolommeo Ricci , e nuova ancora e miglior disposizione 
gli è stata data di fresco . Tutta quella ricca serie di carte mi 
é stata gentilmente comunicata, e si potrà vedere nel decorso 
dell' opera , quanto utile io ne abbia tratto . L’ Archivio Vesco- 
vile in Modena non ha carte antiche; ma un bel Codice vi si 
conserva scritto nel XIII. secolo, in cui insieme colla nota de’ 
pcnsionarii della Chiesa più altri documenti interessanti ho po^ 
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luto vedere per concessione di S. E. Reverendissima Monsignor 
Tiburzio Cortese. Gran copia di documenti ho trovata nel Se- 
greto Archivio Estense, de' quali ho potuto far uso per grazio- 
sa condiscendenza di S. A. S. secondata prima dal fu Dott. Pelle- 
grino Loschi , e poscia da’ Signori Luigi Malagoli e Cav. Otta- 
viano Muratori Custodi dell' Archivio medesimo. Due Archivii 
ha il pubblico Magistrato di questa Città , il privato , in cui i 
due Codici intitolati Kegiurum Privilegitrunt scritti nel secolo 
XIII. , e altri somiglianti Codici del XIV. contengono pregevo- 
lissimi documenti, e il pubblico, in cui tutti conservansi i Ro- 
giti de' Notai, benché non ne cominci la serie che al 1*71. 
Di tutti mi è stato cortesemente permesso il far uso ; e frequen- 
tissima sarà la menzione, eh' io dovrò farne. Gli Archivii de' 
Monasteri antichi di Sacre Vergini di questa Città , cioè di S. 
Eufemia., di S. Chiara, di S. Geminiano, e di S. Paolo da niu- 
no finora esaminati mi sono stati graziosamente aperti, c benché 
essi non siano molto copiosi , belle e curiose notizie però mi 
hanno essi pure somministrato . Molto pure io debbo all’ umani- 
tà e alla gentilezza del P. Abate Parigi c del P. Prior Bossi di 
questo Monastero di S. Pietro dell' Ordine di S. Benedetto , da' 
quali mi c stato permesso 1' esaminare con agio le carte del ric- 
co loro Archivio. Gli altri Ordini Religiosi non hanno copia di 
carte antiche , trattine gli Agostiniani , dell' Archivio de' quali 
non ho potuto vedere che il Repertorio . Nell' Archivio dell’ 
Opera Pia generale in ottimo ordin disposto dall' Archivista Sig. 
Dott. Giambatista Wathenoffer , in cui son riunite le carte del- 
le fondazioni applicate alla stessa Opera Pia, conservansi pure 
molti pregevoli Documenti , che mi è stato conceduto di osser- 
vare . Anche da alcune delle più illustri famiglie di questa Cit- 
tà mi sono stati comunicati alcuni documenri ; e ne farò distin- 
ta menzione secondo che 1’ opportuna occasione se ne offrirà. 

In Reggio pure una doviziosa copia ritrovasi di antiche me- 
morie. L' Archivio del Capitolo della Cattedrale e quello del- 
la Cancelleria Vescovile ne sono i più ricchi. E alla efficace ope- 
ra di S. E. Reverendissima Monsignor Francesco Maria d' Estc 
Vescovo di quella Città , secondata da Monsignor Giuseppe Ri- 
torni Vicario Generale e dal Sig. Canonico Giuseppe Re Archi- 
vista, io son tenuto dell' agio, che mi è stato dato a ripassarli 
e a giovarmene . L' Archivio della Città ha il celebre Codice 
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intitolato Pax Constanti* , perché comincia da quel famoso trat- 
tato di pace , e contiene poi moltissimi altri documenti per la 
Storia di quella Città molto interessanti ; ed ha ancora molti 
Volumi delle Provvigioni e de' Decreti di quel Pubblico ne’ bas- 
si secoli . Molti documenti ha pure 1 ’ Archivio della insigne Ba- 
silica di S. Prospero , e molti più ancora quello dell’ antichissi- 
mo Monastero del medesimo titolo , trasportato poi dopo la sua 
soppressione e unito all' Archivio dell’ Opera Pia, e quello del 
Monastero parimenti soppresso delle Monache di S. Tommaso , 
e di alcuni altri Monasteri di quella Città . Benché molti di 
questi pregevoli documenti siano passati sotto i miei occhi , 
io nondimeno , standomi comunemente in Modena , non avrei 
potuto ritrarne quell’ ampio frutto, che a questa mia opera ne 
è derivato , se non fossermi venuti in soccorso ed ajuco il Sig. 
Conte Gaetano Rocca Proposto della suddetta insigne Basilica , 
e il Sig. Prospero Fontanesi , i quali con somma diligenza e 
con infaticabile attività si sono per lungo tempo adoperati nel 
visitar quegli Archivii , e nel raccoglierne o in copia o in tran- 
sunto tutto ciò , che a me potesse giovare , e a' quali perciò 
io debbo una viva e costante riconoscenza . 

Finalmente dalle confinanti Città di Bologna, di Mantova, 
di Parma , e di Lucca ho avuti parecchi bei documenti , come a 
suo luogo farò osservare. Raccolti in tal modo i fondamenti , su 
cui innalzare il lavoro, restava a fissare il disegno, su cui esso 
dovesse eseguirsi , ed io debbo ora esporre , quale sia quello , 
che io ho abbracciato , c quali ragioni mi abbiano indotto a 
presceglierlo, e a preferirlo agli altri. 

Le Provincie, che or compongono il Dominio Estense , so- 
no state per lungo tempo a diversi Padroni soggette. Prima che 
Modena e Reggio spontaneamente si sottomettessero a que’ Prin- 
cipi sulla fine del secolo XIII. , eransi per alcuni secoli gover- 
nate a foggia di Repubbliche indipendenti 1 ’ una dall’ altra , e 
spesso ancor discordi e nimiche. E dappoiché nel 1 506. pentite 
della risoluzione da esse presa pochi anni addietro , vollero di 
nuovo esser libere , ripigliarono 1 ’ antico governo . Ma trent’ an- 
ni dopo Modena si rimise sotto gli Estensi , Reggio fu costret- 
to a soggettarsi a’ Gonzaghi, indi a’ Visconti, né gli Estensi ne 
riebbero il dominio che nel 1409. , anzi esso non fu tranquillo 
e pacifico che nel 1411. Carpi compreso prima nel territorio di 
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Reggio , poscia assegnato al Comune di Modena, cominciò ad 
avere per suoi Signori i Pii nel secolo XIV. , che noi perdero- 
no del tutto fino al 1517. E nel secolo XIV. pure cominciò il 
dominio de’ Pichi nella Mirandola, che in addietro faceva par- 
te del territorio di Reggio, e questa Provincia solo al principio 
del seco! presente divenne soggetta agli Estensi . Correggio ap- 
partenne sempre alla Diocesi di Reggio, ma ebbe fin da' tempi 
più antichi i suoi proprii Signori , sotto i quali mantennesi fino 
al 1633. La Provincia del Frignano, benché circa la metà del 
XII. secolo si soggettasse al Comune di Modena, ebbe però ri- 
voluzioni c vicende tutte sue proprie , le quali appena hanno 
connessione alcuna colle rivoluzioni e vicende delle altre Pro- 
vincie . Finalmente molti altri Castelli del Modenese e del Reg- 
giano ebbero i particolari loro Signori , i quali per lungo tempo 
furon quasi indipendenti e assoluti ne‘ piccioli loro dominii . Di- 
verse dunque furono le circostanze e la situazione , e quindi di- 
versi ancor gli interessi di queste Provincie , le quali spesso non 
ebbero relazione alcuna le une coll’ altre, e perciò non era pos- 
sibile il formarne una Storia comune e seguita, c le cui parti 
potessero felicemente connettersi insieme . 

A questa difficoltà , che è particolare alle Provincie, delle 
quali io prendo a trattare , un’ altra se ne aggiugne comune a 
tutti gli scrittori di Storia di qualche Città. Vogliono essi ordi- 
nariamente alle civili vicende aggiugner la serie de’ loro Ve- 
scovi, la fondazione delle Cinese e delle Case Religiose, l’ori- 
gine de' luoghi Pii, c altre somiglianti ricerche dilettevoli ed 
utili al certo, singolarmente pe’ Cittadini, a istruzione c a pia- 
cer de’ quali si scrive , ma che interrompon la serie de' pubblici 
avvenimenti, e che trattengon con dispiacere il Lettore avido di 
conoscere seguicamente le principali vicende della sua patria - Il 
quale inciampo, se offresi a chiunque scrive la Storia di qualche 
particolare Città , molto più dovea da me temersi , che di due 
Città Vescovili , e di più altre esse ancora copiose di tali no- 
tizie debbo tenere ragionamento . 

A sfuggire adunque gli scogli, a’ quali io poteva temere 
di urtare , ecco qual metodo mi è sembrato il più acconcio . 
Le Memorie Storiche Modenesi formano la prima parte dell’ 
opera , in cui tutto ciò , che appartiene alle vicende di quesre 
Provincie, all' antica lor condizione, a’ diversi loro governi, e 
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a’ Princìpi, che ne sono stati Signori, si vedrà unito e raccol- 
to. Nei che mi sono studiato di concatenare insieme i fatti, 
che alle due principali Città , cioè a Modena e a Reggio , ap- 
partengono , e que’ delie altre ancora , quando i lor successi 
hanno avuta colle due suddette Città qualche relazione , riser- 
bando ad altro luogo que' punti della Storia loro particolare, 
che con quella generale delle Provincie Estensi non han con- 
nessione. In queste Memorie Storiche non parlerò nè della se- 
rie de' Vescovi, nè della fondazione delle Chiese, se non ri- 
guardo ad alcune più antiche, perciocché la notizia di esse è 
troppo necessaria a ravvisar Io stato delle Città in que’ secoli . 
Così il corso della Storia sarà più seguito , più breve e più in- 
teressante. E a ciò gioverà ancora il non diffondermi sulle co- 
se , che alla Storia generai dell' Italia appartengono , ma il dar- 
ne solo que' cenni , che ad intendere le vicende di queste Pro- 
vincie son necessarii . Il titolo di Memorie Storiche mi è sem- 
brato più opportuno che quello di Storia , poiché le Città , che 
non sono state Capitali di vaste Provincie , non hanno comu- 
nemente una tal continuata serie di fatti importanti, che una 
compiuta Scoria se ne possa formare. E il titolo di Memorie, 
panni più adattato a un’ opera , in cui altro non è lecito allo 
scrittore che 1' unire insieme i fatti più importanti accaduti nel- 
le Provincie , delle quali ei prende a scrivere . In esse adunque 
io abbraccerò le principali rivoluzioni delle Provincie Estensi, 
cominciando da' tempi più antichi , ne' quali se ne trovano le 
prime notizie, e scendendo fino a’ primi anni del secolo XV., 
ne’ quali il March. Niccolò III. avendo ricuperato il dominio 
di Reggio, si vide pacifico possessore di atnendue queste princi- 
pali Città , e ne tramandò il dominio a’ suoi discendenti. D’al- 
lora in poi queste Provincie non ci offron cosa degna di- Storia; 
e il sol tratto , che potrebbe esserne meritevole , c lo spazio di 
poco oltre a 15. anni, in cui al principio del XVI. secolo nel- 
le guerre d’ Italia esse furon soggette al dominio Pontificio . 
Ma ciò, che ad esso appartiene, è stato già abbastanza svolto e 
spiegato dall’ immortai Muratori nelle sue Antichità Estensi e. 
ne' suoi Annali d’Italia, nelle quali Opere ancora tutte le altre 
notizie, che concernon la Storia recente di queste Provincie, si 
trovan raccolte in modo , che poco più oltre potrei io fare che 
copiarle e ripeterle . 
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Dopo queste Memorie dirette ad illustrare la Storia gene- 
rale di queste Provincie alcune altre ne seguiranno , che rav- 
volgerannosi su alcuni punti particolari. Esse saranno I. Le ri- 
voluzioni del Frignano, Provincia fertile e popolosa nelle mon- 
tagne di Modena soggetta già in gran parte ad alcune potenti 
famiglie , che or collegandosi col Comune di Modena , or con 
quel di Bologna , or soggettandosi agli Estensi , ora scuotendo- 
ne il giogo, furono a quella Provincia occasione di sanguinose 
guerre e di diverse vicende , finche al principio del XV. secolo 
gli Estensi videro il Frignano ancora pacificamente soggetto al 
loro dominio. II. La Serie de’ Vescovi di Modena, in cui altre 
notizie s’ inseriranno , che , senza aver relazione colla Storia Ci- 
vile , giovano a raccogliere Io stato delle cose Ecclesiastiche in 
questa Città , col qual metodo si darà ancora III. La Serie de’ 
Vescovi di Reggio. IV. Le notizie degli Ordini Religiosi intro- 
dotti e de’ Luoghi Pii fondati in Modena e ne‘ suoi sobborghi 
innanzi al secolo XVI., che conterranno notizie interessanti e 
curiose sfuggite finora alle ricerche degli scrittor Modenesi . Del- 
le fondazioni posteriori, che meno interessano, si darà un cenno 
nella Serie de’ Vescovi ; e alla stessa maniera si daranno V. Le 
Notizie degli Ordini Religiosi e de‘ Luoghi Pii stabiliti nella 
Città e ne’ sobborghi di Reggio . VI. La Serie Genealogico- 
Storica delle Famiglie de’ Pii e de' Pichi derivate da un comu- 
ne stipite , e Signore la prima di Carpi , la seconda della Mi- 
randola. Queste famiglie possono in antichità e in nobiltà ga- 
reggiare colle più illustri d* Italia . Mcritavan esse perciò , che 
la lor discendenza e le loro vicende fossero illustrate e ripurga- 
te dalle favole più che non si è fatto finora. E allo stesso mo- 
do si darà VII. La Serie Gcncalogico-Storica de’ Principi di 
Correggio , la famiglia de’ quali parimenti non é finor conosciu- 
ta , quanto alla sua dignità si conviene . 

L’ ultima parte dell’ Opera , che non sarà la meno piacevole e 
interessante , conterrà un Indice Topografico - Storico di tutti i 
luoghi o grandi o piccioli eh’ essi siano , e cosi pure de’ mon- 
ti, de’ fiumi ec. de’ quali si trova menzione nelle carte del Co- 
dice Diplomatico. I Luoghi poco considerabili , c de’ quali non 
si ha notizia alcuna distinta , saranno appena accennati . Degli 
altri , comprese ancora le Città secondarie , si parlerà più o 
meno, secondo che richiederà l’argomento. Molti Villaggi appe- 
na 
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na or conosciuti furono una volta Castelli assai rinnomati per 
assedii , per rivoluzioni , c per altre vicende . Molte nobili fami» 
glie vissero per lungo tempo ne' Castelli medesimi , e alcune 
anche vi ebber dominio . Le famiglie nobilissime da Montecuc- 
colo , da Montegarullo , da Savignano, da Ganaceto , de’ Conti 
di Gomola ec. ebbero l’origine e il nome da’ luoghi anticamen- 
te da esse signoreggiati nel Modenese ; e cosi pure quelle de' 
Nobili da Fogliano , dalla Palude , da Sesso , da Canossa ec. nei 
Reggiano . Perciò questa parte dell' Opera darà occasione a mol- 
te curiose ricerche sulle vicende e sui domimi di queste e di 
altre famiglie , sui cambiamenti seguiti nel territorio , sulle 
Chiese di esso; né vi sarà trascurato ciò, che appartiene alla 
Storia Naturale , quanto può bastare a quelli , che non voglio- 
no in tali studi profondamente istruirsi. 

Rimane a dire del Codice Diplomatico , il qual sarà com- 
partito ne' diversi tomi dell’ Opera , sicché ogni tomo sarà 
composto parte di Memorie Storiche , parte di Diplomi e di 
carte . Saranno in esso unite le carte raccolte da molti Archivii 
da me ricercati dalla metà in circa dell'ottavo secolo fino alla 
fine del XV. Nelle più antiche avranno luogo anche alcune di 
quelle , che sembrano meno interessanti , e saranno esse pubbli- 
cate per intero; perciocché dccsi questo, per cosi dir, privile- 
gio alla loro antichità e rarità; e sanno ben gli eruditi, quan- 
to avidamente sian cercate le carte , che precedono al mille . E 
non è picciola lode di questo Scato, che se ne sian trovate 
quasi 150. anteriori a quest’ epoca, oltre le altre 100. da me 
pubblicate nel Codice Nonantolano . Cominciando però dal X. 
secolo , delle carte , che non son Diplomi Imperiali né Regii , 
o Bolle di Papi, ho pubblicate sol quelle parti, che ci offrono 
qualche notizia Storica o Topografica , o per altro titolo inte- 
ressante, e dopo il mille mi son ristretto a dar luogo nel Co- 
dice Diplomatico a quelle sole , che eran più degne di venire 
alla pubblica luce. Ho creduto opportuno di pubblicare almeno 
in gran parte nuovamente ancor quelle , che erano già state 
pubblicate dall'Ughelli, dal Muratori, dall’ Affarosi , dal C. Tac- 
coli, e da altri scrittori, sì perché avendole confrontate cogli 
originali , vi ho trovate più cose degne di correzione , sì perché 
sarebbe stato gravoso a’ Lettori, che volcsser vederle, l’andare 
a ricercarle in Opere voluminose , e che non son nelle mani di 
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tutti. Alle carte, e singolarmente alle più antiche, ho aggiun- 
te, ove il bisogno mi parea richiederlo, alcune note, per ri- 
schiarar punti di Cronologia e di Scoria , i quali nelle Memo- 
rie Storiche non avrebbero potuto aver luogo , senza discoscarsi 
di troppo dall’ oggetto Jor principale. 

Avrei desiderato di poter io pure, come fanno gli altri co- 
munemente , dividere il Codice Diplomatico in modo , che a 
quello stesso numero di anni si stendesse in ciaschedun Volu- 
me, a cui si stenderanno le Memorie Storiche. Ma atteso il 
piano della mia Opera , ciò non era possibile ad eseguirsi . Per- 
ciocché i diplomi e le carte in parte appartengono alle stesse 
Memorie , in parte alla serie de’ Vescovi , in parte alle famiglie 
de’ Signori di queste Provincie, in parte al Dizionario Topo- 
grafico Storico, c molti ancora appartengono insieme a diversi 
oggetti; e volendo perciò, come è necessario, serbar l’ordin de’ 
tempi nel pubblicarli , mi c convenuto necessariamente dipartir- 
mi dall’usato costume, e dividerli ne’ diversi Volumi, come la 
lor mole permetterà , senza aver riguardo alle materie , che ne’ 
Volumi medesimi si conterranno. 

Io so , che alcuni rimireran queste carte come un inutil 
ingombro de’ tomi. Mi lusingo nondimeno, che pochi sian per 
essere quelli , che col dolersi di ciò mostrino di essere troppo 
mal provveduti di quel buon senso , senza cui é inutile 1’ appli- 
carsi allo studio della Storia. Lasciamo stare , che é ornai que- 
sto il costume comune a tutti i più esatti scrittori di Storie , e 
che gli amanti della vera erudizione dorrebbonsi a buon diritto, 
se alla Storia non vedessero aggiunto il Codice Diplomatico. E’ 
certo, che uno scrittore non può trattenersi su ogni oggetto, 
senza condurre le cose a un’eccessiva lunghezza. Or supponga- 
si, come spesso avviene, che ad alcuno piaccia di conoscere i 
personaggi di qualche nobil famiglia vissuti in questo o in quel 
secolo , le monete , che in diverse età furono in uso , il valor 
delle terre secondo ì diversi tempi, il metodo delle investiture, 
de’ livelli, degli affitti ec. c mille altre somiglianti notizie, che 
talvolta alcuno desidera , né sa , ove ripescarle . 11 Codice Di- 
plomatico le offrirà agevolmente a chi le ricerca; e senza esso 
cercherebbonsi inutilmente . Perciò a renderlo anche più utile, 
sarà esso corredato di copiosi ed esatti Indici , lavoro di incre- 
dibil noja , per chi lo sostiene , ma di ■ incrcdibil profitto , per 
chi yuol farne uso. Ho 
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Ho esposto finora l’idea e il metodo di questa mia Opera, 
colla qual mi lusingo , che tutto ciò, che appartiene alla Storia 
Civile ed Ecclesiastica di queste Provincie, debba venir rischiara- 
to assai più che non è stato finora. Cosi possa io compiacermi 
al vedere , che uguale alla fatica c alla diligenza da me usata 
in comporla, sia l’umanità e la gentilezza degli eruditi nell’ ac- 
coglierla e nell' approvarla . 
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MEMORIE STORICHE 
MODENESI. 

CAPO I. 

Ptlf erigi ut e delle 'vicende delle Provincie Estensi ne' tempi 
del l* Romana Repubblica . 

' Io volessi seguir l’ esempio di alcuni Storici , 
qual ampio campo mi si aprirebbe a far pompa 
di erudizione ! Le Provincie e le Città del Du- 
cato di Modena appartengono all’ Italia . Dun- 
que convien prima cercare, chi fossero i più an- 
tichi abitatori della nostra Penisola, da qual par- 
te venissero essi , come si succedessero c si cac- 
ciasscr l’un l’altro, qual fosse la loro lingua, quale il loro go- 
verno . E forse non sarebbero queste ricerche aliene dal mio 
istituto , se io abbracciar volessi 1’ opinione del Vedriani , comu. 
ne già agli antichi Scrirtor Modenesi , che Modena fu fondata 
cinquecento anni prima di Roma, come , dice egli, dalle antiche 
e vere Istorie si cava (i). Né egli vuole, che a lui solo il crc- 
Tom. 1 . A dia- 
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diamo . Ei cita in margine i suoi garanti , e certo i più auto- 
revoli , che addur si possano , cioè Strabone , Livio , c Plinio . 
Convien dire , che a’ tempi del Vedriani non fossero i Lettori 
punto solleciti di verificare le citazioni , che trovavan ne’ libri . 
Perciocché se alcuno provocato lo avesse ad additargli que’ pas- 
si , ne’ quali i suddetti Scrittori ragionano della fondazione di 
Modena , ci non avrebbe certamente potuto trovarli mai . Livio 
parla tanto della fondazione di Modena quanto di quella di Pie- 
troburgo . Plinio dice solo , che Modena è nell’ ottava region 
dell’ Italia, e che è Colonia Romana (i); e Strabone pure la no- 
mina semplicemente descrivendoci queste Provincie . Come dun- 
que si possono allegare questi Scrittori , e sull’ autorità loro as- 
serir francamente , che Modena è più antica di Roma di cinque 
secoli ? Ma altri autori non mancano al Vedriani per provar , 
che Modena esisteva a’ tempi degli Etruschi tanto più antichi 
de’ Romani ; che essi da Fiesole e da Luni mandaron una Co- 
lonia a questa Città, la quale allora era detta Mondinia, e che 
il governatore di questa Colonia nominavasi Tazio Morico . E 
qui veramente ha un autore a citare , cioè Curzio Inghirami 
nc’ suoi Frammenti Etruschi. Ma se il Vedriani vivesse ora, e 
citasse questo Scrittore, si vedrebbe accogliere colle risa; per- 
ciocché non v' ha or chi non sappia , che mere imposture son 
que’ frammenti da lui pubblicati non meno che gli Scrittori , 
che Annio da Viterbo volle far credere d’ aver trovati , e quell’ 
Omusio Tinca supposto Scrittor Piacentino , e tanti altri apo- 
crifi documenti dalla credulità de’ nostri maggiori troppo sempli- 
cemente adottati . 

Alquanto più modesti furono gli Scrittori Reggiani. Anch' 
essi vantano origine Etrusca ; ma volendo per avventura rispet- 
tar Modena , si tengono un passo addietro , e son paghi di cre- 
dere la lor Città fondata da un certo Regio Etrusco tosi, an- 
ni prima di Cristo , <ioé circa trecent’ anni prima di Roma , e 
ducent’ anni più tardi di Modena . Questa è 1’ opinione seguita 
dal Panciroli e dall’ Azzari nelle loro Storie MSS. di Reggio ; 
c ad essi ancora non mancano Scrittori autorevoli , a cui ap- 
poggiarsi , cioè Catone, Beroso, e gli altri a lor somiglianti, 
tutti usciti dalla cella di Annio da Viterbo . Ed io mi maravi- 
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glierei, che il Panciroli, uomo per altro assai dotto, si lascias- 
se egli pure ingannare da quelle imposture, se non avessi ve- 
duto, che anche il gran Sigonio tanto più critico e più erudito 
del Panciroli non fu abbastanza avveduto per conoscer la frode. 

Né qui finiscon le favole intorno alla fondazione di Reggio. 
Era già in Reggio una delle porte della Città , che dicevasi di 
Bemone o di Brcnnone, che fu poscia murata, quando il Duca 
Ercole II. fece fortificar la Città . Ed ecco tosto 1 ' etimologia 
di questo nome. Quella Porta fu cosi detta da Brenno Condot- 
tier de’ Galli , il quale o fondò , o accrebbe Reggio . E perche 
non bastava trovare un sol Brenno , se ne vollero trovar tre ; 
uno , che fu Capo de' Galli nella prima loro irruzione in Italia 
a’ tempi di Tarquinio Prisco ; 1 ’ altro , che li condusse nella se- 
conda irruzione l’anno 361. quando entrarono in Roma ( ed a 
questa sola occasione eran essi veramente guidati da un Brenno) 
il terzo venuto con Odoacrc alla distruzion dell’ Impero Roma- 
no . E il Panciroli ci assicura , che, prima che I’ accennata Por- 
ta fosse murata , avea egli veduta sopra essa un’ antica e corro- 
sa Iscrizione, che faceva indubitabil fede, eh’ essa era opera di 
un Brenno o Brennone , che è il medesimo . Ma il Panciroli 
avrebbe dovuto in primo luogo darci copia di questa Iscrizione, 
e innoltre esaminare, di qual tempo essa fosse, c non ripetere, 
com’egli fa, la medesima fola, ove ragiona di ciaschedun di 
que’ Brenni . 

Lasciato dunque giacer traila polvere , a cui sono ornai ab- 
bandonati c l’Inghirami, e gli Scrittori di Annio, c tutti i so- 
miglianti parti di arditi impostori , c i Brenni , e le Iscrizioni 
di Porta Bernone , e confessiamo sinceramente , che nc di Mo- 
dena né di Reggio nè di alcun altro luogo di questi Stati ab- 
biam memorie o documenti sicuri , se non più secoli dopo la 
fondazione di Roma. Forse esse esistevano prima; forse servi- 
ron di sede agli Umbri ; forse agli Etruschi , che cacciatili oc- 
cuparono le lor Provincie; forse a’ più antichi Galli, che a’ tem- 
pi di Tarquinio Prisco cacciaron di là dall’ Apennino gli Etru- 
schi . Ma tutto ciò è incerto ; ed é inutil perciò il voler parlare 
da Storico , ove non si posson produrre che favole e sogni . 

La prima menzione di Modena , che troviamo presso gli 
antichi Scrittori*, è all’anno 534., o secondo altri Cronologi all’ 
anno 535. di Roma. Era già cominciata la seconda guerra Car- 
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taginese, c Annibale espugnato Sagunto, e valicato 1* Ebro, già 
accostavasi a entrar nelle Gallie , per passar da esse in Italia : 
Erano allora queste contrade abitate da’ Galli Boii , i quali in- 
sicm cogli Insubri loro vicini erano stati pochi anni prima co- 
stretti a soggettarsi a’ Romani , ma serbavan contro di essi la 
nimicizia e 1' odio ereditato da’ lor maggiori , ed accresciuto di 
fresco al vedere , che due nuove Colonie avean mandate i Ro- 
mani ad abitare le Città di Piacenza e di Cremona. Parve ad 
essi , che Annibaie dovesse essere il loro liberatore; e allor che 
udirono , che egli , benché ancora da lungi , accostavasi all' Ita- 
lia, unitisi agli Insubri, presero le armi, e invasero quelle cam- 
pagne medesime del Piacentino e del Cremonese , che i Trium- 
viri spediti da Roma a formar le Colonie andavano allora di- 
stribuendo a’ nuovi abitatori. Questi insiem co’ Triumviri veg- 
gendosi improvvisamente assaliti , né credendosi abbastanza sicu- 
ri in Piacenza , ove più facilmente avrebber potuto ricoverarsi , 
vennero a racchiudersi in Modena. Inseguironli i Galli, e cin- 
ser d’assedio questa Città. Ma inesperti nell’arte di espugnare 
le mura , e anche mal sofferenti delle militari fatiche , stavansi 
quasi oziosi intorno alla Città ; e forse sarebbe stato inutile il 
lor tentativo, se alla forza non avesser sostituita la frode. Fin- 
sero essi dunque di voler venir coi Romani a trattato di pace ; 
e alcuni inviati perciò usciron da Modena ad abboccarsi co’ Gal- 
li . Ma questi contro ogni fede arrestatili, negaron di lasciar- 
gli andar liberi, finché i Romani non avesser rilasciati gli ostag- 
gi , che i Galli aveano lor dati a garanti della lor soggezione. 
Era stato frattanto spedito dalla Repubblica con forte esercito il 
Prctor Tito Manlio per opporsi ad Annibaie , allor quando en- 
trasse nella Gallia Cisalpina. Egli avvertito di ciò, che presso 
Modena era avvenuto , c del pericolo , in cui era il presidio di 
questa Città di cadere in man de' nemici, colà si volse colle 
sue truppe . Erano allora le strade intorno a Modena ingombre 
di selve , e Manlio entratovi senza le dovute precauzioni , tro- 
vossi improvvisamente avvolto dalle schiere nimiche , che ivi si 
erano appiattate . Non picciola fu la strage , e Manlio a gran 
pena potè col rimanente dell’ esercito uscire all’ aperta campa- 
gna , e ivi fortificarsi . Non ardirono allora i Galli di assaltar- 
lo . Ma poiché i Romani ne uscirono per continuare la marcia , 
finché essi passavano per vie aperte , non incontravan nimici ; 
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ina appena traversar doveano qualche selva , vedevansi da essi 
investiti ; e la retroguardia singolarmente ne fu malconcia per 
modo, che ottocento vi rimasero uccisi; e vi perderono sei ban- 
diere . Finalmente ridottisi in terreni più aperti continuaron 
tranquillamente il lor viaggio , e giunti a Tanneto , luogo vi- 
cino al Po , ivi si accamparono . 

Fin qui io non ho fatto che riferir la narrazione , che d 
han lasciata di questa guerra Polibio (i) e Livio (a). Ma con- 
vien ora arrestarci , e far qualche riflessione sulle cose finor 
narrate. I Triumviri e i Coloni Romani ritiraronsi in Modena, 
ove più che in Piacenza si crcdevan sicuri . Non sol dunque 
esisteva allora questa Città , ma era cinta di mura per modo , 
che si poteva sperare di sostenervi un lungo assedio . Questo ci 
può servire d’indicio e di pruova, che già da qualche tempo, 
e forse da qualche secolo, esisteva questa Città; benché mi sem- 
bri priva di fondamento 1 ’ opinione del P. Bardetti , che volen- 
do a tutta 1 ’ Italia Circompadana dare un'origine Gallica crede, 
che Modena fosse cosi nominata dalla voce Mouden , che in quel- 
la lingua significa rialto o alzata , a spiegare , che Modena sor- 
geva in mezzo alle paludi (3); etimologia, la qual più conver- 
rebbe alla voce Italiana Modena , che alla Latina Mulina , che 
allora si usava . Che direm poi di quella del Can. Mazzocchi , 
che per mezzo di stiracchiate e ridicole etimologie vuol, che Mu- 
lina sia voce formata da lingua Orientale (4) ? Lasciato in dis- 
parte i sogni , e andiamo in cerca del vero . Modena dunque 
esisteva, e già da gran tempo, al sesto secolo di Roma. Io vo 
ancora più oltre , e credo di poter affermare ciò , che niuno ha 
detto finora, che Modena fin da quel tempo fosse Colonia Ro- 
mana. L' opinion comune si é, che solo l'anno 569. essa rice- 
vesse questo onore, sotto il qual anno dice veramente Livio, 
che due Colonie di due mila cittadini Romani furono mandate 
a Modena c a Parma, e furon loro divisi otto jugeri di terre- 
no per ciascheduno nel Parmigiano, e cinque nel Modenese, c 
che i Triumviri, che le condussero, furono M. Emilio Lepido, 
T. Ebuzio Caro, e L. Quinzio Crispino (5). Ma io penso, che 

fos- 
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(2) L. XXt. a 2?. (4; Ivi p 217. te. 
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fosse questa, almeno riguardo a Modena, una rinnovazion di 
Colonia , come talvolta facevasi . Ed é troppo verisimile , che 
nel passaggio, che fece Annibaie per queste Provincie, esse rima- 
nesscr deserte per modo, che convenisse, finita la guerra, man- 
dar nuovi abitatori a popolarle. Ora a creder, che Modena fin 
dall’Epoca indicata poc’anzi fosse Colonia Romana, mi persua- 
de la risoluzion de’ Triumviri di chiudersi in essa. Piacenza era 
certamente Colonia, e nondimeno essi non vi si crederono ab- 
bastanza sicuri. Dunque doveva esser Modena Colonia più anti- 
ca e di fedeltà più provata che Piacenza . Di fatto , se Modena 
non fosse stata Colonia, essa sarebbe stata abitata da’ Galli, co- 
me il restante di queste Provincie; c sarebbe stato perciò trop- 
po imprudente il consiglio de’ Triumviri di andarsi a racchiude- 
re in una Città abitata o da' lor dichiarati nimici , o almcn da 
tali uomini, della cui fede non potevano abbastanza fidarsi. Fi- 
nalmente la mia opinione confermasi da Polibio , il quale nel 
narrar questo fatto dà a Modena il nome di Colonia: quumque 
Mutinam Romanorum Coloniam se reccpisscnt . E Polibio venuto a 
Roma circa cinquant’ anni soli dopo quel tempo é scrittor trop- 
po autorevole, perche non dobbiam crederlo ben informato. 

Deesi ancora far riflessione sulla qualità delle strade, che 
eran intorno a Modena. Livio e Polibio ci rappresentano queste 
strade come ingombrate di incolte selve , non però in modo . 
che a quando a quando non si uscisse in libero c aperto terre- 
no, come ci mostra il danno, che le truppe Romane soffriva- 
no , quando marciavan pc’ boschi j e che cessava , allor quando 
ne uscivano . Io osservo però , che non si fa in questo luogo 
menzione di sì vaste paludi, che rcndesser troppo difficile il 
viaggio per queste Provincie . Anzi il vedere fin d’ allor fabbri- 
cate , per tacer di altre più lontane , le Città di Bologna , di 
Modena ( e fors’ anche di Reggio ) di Parma, e di Piacenza, 
ci mostra, che aperta era la strada, che conduceva dall’ una all’ 
altra Città , benché interrotta da selve , e meno agiata perciò 
c mcn sicura di quella, che Emilio fece aprire pochi anni do- 
po, c che dal nome di esso fu detta Emilia. Vedremo ancora, 
che vi s’ incontravano spesso acque stagnanti , che ritardavano il 
cammino, c che furon poi tolte, quando fu aperta la Via Emi- 
lia. Ma vaste e profonde paludi non poteanvi essere certamen- 
te, perciocché in tal caso ie truppe, che pur sovente passavano 
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per queste parti , avrebber tenuta altra via , o si sarebbe dagli 
scrittori spiegata la somma difficoltà , che nel passare incontra- 
vano , come non tacquer l’ ostacolo delle selve , per cui dovea- 
no aggirarsi . E molto meno si può ammettere ciò , che alcuni 
scrittori hanno creduto , che da Ravenna fin presso Modena si 
stendesse un’ immensa palude detta Padusa. Perciocché in tal 
caso non sarebbero state queste Provincie sì abitate , come il 
fatto ci mostra, ch’esse erano veramente. Quindi se la Padusa 
era lago, e non piuttosto , come altri più probabilmente han 
pensato , un ramo del Po , essa dovea avere assai minore esten- 
sione . 

Questa riflessione sulla qualità delle strade tra Piacenza e Anno di 
Bologna ci conduce a un’ altra quistione , cioè alla via, che ten- oma 13 
ne Annibaie , per passare dalla Lombardia in Toscana , il che 
accadde nella primavera dell’anno seguente a quello, in cuiMo- 
dena fu assediata da’ Galli . Di ciò io ho parlato assai lunga- 
mente nel primo Discorso preliminare premesso alla Storia del- 
la Badia di Nonantola, ove ho ardito di proporre una mia con- 
gettura, che il celebre passaggio dell'Apennino fatto da Anni- 
baie debba credersi seguito a un di presso per quella via , che 
nuovamente aperta per ordine del Duca Francesco III. per le 
montagne di Modena conduce in Toscana . Io perciò a questo 
luogo ricapitolerò in breve ciò , che ivi ho più diffusamente 
esposto . 

Polibio Storico vicinissimo a que’ tempi , e che volle esa- 
minar co’ suoi occhi il teatro di quella celebre guerra , è la più 
certa guida, che noi possiam trasceglicrc, per accertare il vero. 

Ecco le parole , colle quali egli descrive, a qual via si attenesse 
Annibaie : Quum vi tram rationem per contando a peritissintis qui bus- 
que cognovisset , ceteros in ditionem botti um aditus longos «r adversa- 
riis notos judicavit ; eum vero , qui per paludes in Etruriam ducebat , 
difficilem illum quidem , sed brevcm , & qui Fltminium ipsa novitate 
incepti perielleret (i ) . Queste parole ci mostrano, a mio parer, 
chiaramente , che Annibaie scelse un passaggio breve , un pas- 
saggio , per cui dovea traversare ampie e profonde paludi ( le 
quali di fatto a lui e all’ esercito suo riusciron fatali ) e un pas- 
saggio, a cui i Romani non si attendevano. Quest’ ultima cir- 
co- 
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costanza basta a dimostrare , non che a provare , che le palu- 
di , per le quali passò Annibale , non erano nella strada diritta 
da Piacenza per Parma e Modena c Bologna a Rimini, la qual 
fu poi detta Via Emilia, perciocché essa, come sopra abbiamo 
osservato , era allor frequentata , nè avea sì profonde paludi ; e 
tanto era lungi , che dovessero maravigliarsi i Romani , quando 
udissero , che Annibale scelta avea quella strada , che uno de* 
tre eserciti, eh* essi posero ne’ tre diversi luoghi, pe' quali po- 
teva Annibale accostarsi a Roma, era accampato sotto il co- 
mando di Servilio a Rimini: così eran persuasi i Romani, che 
potesse esser questa una delle vie scelte da Annibaie . Per la 
qual ragione medesima due altri eserciti eran posti, uno a Luc- 
ca , ove poteva giugnerc Annibaie , passando da Parma per quel- 
le montagne in Toscana, l'altro ad Arezzo, ov’ei poteva sboc- 
care , se avesse scelta la via , che conduce in Toscana per Forlì 
e per Mcldola . Eran queste le vie più comunemente battute . 
Dunque niuna di queste fu scelta da Annibaie, il quale, come 
dice Polibio , scelse una strada ignota , c che avrebbe riempito 
di maraviglia i Romani, quando avesser saputo, che per quella 
era Annibaie passato in Toscana . 

Or tale era quella , che vi conduce per le montagne di 
Modena. Essa é breve, c certo, riguardo alla Toscana, più bre- 
ve assai , che quelle per Forlì e per Meldola . Essa era scono- 
sciuta , nè i Romani avrebbon creduto mai , che Annibaie la 
sceglicsse. Di fatto Vcggiamo, che a Pistoja non avean essi col- 
locate truppe di sorta alcuna . Rimane ora a provare , eh’ essa 
era piena di ampie e profonde paludi . E se io provcrollo , sarà 
dimostrato , che questa fu la via scelta da Annibaie , finché non 
si pruovi , che un’altra via oravi paludosa egualmente e breve, 
e non solita a battersi dalle truppe. Che il terreno intorno a 
Modena fosse in generai paludoso , ricavasi chiaramente c da 
ciò, che vcggiamo anche al presente, mentre pure le acque ri- 
dotte entro a’ Canali e il terreno tanto più coltivato lo rendon 
più fermo; e da quelle Isolette nuotanti , che dice Plinio, che 
Vedevansi in questo territorio: Quxdam Insuit sempir JiuBuant , si- 
(ut in Agro Cacuho , & eodem Reatino, Mutinomi , & Stationensi (i). 

. Ma 
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Ma prendiamo a esaminare singolarmente la strada, che da 
Modena conduce a Pistoja . Il primo tratto di essa , che dalla 
Città si stende fin presso Sassolo , anche nel secolo XIV. era 
tutto paludoso ; perciocché negli Statuti delle acque compilati 
l'anno 1327. si fa menzione di questa Palude, e si ordina, 
che, am famositas palttdis neretti totius Civitatis corrumpcre pone vi- 
dcatttr , ognun possa fin presso Formiginc scolare e asciugar quel 
terreno ; ita quod currtis & ammalia trame nudo commode ire ór tran- 
sire passim (1). E più altri documenti intorno a questa ampia 
Palude recheremo nel Lessico Topografico. Or se anche nel se- 
colo XIV. , quando queste Provincie erano si popolose c fre- 
quenti , pur quel tratto di via era ancor paludoso , quanto più 
dovea esserlo a’ tempi di Annibaie ! Negli stessi Statuti delle Ac- 
que (2) si fa menzione di una Palude , che tuttora era presso 
Sassolo, ove pure il terreno è tanto più alto che presso la Cit- 
tà . Ma più ancora. Nelle stesse montagne, che conducono in 
Toscana , abbiam la Terra di Paullo , nome , che nelle carte 
de' bassi tempi equivale a Padulo o Palude . E ivi di fatto si 
veggon tuttora le vestigia di un vasto lago , che vi stagnava 
all' intorno , e che essendo poi stato colmato dalla terra , che 
spesso cade dalle più alte montagne, appena or ne ritiene qual- 
che indicio . Aggiungansi altri Laghi , che trovansi in quelle e 
nelle vicine montagne , il Lago Santo , il Lago Baccio , il La- 
go di Scafinolo , il Lago di Pratignano , il Lago della Feria , e 
le acque di Brandola, e i bagni d’ Acquaria, e le frequenti mi- 
niere di olio di sasso , che trovansi nelle colline presso Monte- 
zibio . Forse ancora i nomi , che tuttor vi rimangono , di Roc- 
ca Pelago , Pieve Pelago , S. Anna Pelago ec. sono indicii di 
ampie e stagnanti paludi, che vi si vedevano all' intorno. E cer- 
to tutte queste acque , che or si scaricano nella Secchia e nel 
Panaro , o che riunisconsi in tanti piccioli laghi, doveano allo- 
ra , prima che la montagna si coltivasse e si abitasse , andar 
disperse , c stagnando quà e là rendere il terreno paludoso c dif- 
ficile a superarsi . Tutte queste osservazioni ci mostrano chiara- 
mente , che la via da Modena a Pistoja era piena di acque pa- 
ludose e stagnanti; c che essendo essa al tempo medesimo bre- 
ve e non frequentata , essa era appunto quella , che Annibaio 
Tom. 1. B cre- 
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credette al suo bisogno opportuna, c che perciò egli scelse a 
preferenza delle altre. Ne può dirsi, che nuova del tutto sia 
quella strada; perciocché nel Codice Diplomatico a quest’opera 
aggiunto vedremo , che nel secolo XII. e nel XIII. si nomina 

più d’ una volta la strada da Pistoja a Modena; via 

a civitate l’istoria usqtte Mulinarti ; c si nominano i luoghi , pe’ 
quali essa passava , alcuni de’ quali sono i medesimi , pe’ quali 
or passa , altri non ne sono molto discosti . E anche nel seco- 
lo XVI. Fra Leandro Alberti indica presso Ligorzano la molto 
stretta & aspera via da passare da questo lato in Toscana per Pi- 
tto] a (i). 

Furon dunque, s’ io mal non avviso, le montagne di Mo- 
dena, per cui Annibaie passò in Toscana; passaggio, in cui fu 
d’ uopo di tutto il coraggio e di tutta la robustezza per supe- 
rare gli ostacoli , che le frequenti e profonde paludi vi oppone- 
vano . Tre o quattro giorni vi impiegarono i Cartaginesi con 
gravissimi patimenti sempre in mezzo alle acque stagnanti , per 
cui non era possibile il ritrovare , ove adagiarsi c dormire se 
non allor quando morti essendo in gran parte per la enorme 
fatica i giumenti, e giacendosi essi co’ lor bagagli nella palude, 
ma in modo che non vi erano del tutto immersi , potevano i 
soldati sopra essi sdraiarsi alquanto a prender riposo . Lo stesso 
Annibaie , benché montato su un elefante , che solo era rima- 
sto fra quelli , che seco avea condotti dall’ Africa , tanto ebbe 
a soffrire , che rimase cieco di un occhio (2) . Ma pur finalmen- 
te uscito dalle paludi entrò in Toscana , e diede principio alla 
celebre guerra contro i Romani , per cui Roma si vide prossi- 
ma al suo estremo sterminio , dal qual nondimeno seppe risor- 
gere più gloriosa e più forte di prima. Essa non appartiene all’ 
argomento , eh’ io ho per le mani . Pare , che qualche parte vi 
avesse Modena , se basta un Poeta a farcene fede ; perciocché 
Silio Italico , annoverando le Città , che dieder soccorso a’ Ro- 
mani , annovera tra esse Modena : 

Ccrtavit Mutiti* quassata Piacenti a bello ($). 

Ma non sappiamo precisamente, che avvenisse di Modena in quel 
frattempo; e per alcuni anni taccion di essa le antiche Storie , 

che 


(1) Deferii, dell* fui. p. jij . edit. (1) Polyb. 1 . r. 
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che sole ci debbon servir di guida . Nè io veggo alcuna ragio- 
ne , per cui presso Modena più che presso qualunque altra Cit- 
tà delia Gallia Cisalpina debba collocarsi quella Selva Litana, in 
cui l’anno 536. alcune truppe Romane condotte da Postumio 
furono sconfitte da’ Galli (1) . 

La seconda guerra Cartaginese ebbe fine 1 ’ anno di Roma Anno di R.. 
550., ma non ebbe con essa fine l’odio de’ Cartaginesi contro i ss?* 
Romani . Più volte eccitarono essi gli abitatori della Gallia Cisal- 
pina , e singolarmente i Boii , i Liguri , e gli Insubri a solle- 
varsi contro della Repubblica , e più volte dovette questa difen- 
dersi contro de’ loro assalti (2) . E certo sovente dovetter passa- 
re per queste Provincie gli eserciti di amendue le parti. Ma nè 
di Modena ne di Reggio nè di alcun altro Castello di questi 
contorni nelle Storie di quesce guerre non si fa motto , se non 
una volta sola all’anno 559. Avea il Console L. Cornelio Mc- 
rula condotto il suo esercito nelle terre de’ Boii , e le andava 
scorrendo e predando , senza che essi ardissero di farglisi incon- 
tro . Così andavasi avanzando il Console , e uscito dalla loro 
campagna accostavasi a Modena, ed essendo in paese amico an- 
dava con minore cautela: Cornili agro bostitim excessit , & ad Mn- 
tinam agmine incanto, ut inter paca tot , ducebat (3). Parole degne 
di riflessione , perchè pruovano sempre più chiaramente , che 
Modena fin d’ allora era Colonia Romana. I Boii frattanto veg- 
gendo il nimico uscito da' lor confini , lo venivan lentamente 
seguendo, e in una notte passando oltre al campo Romano ap- 
piattaronsi in un bosco presso questa Città , per cui il Console 
dovea passare . Egli però se ne avvide , e disposto 1 ’ esercito in 
battaglia, si fece innanzi a’ Boii , e si venne alle mani. Livio 
descrive a lungo il furioso ed ostinato combattimento , in cui 
un’ala de’ Romani era già rotta, e cedeva, e ne sarebbe seguita 
un' intera sconfitta , se nuove truppe non fossero state mandate 
a sostenerla . La Cavalleria Romana condotta da C. Livio Sali- 
natore decise della vittoria . I Boii dopo una lunga e coraggio- 
sa resistenza costretti a fuggire lasciaron sul campo quattordici 
mila uccisi , mille novantadue soldati prigioni , settecento cava- 
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licri , tre Capitani, oltre un gran numero di stendardi e di car- 
riaggi . 

Fuor di questo non troviamo altro fatto d'armi, che pres- 
so Modena accadesse , se pur non vuoisi ammettere I’ opinion 
del Cellario , il qual crede , che il Castello Minilo nominato da 
Livio (i) tra quelli de’ Boii sia Medolla luogo del Frignano . 
Ma io non veggo argomento , che pruOvi in favor di Medolla 
piuttosto che di Meldola o di Modigliana , che altri ravvisano 
in Mutilo . Non così vuoisi passare in silenzio ciò , che avven- 
Anao di R. ne l’anno 565. Traile diverse Colonie, che componevano i Li- 
5*s» guri, nazione sopra ogni altra di tutte le Gallie molesta a’ Ro- 
mani , perciocché racchiusa traile montagne , e armata leggier- 
mente sorprendeva all’ improvviso c maltrattava i nimici , e po- 
scia chiusa ne’ suoi alpestri Castelli ridevasi de’ loro sforzi, fralle 
loro Colonie, io dico, erano i Friniati, de’ quali non ci dice 
Livio, ove fosser posti precisamente; ma certo erano di là dall’ 
Apennino , come sarà manifesto da ciò , che ora diremo . Con- 
tro di essi mosse nel detto anno il Console C. Flaminio , e vin- 
tili in diverse battaglie, li costrinse a chieder la pace, e a sog- 
gettarsi a’ Romani . Ma la lor soggezione durava sol tanto , 
quanto era d’ uopo a raccogliere nuove forze. Poiché sperarono 
di potere scuotere il giogo , cominciarono a muover tumulto . 
Flaminio accorse a punirli, e a ridurli aldovere. Alcuni di essi 
ritiraronsi su un monte detto Augino , altri si cacciarono in 
luoghi sì erti ed inospiti , che il Console non potesse inseguirli , 
e in tal modo fuggendo venner di quà dall’ Apennino , e qui si 
sostennero per qualche tempo difesi dall’ altezza stessa de' mon- 
ti , in cui si erano ricoverati . Ma finalmente furon costretti ad 
arrendersi al Console , che condotto avea le legioni di quà dell’ 
Apennino , c che togliendo loro tutte le armi li rese inabili a 
sollevarsi . E quindi volgendosi contro altri Liguri detti Apua- 
ni , posti ove ora è Pontreinoli , i quali invaso aveano il terri- 
torio di Pisa , e poscia quel di Bologna , vinse essi pure , c 
soggettolli, e renduta in tal modo la tranquillità a queste Pro- 
vincie , per non tener oziose le truppe , occupolle in formare 
fa via, che da Bologna conduce ad Arezzo , e che da lui fu 
detta Flaminia. 

Mcn- 
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Mentre il Console Flaminio soggiogava in tal modo i Li- 
guri Friniati e gli Apuani nelle montagne , 1’ altro Console 
Emilio scorreva armato le lor campagne e le loro borgate , de- 
vastando e incendiando ogni cosa. Eransi essi ritirati frattanto 
su due monti detti Ballista e Suismonre; e perciò contro di essi 
si volse poscia Emilio; ed essendogli riuscito di trargli in luogo, 
ove si potesse combattere , gli assaltò e gli sconfisse . Erano es- 
si (per riguardo nostro) di là dall' Apennino; perciocché Livio 
dice , che Emilio , dopo avere di quà d.tlf Apennino , secondo lui, 
cioè, secondo noi, di là da esso, soggiogati i nimici col suo eser- 
cito, passò i monti, e venne ad assalire alcuni di que' Friniati , 
che , come abbiam veduto poc’ anzi , eransi ritirati di quà da* 
monti, e contro de’ quali non avea potuto muover le armi Fla- 
minio . Essi ancor furono vinti , e spogliati dell’ armi , e dalle 
montagne condotti ad abitare nel piano . E indi diviso il suo 
esercito nelle Gallie , e imitando 1’ esempio del suo Collega , 
apri egli pure una nuova via da Piacenza fino a Rimini, che 
da lui fu detta Emilia. 

Io ho seguito finora il racconto di Livio (i). Ma convien 
ora esaminare più attentamente le cose , eh’ egli ci narra . E 
prima vuoisi avvertire , che ove Livio la seconda volta nomina 
i Friniati , alcuni invece di Friniate s leggon Briniate s , e ne fan- 
no un popol diverso dal primo; e cosi pure in altro luogo veg- 
gonsi da Livio nominati i Briniati (i) . E vi ha, chi vuole in- 
dicarsi ivi gli abitanti di Brugneto Città sulla Riviera Orientale 
di Genova poco lontana dal mare, o, secondo il P. Bardetti ( 3 ), 
gli abitanti di Val di Prino nel Piacentino . Ma io penso , che 
sempre si debba legger Friniate! , e che la voce Briniate s vi sia 
Corsa per error de’ copisti. Perciocché Livio dice dapprima, che 
Flaminio vinse i Friniati , poscia che Emilio vinse que’ Frinia- 
ti , contro i quali non avea potuto andare Flaminio, col che 
parmi indicar chiaramente , che erano il medesimo popolo vinto 
in parte da Flaminio, in parte da Emilio. Ma ancorché voglia- 
si ammettere la voce Briniate s, essa non può certo indicar Bru- 
gneto; perciocché in amendue i passi chiaramente Livio ci dice, 
eh’ essi erano trans Apenninum , cioè , riguardo a noi , di quà 
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dall’ Apennino . Or questi Friniati., che cacciati da’ Romani dal- 
le lor sedi vennero a stabilirsi di quà dall’ Apennino , sono , a 
mio parere, i primi abitator del Frignano, che deserto pochi 
anni prima, e paludoso ed incolto, quando vi passò Annibale, 
cominciò da essi a popolarsi c a coltivarsi ; e divenne poi paese 
sì fertile e frequentato , che pochi paesi montuosi possono ad es- 
so paragonarsi . La somiglianza traile voci Friniate s , con cui 
que’ popoli si appellavano , c Frinì anunt , con cui fu nominata quel- 
la Provincia , e la circostanza del passaggio da que’ popoli fat- 
to dall’ Apennino ulteriore al citeriore , parmi che rendano que- 
sta opinione assai probabile . 

I monti qui nominati da Livio meritano essi pure qualche 
riflessione. Il nome di monte Augino non ha somiglianza con 
alcun de’ monti di queste Provincie , ed è inutile perciò il cer- 
care , come ora si appelli, non indicandosene chiaramente da Li- 
vio la posizione; c parmi, che troppo di quà lontano il ponga 
il P. Bardetti , volendo , che sia monte Occhino nel Piacenti- 
no (i) . La somiglianza del monte Ballista con Valestra ha fat- 
to credere a molti , che questo monte posto nel Reggiano sia 
indicato da Livio; e che vicino ad esso fosse quell’ altro detto 
Suismontc , di cui per altro non sanno indicare 1’ appellazione 
moderna, benché il P. Bardetti colle sue Etimologie Galliche vo- 
glia farci credere , che sia lo stesso che Bismantova (z) . Ma se 
essi avessero attentamente esaminato il passo di Livio , avrebbon 
veduto, che que’ due monti erano di là dall’ Apennino; c che 
non dtbbonsi perciò ricercare né nelle montagne Reggiane né 
nelle Modenesi. 

Abbiam veduto per ultimo, che il Console Emilio fece in 
quest’ anno aprire la via Emilia da Piacenza fino a Rimini , no- 
me da quella strada tenuto per molti secoli , finché ne’ bassi 
tempi , come altrove vedremo , essa non più Emilia nominossi 
ma Claudia . Già abbiamo osservato poc’ anzi , che da molto 
tempo dovea essere aperta una strada, la qual passasse per le 
Città , come or diremmo , della Romagna e della Lombardia , 
che fin d' allora si venivano seguendo con poco intervallo l’ una 
dall’ altra. Ma questa via era ingombra di selve, come pure si 
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è avvertito , e anche di acque paludose e stagnanti , non però 
in modo , che ritardasser di molto il cammino de’ passaggieri e 
delle truppe, che spesso per queste parti passavano. Al che al- 
lude Strabone, ove dice, che questa strada fu fatta juxta radi- 
ca Alpium paludibui in gjrum circumventis (r) , soggiugnendo poi 
ciò, che abbiamo mostrato falso, che queste furono le paludi 
passate da Annibaie . Fu dunque un riattamento e un miglio- 
ramento quello , che fece Emilio di questa via , acciocché più 
libero e più sicuro fosse il viaggio da Rimini fino a Piacenza , 
né si avessero a temere le insidie , che nelle strade impedite da 
folte selve sono troppo frequenti . 

Non é improbabile, che allo stesso M. Emilio Lepido do- 
vesse Reggio o la sua fondazione , o il suo ristabilimento . E' 
certo, che questa Città ne fu debitrice a un Lepido: Regimici a 
Lepido, dice Plinio (z), e il nome stesso di Regium Lepidi , con 
cui fu comunemente appellato , e il nome ancora di Aimilia , 
che le fu dato talvolta , ce ne persuade . Molti furono gli Emi- 
lii Lepidi nel tempo della Romana Repubblica; né abbiam no- 
tizia precisa , qual di essi fosse il fondatore o il ristoratore di 
Reggio . Ma il vedere , che M. Emilio Lepido combattè in que- 
ste Provincie, che egli trasse alcuni Friniati dalle montagne ad 
abitare nel piano , e che egli aprì c riattò la strada , che da 
Piacenza conduce a Rimini , e che passa ancora per Reggio , 
sembra persuaderci, che a lui si debba attribuir questa lode. Nè 
io penso però, che debba credersi al Panciroli, il qual vorreb- 
be persuaderci, che un sobborgo, che a’ suoi tempi sussisteva, 
e dicevasi Emiliolo , avesse finallor conservato il nome di Emi- 
lio. Cotali etimologie non si accolgono ora dagli eruditi che 
colle risa . E così pur mi lusingo , che non faccia d’ uopo di 
confutare 1’ opinione del P. Bardetti , il quale vuole ( 3 ) , che 
Reggio fosse fondato dal detto Lepido , e eh’ egli mandasse ad 
abitarvi parte de’ Liguri da lui cacciati dalla montagna, e che 
questi perciò nominassero quella Città in lor lingua Lcpid-Rbeg , 
cioè dono di Lepido . Ognuno comprenderà facilmente , che a 
una Città da lui fondata Lepido avrebbe imposto un nome La- 
tino e non un Gallico . Ho detto , che M. Emilio Lepido fu 
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probabilmente o il fondatore o il ristoratore di Reggio; c con 
ciò ho mostrato di dubitare, se Reggio prima di questi tempi 
esistesse . Già ho fatto vedere poc’ anzi , che è favolosa 1’ esi- 
stenza di Reggio a' tempi degli Etruschi , e che non ha alcun 
fondamento 1' opinione degli Scrittori Reggiani, i quali voglio- 
no, che o un Brenno da essi ideato venuto co’ Galli in Italia 
a’ tempi di Tarquinio Prisco,, o 1’ altro, che veramente vi ven- 
ne, ed entrò in Roma fanno g6z. fondasse la (or Città. Ciò 
non ostante può essere , che Reggio fin da' tempi assai antichi 
esistesse; nè io ho ragione a negarlo. Ma non posso pure af- 
fermarlo, finche noi vegga provato colf autorità di qualche an- 
tico scrittore o di qualche autorevole monumento . 

E si lusingan di averlo alcuni scrittori Reggiani . Fra Mi- 
chel Fabrizio Ferrarmi Carmelitano diligente raccoglitor d' Iscri- 
zioni , di cui ho favellato nella Biblioteca Modenese , pubblicò 
l'anno i486, l'operetta di Valerio Probo intitolata: Sigai ficai io 
antiquari»» Li iter arum , con cui insegna a leggere e ad intender 
le cifre e le abbreviature , che ne’ codici e ne' marmi incon- 
transi . Or fra queste abbreviature vedesi questa ancora : M. lep. 
C. Reg. Itisi. , spiegata felicemente così .• Marcus Lepidi» Civita- 
tem Regii instauravi!. Il documento è certamente autorevole, 
quando sia legittimo. Ma possiam noi come tale considerarlo? 
Io scorro il libro di Probo; e non trovo, che vi si rechi esem- 
pio di alcun’ altra Città o fondata o ristorata da alcuno. Era 
dunque allora sì celebre sopra tutte le altre la Città di Reggio, 
che di essa sola dovesse farsi menzione ? e una cifra per essa 
sola dovesse formarsi a indicarne il benefico ristoratore? Io vo 
più oltre , ed osservo , che sembra , che Valerio Probo natio di 
Berito nella Fenicia non conoscesse altra Città al mondo fuor 
che Reggio . Ecco due altre cifre : M. Reg. cioè Militi a Regie»- 
siimi . R. Reg. cioè Rurum Regiensium ; nè altre Ville nè altre 
Milizie di altre Città vi si veggono indicate , fuorché le Milizie 
di Ravenna colla cifra M. R. Eran dunque sì delieiose le Ville, 
e sì celebri le Milizie Reggiane , che esse sole dovessero ram- 
mentarsi? Questa riflessione comincia già a muoverci dubbio, 
che il Ferrarmi si lasciasse alquanto sedurre dall’ amor della pa- 
tria , c inserisse a capriccio in quell' opera diverse cifre , che ad 
essa si riferissero. Nondimeno, s’ci si fosse appagato di aggiu- 
gner le cifre già riportate, poteva forse restare occulta la sua 
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impostura. Ma una ve ne aggiunse egli, che lo rende inescusa- 
bile agli occhi anche de’ meno eruditi . Perciocché vuole , che 
la sua famiglia già esistesse a’ tempi di Nerone , ne' quali Pro- 
bo scriveva: R. Ferrari». Riera Ferrarinorum . Troppo madornale è 
questa, per vero dire; c ci fa perdere ogni fede a chi è capa- 
ce d’ interpolar per tal modo gli antichi codici . Ma egli stesso 
ci avea già avvertiti a non credergli interamente ; perciocché 
nella prefazione confessa, non sol di avere emendato il testo 
guasto c corrotto, ma di avervi anche aggiunte non poche co- 
se : multa etiam ipse adjeci , sine qui bus piane non potuissct intelligi . 
Ecco dunque chiaramente spiegata l’origine delle cifre spettanti 
a Reggio , che trovansi nell' Opera pubblicata dal Ferrarmi . Di 
fatto due codici dell’Opera di Valerio Probo ha questa Duca! 
Biblioteca, scritti uno nel XV. l’altro nel XVI. secolo; e in 
essi non mai si nomina Reggio. Le edizioni dell’opera, che ven- 
nero in seguito, furon fatte comunemente su quella del 1483. 
proccurata dal Ferrarini . E nondimeno il Mazzocchi , che dopo 
il Ferrarini fu il primo a pubblicarla , benché ammettesse le 
Ville e le Milizie Reggiane , non ebbe coraggio di ammettere 
la ristorazione di Reggio; e solo vi pose la cifra M. Asmi li us . 
Il Dausquejo e il Pustchio furono più cortesi verso del Ferrarini, 
e la inserirono quale presso lui la trovarono . Ninno però fu 
semplice per tal modo da ammettere anche le Ville de' Ferra- 
rini . 

Da tutto ciò raccoglisi ad evidenza, s’io non m’inganno, 
ahe non si può fare alcun fondamento sull'autorità di Valerio 
Probo a stabilir con certezza , che M. Emilio Lepido ristorasse 
la Città di Reggio , e che solo per congettura possiamo crede- 
re, eh’ egli o la fondasse o la ristorasse , e ottenesse con ciò , 
eh' essa prendesse il suo nome . Non dovette però essere ne' suoi 
principii molto ragguardevole la condizione di questa Città, poi- 
ché é certo, che niun antico scrittore prima de’ tempi di M. 
Tullio ne ha fatta menzione. E io mi riserbo a dirne a quell* 
Epoca il poco, che intorno ad essa si può raccogliere. Solo 
deesi qui aggiugnere , che , secondo Tolommeo , Reggio ancora 
fu Colonia Romana , e come ci mostrano alcune Iscrizioni , che 
ne ha raccolte l’Azzari nella sua Storia Ms. essa ancóra, come 
vedremo di Modena, apparteneva alla Tribù Pollia . Il Pana- 
toli, a confermar sempre più l’antichità e lo splendore della 
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sua patria, crede- di trovare i nomi di parecchie Nobili famiglie 
Romane ne’ nomi di parecchie Ville Reggiane , come de' Bcb- 
bii in Bebbio &c. Ma ognun sa , come sono ora accolte cotali 
origini. Egli avverte ancora, che in Reggio al par che in Ro- 
ma era il Campo Marzio, c che esso sussisteva ancora a' suoi 
tempi, benché non fuor della Città, come prima, ma dentro 
le mura. Io temo però assai, che il Campo Marzio di Reggia 
avesse la stessa origine che quel di Modena, la qual certo non 
è molto gloriosa ; e che marcio dovesse scriversi e non Marzio . 
Ecco l’etimologia di quel di Modena, qual ci viene descritta da 
Jacopino Lancillotto nella sua Cronaca MS. ove all’anno 146 S. 

• nominando cl zar din del Signore , cioè quello, che ora è il vec- 
chio Giardino Ducale , avverte , che prima quello Ioga , dove fu 
fatto dito zardino , si se chiamava campo marzo , perchè quando se 
voleva amazzarc uno cavallo ho altra bestia per bavere la pelle , se 
andava in quello lago , . & li moriva . Ma torniamo alla Sto- 
ria. 

Abbiam veduto poc’anzi, che l’anno 569. fu mandata a 
Modena una Colonia di Cittadini Romani, la qual però, come 
abbiamo allora osservato, piuttosto che fondazione di una nuo- 
va Colonia par che fosse rinnovazion di un’antica. Era costu- 
me, che le Colonie venissero ascritte a una delle Tribù, , ncdle 
quali era diviso il popol Romano, affinché esse pure potessero 
aver parte nelle assemblee popolari , ossia ne* Comizi , che ra- 
dunavansi in Roma. Modena fu ascritta alla Tribù Pollia, co- 
me ci mostrano alcune antiche Iscrizioni, che qui si conservai- 
no . Io non mi tratterrò a ragionare della forma , con cui reg- 
gevansi le Colonie, de’ lor Decurioni, c degli altri lor Magi- 
strati , sì perchè son cose agli eruditi già note , c poco inte- 
ressanti pe’ non eruditi, si perchè Modena non avea in ciò co- 
sa alcuna, che la distinguesse dalle altre Colonie. Io debbo so- 
lo arrestarmi su quelle cose, che ci fanno conoscere le diverse 
vicende , a cui essa e le altre Città degli Estensi domimi furon 
soggette . 

Frattanto i Liguri tante volte da’ Romani sconfitti, ma 
non mai abbattuti, continuavano a recar nuove molestie a’ lor 
Anno i\ R. medesimi vincitori, e l’anno 572. eransi essi di nuovo raccolti 
J7 ** su’ due monti Ballista e Suismonte , de’ quali abbiam parlato 
poc’anzi; c Aulo Postumio avendogli ivi assediati, e chiusi per 
v - ogai 
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ogni parte , gii avea costretti alla resa (i>. Ma tre anni ap- 
presso altri della stessa nazione, c forse que’ medesimi detti 

Liguri Friniati , che , come si è già avvertito , cransi ritirati 
nella Provincia del Frignano , a cui diedero il nome , scesi più 
al basso accamparonsi nella pianura intorno al fiume Scoltenna; 
o , come or diciamo , Panaro , nè Livio ci dà alcun indicio a 
congetturare, in qual luogo a un di presso essi si -collocassero i 
Il Console C. Claudio rivolse contro essi le sue legioni, e con 
tal impeto gli assaltò, che quindicimila Liguri rimaser morti 
sul campo , più di settecento furon fatti prigioni , e cinquanta 
bandiere furon lor tolte . Gli avanzi dello sconfitto esercito si 

ritiraron su’ monti, nè più furon veduti (1). Ma appena 1< t 

Romane legioni cransi allontanate , e mentre il lor vincitore 
riportava in Roma il solenne onor del Trionfo , essi sollevatisi 
nuovamente , e raccolte nuove truppe , scescr da’ monti , e spar- 
gendosi per le vicine campagne le andavano saccheggiando ; c 
assaltata improvvisamente la Città stessa di Modena se ne fecct 
padroni (3). C. Claudio allora Proconsole 1’ anno seguente 
recossi ad assediarla , c in men di tre giorni riebbela colla 
strage di ottomila Liguri , e vi rimise i Coloni Romani , che 
n’ erano stati cacciati (4) . Nè perciò i Liguri rimaser tran- 
quilli. Claudio raccolte nuova truppe entrò ne’ loro confini, ed 
essi ricordevoli della sconfitta , che da lui avuta aveano presso 
il Panaro , occuparon due monti , cioè il Ballista nominato 
poc anzi, e un altro detto il Monte Leto unito al Monte Balli- 
sta, che facevano un giogo solo e continuato, e a meglio di- 
fendersi contro i Romani vi si cinser di muro . Ivi inferociti 
alla vista dell' imminente loro rovina, uccisero barbaramente i 
prigioni , che seco da Modena avean condotti , e trucidarono 
ancor le pecore nel predare raccolte. Molti però de' Liguri, 
cioè circa mille cinquecento, essendo stati più lenti a ritirarsi 
su' monti , vennero da' Romani sorpresi e uccisi . Frattanto il 
Console Q. Petillio, che trovavasi qui nella Gallia, temendo di 
non poter sostenere l’impeto de’ nimici, fece avvertire il Pro- 
console Claudio, che a lui ne venisse, e ch'egli avrcbbelo at-“ 
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teso a’ Campi Macri . Colà condusse le sue truppe il Proconso- 
le, e venncvi poscia ancor dalla Liguria l’altro Console C Va- 
lerio. Si divise allora l’esercito, e Petillio mosse col suo con- 
tro i Monti Ballista e Leto. Poiché vi fu giunto, li fece inve- 
stir da due parti ; e in una si avanzavano felicemente i Roma- 
ni , ma nell’ altra parevan cedere e ritirarsi . Colà si spinse Pe- 
tillio per sostenerli ; e gli venne fatto di ricondurgli all’ assalto ; 
e i monti furono espugnati colla morte di cinquemila Liguri . 
Ma il Console , mentre col suo valore dà coraggio agli altri , 
trafitto da un dardo cadde e mori; e l’altro Console Valerio, 
che ad altre parti crasi recato, dovette volgere addietro, c riu- 
nire le sue truppe a quelle dell' ucciso Collega (i), colle quali 
poscia assaliti un’ altra volta i nimici , c sconfittili , tornò a Ro- 
ma coll' onor del trionfo . 

Io ho finor compendiato il racconto di Livio , senza in- 
terromperlo per ricercare , quai sieno i due monti Ballista e Le- 
to , e i Campi Macri da lui nominati . Abbiam veduto poc' an- 
zi, che il Monte Ballista insieme col Suismonte erano per ri- 
guardo nostro di là dall’ Apennino; e ivi perciò dovea essere 
anche il Monte Leto, che da Livio dicesi unito al Ballista . 
Quindi , come ne abbiamo inferito , che Ballista non può essere 
il Monte Valcstra , così dobbiamo ora inferirne, che il Monte 
Leto non può essere, come il Vedriani ed altri hanno creduto, 
il Monte di S. Pellegrino, anche perché esso é troppo lontano 
dal Monte Valestra , né in alcun modo forma con lui un sol 
giogo , come abbiam veduto che formavano i monti BalKsta c 
Leto. Ma quali monti essi fossero, ne’ gran cambiamenti, che 
i nomi hanno sofferto , non é possibile l'indovinarlo. I Campi 
Macri, o, come Strabonc gli appella (a), Sacri i , erano nelle 
vicinanze di Modena e di Parma: Ovcs , dice Columclla (jJ , qua 
circa Parmam & Mulinarti Macris stabuhmtur campii . Quindi alcu- 
ni hanno creduto , che vogliasi indicar Carpi , benché tra l' un 
nome e 1' altro non trovisi molta analogia . Maggior se ne tro- 
va da chi crede indicarsi ivi Magrcda presso Sassolo. E sem- 
bra a questa opinione favorevole un altro passo di Livio , ove 
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(Jicc (i): ProfcSìus in Galli am circa Macroi Catnpos ad monta Sict - 
minam & Papinum stativa bakuit . Non sappiamo, quai siano que- 
sti due monti. Ma Carpi non può dirsi vicino a qualunque sia- 
si monte , il che troppo meglio conviene a Magreda . 

Dopo le spedizioni contro de’ Bt>ii e de’ Liguri /inor nar- 
rate , le quali ridussero quelle nazioni a non poter più sollevar- 
si , ne recar molestia a' Romani, non troviamo per lungo spa- 
zio di tempo alcun cenno di Modena. E la prima menzione, 
che ne abbiamo , è un memorabii fatto di Storia naturale , che 
Plinio ce ne riferisce , dicendo di averlo tratto da’ libri della 
Disciplina Etrusca, ne’ quali segnavansi le cose più prodigiose, 
che di quando in quando accadevano. Narra egli adunque (z) , 
che l’ anno innanzi alla guerra Sociale , la qual ebbe principio 
l'anno di Roma 6 6 a., e in cui queste Provincie non ebber 
parte alcuna , nel Consolato di Lucio Marzio e di Sesto Giu- 
lio , nel territorio di Modena si vider due monti scuotersi con 
grande strepito, e cozzare l’un contro l’altro, or ritirandosi, 
ora accostandosi , mentre frattanto vedevansi da essi uscire gran 
nembi di fuoco e di fumo ; che di questo prodigio furono testi- 
moni molti Cavalieri Romani , 1 quali co’ lor domestici e con 
altri viandanti andavano allora per la via Emilia ; c che a si 
terribili scosse rovinarono tutte le Ville di que’ contorni , e 
molti animali vi rimasero uccisi. Forse è esagerato il racconto; 
ma esaminata la natura de’ monti Modenesi, esso non è del 
tutto improbabile. Trovanti in essi alcuni piccioli Vulcani, e 
son noti singolarmente quelli di Barigazzo. Evvi ancor quella, 
che volgarmente diccsi la Salsa di Sassolo , ove un picciol cra- 
tere sulla sommità di una collina fa talvolta con molto strepito 
le sue eruzioni di una specie di lava bituminosa mista a pietre 
calcane e a filamenti d‘ olio di sasso frequente in que v contor- 
ni. Son questi indici! di bitume e di zolfo, che nascondesi nel 
seno de’ monti; e che può talvolta produrre somiglianti feno- 
meni. Lo stesso Plinio ci narra (j), che in questo territorio 
vedevasi talvolta uscir fuoco di sotterra , benché egli unendo alla 
•sscrvazionc la superstizione affermi, che ciò accadeva ne’ giorni 
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sacri a Vulcano : exit , dice del fuoco , in Mutinenti agra stati» 
liticano diebus . Il celebre Dott. Ramazzini , esaminando questo 
passo di Plinio, propone una sua congettura. Osserva egli (i) , 
che a destra del Montezibio , vicino a Sassolo c alla suddetta 
Salsa, veggonsi due altri monti assai alti, e poco l'un dall'altro 
discosti; che di mezzo ad essi scende un ruscello, che dagli 
abitanti diccsi Schianta, nome, che presso essi significa smem- 
bramento c divisione , c che il dorso del monte , per cui si 
scende al ruscello , ha il nome di Rovina . E quindi ne inferi- 
sce , che vcrisimilmcnte siano essi que’ monti , ne' quali accadde 
il prodigio narrato da Plinio. Nè io però ardirei di decidere, 
• se bastino le circostanze indicate , per render probabile questa 
opinione . 

Poche notizie Storiche ci rimangon di Modena nel cor- 
Anno di so del settimo sccol di Roma, in cui avvenne il detto prodigio . 
Roma ty j. E troviam solo , che nella guerra civile , che si accese dopo la 
morte di Siila accaduta 1 * anno 675. trai due Consoli Q. Ca- 
tulo c M. Lepido , M. Bruto padre dell* uccisore di Cesare , il 
quale in nome di Lepido teneva Modena, vi fu da Pompeo as- 
sediato , e costretto ad arrendersi , e poco appresso ucciso (a) , 
e che cinque anni dopo il celebre Spartaco, capo de’ Gladiatori 
contro la Repubblica sollevati , presso Modena disfece le truppe 
del Console C. Cassio (3) . Riguardo però all’ uccisione di Bru- 
to, Paolo Orosio (4) la dice seguita presso Reggio. Plutarco, a 
dir vero , autor più antico , sembra che meriti maggior fede . Si 
posson nondimeno conciliare insieme amendue , quando si dica , 
che Bruto fu ucciso tra Modena e Reggio. 

L’ ultima menzion di Modena a’ tempi della Romana Re- 
Anno di Ro- p U {,{,Iica (se pur ella potevasi ancora cosi appellare) e quella, 
m * 7 ° 9 * 7 *°- c ^ c at j CJsa ^ j a gi or ; osa j appartiene alla celebre guerra, 
che si accese dopo la morte di Cesare 1 ’ anno 709. tra Marco 
Antonio da una parte , e Bruto e Cassio e gli altri uccisori di 
Cesare dall’ altra. Decimo Bruto uno de’ capi della congiura era 
con alcune Iegiohi nella Gallia Transalpina . Antonio Console 
allora , abusando della sua autorità , mandò comandandogli , che- 
colle sue truppe si portasse in Macedonia. Ma Decimo preve- 

den- 
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derido i raggiri di Antonio, giunto in Italia, venne a chiuder- 
si in Modena, Città ricca, dice Appiano Alessandrino (i) , da 
cui trarremo in parte questo racconto , ove egli co' viveri rac- 
colti da' Cittadini mantener poteva 1 ' esercito , c fece innoltre 
salar molte carni , perché esso non soffrisse la fame , se mai so- 
stener dovesse un lungo assedio . Antonio di ciò sdegnato , rac- 
colte egli pur quelle truppe , che a lui ubbidivano , colà tosto si 
spinse , e circondò la Città . Questo assedio è un de’ fatti più 
memorabili della Storia di Modena , e vuoisi perciò considerare 
con particolare attenzione . 

Noi vediamo primieramente , che per testimonianza di Ap- 
piano era Modena Città ricca , c provveduta di viveri per tal 
maniera , che Bruto poteva sperare di sostenervi un lungo asse- 
dio, il che confermasi da Pomponio Mela, che insieme con Pa- 
dova e con Bologna 1 ’ annovera traile ricchissime Città d' Italia 
(2), e oltre la ricchezza dovea anch’ essere Città forte e ben 
munita, *se egli infra le altre la scelse per attendervi il nimico. 
Di fatto Cicerone nelle Filippiche in questa occasion recitate no- 
mina Modena fermissima *e splendidissima Colonia del Popol Ro- 
mano, sostegno e difesa di Roma (j), e Colonia fiorentissima 
opposta quasi un freno al furore di Antonio (4). Dovea innol- 
tre Modena allora avere assai più vasta estensione , che non ha 
al presente, perciocché Decimo Bruto, come abbiamo da Ap- 
piano, vi condusse e vi alloggiò tre legioni, oltre un gran nu- 
mero di gladiatori (5). Or egli é certo, che le legioni erano 
allora composte almeno di quattro mila Soldati; e perciò alme- 
no dodici m>la dovean essere quelli , che stavan racchiusi in Mo- 
deDa; presidio, che non può soggiornare che in una assai vasta 
e spaziosa Città . E vuoisi anche qui avvertire , che allora il Pa- 
naro entrava in Città . Perciocché Frontino racconta (6) , che 
allor quando il Console Irzio venne per costringere Antonio a 
levar 1 ’ assedio, egli scriveva lettere a Bruto, che era assediato, 
per avvertirlo delle misure, che andava prendendo, in sottili 
laminctte di piombo, e che legatele al braccio di qualche sol- 
da- 
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darò, questi passando a nuoto la Scoltenna, come allor diceva* 
si il fiume , rccavale a Bruto. Del che avvedutosi Antonio fece 
appiattar reti nel fiume, affin di cogliervi i notatori. Ma scoper- 
to I' agguato , Bruto prese a valersi di alcune colombe , le qua- 
li portavan le lettere nascoste sotto le loro ali al campo de' 
Consoli (i). E nella stessa occasione, come narra il già citato 
Frontino (i) , essendo gli assediati in gran bisogno di sale , il 
Console Irzio mandonne loro alcuni vasi pel fiume stesso. Que- 
sto è il passo, in cui Frontino, secondo le comuni edizioni, in 
vece della Scoltenna nomina il Saniturno , nome sconosciuto 
a tutti gli antichi Geografi, e che perciò alcuni recenti Scrit- 
tori hanno immaginato , che fosse quel torrentello , che col 
nome or di Fossa , or di Formigine , viene ora indicato , che 
entrava una volta in Città presso la Porta di S. Francesco , 
c che fu poi voltato nella Secchia . Nella nuova edizione del 
detto autore fatta dall’ Oudcndorpio in Leyden 1 ’ anno 1731., 
«gli osservando , che in diversi codici si legge diversamente, quel 
nome , cioè Saminum , Satwnum , Samminicorum &c. , e che un 
Codice Mediceo legge Scaltennam , ha cambiato il Sanilurniim in 
Stultemiam , perciocché , dice egli giustamente , il fiume nomina- 
to qui da Frontino debb’ esser lo stesso che quello nel prece- 
dente Capo da lui rammentato , cioè , il Panaro , presso il qua- 
le era Irzio accampato . E’ certo dunque , che esso è la Sco- 
tenna , ossia il Panaro , e non essendo vcrisimile , che fosse fin 
d' allora aperto il Canale , che ora comunica col Panaro , con- 
vien dire , o che il fiume avesse allora diverso corso , o che la 
Città si stendesse verso il Levante assai più che non fa al pre- 
sente, sicché il fiume, che ora da quella parte le è lontano tre 
miglia, le fosse assai più vicino, ed entrasse anche in essa. 

Questa è ancor 1 ’ opinione di Francesco Panini nella sua 
Cronaca MS. di Modena , il quale ne reca in pruoVa il decreto, 
con cui l’ anno 1167. Gherardo Rangonc Legato Imperiale in 
Modena c i Consoli della Città permisero al soprastante alla 
Fabbrica di S. Gcminiano di scavare non solo per le strade e 
per le piazze della Città , ma anche fuor Ji essa per le pubbli- 
che vie e per le paludi e pe* campi fino alla profondità di 
quattro braccia; c di raccoglierne le pietre, che vi trovassero, 

per 
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per valersene nella fabbrica di quella Chiesa (i). E deesi osser- 
vare , che per nome di pietre non debbonsi a questo luogo in- 
tendere puri sassi; perciocché a trovarli e a raccoglierli non fa- 
cca d’ uopo né di scavare il terreno, né di chiederne a' Magi- 
strati licenza ; ma debbonsi intendere marmi e sassi lavorati , che 
già avean servito ad altre fabbriche allora distrutte, e che per- 
ciò si giacevano sepolti sotterra . Una somigliante licenza diede 
il Vescovo Alberto Boschetti 1 ' anno 1242. Avca la Città di 
Modena determinato di far coltivare un gran tratto di terren 
paludoso , che dalla Porta detta ora di S. Francesco stendevasi a 
Mezzodì fin verso Formigine , e perciò diccvasi il Patinilo (2). 
Parte di quel terreno era proprio del Vescovo ; ed egli perciò 
con suo decreto de* 21. di Ottobre del detto anno permise al 
Soprastante alla medesima Fabbrica di S. Gcminiano di scavar 
le pietre, e qualunque altra cosa trovasse in quella sua parte di 
terren paludoso fuor della Porta di Bazzovara , come allora di- 
cevasi ; e il Panini , che scrivca dopo la metà del secolo XVI. 
ci assicura, che anche a’ suoi tempi scavavansi ivi marmi ed 
avvanzi di fabbriche. Or questi avvanzi di fabbriche fuori della 
Porta suddetta , e generalmente fuori della Città , come ci mo- 
stra il primo Decreto , sono una certa pruova , che 1 * antica 
Modena stendevasi una volta , singolarmente a Levante e a 
Mezzodì , assai più che al presente . Anche Fra Leandro Alber- 
ti afferma, che a* suoi tempi vedeansi tuttora vestigii, i quali 
provavano , che Modena anticamente stendevasi più verso i 
monti (3). 

E non solamente dovea allor Modena esser più stesa, che 
non é al presente , ma dovea essere ancora Città per magnifiche 
fabbriche rispettabile e illustre . Ne abbiam la testimonianza pres- 
so uno scrittor Modenese , che circa il principio del decimo se- 
colo deplorando 1’ infelice condizione , a cui era allora condot- 
ta la sua patria, ci dice dapprima, quale essa era ne’ tempi ad- 
dietro : Mulina magna quondam effulsit & incita in ter Amili* tir- 
bes , locuples & fertilissima , adijtciis murorum & turrita n propuzna- 
cnlis admiranda , factmda terris , planicie incomparabilis & gloriosa , 
n.ontanis vicina , & per omnia fruBifera , navium quoque conventi- 

Tom. I. D t U . 
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culis undiqne decorata (i). Indi per ottener fede alla sua asserzio- 
ne , ce ne addita in pruova le magnifiche rovine , che tuttora 
se ne vedevano : Linde usque bodie muhimoda lapidimi monstratur 
congerie* , saxa quoque ingentia prue ehi* quondam adì fidi* a piissima , 
a quartini crebra , ut diximus , immdatione submersa . Di fatto allor 
quando 1' anno 1099. cominciossi a innalzar la fabbrica di que- 
sta Cattedrale , lo scrittore , che ne distese il racconto , ci nar- 
ra , attribuendo a grazia del Cielo , che scoprironsi sotterra bel- 
lissimi e grandissimi marmi all' ideato lavoro opportuni : Lece ubi 
numqttam ab aliquo auditum filtrai .... tevram faci s eff'odi : mira s 
marmortmi lapidumque congerie s ex multitudine miscticor di arimi tuacttm 
dignaris osiendere .... erigitur itaque diversi operi s macbina , efjo- 
ditmtur mormora insigniti (a). Ove dee avvertirsi, che queste ma- 
gnifiche fabbriche non dovean già essere state innalzate dopo la 
decadenza e la rovina dell’ Impero Romano , nel qual tempo 
troppo era infelice la condizione di queste Provincie, per poter 
fabbricare con tanta magnificenza; ma erano probabilmente av- 
vanzi della grandezza di questa Città a’ tempi della Romana Re- 
pubblica. Questo £ ciò , che volendo attenerci solo a’ sicuri do- 
cumenti , e alle probabili congetture , e non alle incerte popola- 
ri tradizioni , o alle fole di alcuni Scrittori, possiamo intorno all* 
antica Modena indicare. Ma torniamo all' assedio. 

Presso a quattro mesi durò esso , c Modena sarebbe stata 
finalmente costretta ad arrendersi a Marc' Antonio , se Irzio c 
Pansa Consoli nell’ anno 710. non si fossero affrettati a soccor- 
rerla . Irzio era già accampato non lungi da Antonio, e Pansa 
si era mosso da Roma con altre truppe per recargli soccorso . 
Della battaglia , che allor segui trai due eserciti nimici , udia- 
mone la relazione, che Galba compagno di Pansa in quell' in- 
contro, mandò a Cicerone. X XVt. £ Aprile , dice egli (3) , nel 
qua l giorno Pania dovea unirsi al campo di Irzio ( e io era con lui , 
perciocché eragli andato incontro a cento miglia per affrettarlo a veni- 
re ) Antonio trasse fuor a dtte legioni, la seconda e la trentesima quin- 
ta, e due coorti Pretoriane, una sua , 1 ' altra di Silano , e parte de- 
gli Evocati 0 Voìontarii . Con queste truppe ci venne incontro ; per- 
ciocché credeva , che noi avessimo solo quattro legioni di nuove leve . 

Ma 
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Ma Irzio la notte precedente , acciocché con maggior sicurezza venir 
potessimo al suo campo , ci uvea mandata la legion Marzia , che da 
me soleva essere comandata , e due coorti pretorie . Al comparire della 
Cavalleria di Antonio , nè la legione nè le coorti poteron più tratte- 
nersi , e noi fummo costretti a seguirle , poiché non potevamo arre- 
starle . Antonio ave a racchiuse nel Foro de' Galli le sue truppe ; e vo- 
leva occultarci , cb’ egli avesse seco le legioni ; e sol lasciava vedere 
la Cavalleria e le truppe armate alla leggiera . Pausa , poiché vide la 
legione Marzia suo malgrado avanzarsi , comandi» a due legioni di se- 
guirlo . Poiché trapassammo le strettezze della palude e de' boschi , 
schierammo l' armata formata di dodici coorti . I.e due legioni non 
erano ancor giunte . Antonio aliar prontamente trasse le sue truppe dal 
borgo , e tosto ci venne incontro . Dapprima si combattè con tal forza, 
che piu non pot evasi ; benché /' ah destra , in cui io mi trovava con 
otto coorti della legion Marzia , avesse al primo impeto rispinta la 
trentesima quinta legione di Antonio più di mezzo miglio lungi dal 
luogo , ove trovavasi . Quindi io reggendo , che la Cavalleria nemica 
minacciava di circondare la nostra ala , cominciai a ritirarmi , e ad 
opporre i soldati armati alla leggiera alla Cavalleria de' Mori , accioc- 
ché essa non assaltasse i nostri alte spalle. Frattanto mi avveggo di es- 
sere in mezzo alle truppe di Antonio , e che questi mi era poco da 
lu igi . Spronai tosto il Cavallo verso quella legione di nuove leve , 
che veniva dal campo , e rigettai lo scudo alle spalle . Gli Antoniani 
mi inseguivano : e i nostri non conoscendomi mi minacciavan co' dar- 
di . Pur fui tosto riconosciuto , e per buona sorte potei salvarmi . Sul- 
la via Emilia ancora , ove era la coorte Pretoria di Cesare , si com- 
battè limgamente . li ala sinistra già debole , ove eran due coorti del- 
la legione Marzia , e la coorte Pretoria , avea cominciato a cedere , 
perché temeva di essere circondata dalla Cavalleria , in cui Antonio è 
assai forte . T ulte essendosi ritirate le nostre schiere , cominciai io an- 
cora ! ultimo a ritirarmi verso il campo. Antonio, riputandosi vin- 
citore , credette di poterlo espugnare ; ed essendovi giunto, perdette 
gran gente , nè potè riuscire alt intento . Irzio di ciò avvertito fecesi 
incontro con venti legioni veterane ai Antonio , che tornava al suo 
campo , e. tutte ne sconfisse e ne volte in fuga ìe truppe a! luogo stes- 
so , ove si era combattuto , cioè a! Foro de' Galli . Antonio alle quattr 
ore di notte colla sua Cavalleria ritirossi al suo campo sotto Modena. 
Irzio tornò a quel campo , onde era uscito Pausa , e lasciate avea 
quelle due leeoni , lontra le quali avea combattuto Antonio . Così An- 
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ionio ba perduta la maggior parte delle sue truppe veterane ; nè ciò 
per » si è potuto ottenere senza qualche perdita delle nostre coorti Pre- 
toriane e della legion Marzia. Due Aquile e sessanta bandiere si so» 
tolte ad Antonio i e la vittoria i stata nostra. 

Questo in compendio c il racconto , che della suddetta bat. 
taglia ci fa Galba, il qual vi era presente. E in esso si può os- 
servare , eh’ ci dice , allor solo essersi cominciato a combattere, 
quando le truppe furono uscite dalla palude : Posteaquam angustias 
paludis & siharmn transivimns , acies est instruEla a nobis duodecim 
cobortium .... Repente Antonitts in aciem suas copias de vico pro- 
duxit , & sine mora concurri t . Or leggasi Appiano Alessandrino, 
che assai a lungo descrive questa battagli 1 medesima (i),e ven- 
gasi, qual contraddizione trall' uno e 1’ altro. Secondo Galba, 
Antonio mandò innanzi la Cavalleria , e tenne le legioni ac- 
campate al Foro de’ Galli; secondo Appiano, ei non volle usar 
de’ cavalli ; perchè in una pianura paludosa e piena di fosse es- 
si non potevan giovargli, e appiattò le due legioni fralle can- 
ne , che ingombravano 1’ un fianco e 1’ altro dell' argine della 
palude , su cui dovean passare le truppe di Pansa. Ei descrive 
poscia assai vivamente il nuovo genere di fiera ed ostinata bat- 
taglia , che ivi si vide; perciocché le truppe di amendue le par- 
ti cacciatesi dentro le due paludi divise dall’ argine , né potendo 
ivi far impeto contro i nimici, combattevano corpo a corpo, co- 
me si fa nella lotta, e più sicuri c perciò più funesti erano i 
colpi , con cui si ferivano ; sicché tutta quella palude riempissi 
di cadaveri e d’ armi . Aggiugne Appiano , che in questa batta- 
glia fu mortalmente ferito il Console Pansa, il che da Galba 
non diccsi . E pare , che ciò accadesse nell' altro incontro , di 
cui diremo tra poco. Egli è evidente, che questi due racconti 
non possono in alcun modo conciliarsi insieme; ma ognun ve- 
de ancora, che assai maggior fede merita un Condottiero di 
truppe intervenuto all’ azione medesima , che uno Storico vissu- 
to due secoli appresso. 

Ciò , in che convengono amendue gli Scrittori , si è , nell’ 
indicarci un terreno paludoso , su cui doveano passar le truppe . 
Ma esso , secondo Galba , non era che un tratto , da cui usciro- 
no esse prima di azzuffarsi ; secondo Appiano, era una vasta pa- 
lu- 
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Iude , in cui tre legioni , cioè almeno dodicimila uomini , e più 
altre truppe stavano immerse combattendo , benché quasi immo- 
bili , le une contro le altre . E qui ancora mi sembra , che a 
Galba assai più che ad Appiano debbasi prestar fede, si per la 
ragione suddetta, si perchè non è verisimile, che Pansa volesse 
, condurre le sue truppe per mezzo a una vasta palude, o che.se 
la via non era tutta paludosa , ma in gran parte piana e fer- 
ma , le truppe piuttosto che sopra essa volesser gittarsi a com- 
battere frallc poco discoste paludi . Dovca dunque la via battu- 
ta da Pansa aver tuttora qualche tratto paludoso si e selvoso , 
ma pur non difficile a tragittarsi , e fu quello , da cui usciron 
le truppe di esso , prima di azzuffarsi contro quelle di An- 
tonio . 

La relazione di Galba distingue il combattimento seguito al 
Foro de Galli da quello seguito sulla Via Emilia. E ciò può gio- 
vare a mostrare non ben fondata 1’ opinion di coloro , i quali 
vogliono , che il Foro de' Galli fosse , ove ora è Castelfranco 
sulla via Emilia , c a render più probabile 1’ opinione del Con- 
te Scnator Savioli, il qual crede (t) , che ne fosse circa un mi- 
glio lontano a sinistra fra Castelfranco e Piumazzo , ove si di- 
ce, che ancor ne restino de’ vestigi. Par dunque, che la posi- 
zion degli eserciti possa in questo modo idearsi . Antonio col 
suo esercito cingeva Modena . Irzio avea il campo qualche mi- 
glio da lui discosto , diremmo noi tra la Samoggia c Castelfran- 
co , e poco lontan dal Panaro , per cui mandava in Città e no- 
tatori con lettere, e vasi di sale. Pansa veniva per congiunger- 
si ad Irzio, e ne era poco lontano; poiché dovea unirglisi in 
quel giorno medesimo. Antonio non potendo andare direttamen- 
te contro di Pansa, se non passava per mezzo al campo d’ Irzio, 
nè volendo a ciò cimentarsi , fece un giro verso il Foro de’ Gal- 
li, ossia Piumazzo , per prender ne’ fianchi le truppe di Pansa 
e impedirne 1’ unione con Irzio. Seguì la battaglia parte presso 
il Foro de’ Galli, e parte sull' Emilia. Antonio dovette volge- 
're addietro, e nel ritirarsi fu assalito dalle truppe d’ Irzio e 
sconfitto . 

La sconfitta ricevuta da Antonio non bastò a determinarlo 
a lasciar 1’ assedio di Modena. Convenne adunque combattere 

nuo-' 
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nuovamente pochi giorni appresso. Questa seconda battaglia fu 
sanguinosa al par della prima. Irzio uno de’ Consoli vi perdé 
combattendo la vita; e 1’ altro, cioè Pansa, mortalmente ferito 
fu portato a Bologna , ove fra pochi giorni mori ; e forse 1* esi- 
to di questo secondo fatto sarebbe stato funesto al partito di Ot- 
tavio, se Decimo Bruto uscendo a tempo colle sue truppe dall’ 
assediata Città non avesse assalito alle spalle Antonio, il quale 
circondato così da’ nimici, a stento potè coll’ avanzo delle sue 
truppe fuggir verso 1’ Alpi . Decimo Bruto inseguillo per qual- 
che tempo, e a’ 29 . di Aprile era in Reggio , donde scrisse una 
lettera a Cicerone ( 1 ). Ma poscia cambiò pensiero, c lasciando 
tempo ad Antonio di riparar le sue perdite, diede occasione a 
nuove rivoluzioni , che cagionarono 1* estrema caduta della Re- 
pubblica, e lo stabilimento della Monarchia. Ma ciò non appar- 
tiene a quest’ opera. 

Abbiam veduto qui sopra farsi menzione di Reggio , ove 
era accampato Bruto . Della stessa Città avea fatta poco prima 
menzione Marco Tullio , che in una lettera scritta a Cassio , 
mentre Modena era assediata, nominando le Città amiche della 
Repubblica, prater Bononian t, dice ( 2 ), Regium Lepidi, Parmam , 
totani Galtiam tenebamus studiosissima»! Reipublie a . Questi sono i pri- 
mi passi di autori contemporanei , ne’ quali si nomina Reggio , 
e si nomina senza indicarcene notizia alcuna particolare . Il Pan- 
ciroli e 1’ Azzari hanno proccurato di supplire con favolose tra- 
dizioni popolari al voto, che vedevano nella Storia della lor pa- 
tria , come abbiamo osservato . I Reggiani d’ oggi giorno son 
troppo colti , per volere ad esse appoggiare la gloria della lor 
Città , la quale non abbisogna di falsi e supposti documenti per 
esser celebre nelle Storie . 

Prima di metter fine a questa prima Epoca , vuoisi riflet- 
tere a un passo di Cicerone, ove descrive le vie, che da Ro- 
ma conducevano a Modena . Tres via sunt ad Mutinam , dice 
egli ( 3 ) . . . . a Supero mari Flaminia , ab Infero Aurelio , media 
Cassia . La prima dunque cioè la Flaminia costeggiava il mare 
Adriatico, detto da’ Latini Superimi, e giungeva fino a Rimini, 
ove cominciava l’ Emilia , che giungeva fino a Piacenza , e per- 
ciò 


(Il Cicer. K;i?\ Fjnìil. L. XI. Ep. IX. ( 3 ) Philipp XII. n. IX. 
(0 lb. L. XII. Ep. V. 
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ciò conduceva a Modena ancora . La via Aurelia costeggiava il 
Mar di Toscana , e giungeva a Pisa . La Cassia , come Cicero- 
ne afferma , tagliava per mezzo la Toscana medesima , e secon- 
do gli antichi Itincrarii da Roma stendevasi fino a Bolsena , e 
quindi per Arezzo, Firenze, e Pisa giungeva a Lucca. E que- 
ste tre vie militari dovean non poco giovare al commercio, e 
quindi all’opulenza di questa Città , annoverata perciò allora , 
come abbiamo osservato, traile più ricche d'Italia. Vuoisi però 
avvertire , che per venire da Pisa e da Lucca a Modena con- 
veniva passare a Bologna , poiché gli antichi Itincrarii non ci 
segnano alcun’ altra via militare da quelle a questa Città , il che 
può giovare a intendere sempre meglio la posizion delle truppe 
nell' assedio di Modena . 

CAPO II. 

Delle vicende di queste Provincie ne' tempi del Romano Impero 
e del Regno Gotico e del Longobardo . 

S Carse notizie intorno alle Provincie Estensi abbiam ritrovate 

ne’ tempi della Romana Repubblica. Ma assai più scarse ce Anni d! 
ne offrono ora i tempi dell’ Impero Romano ; o perché pochi Cnft “ 
fatti in esse accadessero , che scmbrasser degni di Storia , o per- 
ché il picciol numero che abbiam di Scrittori , singolarmente do- 
po i primi dodici Cesari , ci lasci ignorar le cose , che ad esse 
appartengono . Né io perciò mi farò a riempiere questo roto o 
con favolosi racconti, o con incerte tradizion popolari , come 
altri han fatto ; né mi tratterrò a narrar le vicende , a cui 
1 ’ Italia fu in questi tempi soggetta, e in cui Modena e Reggio 
non ebber comunemente parte maggiore che le altre Città . 

Tutto dunque il lungo Impero d’ Augusto, che cinquantasctte 
anni dopo la morte di Cesare finì di vivere nell’anno 14. dell’ 

Era Cristiana, e quello de’ suoi successori Tiberio, Caligola, 

Claudio, c Nerone, il qual ultimo si dié la morte l’anno 68., 
non ci offre cosa alcuna in queste Provincie, che debba essere 
ricordata . La morte di Ottone é il primo celebre fatto , che 
ad esse appartenga. 

Dopo la morte di Nerone il Senato Romano sforzandosi 
quasi di sorgere dal vergognoso avvilimento, a cui sotto i pre- 

ce- 
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cedenti Cesari si era lasciato condurre, avea eletto Imperadorc 
Sergio Sulpicio Galba, che comandava allor le truppe in Ispa- 
gna , e venne tosto a Roma a prender possesso della nuova sua 
dignità. Ma per poco tempo seppe tenerla. Al principio del se- 
guente anno 69. le legioni Romane , che erano in Germania , 
gli si ribellarono , e acclamarono a Impcradore Vitellio ; e al 
tempo medesimo Marco Silvio Ottone , avendo ordita una con- 
giura contro di Galba, questi videsi abbandonato, e fu barbara- 
mente ucciso. Ottone acclamato Impcradore non poteva seder 
sicuro sul Trono, se non opprimeva Vitellio, che dalle legioni 
di Germania era riconosciuto a Sovrano , e condotto già verso 
Roma . Raccolto dunque un forte esercito parti da Roma ac- 
compagnato ancora da molti Senatori . Poiché egli giunse a 
Modena , ordinò a Senatori , che ivi si rimanessero , ed egli 
avanzandosi lino a Brescello, e forse non fidandosi abbastanza del 
suo proprio valore , ivi si arrestò , ordinando a’ suoi Generali , 
che continuasser la marcia fino ad incontrarsi coll’ esercito di 
Vitellio, e che venisser con lui a battaglia. Questa segui circa 
i 15. d‘ Aprile del detto anno 69. presso una Villa detta Be- 
driaco, posta tra Verona e Cremona verso il fiume Oglio, ove, 
secondo alcuni, c ora la Villa di Canneto. Le truppe di Otto- 
ne vi furono interamente sconfitte , ed egli avvertitone in • Bre- 
scello , senza mostrarsi punto abbattuto , anzi dopo aver dormi- 
ta , come si disse, tranquillamente la notte, si die con un pu- 
gnale la morte. 

All’ avviso di sì funesta rivoluzione i Senatori rimasti in 
Modena turbati ed attoniti non sapevano , a qual partito appi- 
gliarsi. Erano circondati da' Soldati dell’ estinto Ottone, i quali 
pareva, che volessero continuare la guerra; ma avean poco lun- 
gi Vitellio vincitore, di cui temevan lo sdegno, se non l’aves- 
sero riconosciuto . Tacito descrive vivamente il lor timore e il 
loro imbarazzo (1); e dice, che essi sdegnavansi quasi contro i 
Decurioni Modenesi , che ad alta voce chiamandoli Padri Co- 
scritti , parevano esigere , che decidessero , qual partito si doves- 
se seguire . Ma finalmente le truppe di Ottone , col dichiararsi 
esse pure in favor di Vitellio, permisero a’ Senatori di uscire 

da 


(1) Hift. Lib. If. C. 49. 
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d<i si intralciato spinajo , abbracciando il partito , clic vedevano 
dalla forza militar sostenuto . 

Tacito, che , poiché Ottone fu morto, le Preto- 
riane Coorti ne accompagnarono onorevolmente il cadavero, e 
gli formarono un picciolo ma durcvol sepolcro: Qtbooì stpuhnm 
exariifhim est modicton ó* mj/jstrrttm , Queste parole ci indicano, 
che ei fu sepolto a Bresccllo; e Plutarco dice di averne ivi ve- 
duto il sepolcro : l'idi ego , cum BrixiUi essem , ir modi ctr/n monu- 
meiitum , & imcriptionem bujusmodi : Memoria M. 0 ; Louis (rj . Le 
molte medaglie doro, che in que’ contorni trovaronsi nel 1714. 
erano torse ivi state sepolte in quell'occasione. Quindi non pa- 
re , che possa ammettersi la tradizion tramandata da' due Stori- 
ci Reggiani , il Panciroli e 1 Azzari , i quali dicono , che il 
cadavero di Ottone fu trasportato presso Reggio, e sepolto, ove 
fu poscia innalzato 1 antico Monastero di S. Prospero fuor del- 
le mura. La qual tradizione si sforza il Panciroli di sostenere 
dicendo , che uomini degni di fede avcangli narrato di averlo 
già ivi veduto , ma che era poi stato oppresso sotto la rovina 
di alcuni edificii , che il circondavano . Nè io negherò , che 
qualche sepolcro vi fosse , ma come potevan essi provare che 
fosse quello di Ottone ? 1 * 

Un altro fatto alla medesima occasione avvenuto si narra 
, ' v * . 3 * come conservato per tradizione presso que’ po- 

poli, di cui però non sembra eh’ ei voglia farsi mallevadore, e 
molto meno il sarò io; cioè, che in quel giorno, in cui com- 
bat te vasi in Bedriaco, videsi in un borgo assai frequentato presso 
Reggio un uccello di foggia non piò veduta , e che per quanto 
fosse il concorso a vederlo , c per quanti altri uccelli gli vo- 
lassero intorno, non mai se ne andò, finché Ottone non si ucci- 
se . Non v ha, chi non sappia, quanto superstiziosi osservato- 
ri fossero allora gli uomini comunemente , e quanto facilmente 
avvenisse, che una cosa, per poco insolita eh’ essa fosse, si 
avesse in conco di prodigiosa , c quanto a farla riputar tale gio- 
vasse la prevenzione de’ popoli , l’ impostura de’ sacerdoti , e la 
fantasia de curiosi osservatori . 

Noi non abbiamo, di che riempiere il lungo intervallo di 

Tom - 7 - E ol- 
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oltre a due secoli, in cui le antiche Storie non nominan punto 
nò Reggio nè Modena. Abbiam però le testimonianze di alcuni 
Scrittori di questa c della seguente età, che ne fanno qualche 
menzione , c parlan con lode del clima , delle produzioni e 
dell’industria degli abitanti di queste Provincie . Plinio parla de- 
gli uomini di età avanzata, che nel novero de' sudditi fatto a’ 
tempi di Vespasiano e di Tito trovaronsi nell'ottava regione 
d’ Italia , in cui esse eran comprese ; e furono cinquanta quat- 
tro , che giugnevano a cento anni , quattordici a cento dieci , 
due a ccntovcnticinquc , e fra essi uno in Brescello , quattro a 
cento trenta , altrettanti a cento trcntacinque o cento trenta- 
sette, e tre a cento quaranta (i). Lo stesso Plinio loda certa 
uva, che nasceva nel Modenese, detta Trauma , la quale avea 
gli acini neri , c il cui vino nello spazio di quattro anni cam- 
biavasi in bianco (a); ed esalta i lavori Modenesi di creta, pa- 
ragonandoli a que’ di Traile nell’ Asia (3). La lana ancora, che 
in questi paesi formavasi , per testimonianza ' di Strabonc , era 
di gran lunga migliore di quella di qualunque altra Provincia : 
Imam /noi lem ir omnium longe optimam producimi loca circa Muti - 
nam ir Settima/» flumcn (4) ; ove sembra certo , che legger si 
debba Scultcnnam. E Columella di fatto tra le più pregiate greg- 
gie annovera quelle , qttx circa Vxrmam ir Muti» am Macris stabu - 
lantur campii (5). E convicn dire, che le lane e i panni Mo- 
denesi fossero in pregio. Roberto Stefano nel suo tesoro della 
lingua Latina alla voce Mutincnsis reca queste parole di Varro- 
ne, ch’io però non ho potuto trovare: Color Mutmensis , idest 
ptillus , a Mutiuensibus lanis , ex quibus nativo colore panni Jìtmt . E 
abbiam da Marziale, che un purgatorc di panni crasi in Mode- 
na arricchito per modo, che avea potuto donare alla stessa Ot- 
ta un solenne spettacolo di gladiatori : 

Sutor Cerdo dedit libi, calta Bonortia, muniti: 

Fililo dedit Mulina: moie ubi Caupo dabit ( 6 )? 

Questo passo di Marziale potrebbe darci indicio a credere , 
che Modena avesse il suo Anfiteatro , se cotali giuochi vi si 
celebravano. Ma essendo questo il sol cenno, che ne abbiamo, 

non 


fi) nifi. Lìb. vir. n. 49. 
(j) Ib. Lib. xiv. c. 3. 
(3) L. XXXV. C. 12. 


(4) Geogr. L. V. 

(5) De R. R. L. Vir. G. ir. 
(«; L. III. Ep. 59. 
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non possiam dirne più oltre. 11 Vcdriani (i) reca alcuni altri 
passi di Strabone in lode della fertilità del tcrrcn Modenese , 
ma essi , a dir vero , appartengono generalmente a tutta l’Italia. 

Di Modena si fa anche menzione nelle Leggi del Munici- 
pio Velejate posto ne’ contorni del Piacentino’, e scritte a' tem- 
pi di Trajano , un bel frammento delle quali conservasi nella 
R. Biblioteca di Parma ; perciocché in esse si nomina questa 
Città , come una di quelle , in cui si tenevano pubblici giudizi , 
e vi si accennano le Leggi proprie, che essa aveva (i), e se- 
condo le quali si giudicava . Or questo era privilegio proprio 
de’ Municipii; e questo passo perciò ci mostra, che Modena, la 
quale a’ tempi di Cicerone , come si è osservato , era semplice- 
mente Colonia, a’ tempi di Trajano era stata già sollevata all’ 
onorevole condizione di Municipio , ed avea perciò le Leggi sue 
proprie. In questo senso io intendo le parole di quel documen- 
to , piuttosto che credere , che Modena fosse stata abbassata al- 
la più spregevole condizione di Prefettura. Perciocché in esso 
chiaramente si indica , che Modena regolavasi colle proprie 
Leggi , il che era proprio de’ Municipii , e se vi si nomina il 
Prefetto, ci si mostra insieme, che così chiamavasi il Magistrato 
del Municipio : Prxfeflusque eftis Mimìcipei . 

Di Reggio non abbiamo menzione presso gli Storici di 
questi tempi. Ma due Iscrizioni una appartenente alla Città di 
Reggio, l’altra al Fiume Secchia, non debbon qui ommettersi . 
E son queste le sole , eh’ io qui inserisco per le particolari no- 
tizie , eh’ esse ci han tramandate . Il Vedriani ha raccolte e ri- 
ferite nella sua Storia tutte quelle , che appartengono a Mode- 
na , e tutte quelle , che appartengono a Reggio , trovansi inse- 
rite nella Storia Ms. dell’Azzari. Ma se traggasene la notizia 
di alcuni Magistrati comuni a tutte le Colonie , e di alcuni 
impiegati nelle Milizie Romane , esse non ci danno tai lumi 
riguardo alla Storia, ch’io creda ben impiegata la fatica in rac- 
coglierle e pubblicarle di nuovo. Ma queste due han qualche 
pregio particolare per esser qui riportate. 

La prima , dice 1’ Azzari , che fu trovata scolpita in bron- 
zo l’anno 1590. mentre facevansi alcuni scavi nelle Case de' 

E z Conti 


(1) T. r. P t*?. 
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Conti Cassoli in Reggio presso il Monastero di S. Rafaello . 
Essa ci mostra, che quella Città avea essa pur, come Roma, 
i Collegi delle Arti , c che questi avean ciascheduno il lor 
Tempio, in cui radunavansi pe’ loro affari. Sotto il nome di 
Ftibri intendonsi generalmente gli artefici di arti meccaniche ; 
alla qual classe appartenevano ancora i centonarii , che secondo 
la più comune opinione degli eruditi eran coloro, a’ quali* spet- 
tava 1’ apparecchiar le tende e gli altri arredi necessari a for- 
mare un accampamento militare. Questi Collegi accano i Ma- 
gistrati lor propri, che dicevansi Questori, come veggiamo in- 
dicarsi anche in questa Iscrizione , e solevano scegliere un Pro- 
tettore del loro corpo , come veggiamo , eh’ essi fecero nomi- 
nando a tal dignità Tutidio Giuliano con quel magnifico elo- 
gio , di cui 1 ’ osserviamo onorato. Vuoisi finalmente riflettere al 
voto, che vedesi traile parole AVRELIO e ANTONINO. Do- 
vea ivi essere inciso il nome COMMODO , perciocché di fatto 
Marco Aurelio Commodo Imperadorc fu la sesta volta Console 
di Roma l’anno dell’Era volgare 190. insieme con Marco Pe- 
tronio Scttimiano . Ma quando l'ultimo giorno dell’anno 192. 
fu ucciso Commodo, tanto era l’odio, in cui per la sua cru- 
deltà c per la sua dissolutezza egli era venuto presso i Roma- 
ni , che si ordinò che tutte le statue ne fossero atterrate e rot- 
te, e abolita ne fosse qualunque memoria fi). Cosi fecesi anche 
al bronzo Reggiano, c veggonsi di fatto, dice l’Azzari, i segni 
dello scalpello, che ne tolse il nome di Commodo. Ma ec- 
co 1 ’ Iscrizione . 


IMP 


(1) Marat. Ann. d’Ital. an. 193. 
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IMP CAES M AVRELIO 

ANTONINO AVG PIO 

FELICE”v1 M PETRONIO SEPTIMI 
ANO COS 

X. KAL APRIL IN TEMPLO COLLEGI FABRVM 
ET CENTO NARIORVM REGIENS1VM 
QVOD REFERENTIB P. SAENIO MARCELLINO ET C. AVFIDIO 

DIALOGO QVAESTORIBVS V. F. 

PvTILI VM IVLIANVM VIRVM VITA ET MODESTIA 
ET INGENITA VERECVNDIA ORNATVM ET LIBERALE M 
OPORTERE COLLEGI NOSTRI PATRONVM COOPTARI VT 
SIT CETERIS EXEMPLO IVDICI NOSTRI TESTI MONIVM 

Q. F P D E R I C 

SaLVBRI CONSILIO TAM HONESTA R E L AT IONE A QVESTORIB 
ET MAGISTRIS COLLEGI NOSTRI FACTAM ET SINGVLI ET VNI- 
VERSl SENTIMVS ET IDEO EXCVSANDAM POTIVS HONESTO VIRO 
IvLIANO HVIVS TARDAE COGITATIONIS NOSTRAE NECESSITAT 
PETENDVMQ. AB EO LIBENTER SVSCIPIAT COLLEGI N PATRONAT 
HONOREM TABVLAMQ. AEREAM CVM INSCRIPTIONB HVIVS 
DECRETI IN DOMO EIVS PONI CENSVERVNT. 

L’altra Iscrizione appartiene al Ponte di Secchia tra Ru- 
biera e Marzaglia . Quando esso e da chi fosse ivi fabbrica- 
to , non ci è giunto a notizia . Solo dall' Iscrizione racco- 
gliesi, eh’ esso dovea essere, almeno in gran parte di legno, 
poiché fu consunto dalle fiamme , e che gli Impcradori Va!e- 
riano e Gallieno l'anno dell’Era Cristiana 157., a cui appar- 
tiene il Consolato quarto di Valeriano e il terzo di Gallieno , 
il fecero rifabbricare . Delle vicende di questo Ponte parleremo 

piìi 
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più a lungo nel Dizionario Topografico. Qui avvertirem sola- 
mente, che l' Iscrizione a’ tempi di Fulvio Azzari , che la ri- 
porta, era nella Chiesa di S. Faustino presso Rubicra. Ne fu 
poi tolta, e fatta in pezzi; e i più grossi furono da un igno- 
rante Parroco impiegati in formare il selciato innanzi alla sua 
Chiesa . I pezzi più piccoli furon gittati sotterra , a forma- 
re i fondamenti di una Colombaia . Quando il Sig. Giambatista 
dall’ Olio, ora Maestro del Conto di questa Serenissima Corte, 
essendosi abbattuto a veder que’ marmi , c riconosciutivi carat- 
teri antichi, c quindi avendo fatti scavar gli altri ancora, e 
unitigli insieme , si potè formar nuovamente tutta l’ Iscrizione , 
che ora vedesi in questo Ducal Museo delle Antichità . Essa è 
la seguente. 

IMP.CAES. P. LICINIVS 

VALERIANVS. PIVS. FEL A VG. PONT. 

MAX. GERM. MAX. TRIB. POT. VII. CoS IIII. 

» - , 

P. P. PROCOS. ET ImP. CaeS. P. LICINIVS 

Gallienvs. cerm. Pivs. Pel. Avo. Pont. max. tris. 

POT. VII. COS. HI. P. P. PROCON. ET. P CORNELIVS SALONINVS 
VALERIANVS. NOBILISS. CAES. PORT. SECVL.VI.ICNIS.CONSVMPT. INDVLO. 
S VA. RESTITVI. CVRAVERVNT. 

Queste sono le sole notizie , che abbiam delle Provincie , 
che or formano il Ducato di Modena ne’ primi tre secoli dell’ 
Era Cristiana , c ne’ tempi da Cesare fino a Costantino. Questi 
sollevato all’ Impero l’anno 307. dovette l’anno 311. volger 
l’armi contro Massenzio, che occupata avea l'Italia. Traile Cit- 
A n. ii*. tà , che ne seguivano il partito , c che perciò espugnate furono 
da Costantino, si annovera anche Modena dal Retore Nazario 
in un Panegirico da lui recitato in lode del medesimo Impera- 
dore, ove aggiugne , che Costantino feccle poi avere un van- 
taggioso compenso del danno in quell’ occasione sofferto: Frate- 
no te, Aquileja, te. Mulina, ceterasque regione s, quibus propter in - 
seeutas increJibiliim bonontm, commoditatcs gratissima fuit ipsius op- 

pu- 
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pugnationis injuria (i) . Ma di questo assedio, e de' benefizi, che 

Costantino sparse poi sopra Modena , questo è il sol cenno , che 

abbiamo. Il Sigonio (a), c dopo lui gli altri scrittor Modenesi 
credono , che in memoria de’ benefizi da Costantino ricevuti 
questi Cittadini gli innalzassero una colonna di marmo , che 
era già presso la Chiesa di S. Faustino fuor della Porta di 
S. Francesco , e che ora é stata trasportata al Ducal Musco 

delle Antichità . Ed essa è veramente in lode di Costantino, 

ed è la seguente . 


IMP. CAESARI. FLAVIO 
CONSTANTINO. MAXIMO 
VICTOR I. SEMPER. AVOVSTO 
CONSTANTI. FILIO 
BONO. R E I P. NATO. 

Ma il non esservi pur nominata questa Città, non ci lascia cre- 
dere , che fosse un monumento di gratitudine da essa a quell’ 
Imperadore innalzato . Anzi il E>ott. Domenico Vandelli cre- 
de (3), eh’ essa non sia che una semplice colonna milliaria. 

Convien dir nondimeno , che o i benefizi di Costantino 
non fosser tali , che riparassero i danni del sofferto assedio , o 
che, benché i lor territori venissero popolati l’anno 377. sotto 
Graziano e Valentiniano II. da’ Taifali popoli barbari, che vinti An 
da Frigerido General di Graziano furon da lui mandati ad abi- 
tare , e a coltivar le terre poste fra Parma , Modena e Reg- 
gio (4) , nuove sciagure nondimeno conducessero a una totale 
rovina queste Città , e con esse anche Brescello ( Città allora 
essa pur Vescovile, come si vedrà nel Dizionario Topografico), 
Bologna , Piacenza , e tutto il paese all’ intorno , sicché esse 
giacessero allora quasi sepolte traile loro rovine . Tale era il 
loro aspetto a’ tempi di S. Ambrogio, che dopo l’anno 388. 
scrivendo a suo fratello Faustino gli ricorda il fiorente stato , 

in 


(t> Naiar Pane?. Conìant. d.. XX Viti. 

(1) De Occid Imp. L ITI. 

(3) Meditai, folla Vita dì S. Gemin. p. joz. &c. 

(4) Aura. Marceli. L. XXXI' C. X. 
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in cui avca pochi anni addietro vedute queste Città, e l’ infe- 
lice condizione, a cui esse eran condotte , e da cui pareva che 
non dovessero risorger mai . A ’.empe de Bononia ve, tieni urbe a ter* 
70 Claternam , ipsam Bononiam, Mutilami , Rbegium d r t linqucbas : in 
dotterà erat Bfixillum ; a fronte ouurreb.it P Incanta velerei n nobili- 
totem ipso adbuc nomine solatii s; ad lavata Ape. mi, li inculiti misera- 
tili , & fioreinissimorum quondam populorwn Castella considerabas , at- 
qtie afjeElu volvebas . T ot igiene seminìi, rrum urbium cadavera , ter- 
rarumque sub eodcni aspctìu positi funeri non te admonent , & prx - 
sertim cum illa in perpetuum prostrata ac diruta sint (l) P Non è 

An. 387 inverosimile, che questa luttuosa rovina accadesse l’anno 387. 

quando il '1 iranno Massimo occupata furiosamente l’ Italia co- 
strinse l’ Imperadorc Vaientiniano II. a fuggirne (z) . Del qual 
fatto però non abbiamo se non brevi ed oscuri cenni presso gli 
Storici di que’ tempi , che ci assicurano dell’ Invasione , ma non 
ne descrivono particolarmente le circostanze e gli effetti. 

An. 4ji. Quando c per qual modo Modena c Reggio e le altre Cit- 

tà fossero rifabbricate , e quali altre vicende avessero esse nel 
quarto secolo dell’ Era Cristiana , non abbiamo nè memorie nè 
monumenti, che ce lo additino. Il quinto secolo ci offre noti- 
zie ancora più scarse riguardo a queste Provincie , c fino alla 
metà di esso non ne troviamo alcuna memoria. L‘ invasione di 
Attila, che accadde 1 ’ anno 451. è celebre nelle Storie Modene- 
si, perchè vuoisi, che accostandosi egli a Modena col suo eser- 
cito determinato a saccheggiarla e a rovinarla , alle preghiere di 
S. Geminiano Attila non meno che i suoi soldati per divino 
prodigio acciecati passasser per Modena senza avvedersene , e 
quasi a lor dispetto la lasciassero intatta. I più antichi Scrittor 
Modenesi buonamente crederono, che il lor Vescovo e Protetto- 
re S. Geminiano vivesse ancora a que’ tempi, e che egli stesso 
personalmente colle sue preghiere sottraesse la sua Città all’ im- 
minente pericolo . II Vedriani fu in ciò più cauto , e osservan- 
do , che S. Geminiano già da più anni più non viveva , alla in- 
tercessione del S. Vescovo glorioso in Cielo attribuì la liberazio- 
ne 
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ne di Modena (1). Ma anche contro questa opinione si può 
muovere qualche difficoltà . Se noi esaminiamo con attenzione i 
passi degli antichi Scrittori , nc‘ quali parlasi dell’ invasione di 
Attila, veggiamo , che egli nella primavera del detto anno 451. 
entrò dalla Pannonia in Italia, che dopo un lungo assedio ( il 
qual però non durò già tre anni , come alcuni favoleggiarono , 
ma sol qualche mese ) espugnò Aquilcja , che indi scorrendo per 
le Città, che or diremmo dello Stato Veneto, giunse a Milano 
c a Pavia, le quali Cirtà furon da lui devastate, e che poscia 
giunto al Mincio , Ove esso entra nel Pò , alle preghiere del 
Pontefice S. Leone , che gli si fece incontro , si volse addietro , 
c tornò a’ suoi Regni . Or secondo questo racconto Modena non 
può entrare traile Città , che furon corse da Attila e dal suo 
esercito distruggitore . Egli é vero , che Agnello scrittor delle 
Vite de’ Vescovi di Ravenna il fa giugnere fino a quella Città, 
cd ivi incontrarsi in S. Leone . Ma egli é autore vissuto quat- 
tro secoli dopo , e non molto esatto ne’ suoi racconti , e men 
degno perciò di fede che gli altri più antichi Scrittori. Crcde- 
rem noi dunque favolosa del tutto la tradizione de’ Modenesi ? 
Essa c certamente di qualche antichità , perciocché nell’ Opusco- 
lo intitolato Mutincnsis Urbis descriptio , che il Muratori , da cui 
é stato dato alla luce, crede scritto circa F anno 910. si affer- 
ma la cosa medesima , e di S. Geminiano si dice , che quondam 
ab Ungarorum Rege Attila suam ìiberaverat Ecclesiam(i) ; e in un Co- 
dice di questo Archivio Capitolare , a cui Io stesso Muratori dà 
sette secoli di antichità , leggesi un ritmo in lode di S. Gemi- 
niano , ove si dice : 

Natn de SI us cras Aitila temporibus 
Portas pandendo liberare subdi tos (3) . 

E si può in qualche modo conciliar colla Storia la tradizione , 
dicendo , che Attila , mentre col maggior numero delle sue trup- 
pe teneva la strada sopraindicata, altri corpi qua e là ne man- 
dasse ad assaltare e a distruggere altre Città. Il che sembra in- 
dicarcisi dall’ Autore della Storia Miscella , in cui, secondo un 
Codice Ambrosiano, si legge: Deinde ^Emilia civitatibus similiter 
expoliatis , novissime eo loco , quo Mincius Jìuvitts in Padani injìuit , 
Tom. I. F ta- 


ti) T. I p 15S. p (<9J. 

(a) Sciip:. Rcr. Irai. Voi. II. P. II. (3) Antiqu. Ital. Voi. I, p. ai. 
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castramctiti sunt (i). Potc dunque accadere riguardo a un di- 
staccamento dell’ esercito di Attila ciò , che narrasi dell’ eserci- 
to stesso. Ma certo ciò non potè accadere a' z6. di Gennaio , 
al qual giorno si è fissata nella Chiesa Modenese la memoria di 
questo fatto; perciocché Attila non entrò in Italia che nella pri- 
mavera, c nell’ anno stesso ne uscì. E noi vedremo altrove, 
che diversa è 1’ origine e più recente I' istituzione di quella fe- 
sta. 

Ventiquattro anni dopo 1 ’ invasione di Attila 1 ’ Italia fu 
Anno 47 6. esposta a un nuovo torrente di barbari , che innondandola fu- 
riosamente la riempie di desolazione e di stragi , c atterrò il 
Romano Impero , che già da cinque secoli fra mille scosse e 
fra mille rivoluzioni erasi pur sostenuto . Odoacre raccolta un’ 
immensa moltitudine di Eruli, di Turcilingi e di altri popoli 
barbari I’ anno 476. entrato in Italia, espugnata, saccheggiata, 
ed arsa la Città di Pavia , occupata Ravenna c Roma , fatto 
prigione c confinato in un Castello della Campania 1 ' ultimo in- 
felice Imperadorc Augustolo, e conquistate per forza quelle Cit- 
tà , che spontaneamente (come fecero la maggior parte) non 
gli apriron le porte, divenne in poco tempo padrone dell’ Italia 
c della Sicilia. Or in questa occasione vuoisi, che Modena e 
Reggio ancora fossero esposte, benché in diversa maniera, al 
furore de' barbari. E questo è un punto, che merita di essere 
diligentemente esaminato. Cominciamo da Modena . 

Tutti gli Storici di questa Città , e tra essi l’ immortale Si- 
gonio (z), hanno creduto c affermato, che Modena da Odoacre 
fosse interamente distrutta, e che allora i Cittadini si ritirasse- 
ro a Città nuova . Ed è certissimo , che questa Città giacque 
lungamente, benché non interamente, sepolta fralle sue rovine; 
e che quello fu il tempo, nel qual Città nuova divenne il rico- 
vero de’ Modenesi costretti a fuggire dalla desolata lor patria . 
Ma che ciò accadesse a’ tempi di Odoacre, c che a’ tempi me- 
desimi debba assegnarsi la fondazione di Città nuova, non è 
ugualmente certo ; e non ostante il rispetto , eh’ io ho per l' au- 
torità del Sigonio e degli altri, che hanno seguita questa opi- 
nione, io credo di dovermene allontanare. Tra essi non solo 

1’ ha 
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I' ha abbracciata , ma con quella erudizione , di cui era in sin- 
goiar modo fornito, 1’ ha sostenuta e difesa il Dott. Domenico 
Vandelli nelle sue Meditazioni sulla Vita di S. Gcminiano (i). 

E io debbo perciò esaminar le ragioni , alle quali egli si è sin- 
golarmente appoggiato . 

Comincia egli dall’ esaminare le antiche c rozze sculture in 
marmo, che tuttor veggonsi sull' Architrave della porta piccola 
della Cattedrale presso la Torre , la qual dicesi comunemente la 
Porta della Pescherìa vecchia , ed egli ce le ha ancor date esat- 
tamente incise . Sulla sommità dell’ arco vedesi una fabbrica , 
che indica probabilmente Modena, o la Chiesa di S. Geminia- 
no , con mura merlate , e a’ fianchi di essa due altre fabbriche, 
che sembran torri, e presso ad esse una donna da una parte, 
un uomo dall’ altra. In tutto poi il contorno veggonsi uomini 
a cavallo armati di lancia , che sembrano altri combatter tra lo- 
ro, altri inseguirsi. Sopra di essi leggonsi scolpite queste paro- , 
le: ISDERNVS . AR.TVS DE BRE . TA . NI . A .BVR. MAL. 

TVS . WINL. OGE. TE MARDOC CARRADO GALVAGIN . 
GALVARIVN CHE. Il Vandelli perciò congettura, che si in- 
dichi in queste parole Artus, o Arturo Re della Brettagna : Ar- 
tus de Bretania, che fu Re di quell’ Isola sul principio del sesto 
secolo , c eh’ egli in età giovanile insieme cogli altri nelle scul- 
ture nominati seguisse Odoacre in Italia, e venisse a Modena, 
e che di ciò siasi voluto lasciar memoria in quel marmo. Ma 
ancorché ciò fosse vero , né nelle sculture né nelle parole ad 
esse aggiunte non vi é indicio o cenno di distruzione , che al- 
lor seguisse di Modena, e ove pure vi fosse, 1' autorità non sa- 
rebbe di molto peso . Perciocché queste sculture non possono 
certamente esser più antiche della Cattedrale , e perciò possono 
appartenere al più presto al principio dei duodecimo secolo , cioè 
sci secoli e più dopo la supposta distruzione della Città . Nè pos- 
son perciò esse somministrar pruova alcuna della distruzione me- 
desima . 

Sembra però al Vandelli , che un’ altra più certa pruova ce 
ne suggeriscano gli antichi Annali di Modena coll’ indicarci la 
fondazione di Città nuova , stabilita la quale ne seguirebbe , che 
circa 1' epoca stessa fosse Modena rovinata c distrutta. Osserva 

F 2 egli 
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egli dunque , che nc’ detti Annali si legge (i): De anno MCCCXlll. 
die XX. Apri Hi Turris Cìttnnovx idest Plebis Cittanova T wrris, solo aqit.na 
fuit , qua , tu in marmo, e scripto repertum fttit , xdificata fue-rat att- 
ua attno DCCCXI. Così leggesi questo passo nell' edizione del Mu- 
ratori; c il Vandelli opportunamente alla sua opinione lo spiega 
in questo modo, ciac Città nuova era stata fondata 811. anni 
prima, cioè l’anno 501., da cui al ijij. passano appunto 81 r. 
anni . Ma nelle due copie MSS. clic degli antichi Annali ha que- 
sta Ducal Biblioteca leggesi chiaramente non DCCCXI. ina 
MCCCXI. E così leggesi pure nella Cronaca di Bonifacio da Mo- 
rano, ove però il Vandelli vuole, che per error del Copista sia- 
si scritto o in numeri o in . parole MCCCXI. in vece- di 
DCCCXI. errore, che potrebbe credersi veramente seguito, se 
fosse solo in questa Cronaca ; ma il trovarsi il medesimo nume- 
ro anche nelle due copie degli antichi Annali , ci fa vedere , 
che veramente così fu scritto ; e clic perciò o convien credere 
ciò, che niun certamente vorrà adottare, cioè che quella Torre 
fosse stata fabbricata nel secondo anno dell' Era Cristiana , o dee 
spiegarsi 1 ’ Iscrizione in questo senso , che la Torre fosse stata 
edificata due anni prima, cioè nel ijn. 

Non vi ha dunque nè autorità di Scrittori , nè documento 
di sorta alcuna , che ci comprovi , o anche ci accenni la distru- 
zione, di Modena a' tempi di Odoacre. Questo però non sarebbe 
che un argomento-, come sogliamo dir , negativo , per cui si 
mostrerebbe non certa la distruzione, ma non mostrerehbesi cer- 
tamente falsa . Ma io mi lusingo di aver dimostrato nel Discor- 
so preliminare premesso alla Storia della Badia di Nonantola (2), 
che non fu il furore de' barbari, che distrusse Modena, ma una 
orribile innondazione di acque » e io qui ripeterò più in breve 
ciò , che ivi ne ho detto , 

L’ antica descrizione di Modena pubblicata dal Muratori (3) 
è il fondamento principale della mia opinione. Esso è il docu- 
mento Storico più antico, che abbiamo, intorno a questa Città, 
perciocché , come il medesimo Muratori ha provato , fu scritta 
circa 1 ’ anno 910. , e chi la scrisse aveva Modena sotto i suoi 
occhi, ne vedeva il misero stato, e nc osservava l’origine e le 

con- 
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conseguenze. Comincia egli dall’ osservare 1' antica felice e ono- 
revole condizione di Modena : Ut enim antiquorum relatione compe - 
rimili , ipsiusque Civitatis ritinte testantur , eadem Mutili* magna quon- 
dam effuìiit & inclita intcr Asmiiia urbe! , locuples & fertilissima , 
adijiciis murorum & turrium propugnaculis aimiranda , faci inda terris, 
planicie incomparabìlis & gloriosa » montami vicina , & per omnia 
frugifera , navium quoque conventiculis undique decorata . Quindi do- 
po aver descritto il modo, con cui da’ successori degli Apostoli 
Modena fu istruita nella Fede Cristiana, e dopo aver ragionato 
della santità di S. Geminiauo, passa a descrivere 1* infelice sta- 
to , in cui allor Modena si giaceva , e a raccontare , qual ne 
sia stata F origine : Si quii requirat , ut quid non ejusdem Civitatis 
operosa monstrentur adifitia speSìaculo bomimtm condégna , Capitoli a 
quoque, ut in alili assolet , triumpbalia , veridica ei respondetur asser- 
tione , quoti in eadem , dum viguit , urbe multiformia lapidimi insi- 
gni a , innumera quoque fuere pr asti già . Sei quod comprobatur esse ve- 
ri ss ini uni , ut assidue cernitili • , sapediBx Urbis solum nimia aquarttm 
solerti a enormi ter occupatum , rivis circumfiuentibus , & stagnis & pa- 
ludi bus extrescentibus , incolis quoque aufugientibus noscitur esse deser- 
timi. Unde usque bodie multimoda lapidum monstratur congcrics , saxa 
quoque ingenti a prxcelsis quondam adificiis aptissima aquarum crebra , 
ut diximus , inundat ione submtrsa . Veruni quali s modo est , ab omni- 
bus cernitur , quanta vero fuerit, monstratur . Possiam noi desidera- 
re una più chiara e più sicura testimonianza a persuaderci , che 
non fu già il furor de’ barbari , ma una spaventosa innondazio- 
ne , e forse anche replicata più volte , che rovinò ed oppresse 
questa allora infelice Città ? E una nuova conferma possiam ri- 
cavarne dall’ osservarne la stessa attuale situazione . Essa si può 
dir fabbricata sulle acque ; tanti sono i Canali , che ora sotto 
essa si aggirano, molti de’ quali a’ di nostri , c più altri ne’ 
tempi addietro, erano scoperti, c davano, e danno- anche al pre- 
sente il nome alle strade, che ne eran bagnate. Or tutte queste 
acque , che or sono racchiuse in canali , e che prima probabil- 
mente andavan vagando qua c là , ove il Ior impeto stesso le 
conduceva, ingrossate da continue e straordinarie pioggie , quan- 
to facilmente potevano a questa Città recare distruzione e rovi- 
na! Noi veggiamo anche al presente, che ed entro il recinto 
della Città , e nc’ suoi contorni , se il terreno scavasi a pochi 
palmi , sgorgano assai sovente acque -, come si dicon , sorgive , 
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indicio di vaste paludi qui sotto raccolte, e delle quali sappiamo 
di fatto, c abbiam già veduto , e vedremo anche altre volte , 
che pieno era all’ intorno il terreno. Gli scavi medesimi, che 
si fanno sovente per aprir nuovi pozzi ( le cui acque però han- „ 
no altra origine, come c la loro profondità , e la forte volta 
cretosa , sotto cui van chiuse , ci persuade ) , ci danno un’ altra 
pruova di questa opinione. Perciocché all' altezza di quattordici 
piedi s' incontran sovente non sol macigni e avanzi di fabbriche, 
di base , e di botteghe atterrate , ma piante ancora , altre tut- 
tora in piedi, altre stese a terra, ma disposte in modo, che ben 
si vede , eh’ esse non furon già tagliate , ma da qualche violen- 
to urto abbattute , come suol fare un' impetuosa piena di acque . 

E benché la profondità , a cui trovansi tali indurii di innonda- 
zion rovinosa, sia tale, che non può questa assegnarsi, che a 
secoli più rimoti, essi però ci mostrano la disposizion del terre- 
no ad esser soggetto a somiglianti disastri. Un' altra pruova del- 
la mia opinione traesi dalla risoluzione , che presero i Modenesi 
di trasportarsi in gran parte a Città nuova . Quando una Città 
vien distrutta dal furor militare , essa o vien rifabbricata nel luo- 
go medesimo , o trasportata in parte , ove ne sia a' nemici più 
diffidi 1’ accesso . Or quanto pazzo sarebbe stato il consiglio de’ 
Modenesi , se invece di ristorar le rovine della lor Città , fosser 
passati a fabbricarne una nuova in un luogo situato esso pure 
sulla pubblica via Emilia , ed esposto ugualmente alle scorrerie 
de’ barbari ! Se al contrario essa fu distrutta dalle acque , si in- 
tende agevolmente , come essi abbandonassero 1’ antica Città , ove 
potevan temere, che si rinnovasse la stessa sciagura, e si portas- 
sero ad abitare in altro luogo , che dovea parer loro meno es- 
posto a sì furiose innondazioni . Finalmente un’ antica tradizio- 
ne esisteva già di un tal fatto; perciocché Fra Leandro Alberti 
riporta un verso di un rozzo roeta , che egli non nomina , c iit 
cui dice : 

Mutino subversa fuit oìim gurgitis uniti (i) . 

Parmi dunque di aver dimostrato , che non dal furor de’ bar- 
bari , ma da una o da più orribili innondazioni fu questa Cit- 
tà rovinata. Nc io credo però, che ciò accadesse ne’ tempi, de' 

qua- 
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quali ora ragiono , ma assai più tardi , cioè circa il principio del 
settimo secolo; e mi riserbo a favellarne tra poco. 

Il favoloso racconto della distruzion di Modena fatto da 
Odoacre ha data occasione ad altre più ridicole favole . In una 
vecchia Cronaca attribuita a Tommasino Lancillotto si narra, 
che 1 ’ anno 474. i Modenesi tornarono ad abitare la lor distrut- 
ta Città, c clic Antcllano Magnoni uno di essi esortò le più 
nobili e più ricche famiglie ad innalzar ciascheduna di esse una 
Porta , e a cingere di steccato , o , come dicevasi , di palancato 

10 spazio tra 1 ’ una e 1 ' altra. Così fu fatto, continua egli, c 
nove furon le porte , che da nove delle principali famiglie furo- 
no fabbricate, cioè la Porta di. Saliceto da’ Boschetti, la Porta 
di S. Pietro da’ Signori di Fredo, la Porta Saragozza da’ Grasso- 
ni , la Porta Redecocca da’ Signori di Gorzano , la Porta Baz- 
zovara da’ Signori di Sassolo, la Porta di Città nuova da’ Si- 
gnori di Savignano , la Porta di Ganaceto da' Vcndramini , la 
Porta di Albareto da' Fichi, e la Porta di S. Giambatista da’ 
Signori di Rodcglia . Chi non ride ora a tali racconti ? Anche 

11 Vedriani conobbe, che il narrar tali cose era un esporsi alle 
beffe degli eruditi . Quindi ci non ebbe coraggio di inserirle a 
questo luogo nella sua Storia . A lui parve però , che la notizia 
delle nobili famiglie ristoratrici di Modena fosse un tesoro da 
conservarsi gelosamente, e perciò la inserì all’ anno 1055. fi), 
al qual tempo egli fissa la nuova edificazione di questa Città . 
Ma noi vedremo a suo luogo , che questa edificazione ancora è 
favolosa; e indicheremo più precisamente, a qual tempo essa ap- 
partenga. 

I Reggiani gareggiarono co’ Modenesi nell’ inventar favole 
all’ occasione dell’ invasion di Odoacre . Secondo 1 ’ Azzari ( e 
troppo mi spiace , che anche il Panciroli abbia in parte adotta- 
ta la medesima popolar tradizione ) un certo Brenno , che è il 
terzo di questo nome , che gli scrittori Reggiani introducono 
nelle loro Storie, uno de’ Capitani di Odoacre, venuto a Reg- 
gio trovò la Città totalmente deserta , e due soli Sacerdoti in 
essa rimasti a custodire la Cattedrale . Egli gli interrogò , onde 
tal solitudine ; e udì rispondersi , che il timore di tanti armati 
stranieri avea indotti i Cittadini tutti a fuggire , c a ritirarsi su 

un’ 
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un’alta e quasi inaccessibile Rocca, detta allor Pietra S itula.cd 
ora Bismantova. Brcnno allora spedi suoi Messi ad invitare i 
Reggiani a ritornare all'abbandonata Città , promettendo loro, 
che non riceverebbcr molestia di sorta alcuna. Tornaron dun- 
que essi , e poco appresso diedero una maggiore estensione alla 
lor patria ; cd essi ancora alle più nobili lor famiglie affidarono 
la fabbrica delle Porte , cioè a’ Cambiatori quella di S. Stefano, 
quella di S. Gosmcrio detta ancor di S. Cosmo , e la Clodia 
detta ancora Bernona o Brennona; la Porta di Castello a’ Rug- 
gieri, la Porta di S. Nazzaro a que' della Carità, la Porta di 
S. Pietro e il Ponte Levone agli Sclatarini. Ma lasciamo ornai 
le favole , e passiamo alle più certe notizie . 

Odoacre tenne il Regno d'Italia fino all'anno 493., in 
Anno 4pj. CUI vinto ed ucciso da Tcodorico Re de' Goti . Cominciò 
allora il regno di questa nazione , che fu Signora dell’ Italia fi- 
no all'anno 555,, in cui fu ucciso l’ultimo lor RcTeja. Assai 
frequenti guerre ebbero essi a sostenere co’ Greci, i quali trop- 
po mal volentieri vedevano una si bella parte del loro Impero 
caduta in mano de’ Goti , e ai quali venne poi fatto coll' ac- 
cennata uccisione di Teja di riacquistarne , benché per breve 
tempo, il dominio. Ma in tutto questo frattempo né di Mode- 
na nè di Reggio non trovasi memoria alcuna ; uè parte alcuna 
dovettero avere queste Città e i lor territori nelle guerre ora 
accennate. 

Non così nelle guerre, che i Greci ebbero poco appresso a 
sostenere co' Longobardi . Questi condotti dal loro Re Alboino 
Anno 5«p. entrati furiosamente in Italia ne occuparon presto gran parte , c 
il cominciamento del loro Regno si fissa dal Muratori all’ anno 
569. Mentre Alboino stringeva tuttora Pavia, che per più di 
tre anni ne sostenne l’assedio, egli con altre sue truppe occupò 
il restante dell’ Italia fino alla Toscana , come abbiamo da Pao- 
lo Diacono (1); c perciò Modena ancora e Reggio dovettero a 
lui soggettarsi , benché non abbiam notizia del modo , con cui ciò 
succedesse , nè sappiamo , se spontanea fosse la lor soggezione , 
o sforzata. Dopo il breve Regno d' Alboino e di Clcfo , uccisi 
Anno 57$. il primo l’anno 575. il secondo nel 575. il Regno de’ Longo- 

bar- 
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bardi si divise in molti Ducati , altri di una , altii di più Città. 
L’ Azzari vuole , che Reggio avesse il suo proprio Duca detto 
Rodano, c che da lui si denominasse il picciol torrente di que- 
sto nome. Ma egli non sa indicarcene alcuna pruova. E’ certo 
però , che Reggio ebbe il suo Duca , come tra poco vedremo ; 
ma di Modena non ne abbiamo sicura pruova . In Brescello an- 
cora veggiamo un Drottulfo Svevo di origine , c da’ Longobardi 
sollevato alla dignità di Duca; e di lui perciò potrebbe dubitarsi, 
che su qualche parte di questo tratto d’ Italia esercitasse il co- 
mando . Egli a’ tempi del Re Autari ardì di ribellarglisi , e di 
unirsi a’ Greci , e temendo il furore de’ Longobardi ritirassi in 
Brescello , Città allor forte c munita . Ivi di fatto fu da essi 
assediato, e dopo aver fatta una lunga c coraggiosa difesa, non 
potendo più sostenersi , se ne fuggì lasciando Brescello in mano 
de’ Longobardi, che lo spianarono interamente (i) . 

L’anno 590. l'Imperador Greco Maurizio fece un più va- 
lido sforzo per cacciare i Longobardi d' Italia, collegato a tal 
■fine con Childeberto IL Re de’ Franchi , e le truppe Cesaree 
riportaron di fatto non pochi vantaggi sopra i loro nimici. Il 
Du Chesne ha pubblicate due lettere in quest’ anno medesimo 
scritte a Childeberto , una da Romano Esarco di Ravenna , 
l’altra dallo stesso Maurizio (a), e in amendue si dice, che 
P esercito Greco espugnate avea le Città di Mantova , di Par- 
ma , di Reggio , e di Piacenza , e parlando di Modena dice : 
Deus Mutinenstm Csviiatem nos pugnando ingredi fecit , e aggiugne 
Romano , che i Duchi di Parma , di Reggio e di Piacenza cran 
venuti a Mantova a soggettarglisi . Egli c dunque evidente , che 
Modena non era ancora distrutta , e che anzi era in istato da 
potersi difendere , come essa fece , contro gli aggressori . Nondi- 
meno il Dott. Vandelli persuaso, che Modena fosse già stata 
atterrata da Odoacrc , sostiene , che per Modena deesi ivi in- 
tendere Città nuova, a cui pure il nome di Modena porca con- 
venire, essendosi colà ritirati i Modenesi. E la risposta potreb- 
be aver forza, se due troppo gravi difficoltà non le si oppones- 
sero. La prima si c, che non si troverà un esempio indubitato 
e sicuro , in cui a Città nuova si dia il nome di Modena; ma 
sempre essa si vede nominata Città nuova, o Città Gcminiana. 

Tom. 1 . G La 
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La seconda si é, che quella Modena, in cui entrarono le armi 
Greche , era fortificata , poiché per entrarvi fu necessario il 
combattere . Or noi vedremo , che Città nuova non fu cinta di 
mura , che a’ tempi di Liutprando , il qual cominciò a regnare 
l'anno 711., e di essa perciò non può intendersi il passo poc* 
anzi recato , ma di Modena , che solo dopo quest’ Epoca dovet- 
te esser distrutta . 

Gli Imperadori Greci rimaser padroni di queste Provincie 
fino al principio del settimo secolo. Era allora Re de' Longo- 
bardi Agilolfo marito della celebre Regina Teodolinda, il quale 
r anno 603. espugnò Cremona c Mantova , e un Castello detto 
Vulturina, di cui c incerta la situazione. Brescello ancora, che 
da’ Greci era stato nuovamente cinto di mura , fu da lui occu- 
pato; perciocché le truppe Imperiali , che lo custodivano , all’ 
udir le conquiste de’ Longobardi, fuggirono, e ritiraronsi a Ra- 
venna (1). Non sappiamo, se Modena c Reggio ancora rica- 
dessero sotto il dominio de' Longobardi .- Ma certo esse erano 
in lor potere l’anno 64.2. in cui Isacio Esarco di Ravenna vo- 
lendo opporsi alle loro conquiste , che sempre più andavano di- 
latandosi , venne ad assalirli con forte esercito, ed incontratosi 
coll’armata del Re Rotari presso il Panaro, ma non sappiamo 
precisamente in qual luogo , fu da’ Longobardi sconfitto per 
modo , che lasciati sul campo ottomila de' suoi , cogli avanzi 
dell’ esercito ritirossi precipitosamente a Ravenna (2) . Se dunque 
Rotari venne colle sue truppe fino al Panaro, egli è evidente, 
che egli era pacifico possessore del Reggiano e del Modenese al- 
meno fino alle sponde del fiume. Par nondimeno, che i Greci 
ricuperassero poscia almeno in gran parte queste Provincie , e 
che solo il Re Liutprando, che cominciò a regnare l’anno 7*2. 
se ne rendesse pacifico possessore . Di Idi racconta Paolo Dia- 
cono , che espugnò Castra Amili* Feroniamtm & Alontebelìium , 
Buxeta , ir Persictto , Botwniam ire. (3), o, come dice Anastasio 
Bibliotecario : Amili * Castra , Fcroniams , Momebelli , Verablum 
cuni suis oppi di s , Bttxo ir Persicelo (4). Questa conquista si asse- 
gna all'anno 728. (5) , e noi vedremo altrove, che Feronitnum 

era 
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era un Castello presso Vignola; che Monteveglio non ne è 
molto lontano; che Persiccto c S. Giovanni in Persiceto, amen- 
due Castelli ora del Bolognese , ma anticamente del Modenese , 
che a questo territorio pure apparteneva Verabolo, che era ne' 
contorni medesimi , e che perciò poco da questi luoghi discosto 
dovea essere ancora quel Busso o Busseto , e che non può cre- 
dersi in alcun modo , che ivi si indichi la Città di Busseto ora 
nel Ducato di Parma. Dopo queste vittorie di Liutprando non 
troviamo , che i Greci ricuperassero mai queste Provincie; ed 
egli perciò dee rimirarsi come il primo, che stabilisse in esse 
costantemente il dominio de’ Longobardi. 

E questi è quel medesimo Liutprando , a cui deesi la fon- 
dazione o almeno la fortificazione di Città nuova . E di essa 
perciò dobbiam qui favellare . Ho provato poc’ anzi , che Mo- 
dena non fu distrutta da’ Barbari , ma dalle innondazioni , che 
impetuosamente assalendola la rovinarono. Ma quando accadde 
si funesta desolazione? Più volte ci parlan le Storie de’ bassi 
tempi di piogge straordinarie, e di torrenti ingrossati, che re- 
caron gran danno alle vicine Provincie . Ma di una singolar- 
mente avvenuta circa l’anno 600., e che fu forse la più fata- 
le fra tutte, ci ha lasciata memoria Paolo Diacono: Eo tempore 
fitti t aqtea diluvium in finibui Venetiarum ir Liguria , seti ceteris 
regioiìibtts Itali* , quale post Noe tempus ereditar non finisse . FaEìa 
sunt lavina ( al. lacunse ) possessionum seti villa, -uni bominunique pa- 
riter ir animantinm magnus intentiti . PestruEìa sunt itinera : dissi- 
pata sunt via &c. (1). Non è dunque improbabile, che in que- 
sta occasione questa Città più delle altre per la sua situazione 
soggetta ad essere danneggiata dalle acque , e probabilmente an- 
cora ridotta dalle passate guerre a stato infelice , soffrisse quelle 
rovine, che già abbiam veduto narrarsi dall’autore della descri- 
zione di Modena . Par nondimeno più verisimile , che solo a’ 
tempi di Liutprando sorgesse Città nuova, o che almeno, se i 
Modenesi, abbandonata in gran parte la rovinosa lor patria, co- 
minciarono a ritirarsi in que’ contorni , i quali , benché essi 
pur paludosi, dovean nondimeno credersi più sicuri, questo luogo 
però non prendesse forma di Città , e fosse anzi esposto a que’ 
pericoli, a cui le guerre sì frequenti a que’ tempi sogliono cs- 

G a por- 
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porre, primi che Liutprando o lo riducesse a forma di Città , 
o lo cingesse di mura . Questo è ciò , che sembra indicarci la 
seguente Iscrizione , che vedesi nella facciata esteriore di quella 
Chiesa . 

HAEC XPS FVRDAMINA FOSVI FVfDATOR 

RICE FELICISSIMO LIVTPKAND PER EVM CElebcrrimO 

HIC VB1 INSIDIAR PRIUS PARARANTVR piena 

FACTA EST SECVRITAS VT PAX SERVETUr 

SIC V1RTVS ALTISSIMI FECIT LONGIBARDOIU11! 

TEMPORE TRANQ.VILLI ET FLORENTISSÌmì 
OMNES VT VNANIMES I RPLEPTES PRINC . ... (a) 

Par dunque certo, che dopo l’anno 718. o si fabbricasse, o al- 
men si fortificasse Città nuova , e al tempo medesimo dovette 
ivi innalzarsi la Chiesa dedicata a S. Pietro. Io mi riserbo a 
dire delle vicende di Città nuova nel Dizionario Topografico , 
ove si vedrà , che il primo suo nome fu quello di Città Gemi- 
nimi, a cui poi sottcntrò presto quello di Città nuova; che il 
Re Ildebrando ne fece dono alla Chiesa di Modena; e che il 
Vescovo Gottofredo al principio del decimo secolo vi innalzò 
un Castello , e tutte si raccoglieranno quelle notizie , che a 
questa una volta Città, or semplice Villaggio, appartengono. 

Ma un' altra quistione ci si offre qui a trattare , cioè se la 
fondazione di Città nuova facesse restar Modena abbandonata del 
tutto e deserta. Questa è l’opinione del più volte lodato Dott. 
Vandelli (1), il quale vuole, che essa rimanesse solitaria per 
modo, che il corpo stesso del S. Vescovo Geminiano fosse tras- 
portato a Città nuova , e che ivi col Capitolo risedessero i Ve- 
scovi, e ivi pure tutti abitassero i Cittadini, fino all’anno 1055. 
in cui soltanto egli crede, che Modena cominciasse a riedificarsi. 
Ma in ciò ancora io sono costretto ad oppormi a questo per 
altro esatto ed ingegnoso scrittore. Io proverò tra poco con in- 
dubitabili monumenti , che Modena fu ristorata verso l' anno 
900. Ma anche in quel tempo, che corse traila sua distruzione, 

ac- 
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accaduta, come sembra, circa l’anno 600., c la sua ristora- 
zione , essa fu bensì Città rovinosa c deserta; ma non fu del 
tutto abbandonata; e la Chiesa Cattedrale vi stette sempre in 
piedi , e ivi fu sempre il corpo di S. Geminiano . L’ autore dell* 
Opuscolo sulla traslazione del corpo di S. Geminiano fatta l’an- 
no 1106. cel mostra, a mio parer, chiaramente. Cum septin - 
genti quinquaginta anni & amplius tr ansinoti , dice egli (1) , quoti 
pater nostcr Geminianus e vivi! migravi t , Ecclesìa , in qua corpus 
smini a San fio Severo undteimo Ravennati! Ecclesia Archiepiscopo ho- 
norificc reconditum est , ìongo annorum , siili ó* multa itale confetta , 
crebrts scissuris multisque rimis a fundimeutis videbatur minitari mi- 
nani. E sieguc dicendo, che dctcrminossi perciò d’innalzare la 
nuova Cattedrale. Or non è egli evidente da questo passo, che 
l'antica Chiesa, ove il corpo del S. Vescovo era stato riposto, 
sussisteva tuttora l'anno 1099. in cui si pensò a fabbricarne 
una nuova, e che ivi le sacre spoglie di S. Geminiano sempre 
cransi conservate ? Che se ivi era la Cattedrale , non lungi do- 
vea esserne l’abitazione del Vescovo, e il Clero ancora, ben- 
ché probabilmente in Scarsissimo numero , dovea avere abita- 
zione nella Città per celebrarvi i Divini Ufficii . Di fatti nel 
Codice Diplomatico pubblicheremo diverse carte degli anni 813. 
816. 841. 856. 869. 876. &c. che hanno la data Afìum Moli- 
na , o Mutine, e in alcuna delle quali si fa anche menzione di 
Città nuova , fralle quali pregevole c singolarmente quella cir- 
ca il 796. in cui il Vescovo Gisone vedesi risedere in domo 
Sanili Gentini.iju in Mutino ; c con ciò mostrasi non sussisten- 
te la risposta del Dott. Vandclli , il qual vuole , che ove tro- 
vasi nominata Modena , debba intendersi Città nuova . 

Sembra però allo stesso scrittore , che due validi fonda- 
menti abbia la sua opinione. 11 primo è la descrizione da me 
pure citata dell' infelice stato di Modena scritta verso 1 ’ anno 
910., in cui di essa si parla come di Città fralle sue rovine 
interamente sepolta . Ma io credo, che quest’opuscolo stesso at- 
tentamente esaminato combatta, e non comprovi, la sua opinio- 
ne medesima. Perciocché esso ci mostra, che la Cattedrale tut- 
tor sussisteva, e -che ivi serbavasi il corpo di S. Geminiano. 
L' autore dopo quella patetica descrizione soggiugne : Deprtcemur 

ita- 


li, Script. Rer. Irai. T. VI. col. 8j. 


Digitized by Google 


54 MEMORIE STOR. MODENESI. 

itaque Deum ut per meritum Sancii Confessori s ir 

Episcopi Geminimi , cujus inibi SanSlum Corpus ambino- , ab omni 
mi sibi limi hostium incursu sua potenti dextrra nos defendat. Quella 
voce inibì non si riferisce ella apertamente alla vecchia Modena 
da lui poc'anzi descritta? E non ricavasi egli perciò ad cviden 
za da questo passo medesimo, che la Chiesa Cattedrale era tut- 
tora in piedi, e che in essa, e non in quella di Città nuova, 
serbavasi il corpo di S. Geminiano? Sieguc poscia narrando ciò , 
che addivenne nell’invasione degli Ungheri circa l'anno 900., 
di cui diremo tra poco , e dice, ,che il loro esercito ad Muti- 
nen se devenit Episcopi uni , quo Santissimi Patris Geminimi tumula- 
no- cor pose tthmi . E qui ancor chi non vede , che il Vescovato 
ossia la Cattedrale , in cui serbavasi il corpo di S. Geminiano , 
c quella stessa , di cui . ha parlato poc' anzi , cioè di quella , che 
era veramente in Modena ? Anzi questo passo medesimo pruova 
sempre più ad evidenza , che Modena allora non era del tutto 
disabitata; perciocché gli Ungheri non si sarebbon curati di en- 
trare in una Città , che fosse vota di abitatori , e si giacesse 
totalmente sepolta . Lo stato rovinoso di Modena , di cui parla 
l’autore della citata descrizione, deesi dunque intender nel mo- 
do , ch’io ho indicato, cioè eh’ essa fosse desolata e ridotta a 
infelicissima condizione , avuto riguardo singolarmente al fiore , 
in cui essa per l’ addietro era stata; ma che non fosse però del 
tutto priva d’ abitatori . 

L'altro documento, a cui il Vandelli si appoggia, è un 
Diploma di Arrigo III. Impcradore dell’anno 1055, con cui sem- 
bra, che permettasi al Vescovo di Modena Eriberto di rifabbri- 
care la desolata Città . Io 1 ' ho pubblicato interamente (1); ma 
ho insieme recate molte ragioni , per cui il Diploma mi sembra 
supposto . Lasciamo stare , che il diploma non ha data di sorta 
alcuna, cosa che assai di raro negli Editti Imperiali di questi 
tempi s’incontra; che dopo la sottoscrizione di Arrigo III. viene 
quella di Arrigo IV. Imperadorc, che succedette bensì al padre l’an- 
no MLVI. ma non ebbe il titolo d’Imperadore che nel MLXXXIV., 
c che la sottoscrizione del Cancelliere è totalmente diversa dallo 
stile consueto ; c esaminiamo invece il tenore dello stesso Di- 
ploma. Diccsi in esso, che il Vescovo Eriberto co’ suoi Citta- 
dini 
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vi ini gli aveano esposto , quod torum quondam nobilissima & unii - 
quissima Vrbs Mulina fere destrufla esset ; e che 1' aveano perciò 
pregato a permetter loro di riedificarla , di fortificarla , e di 
stenderla ; e che egli avea determinato di accondiscendere alle 
loro preghiere . Chi non crederebbe , che dopo questo coinin- 
ciamento non dovesse venire in seguito la facoltà conceduta al 
Vescovo e a Modenesi di far risorgere dalle rovine la lor Cit- 
tà ? E nondimeno tutt’ altre sono le grazie , che 1’ Imperadore 
loro concede. Egli permette al Vescovo di livellare 1 beni della 
sua Chiesa, c di riscuotere le Gabelle nel Diploma indicate; gli 
dona il muro della Città (il qual pure fin dal MXXXVIII. era 
stato donato da Corrado I. (i) al Vescovo Ingone ) e dodici 
braccia di terreno intorno al muro sì dentro che fuor delle fos- 
se , a patto che il muro e le fortificazioni si conservino a di- 
fesa della Città ; e permette ancor la derivazione delle acque 
della Secchia e del Panaro , e lo scavo di un canale . Qui dun- 
que non sol non si parla di rifabbricar la Città , ma si suppo- 
ne anzi essa già cinta di mura , come già supponevasi ancora 
fin dal MXXXVIII. nell 1 indicato diploma di Corrado I. E per- 
ciò io temo , che questo diploma o sia supposto , o almeno al- 
terato per modo, che in confronto di tanti documenti già ri- 
feriti o accennati, che ci mostrano Modena verso la fine del 
nono secolo ristorata già , e in qualche modo cinta di mura , 
non possa aver forza a distruggere la nostra opinione . E lo 
stesso dee dirsi di un’altra informe carta del MXC1I. , che con- 
servasi nell’Archivio Capitolare, in cui il Vescovo dà a’ Citta- 
dini a perpetuo livello le case , che la Chiesa di Modena posse- 
deva , affine che la Città si possa ampliare , la qual carta ha 
molti non dubbi segni di falsità e d’impostura. E vedremo tra 
poco, che assai prima era stata Modena rifabbricata. Ma tor- 
niamo ora a’ tempi de' Longobardi , da’ quali il discorso di 
Città nuova ci ha allontanati . 

1 Re di quella nazione mostraronsi alla Chiesa di Modena 
assai favorevoli ; e benché niun loro diploma sia fino a noi per- 
venuto (trattone un frammento di Astolfo, con. cui dona a que- 
sta Chiesa la Corte di Gena , del qual però mostrerò altrove i 
motivi, che mi costringono a crederlo supposto) li veggiamo pe- 
rò 
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rò indicati in un diploma di Lodovico Pio dell' anno 811. pub- 
blicato dal Muratori (i), cioè uno del Re Cuniberto, che avea 
regnato dall’ anno 678. fino all’ anno 700. , con cui donata 
avea alla Chiesa di S. Gcminiano una villa detta ruzioìo e al- 
cuni altri diritti; uno del Re Liutprando intorno ad alcuni ser- 
vi della Chiesa medesima , uno del Re Ildebrando nipote c suc- 
cessore di Liutprando, uno del Re Rachis , e uno dell' ultimo 
Re Desiderio , tutti concernenti diversi privilegi e diritti alla 
Chiesa stessa accordati . Riguardo alla Chiesa di Reggio non ab- 
biamo accertata memoria di alcun particolare diploma per essa 
spedito da’ Re Longobardi. Solo nel diploma in favor di essa 
segnato da Carlo Magno 1’ anno 781., si dice, che il Vescovo 
Apollinare avcagli mostrato i privilegi da' Re Longobardi alla 
sua Chiesa già accordati (z), e in quello di Lottario 1. dell'an- 
no 838. si confcrman generalmente i privilegi, che essi le avea- 
no conceduti (3). 

Del Re Astolfo non sappiamo , che facesse alcun dono , o 
accordasse alcun privilegio a queste Chiese . Ma con due fonda- 
zioni recò egli non ordinario vantaggio a queste Provincie . La 
prima fu quella del celebre Monastero di Nonantola. S. Ansei- 
mo già Duca del Friuli, la cui sorella Giseltruda era moglie di 
questo Re, avea abbandonato il mondo, e spogliatosi delle uma- 
ne grandezze verso 1’ anno 750. crasi ritirato sulle montagne 
di Modena a Fanano, ed ivi con alcuni altri a lui aggiuntisi 
fondato avea un picciolo Monastero . Dopo tre anni cambiò sog- 
giorno, c sceso alla pianura si fermò in Nonantola , luogo allor 
deserto ed incolto cinque miglia lungi da Modena , ed ivi fon- 
dò un nuovo Monastero , che poi divenne sì rinnomato . Dopo 
S. Anseimo si può dire che fondatore ne fosse il Re Astolfo 
per la gran copia de' fondi , di cui gli fece dono , c de’ privi- 
legi , di cui arricchirlo . Ma io ne ho parlato abbastanza nella 
Storia di quella insigne Badia, e non giova perciò il ragionar- 
ne qui nuovamente . 

L' altra fondazione fatta da Astolfo fu quella della Chiesa 
di Carpi. Di essa pure non abbiamo il primo documento, che 

ci < 
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ci dimostri il tempo , in cui ebbe principio . Ma abbiamo una 
Bolla di Callisto II. dell’ anno naj. , che originale ' conservasi 
nel Segreto Archivio Estense , diretta all' Arciprete Federigo , c 
agli altri Canonici della Pieve di Carpi, e che dal Muratori è 
stata già pubblicata (t), in cui sì esattamente descrivesi il mo- 
do , con cui Astolfo fondolla , c tanti documenti autentici ad es- 
sa spettanti si accennano , che sembra non possa rimanerne al- 
cun dubbio. Dicesi adunque in essa, che il Re Astolfo fondò 
in un Borgo del suo Regno detto Carpi una Chiesa in onore 
della B. Vergine , che per sottrarla a qualunque molestia potes- 
se essa ricevere da’ due Vescovi confinanti, cioè da quel di Mo- 
dena e da quel di Reggio, donò loro alcune possessioni poste 
in quel distretto medesimo, che per tal modo ottenne, che quel- 
la Chiesa fosse immediatamente soggetta alla Chiesa Romana, c 
che impetrogliene il privilegio dal Pontefice Stefano , cioè da! 
secondo di questo nome , che sedette sulla Cattedra di S. Pietro 
dall’ anno 751. fino al 757., e che questo privilegio le fu poi 
mantenuto da tutti i suoi successori , c che altri le ne furono 
conceduti da Gregorio VII. e da Urbano II. c da Pasquale II 
Così fu fondata allor questa Chiesa, la quale , benché non fos 
se allora onorata della dignità Vescovile , alla quale è stata po 
sollevata a’ dì nostri, ne godette nondimeno per circa dieci se 
coli la giurisdizione c 1’ onore, 

Queste sono le sole memorie, che nel corso di quasi otto 
secoli noi troviamo riguardo a queste Provincie . Io non ho fat 
ta menzione di una guerra , che dal Panciroli e dall' Azzari di 
cesi mossa da’ Reggiani uniti co’ Modenesi contro de' Mantova 
ni circa 1 ’ anno 510. a cagione del dominio sul Pò, che quest 
pretendevan di avere. Nella qual occasione dicono, che i Reg 
giani edificarono due Castelli sulle rive del Pò, uno detto Ri 
pa Retii , e poi Revcre , 1 ’ altro detto Mirasole . Aggiungono 
che i Mantovani uniti poi co’ Bresciani sconfissero i lor nimi 
ci ; e che per ultimo interpostisi i Ferraresi c i Parmigiani si 
stabilì tra essi la pace , cedendosi da’ Reggiani a’ Mantovani il 
contrastato dominio sul fiume . Cotali racconti , che non sono 
appoggiati all’ autorità di alcun antico scrittore , e che non so- 
no punto conformi alle circostanze di que’ tempi , ne' quali non 
Tom. 1. H era 
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era ancora introdotto nella Città il governo Repubblicano , po- 
tevansi tollerar nelle Storie , quando esse trovavan lettori faci- 
li a prestar fede agli Storici . Ma ora non si possono udir sen- 
za risa ; e appena c lecito il farne un cenno per rigettarli ; e 
noi vedremo , che altri Scrittori differiscono questa guerra a’ se- 
coli posteriori , e che ciò non ostante essa non lascia di essere 
dubbiosa ed incerta. / 


CAPO III. 

Delle vicende di queste Provincie da' tempi di Carlo Magno 
fino à primi anni del secolo XII. colla Storia 
del Patrimonio Alati Idico . 

Ad. 773. T~? Ran già corsi' due secoli e più , dacché i Longobardi avea- 
r a no invasa 1 ’ Italia, e una gran parte ne possedevano tran- 
quillamente. Il lor desiderio di spinger sempre più oltre le lor 
conquiste aveali più volte fatti rivolger coll’ armi contro gli Sta- 
ti posseduti dalla Chiesa Romana. E forse ne sarebbono essi di- 
venuti padroni, se i Papi non avesser trovata protezione e dife- 
sa ne’ Re Francesi , i quali seppero alla lor divozione per la Se- 
de Apostolica opportunamente congiungere i loro vantaggi . Car- 
lo , soprannomato poi Magno , salito sul trono de’ Franchi F 
anno 768., invitato dal Pontefice Adriano I. venne 1 ’ anno 77 3. 
con forte esercito in Italia contro il Re Desiderio, che non cu- 
rando le sue replicate promesse negava di rendere alla Chiesa le 
Città da lui occupate; c conquistatane una gran parte strinse 
con forte assedio il Re stesso in Pavia , c finalmente I’ ebbe ncl- 
An. 774 le sue mani 1 ’ anno 774. , e mandollo a finire i suoi giorni pri- 
gione in Francia. Il Mabillon e il Muratori, veggendo , che 
nell’ antica vita di S. Anselmo fondatore del Monastero di No- 
nantola si racconta, eh’ ci fu mandato in esilio dal Re Deside- 
rio , ne raccolgono per congettura , eh’ ci si fosse dichiarato in 
favor del Re Carlo ; e che perciò fosse esiliato . Ma io mi 
lusingo di aver confutata la loro opinione , mostrando coll’ au- 
torità della vita medesima, che S. Anseimo fu esiliato sette an- 
ni prima, che Carlo movesse contro 1 ’ Italia (1). 

Se 
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Se queste Provincie fòsse ro da Carlo conquistate coll’ armi, 

0 se a lui spontaneamente si soggettassero, ci è ignoto; così scar- 
si sono gli Scrittori di questi tempi , e così sterili e digiune le 
loro Croniche . Abbiarn però qualche indicio , che alcuni alme- 
no in queste Provincie gli si Disponessero; e ce ne fa pruova 
un diploma di Carlo dell’ anno 808. , Jn cui dice, che alcuni 
Lombardi era egli allora stato costretto a condurre in Francia 
prigioni , e a confiscare i lor beni ; e che poscia ad istanza del 
Re Pippino suo figlio avcali liberati, e rimessi nell’ antico loro 
stato , tra’ quali dice , che fu un Manfredo Reggiano . Vedremo 
innoltrc nella serie de' Vescovi di Reggio , che il Vescovo di 
questa Città fu egli pure allora con que’ di Pisa c di Lucca con- 
dotto prigione in Francia, il che ci mostra, eh' egli era credu- 
to favorevole a' Longobardi . Ma ciò non pruova , eh’ egli asse- 
diasse questa Città. Certo ci passò probabilmente per Reggio e 
per Modena , quando , mentre le sue truppe assediavan Pavia , 
egli andossene a Roma ; e il Vedriani , citando la Storia MS. 
del Briani , il quale non parla punto di ciò, dice ( 1 ), eh’ ei fu 
accolto da’ Patricii Modenesi attendati sulle rive della Secchia; 
c che corteggiato da essi sen venne a Modena fra ’l comune ap- 
plauso, e per tre giorni vi si trattenne, e ne partì ricolmo di 
ricchi doni. Mancava solo , che il Vediiani ci dicesse, in qual 
casa fu alloggiato , di quali vivande gli fu imbandita la mensa , 
e quali addobbi ne ornavan le camere . Così era facile agli Sto- 
rici de’ tempi addietro il supplire colla feconda lor fantasia alla 
mancanza delle autentiche e sicure notizie . Lo stesso dobbiam 
dire di ciò, che ei poscia soggiugne , che Carlo assegnò a' Bo- 
lognesi una gran parte del territorio, che prima era de’ Mode- 
nesi ; col che certo egli avrebbe mal corrisposto alle gentili ac- 
coglienze da questi Cittadini usategli. Il Vedriani cita il Sigo- 
nio , ma io nulla ne trovo presso questo scrittore. E ove pure 
ei 1’ affermasse , io non gli presterei fede , s’ ci non me ne ad- 
ducesse in pruova qualche antico scrittore o qualche autentico 
documento. Or nulla di ciò io credo, che si possa produrre. 
Solo abbiamo un diploma di Carlo all' anno 781. con cui fissa 

1 confini, che separano la Diocesi di Reggio da quella di Parma, 
di Luni e di Modena. Ma ivi non si parla de’ confini di Mo- 
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dena c di Bologna, e benché il cambiamento della maggior par- 
te de’ nomi non ce li lasci or più ravvisare , par nondimeno , 
che alla Diocesi stessa di Reggio non rechi quel Diploma alcun 
pregiudizio . 

Aa. 781. Egli è questo il primo sincero Diploma, che abbiamo di 

Carlo Magno, in favor della Chiesa di Reggio; ed esso è se- 
gnato in Pavia il giorno 8. di Giugno del detto anno 781., nel 
qual giorno medesimo un altro ne accordò in favore della stes- 
sa Chiesa e del suo Vescovo Apollinare. Ir» favore ancora della 
Chiesa di Modena ne spedi uno 1 ’ anno seguente 781. Nò altri 
ne abbiamo di questo Principe , che appartengano a Modena c 
a Reggio. Io non parlo a questo luogo de’ quattro diplomi da 
lur segnati in favore della Badia di Notiamola , uno de’ quali 
fu spedito da’ prati presso Gaggio 1 ' anno 776. , un altro su! 
Ponte di Reno presso Bologna 1 ’ anno 801. mentr’ ci tornava 
da Roma, ove nella precedente solennità di Natale era stato co- 
ronato Imperadore , perché di essi già ho favellato, e gli ho 
ancor pubblicati nella Storia di quella Badia , nè io voglio qui 
ripetere ciò , che ad essa appartiene . Quasi tutti gli Impcradori 
discendenti da Carlo Magno , e detti perciò Carolingi , furono 
liberali di Diplomi in favore di queste Chiese, ma è inutile il 
qui ricordarli . Li pubblicheremo a suo luogo , e avvertiremo al- 
lora , se ha in essi cosa degna di osservazione . 

Ciò, che non dee qui ommettersi, è, che negli ultimi anni 
di Carlo Magno, il quale fini di vivere 1 ' anno 814. comincia- 
mo a vedere i Conti in queste Provincie . Cosi nominavansi i 
personaggi, a’ quali dagli Imperadori aiiìdavasi il governo di una 
Città, o di qualche parte del suo territorio; e i primi dicevansi, 
a cagion d’ esempio , Comes Mmiuensis éc. , i secondi Comes Comi - 
sa! us Mutitìensis ère. 11 Muratori crede (1), che amendue rqueste 
espressioni significhino, almen talvolta, lo stesso. Ma forse, .gli 
esempi, ch’egli ne reca, son di persone, eh’ essendo al medesi- 
mo tempo Conti della Città e del Territorio , potevano con 
amendue questi titoli indicarsi . E forse ancora errò il copista 
di quelle carte , essendo facile ad accadere , che , ove nella per- 
gamena si legge , a cagion d’ esempio , Comes Cemit. l’Arme):. , il 
copista scriva Comes P.irmen. Eransi questi titoli introdotti fino 

da- 


ll) V. Antiqu. lui. T. I. col. 41 6 . 


Digitized by Google 


CAPO HI. 61 

dagli ultimi anni dell' Impero Romano, c anche sotto i Goti e 
i Longobardi se ne trovano esempi (i). Non erano essi assoluti 
Signori delle Città o delle Terre, che loro aflfidavansi ; anzi non 
potcvasi dire nemmeno , eh’ essi le avessero in feudo; percioc- 
ché nella forinola, con cui conccdevasi tal dignità, si ordinava 
espressamente, che le pubbliche rendite passassero al regio era- 
rio, ed era anche lecito al Principe il togliere la Contea a chi 
ne era stato investito, né il padre poteva tramandarne il diritto 
al figlio . 11 loro dovere era quello singolarmente di render giu- 
stizia e di conservare la pubblica tranquillità; e talvolta aggiu- 
gnevasi loro ancora il militar comando. Col progresso però del 
tempo i Conti stesero maggiormente i confini del lor potere , al- 
lor quando singolarmente 1’ autorità Imperiale cominciò ad esser 
poco curata in Italia , c le Città vennero insensibilmente acqui- 
stando quella libertà e quella indipendenza , che nella pace di 
Costanza fu poscia loro interamente accordata. E oltre il mag- 
gior potere alla dignità di Conte annesso , questa divenne an- 
che comunemente ereditaria, e senza contrasto trasmettevasi dal 
padre al figlio c a’ lor discendenti . 

In queste Provincie non trovasi, come ho accennato , me- 
moria di alcun Conte fino a’ tempi di Carlo Magno. E i primi 
due, che a me é avvenuto di osservare nelle antiche carte , so- 
no un Gherardo Conte di Reggio, c un Ricmpcrto Conte di 
Città nuova, che si veggon presenti a un Atto di Rataldo Ves- 
covo di Verona all* anno 8ij. presso I’ Ughelli (z>. Abbiam qui 
adunque un Conte di Reggio, il qual però non sappiamo chi 
fosse , né di qual famiglia , né per quanto tempo tenesse la sua 
dignità. E lo stesso dee dirsi del Conte Riemperto di Città nuo- 
va. Osserva a ragione il Muratori (j), che dee qui intendersi 
quelli Città nuova , che fu innalzata a ricovero de' Cittadini 
Modenesi cacciati pel furore dell' acque dalla lor patria; perché 
Città nuova nell’ Istria non esisteva ancora , il che pur vale ri- 
guardo all’ altra Città nuova nella Marca d' Ancona. Non é in- 
vcrisimilc , che essendo in Città nuova raccolta una gran parte 
del popolo di questa Città , vi si stabilisse un Conte per ammi- 
nistrar la giustizia. Egli é però questi il solo, di cui troviamo 

mc- 
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62 MEMORIE STOR. MODENESI, 
memoria, e così pur non troviamo altro Conte in Reggio fino 
aJ secol seguente . 

In Modena non abbiam certa notizia di alcun Conte nel 
nono secolo, se pure non vogliam credere a un racconto, che ci 
fa 1 ' autor dell’ Epitome delle Cronache Casinesi pubblicata dal 
Muratori (i) . Narrasi ivi, che 1 * anno 856. Angilberga moglie 
dell’ Impcradore Lodovico II. ardeva d’ amore per Ucpaldo , o 
Ucpoldo , o Tucpoldo Conte Palatino , che più volte tentò ella 
di farlo condiscendere alle sue brame, e che vedendolo fermo 
nel rigettare le sue istanze , trasportata dallo sdegno accusollo 
all’ Imperador medesimo suo marito, come reo di avere atten- 
tato alla sua onestà; che l’ Impcradore , troppo facilmente pre- 
stando fede alla moglie , fece uccidere il Conte ; tna che poscia 
per opera di Andalberta vedova dell’ infelice Ucpoldo istruito 
dell’ innocenza di esso, che ella gli provò coll’ allora usato spe- 
rimento del fuoco, per dargliene, come poteva, un onorevol 
compenso nominò Duca della Liguria e della Toscana e Conte 
di Modena e di altre otto Contee un altro Ucpoldo di lui fi- 
glio . Al Muratori sembra , e ben a ragione , favoloso questo 
racconto. Egli è vero, che circa 1 ’ anno 850. troviamo un Uc- 
poldo Conte del Sacro Palazzo (2). Ma se 1 ’ Imperadrice An- 
gilberga si fosse rcnduta rea di sì gravi delitti d’ infedeltà con- 
iugale e di infame calunnia , 1 ' Imperador Lodovico le avrebbe 
certo fatto provare il suo risentimento . Or noi veggiamo al 
contrario, che dopo quell' epoca egli non cessò d' arricchirla di 
nuovi doni , come ci mostran molti diplomi in favor di essa spe- 
diti negli anni 864. 8 68. 869. 870. 874. (3). 

Più 'probabile sembra al medesimo Muratori, che fosse Con- 
te di Modena un certo Auteramo Conte ex genere Francorum , al- 
la cui Vedova Agelburga consecratasi a Dio il Vescovo di Mo- 
dena Lcodoino concedette in enfiteusi I’ anno 876. un Oratorio 
in onor di S. Desiderio posto traile due Ville vicine a Modena 
di Ramo e di Fredo . (4) Molte memorie di questo Conte Au- 
teramo conservami nell’ Archivio Capitolare di Parma , che dal 

ce- 
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celebre P. Ireneo Affò mi sono state gentilmente comunicate . 
E pare , eh’ egli dapprima abitasse nel Vercellese ; perciocché in 
una carta dell' anno 813., in cui egli non é ancor nominato 
Conte , egli assegna secondo il costume della Legge Salica in do- 
te alla sua moglie Agelburga una corte in villa jìaviasco , in re- 
gno salico, in pago f'ercel lenii s ; e la carta c segnata Gandulfo villa 
sive palacium regis . In un’ altra carta dell’anno 848. lo veggiam 
nominato col titol di Conte : Autcramo gloriosus Comes , e lo veg- 
giamo abitare in Sabbione nel Reggiano : In Curie mea in Sabbi- 
ne . Nel Dizionario Storico-Topografico accennerò altri sgomen- 
ti , i quali ci mostrano gli acquisti , che il Conte Auteramo e 
Agelburga sua moglie avean fatto non solo in Sabbione ( la qual 
Corte passò poi a un Conte Rodolfo esso pure Francese di na- 
scita ) ma anche in Marzaglia nel Modenese . In niuno però di 
questi documenti egli é detto Conte della Città o del territorio 
di Modena o di Reggio. Anzi in una carta dell’ anno 848. egli 
é detto Auterami Comite Ciumino ; la qual Contea io non saprei 
additare , ove sia posta. 

Un altro Conte troviamo nel territorio di Reggio , in una 
parte però , che allora era compresa nel territorio e nel Conta- 
do di Parma. Il Muratori ha pubblicata una carta, in cui l’ Im- 
perador Lodovico II. 1 ’ anno 863. concede a Suppone suo Vas- 
sallo c Consigliere , strenuo vasso dileiloque Consiliario nostro , due 
Corti nel Contado di Parma c nel distretto di Bismantova , ora 
nel Reggiano, dette Fellina e Malliaco fi). Egli non ha qui il 
titol di Conte , ma quel di Vassallo e di Consigliere ; ma il veg- 
giamo poscia sollevato alla dignità di Conte. Perciocché essendo 
egli morto verso 1 ’ anno 888. Berta già sua moglie consccrata- 
si a Dio, come diccsi in una carta del detto anno dell’Archi- 
vio Capitolare di Parma , D. Berta , que fuit reiiEìa qu. Supponi , 
qui fuet Comes , qui modo veste velamen sanile dei genitricis marie 
induta esse- videtmr , diede in enfiteusi ad alcuni certe sue terre in 
Fogliano, ove la carta é segnata, c ove dovea pagarsi il Cano- 
ne : in ipsa Cune mea in Foliano ; il "che ci mostra , eh’ essa avea 
fatto 1 ’ acquisto di questa Corte , -dalla quale poi ebbe 1 ’ origine 
e il nome la nobilissima famiglia da Fogliano. Il Re Berenga- 
fio 1 ’ anno 890. confermò il possesso delle due Corti di Fellina 
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e Malliaco ad Unroch suo parente figliuol di Suppone: Unroch 
consangidneus noster filins quondam Supponi s inditi Marchiani s (i) . 
Di questo Suppone , clic fu veramente Marchese o Duca di Spo- 
leti, parla il Muratori. Ma poiché egli ebbe bensì in dono quel- 
le due Corti , ma non troviamo , che la sua dignità gli desse 
diritto alcuno su alcuna parte di queste Provincie , basterà 1 ’ a- 
verlo qui accennato . Anche di Unroch figliuol di Suppone non 
sappiamo , che avesse in esse giurisdizione alcuna . Potrebbe cre- 
dersi , eh’ ei i'osse padre di un altro Suppone, che l’anno 951. 
era Conte nel Contado di Modena, c risedeva in Renno. Nell’ , 
Archivio Capitolare di Parma conservasi un Placito da lui tenu- 
to , che cosi comincia : Dum in Dei nomine villa Renna j udiri ari a 
Mutinensis in casa propri a petri per ejus data Urenti a in judicio nsi- 
deret Stipo Comes ejusdtmque Comitati t & Missits dorttinorum Regum 
singulorum bominum justitiam faciendi , ac delibcrandum &c. Ma in 
un’ altra carta dello stesso Archivio Capitolare di Parma ei si 
dice figlio di un Radierio Conte c nipote per parte di madre di 
Ardir.go Vescovo di Brescia . Ben egli ebbe un figlio detto Ro- 
dolfo , come ci mostrerà un documento dell’ anno 941. Roditi - 
fus fili us quondam Unrocbi Comes , a cui fu donato il dominio uti- 
le della Chiesa di S. Faustino presso Rubicra. Nella carta me- 
desima dell’ anno 951. si nomina un Raimondo Conte di Reg- 
gio.- Ragimundns Comes Regiensis . Ma di esso pure non abbiamo 
alcun’ altra notizia, e qualche altro parimenti mal conosciuro ci 
sarà da altre carte additato . Anche nel Contado trovansi soven- 
te de’ Conti non solo in questo , ma anche ne’ secoli susseguen- 
ti . Così vedremo in una carta dell’ anno 107$. nominarsi Gui- 
do & Ardoinus atque Odo germani filii quondam Comitis Guidonis de 
Comitati t Regiensi ; da’ quali forse discendeva un altro Conte Ar- 
dorno , che è nominato in una carta del Monastero di Marola 
dell’ anno 1146. Più altri Conti vedremo indicati nelle carte del 
Codice Diplomatico; ma de’ quali non possiamo assicurare, se 
in queste Provincie avessero giurisdizione. 

Noi frattanto coll’ andare in traccia di questi non ben co- 
nosciuti Conti , che nel Modenese t nel Reggiano ebbero o giu- 
risdizione o possedimenti , ci siamo innoitrati oltre il Regno de’ 
Carolingi , e siamo entrati in un’ epoca , che fu sorgente d* 
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molte guerre e dì gravissime calamità all’ Italia . I discendenti 
di Carlo Magno tcnnct 1 ’ Impero il Regno d’ Italia per poco 
oltre ad un secolo, e la lor linea fini in Carlo Grosso venuto 
a morte 1 ’ anno 888. Sotto ii lor Regno queste Provincie furon 
tranquille; e niuna cosa vi accadde, che degna sia di special 
ricordanza; né altra memoria lasciarono essi del lor governo, che 
i diplomi spediti a favor della Chiesa e di qualche lor favorito. 

Lottario .figlio di Lodovico il Pio rivolse il pensiero alle scuole An. 88*. 
d’ Italia, e ne istituì in alcune Città principali ; ma i Modene- 
si e i Reggiani non gli furon molto di ciò tenuti , perchè ei - 
gli costrinse ad andare fino a Cremona, se volevano essere istrui- 
ti (i). Ma dopo la morte di Carlo il Grosso 1 ' Icalia finallora 
soggetta all' autorità Imperiale divenne 1 ’ oggetto dell’ ambizio- 
ne di molti Principi. Berengario Duca del Friuli fu il più feli- 
ce di tutti, ed eletto nell’ anno medesimo Re d' Italia, seppe 
coraggiosamente difendersi e sostenere il combattuto suo trono 
contro di Guido c di Lamberto padre e figlio Duchi di Spoleti, 
c contro di Arnolfo Re di Germania , e contro di Lodovico di 
lui figliuolo, benché tutti onorati della Corona Imperiale. Ab- 
battuto da essi più volte risorse sempre più forte c più potente 
di prima, finché 1 ’ anno 915. morto 1’ Impcrador Lodovico III. 
già da lui fatto acciccare più anni addietro , videsi finalmente 
pacifico possessor dell’ Italia , e fu sollevato nell’ anno stesso 
alla dignità Imperiale . Ma sei anni appresso un nuovo avversa- 
rio chiamaro da alcuni Principi Italiani , cioè Rodolfo Re della 
Borgogna Transjuraua, scese a contrastargli il Regno, e Beren- 
gario , dopo avere più volte con lui combattuto , fu ucciso a 
tradimento in Verona 1 ’ anno 914. 

Premesso questo breve prospetto dello stato delle cose d' Ita- 
lia, reggiamo ora, qual fosse frattanto quello di Modena; giac- 
ché di Reggio , fuor della serie de’ Vescovi , che daremo altro- 
ve. non abbiamo memoria alcuna , che meriti di essere qui ri- 
portata . Giaceva, come si è detto, sepolta Modena nelle sue 
rovine, benché non in modo, che fosse interamente deserta, c 
la maggior parte de’ Cittadini eransi ritirati a Città nuova , e vi 
arcano innalzati edificii assai ragguardevoli , come ci mostrano 
gli avanzi, che spesso se ne van discoprendo. Sulla fine del no- 
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no secolo era Vescovo di Modena Leodoino , che renne quesra 
Sede dall’ anno 871. fino all’ anno 891. almeno e probabilmen- 
te alcuni anni dopo. Vedeva questi lo stato infelice della Città, 
c desiderava ardentemente di ricondurla all' antico splendore . Al 
desiderio si aggiunse il bisogno; perciocché nelle guerre , che do- 
po la morte di Carlo il Grosso si accesero tra' pretendenti al 
Regno d’ Italia , frequenti erano le scorrerie de’ due contrarii 
partiti , c una Città rovinosa ed aperta da ogni parte era espo- 
sta continuamente al loro furore. Egli adunque 1 ’ anno 891. 
nel qual tempo Guido coronato Imperadore 1 ’ anno precedente 
An. 8y *• cra riconosciuto in quasi tutta 1 ’ Italia , e il partito di Berenga- 
rio giaceva oppresso, a lui si rivolse, e ne ottenne un favorevol 
diploma pubblicato dal Sillingardi (1) . In esso dice Guido, che 
Leodoino Santi* Mutinensis Eccìdi* Epi scopiti , qua est construRa in 
honorem Sanili Gemini ani , avealo pregato a confermare i diritti e 
i possedimenti della sua Chiesa , il che da lui gli vicn concedu- 
to, e innoltre conferma e concede alla Chiesa medesima loca , in 
qui bus Civitas prxdiRn consunti* fuerat ; c gli permette di poter 
innalzar porte, scavar fosse, metter molini , e porre in istato di 
difesa la Città per un miglio all’ intorno , e gli fa dono de' Pon- 
ti , delle Porte , c di tutti- i diritti , che solevansi al Fisco Re- 
gio pagare , mentre la Città cra nel suo antico stato : quicquid 
ex antiquo jure incolumi civitate de biis regi a auR or itati per procura^ 
tores Rei Public* persolvebattir . 

Il Dott. Vandelli , non potendo negare, che qui si pirli di 
Modena e non di Città nuova, e che il Vescovo Leodoino cer- 
casse di rifabbricarla, dice, che tale fu certo 1’ intenzione dell’ 
ottimo Vescovo , ma eh’ ei non potè eseguire il suo disegno . 
Ma troppo chiare ed evidenti sono le pruove , eh' ei 1 ’ eseguì 
veramente . Nel Codice antichissimo dell’ Archivio Capitolare , 
che abbiam rammentato nel parlar di Attila , feggonsi questi ver- 
si, de' quali non si può trovare più sicura testimonianza a mo- 
strare, che Modena fu allor cinta di mura: , 

Dura premerei patriam rabies miserabili s istatn 
Leudointts sanRa Motinensi Presul in aula 
His tumulton portis ér ereRis aggere vallis 
Firmavit positis circum latitantibus armis 

Fton 


(t) Swics Epifc. Mut. p. «y. 


. Digitized by Google 



67 


’ , -c A P O III. 

Kon comr a Dominai crefìns corda serenai 

Scd ctves propri os cupiens de fendere teBos (i). 

Un’ altra non men convincente ripruova del ristoramento di Mo- 
dena fatto per opera del Vescovo Lcodoino abbiamo in due al- 
tri Diplomi 1 * anno 898. dagli Imperadori Berengario e Lamber- 
to conceduti al Vescovo Gamenolfo successore di Lcodoino (2). 
Guido nel suo diploma dell’ anno 891. avea conceduti e confer- 
mati alla Chiesa di Modena toc » , in quibus prtdiBa civitas con- 
strutfa fuerat ; mostrando chiaramente con questa formola , che 
Modena giacevasi allor rovinata . AI contrario Berengario e Lam- 
berto confermando la medesima concessione non dicon più loca, 
in quibus civitas construila fuerat , ma loca , in quibus Civitas cen- 
strucla est-, colle quali parole ci fan vedere, che la Città risor- 
ta dalle sue rovine era allora in piedi . Finalmente vedrem tra 
poco nominarsi le mura di Modena all' occasione delle invasio- 
ni dc^li Ungheri . Ed è perciò incontrastabile , che Modena tra 
1’ anno 892. e 1’ anno 898. fu veramente ristorata, per quanto 
potevasi in quegli infelici tempi, e che non si aspettò a ciò fa- 
re fino alla metà dell’ undccimo secolo , Qual fosse allora lo sta- 
to della Città , ci riserbiamo a esaminarlo, ove si dovrà ragiona- 
re dell' ingrandimento, che ad essa si diede sulla fine del seco- 
lo XII. 

Le Città Italiane divise in diversi partiti soffrivano in que- 
sto frattempo tutti i disagi e i danni delle guerre civili . E qua- 
si ciò non bastasse a renderle infelici , circa il principio del se- 
colo decimo cominciarono gli Ungheri , nazione allora incolta 
c feroce , a gittarsi sopra l’ Italia , non come ambiziosi conqui- 
statori, ma come lupi famelici, che avidi di rapina sbranavano 
furiosamente chiunque lor si opponeva . Più volte Invasero essi 
or l’una or l’altra Provincia, e lasciarono in ogni parte luttuo- 
si segni del lor furore. Queste Provincie non fiirono esenti da 
questa spaventosa irruzione. L’anno 899., come abbiamo nell’ 
antico Catalogo degli Abati di Nonantola , gli Ungheri scesi 
nel mese d' Agosto in Italia, e incontratisi presso la Brenta 
nelle truppe , che loro oppose il Re Berengario , le volsero in 
fuga, c quindi entrate nella Lombardia, c correndola furiosa- 

I 2 k mcn- 
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mente , giunsero al Monastero di Nonantola , ove uccisero quan- 
ti Monaci caddero nelle lor mani , diedero il Monastero e La 
sua Biblioteca alle fiamme, e tutti devastarono que’ contorni , e 
al solo Abate Leopardo con pochi Monaci riuscì di sottrarsi 
fuggendo al loro furore (i). E in questa occasione dovette pure 
avvenire ciò , che narrasi nell’ antico Opuscolo della traslazione 
del Corpo di S. Geminiano , cioè che accostandosi gli Ungheri 
a Modena, il Vescovo, il Clero, c il popolo atterriti fuggiro- 
no dalla Città ; ma che gli Ungheri entrativi , e qui trattenu- 
tisi un giorno , ne partiron poscia senza recar danno alcuno . 
Il qual fatto è certo che accadde in Modena , c non in Città 
nuova , come ha creduto il Vandelli , perciocché qui parlasi del- 
la Chiesa, in cui era sepolto il corpo di S. Geminiano, e ab- 
biam poc' anzi provato ad evidenza' , che esso fu -sempre serbato 
nell’ antica Cattedrale . Di questa irruzione abbiamo ancora un 
pregevole monumento in due ritmi , che si leggono in un" anti- 
chissimo codice di questo Archivio Capitolare, c che sono stati 
pubblicati dal ' Muratori (z) , uno de’ quali contiene una pre- 
ghiera a S. Geminiano , perche difenda dagli Ungheri questa 
Città : 

Confessor Còristi, pie Dei fannie, 

O Geminiane , exor andò supplica , 

Vt hoc flagellimi , qtiod meremttr miseri ; 

Ceclorum Regis evadamus grafia . 


Nunc te rogamtis , licet servi pessimi , 

Ab Unger orimi nos de fenda: jaculis. 

L’ altro contiene una cantilena, che cantar doveasi da’ sol- 
dati , che vegliavano sulle mura della Città r 
0 tu qui servas armis ista moenia. 

Noli dormire , monco , sed vigila ère. • ■< 

E’ probabile , che in 1 questa occasione rimanesse Modenk 
per qualche tempo nuovamente in gran parte deserta , c che il 
Vescovo e i Cittadini si ritirassero a Città nuova forse meglio 
fortificata che Modena, poiché abbiamo parecchie carte del Ve- 
scovo Gottifredo de’ primi anni del secolo X, segnate in Città 
« nuo- 


ti) Stoi. Nonant. T. I. p. 87. òtc. 

(2; Anuqu. itti. Tom. 1 , col, 21. T. III. col. 709. 
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nuova , benché pure altre ancora ne abbiamo segnate fn Mode- ’ 
'na. Ed è ancora probabile , che effetto di questa invasione fos- 
se il sorgere che allor fecero al piano ugualmente che al mon- 
te nel Modenese e nel Reggiana molti Castelli , affin di ivi 
racchiudersi in sicurezza , e di sostenervi , se facesse d’ uopo , 

, l’ impeto di que’ barbari . Certo a questi tempi , cioè verso l’an- 
no 904. fu innalzato dal Vescovo Gottifredo il Castello di Cit- 
tà nuova , come vedremo nell' Indice Topografico , ove di essa 
si dovrà ragionare . Gli Storici Reggiani raccontano , che all* 
occasione di questa prima irruzione degli Ungheri fu ucciso il 
lor Vescovo Azzo. Ma poiché per una parte la mentovata irru- 
zione non accadde che nell'Agosto dell'anno 89-9. e per l'altFa 
abbiam documenti autentici, che fin dal Gennaja del detto an- 
no ci mostran Vescovo di Reggio non più Azzo, ma Pietro o 
Petronio, come altrove vedremo , questa tradizione si convince 
di falsità . Anzi egli è certo , che la morte del Vescovo Azzo 
accadde prima dell'invasione degli Unghcrr, perciocché abbiamo 
un diploma de! Re Lodovico, che fu poi Impcradore , de’ 31. 
di Ottobre dell’anno 900., in cui dice, che dopo la morte di 
Azzo , obeunte Azzone pie reeordationis Regione Episcopo , la Cat- 
tedrale di Reggio era stata incendiata; e che in tal occasione 
eran periti i diplomi ad essa accordati ; e perciò H Re concede 
al nuovo Vescovo Pietro di poter circondare di alte c ben mu- 
nite mura la sua Chiesa, e di poter anche a tal fine disporre 
delle piazze e delle vie della Città, e anche fuori di essa, co- 
me più gli piacesse. De’ danni sofferti dalla Chiesa di Reggio 
'"nell’ invasione degli Ungheri abbiamo ancora un’altra pruova in 
un diploma del Re Berengario, con cui l’anno 904. donolle al- 
cuni beni, per compensare depredati ones arque incendia, qua a fero- 
cissima gente Hungrorum passa est (1). 

Mentre F Italia e la Lombardia singolarmente era in tal 
modo travagliata da’ barbari , una potente famiglia venuta dalla 
Toscana in queste Provincie vi si stabili, e dilatovvisi per tal 
maniera, c crebbe tanto in autorità e in potere, che giunse ad 
acquistarne il dominio. Parlo degli Antenati della Contessa Ma- 
tilde . Il primo di essi , che quà trasportò la sua famiglia, fu 
Sigifredo. Donizzone Monaco di Canossa * che viveva a’ tempi 

del- 
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della Contessa Matilde , e che meglio di tutti dovea conoscer 
la Storia e le vicende di quella illustre famiglia , ce ne ha la- 
sciata distinta memoria (i). Ei narra adunque, che Sigifredo fu 
insigne Principe del Contado di Lucca: 

de Sigifredo 

Principe preclaro Lucenti de Comi ut u . 

Queste espressioni non ci spiegano chiaramente , se Sigifredo 
fosse veramente Principe o Conte nel Contado di Lucca, o se 
solamente egli era di principale c illustre famiglia . Il Muratori 
rimase su ciò dubbioso, e non ardi di decidere, singolarmente, 
perchè osservò , che nelle carte , in cui si nomina Sigifredo co- 
me padre di Azzo , ci non è mai indicato col titol di Conte (z). 
II costume di que’ tempi di dare un sol nome, senza aggiugner 
cognome ovver soprannome alcuno , sparge grandissima oscurità 
nelle carte, e non ci lascia ben distinguere un personaggio 
dall'altro. Quel Sigifredo , di cui noi ricerchiamo, dovea fiori- 
re sulla fine del nono secolo o sul principio del decimo , poi- 
ché alla metà del decimo vedrem fiorire Azzo di lui figliuolo. 
Or circa questi tempi noi veggiam nominarsi all’ anno 900. e 
a' seguenti un Sigifredo Conte in Milano , e poscia Marchese, e 
che sembra il medesimo, che fu ancora Conte di Piacenza ($). 
Ma questi non può essere il Sigifredo Lucchese, perciocché nè 
di questo nè de’ suoi figli leggiamo, che avesser mai in Mila- 
no o in que' contorni giurisdizione o possedimento di sorta al- 
cuna . Ma oltre esso noi veggiam nominarsi in una carta .dell* 
.anno 899. un Sigefrcdus illustri! Comes , il quale ottenne dal Re 
Bercngario^a donazione di alcuni beni nel Contado di Parma 
alla Chiesa di S. Nicomede de Fontana Proculi (4); un Conte Si- 
gifredo in una carta dell’ anno 900. un Sigifredo gloriosissimo 
‘Conte in un’altra dell'anno 901. (5); e un Sigifredo Conte del 
Sacro Palazzo all’ anno 904. ( 6 ) , e lo stesso distinto ancora col 
titolo di suo Consigliere in un diploma del Re Lodovico dell’ 
anno 909. presso l’ Ughelli (7) in favor della Chiesa di Reggio, 
.a cui pifre appartiene l'accennato diploma dell’anno 904. , e que- 
sta 


fi) Script. Rer. li al. T. V. p. 345. &c. 

(ij Antiq. Ita!, T. I. col. 429. 

(3) Giulio! Mero, il Mil. T. It. p. li. li. *0. or. too. 11 f. 

(4) Aot. lui. Voi. I. col. 983. (6j ib. Voi VI. col. 199. 

(5) Ib. col. 87. 365. (7; (tal. Sacr. Voi. II. p. 253. 
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sta circostanza potrebbe renderci in qualche modo probabile, che 
qui si trattasse del Sigifredo Lucchese , venuto a fissare nel Reg- 
giano la sua dimora, giacché, comunque il P. Affò giustamente 
osservi , che raro è , che si scorga impetrati da' Monarchi di qui’ tem- 
pi Diplomi col mezzo di soggetti aventi qualche interesse ne' distretti , 
cui i Diplomi riguardino (t), nc abbiam però alcuni esempi, e ve- 
drem fra gli altri il C. Azzo Adalberto interessarsi in favor 
della Chiesa di Modena, ove egli era Conte . Ma la pruova non 
è sì chiara, per potercene assicurare. Anzi il vedere, che nelle 
carte di Azzo Adalberto di lui figlio il padre non ha mai il ti- 
tol di Conte , potrebbe farci credere , che il Sigifredo Lucchese 
nulla avesse che fare con alcuno de’ Conti Sigifredi finor no- 
minati . 

Certo é , che Sigifredo , come affermasi da Donizzone , era 
uomo di illustre nascita. Ma quali ne furono gli Antenati ? Ciò 
ancora c incerto ed oscuro. 11 Valcsio congetturò, che queir 
Azzo, di cui dicesi nel Panegirico di Berengario, che venne 
l'anno 8 S 9. al soccorso di questo Principe, fosse il padre di 
Sigifredo, e che fosse uno degli Antenati de’ Marchesi d’ Este : 
Advocat Azo ferox stil/igens in bella sodala , 

Ficinoque sten cogen s ab limine turbas (%) , 

Ma a credere questo Azzo padre di Sigifredo non basta la 
pruova ( poiché altra non se ne arreca ) del nome di esso ri- 
petuto nel nipote Azzo figlio di Sigifredo, E anche la comun 
discendenza delle due famiglie della Contessa Matilde e degli Esten- 
si da un medesimo capo , benché non sia priva di congetture , 
che la rendano non del tutto improbabile , al Muratori stesso però 
non é sembrata abbastanza fondata per poterla stabilire con si- 
curezza (3). Solo sembra innegabile ? che amendue le famiglie 
discendessero da' Longobardi, perciocché la lor legge veggiamo 
comunemente professarsi da essi a titolo di nazione . E' certo 
ancora , che Sigifredo ebbe un fratello detto Attonc o Azzo , 
che stabilissi nel Parmigiano , e da cui nacque un figlio del 
medesimo nome; perciocché abbiamo una carta dell’ anno 95^. 
in cui Atto Jtlius quondam idemque Astoni de Comi tatti Parmense fa 

una 


fi) Stor. di Parma. T. I. P. ito. 
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una vendita ad Azzo Adalberto figlio di Sigifredo , e suo con so- 
bri no (i). 

Chiunque fosse , e da qualunque famiglia scendesse Sigifre- 
do , dal Contado di Lucca , come sicguc a raccontar Donizzo- 
ne , ci venne in Lombardia ; c seco condusse tre figli , Sigifre- 
do il primo. Azzo il secondo, Gherardo, allor fanciullo, il 
terzo, e qui stabilitosi cominciò a guisa di vite a stendere in- 
torno intorno i suoi tralci; c giunse coll'industria non mcn che 
eoli’ armi ad acquistare ampio dominio: 

Hic prope sic valde distendit se procul acque; 

Kim sub se terras ér gentes ri te gubernat f 
Ac sub tutela propria multos retinebat . 

Illius errar ( I. ferrar ) naeorum maxime ferro 
Gentes diversas prostraverat atque caterva! . 

Tre cose veggiamo affermarsi in questi versi, che Sigifredo go- 
vernava molte Città , che aveva molti sorto la sua protezione , 
e che egli co’ suoi figli avea riportate vittorie sopra molti ni- 
mici ; il' che più brevemente si accenna dajl’ altro autor anoni- 
mo della vita della Contessa Matilde: multas Civitatcs, gentes, & 
oppi da conquisivi, sibique subegit (i) . E il Cronista Giordano, di 
cui diremo fra poco, dice più chiaramente, che Sigifredo Muli- 
na Regiique proxima Castra multa recepii , è- non nulla oppida in 
Comitatu Parmensi. Il Muratori nelle sue annotazioni aggiunte 
a Donizzone spiega que’ versi dicendo, che Sigifredo ottenne la 
Signoria c il governo di molte Città c di molti luoghi , o com- 
perandoli e facendoli per tal modo suoi beni allodiali , o rice- 
vendoli a ciceri di feudo da' Vescovi o da’ Re d’Italia; che pre- 
se ancora il titolo di Avvocato di molte Chiese , il che recava 
seco autorità e giurisdizione, e che ebbe sotto di se moki Vas- 
salli, de’ quali pure ei dovea essere difensore e tutore. Le guer- 
re poi , che da Donizzone si accennano , dovettero avvenire pro- 
babilmente in occasione, che diversi Principi sul principio del 
decimo secolo, come abbiamo osservato , contcndevan tra loro 
pel Regno d’ Italia , nelle quali Sigifredo seguendo un partito a 
preferenza dell’altro dovette .riportare moki vantaggi, e ottener 

per- 
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perciò dal Sovrano , per cui combatteva, il dominio c il go- 
verno di molti luoghi . Ma sì poco è ciò , che sappiamo di Si- 
gifredo , che non è possibile avere una chiara idea del modo , 
con cui egli in queste Provincie giunse a farsi ricco e potente . 
Ciò che diremo de’ suoi figli e de’ suoi discendenti , ci farà 
meglio conoscere ciò , che di lui pure possiamo credere . 

Sieguc dunque a dir Donizzone, che, poiché Sigifredo fu 
morto , i tre figli da lui lasciati si divisero 1’ uno dall’ altro ; c 
che Sigifredo il giovane e Gherardo stabilironsi in Parma, e vi 
furon capi di due illustri e potenti famiglie , cioè de’ Gtbcrti c 
de’ Barati . Così Donizzone , il quale attribuisce 1’ origine delle 
due suddette famiglie a’ due fratelli Sigifredo e Gherardo figli 
del vecchio Sigifredo. Al contrario nella Cronaca di un certo 
Giordano pubblicata dal Muratori (i) si dice , che esse vennero 
da’ due figli del giovane Sigifredo detti Giberto c Baratone . Ma 
poiché questo Cronista c autore del secolo XIV. come il Mu- 
ratori medesimo ha osservato, più che a lui par che debba cre- 
dersi a Donizzone . Hanno molti creduto e scritto , che nomi- 
nando la famiglia de’ Giberti abbia Donizzone voluto indicar quel- 
la de’ Signori di Correggio , in cui frequentissimo era il nome di 
Giberto; e che da essa uscisse il celebre Antipapa di questo nome, 
c il Muratori non si è mostrato lontano dall’ abbracciare questa 
opinione . Ma nella Serie Genealogica c Storica de' Signori di 
Correggio , che daremo a suo luogo , ne mostreremo 1’ insussi- 
stenza in ciò che appartiene alla famiglia da Correggio , e ve- 
dremo, che ad essa non appartenne l’Antipapa Giberto. Né qui 
dobbiam trattenerci più oltre su questi due fratelli , le cui geste 
non appartengono al nostro argomento. Solo non vuoisi tace- 
re , che secondo il suddetco Giordano Gherardo 1’ ultimo de’ fi- 
gli del vecchio Sigifredo fu padre di Adclardo Vescovo di Reg- 
gio , di cui diremo tra poco , il che però né da altro Scrittor 
antico , né da alcun documento confermasi , anzi da ciò , che 
osserveremo, mostrerassi falso. Il secondo di essi detto Attone, 
o Azzo , o anche Azzo Adalberto , é quegli , intorno a cui ci 
conviene occuparci più lungamente. 

Di lui narra il sopracitato Donizzone , che stabilitosi sulle 
montagne Reggiane fissò lo sguardo in una scoscesa e sassosa 

Tom. 1. K ni- 
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rupe, detta Canossa, c che ivi fabbricò un forte Castello, e fé- 
celo suo : 

Trospiciens rtudam silicem me stare Canossam , 

In proprium castrum me susctpit Comes Atto . (i) 

Il Muratori crede , che ei prendesse Canossa in feudo dal Ves- 
covo di Reggio Adelardo (a). Ma l’ espressione di Donizzone : 
in proprium Castrum me suscepit , par che indichi proprietà e non 
feudo ; ed é probabile , che Azzo Adalberto non altro diritto 
avesse sopra Canossa che quello del primo occupante , come 
dovea allora assai spesso accadere . Di fatto nella nota de’ feu- 
di , che il March. Bonifacio nipote di Azzo Adalberto teneva 
dalla Chiesa di Reggio , in cui dovean esser segnati ancor quel- 
li , che ricevuti ne aveano i suoi maggiori, si nomina bensì 
una Cappella di S. Prospero presso Canossa , ma di quel Ca- 
stello non si fa alcuna menzione . E vedremo tra poco , che il 
Vescovo Adelardo confessò egli stesso di non avere alcuna Roc- 
ca in suo dominio ; il che non avrebbe detto , se fosse stato di- 
retto Signor di Canossa. 

Ana ?5<>. Appena la fortezza di Canossa era stata fabbricata, che una 

bella occasione si offerse ad Azzo Adalberto di far conoscere , 
quanto opportuna essa fosse a sostenere qualunque più forte as- 
salto . Era morto l’anno 950. Lottario Re d’Italia, senza la- 
sciar prole maschile da Adelaide sua moglie , c figlia di Ridol- 
fo II. Re di Borgogna . Berengario Marchese d’ Ivrea fino 
dall’anno 945. era stato invitato da’ Principi Italiani a rapire il 
Regno a Ugo padre di Lottario, e benché Ugo , e poscia dopo 
la morte di esso accaduta 1 ’ anno 947. Lottario ritenessero 
il nome di Re d' Italia , c ne esercitassero qualche atto , 1 ’ au- 
torità però ne era quasi interamente presso Berengario, il qua- 
le poscia nel detto anno 950. insieme con Adalberto suo fi- 
glio fu eletto a succedergli, e con lui coronato . Berengario te- 
mendo forse, che la Vedova Reina potesse macchinare qualche 
sollevazione , fattala arrestare l’ anno seguente , condennolla a 
strettissimo carcere nella Rocca di Garda sul Lago del medesi- 
mo nome ; e alla prigionia aggiunse gli strapazzi e gli insulti 
di ogni maniera . Il solo conforto , che fra tanti patimenti le 

ti- 
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rimaneva., era la compagnia di una sua fida donzella, e di un 
Prete detto per nome Martino insieme con essa racchiusi in car- 
cere . E al secondo dovette ella la sua salvezza. Il buon Sacer- 
dote tanto si adoperò , e affaticossi tanto , che vennegli fatto fi- 
nalmente di fare un’ apertura nel muro della prigione , e per 
essa trattane fuora la Rcina colla donzella , e vestitele da 
uomo , perche non potessero essere riconosciute , condussele fino 
al Lago di Mantova . Trovarono ivi un pescatore , il quale 
istruito , dopo averne esatto il giuramento di serbare il segreto , 
chi fossero i personaggi , con cui parlava , non sol tragittolli 
senza volerne mercede, ma fece anche lor dono di un grosso 
pesce troppo opportuno a ristorarne le forze. Giunti all’ opposta 
riva si nascosero entro una selva ; donde uscendo ogni giorno 
il Prete , andava accattando all’ intorno , di che sostentarsi . Ivi 
si steteer penando una settimana intera, finche la Reina, a cui 
pareva quasi di essere ivi nuovamente racchiusa in carcere , ri- 
cordossi , che Adelardo Vescovo di Reggio avea in addietro mo- 
strato un fedele attaccamento a lei e al suo defunto marito ; 
e sperando , eh’ ei fosse per recarle opportuno soccorso , pregò 
il Prete ad andarsene a lui , e ad esporgli 1’ infelice stato , in 
cui essa trovavasi . Egli , benché stanco da' patimenti sofferti , 
andosscne nondimeno al Vescovo, ed esploratone prima l’ani- 
mo col finger , che la Rcina fosse già morta , e conosciuto al 
dolor che mostronne , quanto ei I' amasse , le espose il fatto , 
e pregollo a ricoverarla in qualche Rocca , ove essa fosse sicu- 
ra contro il furore c le forze di Berengario . Rispose il Vesco- 
vo , che niuna Rocca egli avea a ciò opportuna; ma che cono- 
sceva un suo vassallo ( a cagion delle Terre , che aveane rice- 
vute in feudo ) cioè Azzo Adalberto , il quale era Signore della 
Rocca fortissima di Canossa , che a lui poteasi rivolger Marti- 
no, e che egli sperava, che con tal mezzo 1’ infelice Reina 
nulla più avrebbe a temere . A lui dunque andosscne il Prete 
Martino, e tentatone l’animo collo stratagemma medesimo, che 
usato avea col Vescovo Adelardo , e scopertolo favorevole alla 
Rcina , gliene espose le infauste vicende , e pregolló aJ aver 
pietà di una Principessa degna di miglior sorte. Non indugiò 
egli punto a soccorrerla , e raccolti alcuni cavalli , e recatosi 
ove tuttora stava nascosta Adelaide , lei c la sua donzella con- 
dusse a Canossa . Tutto questo racconto è del Monaco Donizzo- 
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ne . Ma prima di avanzarci , dobbiamo esaminar qualche pun- 
to non abbastanza ancor rischiarato. 

Abbiam veduto , che il Vescovo Adelardo consigliò il Pre- 
te Martino a rivolgersi ad Azzo Adalberto , cui nominò suo 
vassallo : metti miles . Or questo pruova chiaramente , s’ io non 
m inganno , che quel Vescovo non era figlio di Gherardo figlio 
del vecchio Sigifiedo, perciocché in tal caso ei sarebbe stato ni- 
pote di Azzo Adalberto , e con tal nome 1 ’ avrebbe questi indi- 
cato piuttosto che con quello di suo vassallo . Il Vescovo stesso 
però era amico della Reina , come abbiamo udito da lei stessa 
affermarsi, e a lei e al suo defunto marito era sempre stato at- 
taccato. Di fatto abbiamo alcuni diplomi de' Re Ugo c Lottario 
in favor della 'Chiesa di Reggio , c non è perciò a stupire , 
che il Vescovo di quella Chiesa si mostrasse riconoscente a’ be- 
nefici!' da lor ricevuti , e che perciò la Reina Adelaide Vedo- 
va di Lottario si lusingasse di sperimentarlo protettore ed ami- 
co . Questa disposizion favorevole del Vescovo Adelardo riguar- 
do alla detta Reina , e 1 ’ impegno e il coraggio , con cui ad 
istanza del Vescovo prese Azzo Adalberto a difenderla e a so- 
stenerla contro di Berengario , dovette giovar non poco all' in- 
grandimento dello stesso Azz.o Adalberto in queste Provincie , 
perciocché grande essendo allora anche nel temporale 1’ autorità 
de’ Vescovi , é probabile , che il favor di Adelardo gli aprisse , 
e gli spianasse la via a quell' alto grado , a cui vedrem fra 
poco eh’ ei giunse . E vuoisi qui correggere un errore dello 
Storico Liutprando , il quale narra (i) , che Adelardo era un 
Cherico di Manasse Arcivescovo . di Arles , e else aveva an- 
che occupati i Vescovadi di Trento , di Verona , c di Manto- 
va; che Berengario, volendo assicurarsi il regno d* Italia, pro- 
misegli il Vescovado di Como, se avessegli ottenuto perciò il 
favore di quel potente Arcivescovo , e che poscia invece del 
Vescovado di Como diedegli quello di Reggio. Benché non pie- 
ciola sia 1 ’ autorità di Liutprando , qui certamente egli ha erra- 
to. Perciocché la mossa di Berengario non avvenne che l’anno 
945. , e Adelardo era Vescovo di Reggio fin dall’ anno prece- 
dente, come ci mostra i autentico e originai documento, che ne 
pubblicheremo . Anzi se Adelardo é lo stesso che Aribaldo, 
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com’ io mi lusingo di dimostrare nella serie de’ Vescovi di Reg- 
gio, egli sedeva su quella Cattedra fin dell'anno 941. E innol- 
tre noi veggiamo Adelardo costantemente attaccato ai Re Ugo 
e Lottario , e da essi perciò favorito ed amato . 

Non ugualmente felice per Azzo Adalberto dovea essere la 
disposizione del Vescovo di Modena. Era questi Guido, di cui 
trovasi la prima memoria all' anno 944. Quando l’ anno seguen- 
te il Marchese Berengario si mosse per togliere il Regno d’Ita- 
lia a Ugo ed a Lottario , Guido se gli dichiarò favorevole , e 
ne ebbe per ricompensa la promessa della Badia di Nonantola . 
Sdegnato a tal avviso il Re Ugo mandò nello stesso anno 945. 
ad assediare il Castel di Vignola, che era proprio del Vescovo, 
ma fu costretto poscia di abbandonarne l'assedio abbandonato 
egli pure da’ Principi Italiani (t). Dovette allora il Vescovo 
Guido riconciliarsi coi Re Ugo e Lottario, e vedrem di fatto 
una donazione , che il secondo di essi in ricompensa gli fece 
l’anno 947. Ma poiché questo Principe finì di vivere l’anno 
950. Guido dichiarossi apertamente per Berengario e per Adal- 
berto , e ne ebbe in ricompensa una donazione fatta alla sua 
Chiesa, e riportata dal Sillingardi (a); e ne ebbe ancor poscia 
circa otto anni appresso la Badia di Nonantola già in addietro 
promessagli ($) . Da un Vescovo adunque dichiarato fautore di 
Berengario non poteva Azzo Adalberto sperar favore ed ajuto ; 
nè troviamo di fatto , che prima dei tempi di Ottone I. egli 
avesse nel Modenese possedimento di sorte alcuna. 

Qualche riflessione vuoisi ancor fare su quel Cherico Mar- 
tino , che con tanto zelo adoperossi a salvare la Reina Ade- 
laide . Presso altri scrittori di que’ tempi trovasi il fatto mede- 
simo, ma con qualche diversità di circostanze, su cui non gio- 
va il trattenersi. Tra essi l’ autor della Cronaca della Novalesa 
invece di Martino nomina Varino (4), da cui dice, che la Rei- 
na fu incontrata , allor quando fuggiva colla sua donzella , e 
con racconto, che ha tutta l'aria di favoloso, narra, eh' ci 
finse di volerne tentar l’onestà; e poscia conchiude, che non 
molto dopo per opera della Reina stessa ei fu fatto Vescovo 
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di Modena. Nel che l'autore è caduto in un grave anacronis- 
mo; perchè il Vescovado di Varino non cominciò che circa 
l'anno 1001. , più di cinquant’ anni dopo la fuga delia Reina, 
e dopo la morte di essa, che accadde l’anno 999. Ma tornia- 
mo a Canossa, ove abbiam veduto , che da Azzo Adalberto ri- 
coverata fu Adelaide. 

Siegue dunque a narrar Donizzone (1), che non si tosto 
ebbe Azzo Adalberto posta in salvo l’ infelice Reina , spedi se- 
gretamente al Pontefice Giovanni , sponendogli ciò , eh’ era ac- 
caduto , e chiedendogli il suo consiglio intorno al disegno , 
ch’egli avea formato, di proporla in moglie a Ottone Re di Ger- 
mania , che il Papa approvò di buon animo questa risoluzione , 
che allora Azzo Adalberto mandò ad offerire questa sposa ad 
Ottone , e che egli venuto segretamente in Italia , e giunto a 
Verona, e fatta colà condurre Adelaide, la prese in moglie, c 
tornosscne in Allemagna ; che Berengario , il quale avea final- 
lora ignorata la fuga della Reina , e il luogo , ove essa si era 
ricoverata , informato di ciò ne arse di sdegno ; e raccolte le 
truppe, affin di punire Azzo Adalberto, venne ad assediare Ca- 
nossa . Tutte le quali cose da lui raccontansi come accadute 
nello stesso anno 9$!. in cui Adelaide era stata racchiusa in 
carcere. Ma il Lcibnizio , che fu il primo a pubblicare il Poe- 
ma di Donizzone , e poscia il Muratori , hanno giustamente av- 
vertito, che in alcune circostanze quel Monaco ha preso erro- 
re. Perciocché in primo luogo era allor Papa Agapito II. a 
cui solo l’anno 956. succedette Giovanni XII. Innoltre è favo- 
losa la segreta venuta in Italia del Re Ottone . Ei prese il pre- 
testo di un viaggio divoto, che far voleva a Roma; ma la di- 
vozione era accompagnata da tal corteggio d’ armati , che giun- 
to a Pavia, se ne fece padrone nel detto anno 951. e tanto 
accrebbe il suo partito c le sue forze, che Berengario e Adal- 
berto furono nel seguente anno costretti a riconoscer da lui in 
feudo il Regno d’Italia. II matrimonio del Re Ottone con Ade* 
Annofjt. laide fu solennemente celebrato in Pavia nello stesso anno 951. 

e dopo esso ei la condusse in Allemagna. Finalmente l’assedio 
Aaaofjj. di Canossa non cominciò che l’anno 95 3. Perciocché allora Be- 
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rengario , veggcndo Ottone avvolto in una pericolosa guerra 
contra il suo proprio figlio Lodolfo, abbracciò l'opportuna oc- 
casione di vendicarsi di Azzo Adalberto , e raccolte copiose trup- 
pe , c le più forti macchine usate allor negli assedii , recossi 
improvvisamente a stringer Canossa . Le quali epoche si posson 
vedere con incontrastabili documenti provate dal Muratori (i); 
nè io ho creduto di dovermi stendere lungamente su ciò , che 
da quel valentuomo già era stato chiaramente provato . 

La più forte piazza d'Europa non sosterrebbe ora un si 
formidabile e sì lungo assedio come quello, che allor sostenne 
Canossa ; perciocché tre anni c mezzo fu ivi racchiuso Azzo 
Adalberto. Donizzonc racconta assai lungamente le vicende tut- 
te di questo assedio; ma a fatti certi molti ne aggiugne o favo- 
losi od incerti. Nè è possibile il diifinire sempre con sicurezza, 
ove egli meriti fede. Berengario, secondo lui, venne personal- 
mente sotto Canossa , e pose il suo campo presso Lavachicllo o 
Lavadello . La situazion della Rocca su un nudo ed erto sco- 
glio difendevala dagli assalti c dalle macchine militari, e perciò 
non rimaneva altro mezzo di espugnarla che quel della fame . 
Traendo perciò in lungo 1 ’ assedio , Azzo Adalberto scendeva 
talvolta a piè di una torre , c ivi trattenevasi a ragionare con 
alcuni degli assediami . Scppesi ciò da Berengario , che volle 
giovarsi di questa occasione per arrestarlo . Ma Azzo Adalberto 
ne fu avvertito da un de’ nimici medesimi ; e tennesi poscia 
lontano dal pericolo . Un' altra circostanza di questo assedio nar- 
rasi nell'antica Cronaca della Novalesa, la quale, benché in più 
-parti sia ingombra di favole, ci dà nondimeno parecchi bei lu- 
mi. In essa dunque si narra (a), che Azzo Adalberto aveva 
una figlia maritata in Manfredo figlio di Ardoino soprannoma- 
to Gabrione Marchese di Susa , il cui nome non indicato dall* 
autor della Cronaca è stato scoperto dal Ch. P. Affò in un do- 
cumento dell’anno 991., in cui essa c detta Prangarda (3). 
Atdoino adunque, secondo la detta Cronaca, venuto in soccorso 
di Azzo Adalberto non coll’ armi ma col consiglio , e ottenuto 
da Berengario la facoltà di parlargli , gli persuase di far uscire 
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dalla Rocca un cignale prima ben pasciuto e riempito di grano; 
il che avendo egli fatto, ed essendo stato il cignale preso dallo 
stesso Ardoino, e portato a Berengario, questi fattolo aprire, e 
vedutolo sì pieno di grano, ne inferì l’ottimo stato, in cui era 
la Rocca , e cominciò a disperar di espugnarla . Checché sia 
di questo fatto, che ha tutta l’apparenza di favoloso. Azzo Adalberto 
ben conosceva , che senza 1’ altrui soccorso sarebbe stato un 
giorno costretto dalla fame ad arrendersi. Vcnncgli fatto di spe- 
dire segretamente un Messo ad Ottone , e questi raccolto pron- 
tamente un esercito scese in Italia , e passato il Po , si rivolse 
verso Canossa . Berengario vennegli incontro colle sue truppe ; 
e i due eserciti si azzuffarono presso un luogo detto Pratofon- 
tana non molto lungi da Reggio. Ottone ne uscì vincitore , eb- 
be in sue mani prigione il Re Berengario , e il condusse in 
Allcmagna , ove il trattenne fino alla morte . Così Donizzone . 

Anno 959. La venuta di Ottone in Italia deesi riferire all’ anno 956. , in 
cui sappiamo , eli’ egli spogliò quasi interamente Berengario del 
Regno d’ Italia (1). Ma della prigionia di esso, che pur sareb- 
be stata sì memorabile , niun altro Storico fa menzione ; cd c 
poi certamente falso , eh’ ei più non rivedesse l’ Italia , perchè 
egli poco appresso cresciuto in forza , e ripigliata 1’ autorità , 
continuò per più anni a reggere queste Provincie, nè fu total- 
mente privato del Regno, che l'anno 964. 

Più favoloso ancor sembra ciò, che siegue poscia narrando 
assai lungamente il Monaco Donizzone . Dopo la prigionia di 
Berengario , dice egli , regnò Adalberto di lui figliuolo , e que- 
sti nuovamente strinse d’assedio Canossa. Azzo Adalberto spedì 
un’ altra volta per ajuto ad Ottone , e questi inviogli in soccor- 
so Lodolfo suo figlio , con cui erasi riconciliato ; cd egli uni- 
tosi con Azzo Adalberto venne a battaglia contro il Re Adal- 
berto in un luogo presso Carpineto detto Prato Antognano. La 
battaglia fu funesta a Lodolfo , che vi rimase ucciso ; ma ciò 
non ostante Azzo Adalberto diede sì memoranda sconfitta al Re 
Adalberto, che questi costretto a fuggire abbandonò 1 ’ Italia, nè 
più vi fece ritorno . Allora Azzo Adalberto preso il corpo dell’ 
infelice Lodolfo , dopo averne tratte le viscere, che onorevol- 
mente fece riporre nella Chiesa di Prato Antognano , mandollo 
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in Allcmagna al Re Ottone , confortandolo sulla perdita fatta del 
figlio, c animandolo a scendere armato in Italia sicuro di conqui- 
starla senza ostacolo alcuno. E di fatto Ottone venuto in queste 
Provincie vi fit accolto con plauso , ed ebbe ancor dal Pontefice 
la corona Imperiale . Ma tutto questo racconto è pieno di ana- 
cronismi e di errori . Fra molti Storici di quei tempi , che nar- 
ran la morte di Lodolfo accaduta l'anno 957. non ve n’ha pur 
uno, che il dica morto in battaglia, ma ne attribuiscon la mor- 
te a una febbre , che il tolse dal mondo in età giovanile , e 
taluno anche lo dice ucciso con veleno per opera di Berenga- 
rio. Ch' egli combattesse contro del Re Adalberto , affermasi 
da Ermanno Contratto ; ma ei non nomina né Canossa né 
Azzo Adalberto . Tanto poi è lungi dal vero , che dopo la mor- 
te di Lodplfo il Re Adalberto fuggisse , e Ottone scendesse in 
Italia , e se nc facesse Signore , che anzi in quell’ anno mede- 
simo Berengario e Adalberto non avendo più in Italia chi lor 
si opponesse , vi riacquistarono I’ autorità già perduta ; e solo 
sulla fine dell'anno 961. Ottone venuto in Italia vi fu ricono- 
sciuto e coronato Re . Berengario si tenne chiuso nella Fortez- 
za di S. Leo fino all' anno 964. in cui fu costretto a rendersi 
prigioniero ad Ottone . Adalberto di lui figlio viveva ancora 
nell’anno 968. (1), e or in Italia, or fuori di essa non cessò 
mai , finché visse , d’ eccitar nuovi torbidi contro di Ottone . Di 
tutte le cose adunque, che narransi da Donizzonc , noi possiam 
credere con sicurezza il lungo assedio di Canossa, perciocché 
essendo ivi egli Monaco circa un secolo e mezzo dopo , poteva 
facilmente saper la sostanza de’ fatti ivi accaduti . Àia quanto 
alle circostanze é probabile , che molto ci si fidasse alle tradi- 
zioni popolari dubbiose sempre e comunemente esagerate oltre 
il dovere . 

V innalzamento di Ottone al Regno d’ Italia e all’ Impero 
recò non poco vantaggio all’ autorità e al potere di Azzo Adal- 
berto , a cui egli dovea la salvezza della sua sposa Adelaide , e 
in gran parte ancora il Regno c l’Impero. Di fatto Donizzonc 
racconta , che Ottone gli fu liberale di molti doni e di alcu- 
ne Contee : 
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Muneribus magnis Attonem di ut & altis , 

Cui nonnullo s Comitatus contuli t ultra , 

Per quem regnabat , ni/ mìrum si peramabat. (i) 

Parole degne di riflessione , perchè ci additano il modo , con 
cui Azzo Adalberto giunse a quell’ alto stato di ricchezze e di 
onori, eh’ ei tramandò poscia a’ suoi discendenti. Due cose di- 
ce iv’i Donizzone , cioè , che Ottone Io arricchì di molti e pre- 
gevoli doni, e che lo investì di alcune Contee. Ove a me sem- 
bra , che per doni debbansi intendere i poderi , le Ville , e an- 
cor le Rocche e i Castelli , de’ quali Ottone cedette interamen- 
te la proprietà c il dominio ad Azzo Adalberto , sicché potesse 
liberamente disporne come di suoi beni allodiali ; e per Contee 
debbisi intendere il governo di alcune Città e Provincie , che 
Ottone gli confidò, nelle quali sol come Vicario dell' Imperado- 
re esercitar doveva autorità e giurisdizione; e delle quali perciò 
non era egli libero a trasferire in altri il dominio: distinzione, 
che dovretn ricordare sovente, c che è troppo necessaria a ben 
intender le cose , che ci avverrà poscia di raccontare . Quai fos- 
sero i beni allodiali da Ottone donati ad Azzo Adalberto , non 
abbiam documento, che espressamente cel mostri. Ma le fonda- 
zioni da lui fatte de’ Monasteri di Bresccllo e di Canossa ci 
mostreranno , eh’ essi eran posti principalmente nel distretto , 
che or forma e formava anche allora in gran parte il territorio 
di Reggio. Quanto al titol di Conte, egli avealo avuto fin dall’ 
anno 958. almeno; perciocché con tal titolo egli è indicato in 
un documento di quell’anno (2), ed è probabile, eh’ egli lo avesse 
da O:tonc, allor quando questi spogliò Berengario del Regno. 
Abbiam poscia una carta dell’ anno 961., mentre Berengario 
ricuperato il Regno dominava in Italia , e in essa egli è detto 
semplicemente Aldbtrtus qui & Atto filius bon* memori* Sigi- 
fredi de Comiutu Lucente , il che sembra indicarci, che al risor- 
gere di Berengario ci deponesse quei titoli . Ma poscia in un al- 
tra dell’ anno 962. , egli è detto Adelbertus , qui & Atto Comes 
filius &c. (f). E in un diploma di Ottone finora non pubblica- 
to dell’ anno medesimo in favor della Chiesa di Reggio più 
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chiaramente si indica , che di due Città gli era stato affidato il 
governo , cioè di Reggio e di Modena : Adelberti incliti Contiris 
rezensis sive motinensis fiddis noitri ; il che pure ripetcsi in un al- 
tro Diploma dell’ anno seguente pubblicato dall* Ughelli (1), in 
una carta di Ravenna dell’anno 967., in cui è detto Atto Co- 
mite Mod.tncmi (1) , e in altre carte di quel tempo . E sembra 
perciò , che appena Ottone conquistato ebbe nuovamente il Re- 
gno d’ Italia, rendesse ad Azzo Adalberto la sua dignità . 

11 Muratori ha parlato a lungo de’ Conti , e dell’ autorità 
eh' essi aveano nelle Città al lor governo affidate (3). E io 
pure ne ho ragionato poc’ anzi , ed ho provato , che ad essi era 
commesso il reggimento politico e militare delle Provincie . Il 
che però doveasi intendere in questo modo , che 1 ’ Imperadorc 
vi esercitava , ove cosi gli piacesse , la suprema sua autorità . 
Ne abbiamo una indubitabile pruova nella sopracitata carta dell’ 
anno 961. pubblicata dal P. Bacchini , poiché, benché in essa 
Azzo Adalberto sia già nominato Conte , un Messo nondimeno 
di Ottone tiene un Placito in Reggio , e a lui si presenta lo 
stesso Conte, per ottener la conferma di un cambio di terre da 
lui fatto 1 ’ anno precedente . Nè ciò solamente . Anche 1 ’ util 
dominio delle Città , e le lor pubbliche rendite conccdcvansi 
spesso ad altri . Così veggiamo , che nell’ accennato diploma 
di Ottone dell’ anno 961. , in cui Azzo Adalberto è nominato 
Conte di Reggio e di Modena , 1 ’ Imperadore ad istanza della 
sua moglie Adelaide e dello stesso Conte Azzo Adalberto con- 
cede, anzi conferma, ad Ermcnaldo Vescovo di Reggio: omnem 
terram ipsius Comitati ti ir pubblicam funciontm cum telonio ir 
Stra fatico, & muris in circuì tu , ir fossato , & alveron aqua a qua- 
tuor miliariis intrimecus ir extrinsecus , sursum ir deorsttm , servii 
ir ancillis ire. E più altri diplomi ancora dovrem produrre, ne’ quali 
somiglianti donazioni si fanno a’ Vescovi di Modena , e quello 
fra gli altri di Lamberto Imperadorc dell’anno S 9 S. in cui a’ 
Vescovi di Modena dona loca , in quibns prxdiffa Ct'vitas constru- 
Eia est ... . vias quoque , pontes , portas , & quidqut'J antiquo pu- 
re eidem civitati ac curatoribus Reipublica solvebatur ; e quello dell' 
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Imperadore Ottone I. dell’anno 970. in cui agli sressi’ conce- 
de tutti i regi ì diritti sopra le acque c sopra la navigazione. 
Dal che mi sembra raccogliersi ad evidenza , che i Conti altra 
autorità non aveano comunemente che quella di render giusti- 
zia in nome dell' Imperadore , di invigilare alla pubblica tran- 
quillità , e di condurre le truppe, ove il bisogno lo richiedesse. 

In questa maniera adunque ebbe Azio Adalberto la digni- 
tà di Conte dì Modena e di Reggio .. Era allora Vescovo di 
Modena quel medesimo Guido, che abbiam veduto poc’anzi di- 
chiararsi seguace di Berengario , quando egli mosse la guerra a’ 
Re Ugo e Lottario per toglier loro l’ Italia. Egli aveanc avuto 
in premio , come abbiam detto , la Badia di Nonantola , c fu 
ancora dà lui sollevato alla dignità di suo Arcicancelliere , col 
qual titolo egli ci si mostra in alcuni diplomi di Berengario c 
di Adalberto , il primo de’ quali é de’ 9. di Settembre dell’ anno 
95*. (1). Allor quando i due Re furono interamente da Otto- 
ne spogliati del Regno d* Italia , egli seppe maneggiarsi sì destra- 
mente , che dal nuovo Imperadore otltfvne e di essere conferma- 
to nel possedimento delta sua ricca Badia , e di essere nuova- 
mente sollevato alla dignità dì Arcicancelliere , del qual titolo 
Anno 96*. e ; vedesi investito fin dal primo anno di Ottone , cioè dal 
96*. (a). Ma troppo ingrato egli mostrossi al suo nuovo bene- 
fattore . Ne‘ torbidi , che per più anni continuò Adalberto ad 
eccitare in Italia contro di Ottone , il Vescovo Guido , fingen- 
do fedeltà e attaccamento' all’ Imperadore , favoriva segretamen- 
te i disegni di Adalberto , e forse a lui dovettesi il mostrarsi 
ch’ei fece l’anno 965. in Lombardia, ove assalì, ma con poco 
felice successo , alcune truppe Imperiali , che sccndevan pel Pò. 
Ottone avvertito del tradimento, o alinen della dubbia fede del 
suo Arcicancelliere, e fattolo venire alla sua Corre in Sassonia, 
e poscia congedatolo senza dargli udienza , mentre Guido tor- 
nava in Italia , il fece arrestar presso Coira , e racchiudere in 
una Fortezza. Intorno a ciò veggasi il Muratori (3) , che colla 
testimonianza di autori contemporanei ila rischiarato questo fat- 
to . E ad essi si può aggiugnere un codice Nonantolano , in 

cui 


(il Anno. Trai. T. I. col. 4S1, 
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cui sì contiene la serie di quegli Abati , e vi si paria fra essi 
del Vescovo Guido . Le sette linee , in cui di esso ragionasi , 
sono state cancellate c rase; ma pur vi si leggono queste parole: 
ab Imperatore captus est , le quali nella mia Storia di quella Ba- 
dia (i) , non avendo cognizione di questo fatto, non seppi, co- 
me potessero applicarsi al Vescovo Guido , Ma ora ne c chiaro 
il senso, e con esse confermasi la disgrazia e la prigionia da al- 
tri scrittori narrata di questo Vescovo . Ei dovette però ottene- 
re la sua liberazione ; perciocché veggiamo , eh’ egli intervenne 
l’anno 967. a un Placito tenuto da Orione in Ravenna (1), 
' ed egli viveva ancora ed era nel suo Castello di Vignola nel 
Giugno dell’ anno 968. , come ci mostrerà il codice Diploma- 
tico . 

La condotta tenuta dal Vescovo Guido fu probabilmente la 
cagione , per cui il Conte Azzo Adalberto , benché su amendue 
le Città esercitasse giurisdizione in nome dell' Imperadore , a 
Reggio nondimeno si mostrasse più favorevole che a Modena ; 
e che in quel territorio o in luoghi ad esso vicini egli stabilis- 
se le due pie fondazioni , che ne rcndon tutror celebre il noine , 
cioè le Chiese e i Monasteri di Canossa c di Bresccllo . Della 
Chiesa di Canossa da lui fondata, e delle Reliquie de’ Santi Vit- 
tore, Corona e Apollonio , che egli ottenne, c in essa ripose, 
parla a lungo il Monaco Donizzone ($), da cui ancora sappiamo, 
che un Proposto con dodici Sacerdoti vi furon da lui collocati , e 
delle opportune rendite arricchiti , perche vi celebrassero i Divi- 
ni Ufficii . Ed essi vi si mantennero, finché la Contessa Beatri- 
ce sostituì loro i Monaci . II Monastero di Bresccllo ancora 
dovette ad Azzo Adalberto e ad Ildegarda di lui moglie ( di cui 
ignoriam la famiglia) la sua origine. Cosi affermasi da Doniz- 
zone , c cosi più chiaramente si narra negli atti antichi dell' 
Invenzione dei Corpo di S. Genesio pubblicati dal P. Affò (4). 
Da essi abbiamo, che Azzo Adalberto veggendo, che il luogo, 
ove era anticamente posta la Città di Brcscello distrutta poscia 
da' Longobardi, cominciava a p«polarsi nuovamente, e conoscen- 
dolo 


(1) T. I. p. 01. 

(1) Amadefi Archiep. Ravenn- T. II. p. i$j- 
(3) S:iipt Rer. Ita). T. V . p. 350. 

(4, llluiim. di un antico piombo. Panna 1750. 
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dolo a suoi vantaggi molto opportuno per la sua situazione sul 
Pò, e per la vicinanza al suo territorio di Reggio ( perciocché 
allora Brescello apparteneva a quello di Parma ) determinossi 
di farne 1' acquisto . Era allor quel distretto proprio del Mona- 
stero di S. Paolo di Mezzano nella Diocesi di Piacenza ( non 
di Milano, come per errore deH’Amanuense leggesi negli Atti); 
e da quell’ Abate perciò ottenne , che a rito! di cambio glielo 
cedesse . Nè si tosto ne ebbe il dominio , che cominciò ad al- 
zarvi un Castello, e insieme col Castello vi fondò un Monaste- 
ro . Accadde allora lo scoprimento del corpo di S. Gencsio già 
Vescovo di Brescello , e questo animò sempre più la pietà di 
Azzo Adalberto e di Ildegarda a compire il cominciato lavoro . 
Intorno a che veggasi la sopracitata opera del Ch. P. Affò , il 
quale tutto ciò , che alla Storia di quel Monastero appartiene , 
ha svolto con molta esattezza . Oltre questi due Monasteri io 
credo , che Azzo Adalberto avesse ancor formato il disegno di 
fondarne un terzo assai più rin nomato , cioè quello di S. Be- 
nedetto di Polironc , che fu poi fondato , come vedremo , dal 
Marchese Tedaldo di lui figliuolo. Io ne traggo la congettura 
dall' osservare , che egli fin dagli anni 96 r. e 961. acquistò a ti- 
tol di cambio dal Vescovo di Mantova una Cappella in onor di 
S. Benedetto posta in una Isoletta presso il Pò , che dal Santo 
medesimo prendeva jl nome , e dalla Chiesa Cattedrale di Reg- 
gio acquistò pure a tiro! di cambio molti terreni , che essa vi 
possedeva , e poscia dall' Abate del Monastero di S. Benedetto 
di Leno ottenne col medesimo titolo un' altra Cappella in onore 
di S. Benedetto posta in Gonzaga ; e questi acquisti fece ancor 
confermare da alcuni Placiti Imperiali , come ci mostrano i do- 
cumenti pubblicati dal P. Bacchini (1). I quali contratti sem- 
bran diretti a qualche stabilimento , eh’ egli avesse ideato di fa- 
re in que' contorni in onore di S. Benedetto . Ma forse impe- 
dito dalla morte non potè eseguire | il disegno, e dovette lasciar- 
ne il pensiero al suo figlio Tedaldo. 

In qual anno precisamente fiorisse il Conte Azzo Adal- 
berto , ci è ignoto . Solo possiamo accertare , eh’ ei viveva an- 
cora non solo 1’ anno 970. , come pruova il P. Bacchini con 

una 


(1) Sior. del Mon. di Polir. App. p. 3. dee. 


Digitized by Googl 


CAPO III. 87 

una carta del suddetto Monastero di Polirone (1), ma anche 
l'anno 976. come ci mostra un frammento di Bolla di Bene- 
detto VII. in favor della Chiesa di Canossa pubblicato dal Mu- 
. ratori (1) . Esso a prima vista sembra indicarci , che Azzo Adal- 
berto fosse già morto , perciocché vi si dice , che Tcudaldus Co- 
mes filius Ada/berti jam Comitis era in nome di suo padre venu- 
to a Roma per ottener la conferma della fondazion da lui fat- 
ta della Chiesa e della Canonica di Canossa ; ove quelle pa- 
role jam Comitis sembrano equivalere al quondam Comitis , usa- 
to per indicare un defunto . Ma io credo , che sia ivi cor- 
so error nella copia , e che invece di jam debba leggersi item, 
come si suole scrivere , quando il padre e il figlio amendue vi- 
vi hanno la medesima dignità . Perciocché io non trovo , che si 
usi jam per quondam ne’ documenti di quell’ età , se non in al- 
cuni, che si hanno solo in copie scorrette, ove è corso il me- 
desimo errore ; e innoltre tre altre volte si nomina in quella 
Bolla il padre , c non mai vi si aggiugne il quondam , o altra 

somigliante espressione: ex parte sui patris quam ipse Aàal- 

bertus Teudaldi Comitis silique patris. Viveva dunque allora 

il Conte Azzo Adalberto, anzi una carta dell’ anno 981. pub- 
blicata nel Bollario Casinesc (5) ccl mostra vivo anche in quell’ 
anno, e forse visse ancora più anni; poiché non abbiam carte, 
che appartengano a Tedaldo anteriori all’anno 989. E Donizzo- 
ne, che avrebbe potuto istruircene, ci dice solo, che Ildegarda 
di lui moglie mori in un giorno di Sabbato , che era gli 11. 
non dicedi qual mese, ma sembra voler dir di Fcbbrajo, nel qual 
mese soggiugne, che a’ 13. morì Azzo, e che i corpi di amendue 
furon sepolti nella Chiesa di Canossa (4). Quindi osservando, che 
I’anno98z. la Pa c qua venne a' 16 di Aprile, e che perciò agli it. 
di Febbraio in quell’anno era giorno di Sabbato, il Ch. P. Affò ne 
raccoglie, che la lor morte debba fissarsi al detto anno 981. (5), 
•il qual calcolo é giusto , quando sia certo, che Azzo morisse 
r anno medesimo , in cui morì Ildegarda . 

Dal- 


(1) *>tor. cir. p. 1 ?. 
f ij Antiq. r»a|. T. V. col. 107. 
(}) T 11. Comi. ii. 

(4) L. c p. 

(5 j Stor. di P.i:au T. I. p. 151. 
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^ ^ Dallo stesso Donizzone sappiamo, che tre figli ebbe il Con- 

** 1 ' te Azzo Adalberto, Rodolfo il primo, che mori in età giovani- 
le prima del padre, il secondo Gottifredo , che fu Vescovo di 
Brescia, il terzo Tedaldo, che fu fra tutti il più celebre, e di 
cui dobbiamo ora parlare. Lo stesso Donizzone in poche parole 
di lui si spedisce dicendo , eh' ei non solo mantenne 1’ onore al- 
la sua famiglia proccurato da’ suoi maggiori , ma che accrebbe- 

10 ancora dilatando la sua giurisdizione, e aumentando le sue 
ricchezze , che fu caro a’ Sovrani e al Romano Pontefice , da 
cui ebbe la Signoria di Ferrara , che amò anch' egli il Mona- 
stero e il Castel di Canossa, che fondò, come sopra si è accen- 
nato , il celebre Monastero di S. Benedetto di Polirone , e che 
morendo fu sepolto insiem col padre in Canossa. Fra queste cir- 
costanze quella , che è più degna di riflessione , è il dominio di 
Ferrara, che Donizzone dice dato dal Papa a Tedaldo; percioc- 
ché è questo uno de' punti , che sono stati chiamati in contro- 
versia nelle dispute tra il Fontanini e il Muratori intorno al do- 
minio temporale della Sede Apostolica.. Io non entrerò a dispu- 
tar lungamente di questa materia ; perciocché la Storia di Fer- 
rara non entra nel mio argomento , ma riporterò le ragioni , 
che su questo punto si sono da amendue le parti prodotte , e 
osserverò , quali mi sembrino aver forza maggiore . 

Donizzone dice chiaramente parlando di Tedaldo: 

Romnnus Rapa quem sincere peramabat , 

■Et sibi concessiti quod ei Ferrare» terni t fi), 

11 che pure confermasi dall’ Autore anonimo della vita in prosa 
della stessa Contessa , il quale anzi aggiugne , che fu un Gio- 
vanni quel Papa, che fece quella donazione a Tedaldo: cui Jean- 
net Pontifex multa sibi dilezione conjunBus civitatcm concessit- feria- 
rum ( /. Ferrari am) (a), cioè o Giovanni XIV. che per nove me- 
si soli tenne la Cattedra tra 1 ‘ anno 983. e ’l 984., o più pro- 
babilmente Giovanni XV. che tennela dall’ anno 986. fino al 
996. Dell’autorità di questi due Scrittoti (i quali però riducon- 
si a un solo , perciocché Io Scrittore in prosa non fece che com- 
pendiare con picciole variazioni il poema di Donizzone) si valse 
il Fontanini per dimostrare , che anche a .que’ tempi Ferrara 

era 
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era soggetta al Romano Pontefice (1). E ad essi può aggiu- 
gnersi anche quel Giordano, delia cui Cronaca ha pubblicati il 
Muratori alcuni frammenti (a). Ma dell* autorità di esso non 
può farsi gran conto, perciocché et visse quasi tre secoli dopo, 
e scrisse in quel tempo appunto, in cui, occupata Ferrara dalle 
armi Pontificie , i Marchesi d' Este furon costretti ad adattarsi 
alle circostanze de’ tempi, c dovettero 1’ anno 1319. riceverne 
per la prima volta l’investitura dal Papa. Non parvero al Mura- 
tori tali i suddetti argomenti da doversene atterrire. Egli osserva 
dunque dapprima (3), che Donizzone visse più d’ un secolo do- 
po il tempo , di cui ragiona , e che perciò in que’ tempi , in 
cui la Storia non appoggiavasi che ad oscure tradizioni, e in 
cui era recente la memoria delle contese tra il Papa e gli Impe- 
radori per la giurisdizion temporale , un Monaco di Canossa po- 
teva facilmente essere persuaso , che Ferrara dipendesse dal Pa- 
pa , e che dal Papa c non da altri potesse Tedaldo averne rice- 
vuta la Signoria. E aggiugne innoltrc , che dall’ anno 983. fi- 
no al 996. non solo fu vacante 1 ’ Impero, ma anche in certa 
maniera il Regno d’ Italia; perciocché, benché il fanciullo Ot- 
tone III. ne fosse eletto Re fino dal detto anno 983. nondime- 
no, non avendone egli ricevuta la corona che tredici anni ap- 
presso, molti documenti di quegli anni di mezzo non hanno 1’ 
epoca del Re d’ Italia. Or non ignorano gli eruditi, che men- 
tre 1 ’ Impero e il Regno d’ Italia vacavano , credevano i Papi , 
che fosse di lor diritto il supremo dominio delle Provincie all’ 
Impero e al Regno soggette; e nc vedremo noi pure qualche 
esempio nel corso di queste Memorie. E perciò ammettendosi 
ancor per vero il fatto, che da Donizzone raccontasi, esso dee 
attribuirsi alla circostanza del tempo, non al diretto dominio , 
che il Papa avesse sulla Città di Ferrara . Questo argomento a 
me par che abbia gran forza, e non veggo, cl>e siagli stata da- 
ta finora soddisfacente risposta . 

Ma lasciando da parte le controversie , che allo scopo di 
quest’ Opera direttamente non appartengono, egli é certo, che 
1 ’ autorità di Tedaldo fu assai maggiore e più estesa , che quel- 
la di Azzo Adalberto di lui padre. Questi non ebbe mai altro 

Tom. I. M ti- 


(j) Dominio ’empor. ite. p. 14;. (i; Ant. Ita!, T. IV. col. 949. 

(j, Piena cipolle, p. 141. iJcc. 
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titolo che quel di Conte ; c benché in una. carta di Tedaldo 
pubblicata dal P. Ab. Bacchini ei dicasi Teudaldus Marchio filius 
quondam Adeìberti itemque Marcbionìs (t), sembra , che debba ciò 
attribuirsi a error del Notajo; perciocché nelle carte, che ap- 
partengono allo stesso Azzo Adalberto , ei sempre vieti detto 
Conte . Fu dunque il primo Tedaldo ad avere il titolo di Mar- 
chese, che significava allora più ampia giurisdizione; perciocché 
il Conte non aveva comando che sopra una o due Città , il 
Marchese avea a se soggetta una Mina ossia una Provincia. La 
prima carta, in cui a Tedaldo si dà 'il titolo di Marchese, è - 
quella dell’ anno 989. pubblicata da! Campi, e poscia dal Mu- 
ratori (1) , in cui leggesi Danno Teodaldi Marchio & Comes Comi- 
tati 11 Motinense. Or qual era la Marca ossia la Provincia, che era 
soggetta al Marchese Tedaldo? Alcuni hanno creduto, eh’ ei 
fosse Marchese di Toscana. Ma il Muratori ha ad evidenza con- 
futata la loro opinione (3). Egli era Signor di Modena, come 
1 ’ accennata carta ci mostra. Era pure Signor di Reggio, come 
pruo'vasi'da un’ altra carta dell’ anno 1001. (4). Era Signor di 
Ferrara, per qualunque titolo egli T avesse, come si é detto 
poc’ anzi. Era Signor di Brescia, come io ho provato con una 
carta Nonantolana del detto anno 1001. (5). Il C. Savioli sos- 
petta (6) , eh’ ei fosse ancora Signor di Bologna ; perciocché da 
lui dovette prendere il nome quel Castel Tedaldo, che era già 
fuor di Porta Ravignana; e certo da lui dovean dipendere alcu- 
ni distretti del Bolognese, che diconsi posti territorio Bononiensi , 
judiciaria Motiutnsi, de’ quali diremo altrove. Alcuni aggiungo- 
no ancora al dominio del March. Tedaldo le Città di Parma e 
di Mantova. Ma quanto alla prima io non veggo qual pruo- 
va se ne possa arrecare, e il P. Aifò pruova chiaramente il con- 
trario (7), c quanto alla seconda ancora la cosa é almeno mol- 
to dubbiosa, e gravi son le difficoltà, che contro questa opinione 
ha recate il diligente ed esatto Storico Dott. Visi (8) , il quale 
ha confutate a lungo le molte favole, che intorno al March. 
Tedaldo c al Conte Azzo Adalberto di lui padre hanno adotta- 
te 


fi) ÙII del Monali. di Polir, App. p. » < 5 . 

(0 Antiqu. I tal- T. I. col. ?oc. (?) Ibid. col. 19S. 507. 

(4) Ib. col. 407. (j) Stor. Nonant. T. II p. 1 ? 4 - 

(6j Ann. di Boi. T. I. P. I. p. 114. ec. ( 7 ). Stor. di Parma T. I. p. 147. 
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te e sparse gli Scrittor Mantovani. Sembrami solo, eh’ ei non 
dovesse far gran conto di una delle molte ragioni, eh’ egli ad- 
duce a difesa della sua opinione, tratta da’ diritti Regali, che 
in quella Città aveano i Vescovi . Perciocché noi abbiamo vedu- 
to poc’ anzi, che di essi godevano ancora i Vescovi di Mode- 
na e di Reggio , benché sia indubitabile , che il March. Tedal- 
do c il Conte Azzo Adalberto di lui padre esercitassero giuris- 
dizione a nome dell' Impero su amendue quelle Città . 

Eran dunque le Città e i Territori di Ferrara , di Modena, 
di Reggio, e di Brescia, che formavan la Marca del Marchese 
Tedaldo. E questa congiunta a’ molti beni allodiali, eh’ ei pos- 
sedete, rcndevalo potente in Italia; e ne faceva perciò ricerca- 
re 1 ’ amicizia c 1 ’ alleanza anche da’ potenti Sovrani . Di fatto I001 
allor quando dopo la morte di Ottone III. Imperadore accaduta 
f anno 1002. si accese guerra pel Regno d’ Italia tra Arrigo 
Re di Germania e poi Imperadore e Ardoino Marchese d’ Ivrea 
e figlio di una sorella di Manfredo Marchese di Susa , e per- 
ciò nipote di Prangarda sorella di Azzo Adelberto e moglie del 
detto Manfredo (1), il Marchese Tedaldo, benché stretto di pa- 
rentela con Ardoino, fu uno di quelli, che apertamente si di- 
chiararono in favore di Arrigo , a cui pure fu favorevole il Ve- 
scovo di Modena, che era allora Varino; e allor quando 1 ’ an- 
no 1004. il Re Arrigo venendo in Italia fu giunto a Verona, 
vide ivi venirsi incontro il Marchese Tedaldo insieme con Boni- 
facio suo figlio, che fu poscia sì celebre , e di cui diremo tra 
poco (2); e il favore di Arrigo dovette giovar non poco a ren- 
der sempre più rispettabile e ferma 1 ’ autorità del Marchese Te- 
daldo. 

Pochi documenti nondimeno abbiamo, ne’ quali egli ci si 
mostri in atto di esercitare la sua autorità in queste Provincie , 
giacché di esse sole noi dobbiam ricercare . Nella Storia della 
Badia di Nonantola abbiam prodotto un Placito da lui tenuto 
1 ’ anno 1001. in favore di quella Badia per una Cappella, che 
essa avea in Solara nel Modenese ($) . Nell’ anno stesso un al- 
tro ei ne tenne in Carpi per un podere , che il Monastero di 

Ma S. 


( t' V la tavola Genealogia della C. Adelaide predo il Terraneo jldt'atii Ilìu- 
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S. Giulia di Brescia aveva presso il Castello di Migliarina non 
lungi da Carpi (i). Egli è ancor nominato in un diploma dell’ 
anno 1003. pubblicato dall’ Ughelli, in cui i! Re Arrigo a istan- 
za del Marchese Tedaldo dona a Sigifredo Vescovo di Parma e 
a’ Vescovi di lui successori la Badia di Notiamola. Ma nella 
Storia di essa si è dimostrato, quante ragioni concorrano a du- 
bitare dell' autenticità di quel diploma ( 2 ) . La cosa , che ren- 
dette più celebre il Marchese Tedaldo, fu la fondazione d?l Mo- 
nastero di S. Benedetto di Poltrone, detto ora comunemente S. 
Benedetto di Mantova . Già abbiam veduto , che il Conte Azzo 
Adalberto avea acquistati que’ luoghi, ne* quali il Monastero fu 
poi fondato, e che sembra, che n’ avesse ei medesimo forma- 
ta 1 ' idea . Ma 1 ’ esecuzione ne era rlserbata al March. Tedaldo, 
ii quale verso 1 ' anno 1004. fondò il Monastero, e poscia l'an- 
no 1007. con istromento segnato in Canossa pubblicato dal P. 
Ab. Bacchini (3) ne confermò la fondazione, e ordinò, che nel- 
la Chiesa di S. Benedetto da lui fatta innalzare nell’ Isola Mo 
ricola si stabilissero i Monaci deli' Ordine di quel S. Patriarca , 
e assegnò beni pel loro sostentamento. Molti luoghi di que' con- 
torni appartenevano allora al territorio di Reggio, come ci mo- 
strerà a suo tempo il Dizionario Topografico , che pubblichere- 
mo , e nell’ Isola medesima, in cui fu posto il Monastero , avea 
più beni la Cattedrale di Reggio, come si è detto poc’ anzi. 
Ma- il Monastero dovea esser compreso nella Diocesi di Manto- 
va, e mi sembra, che non ce ne lasci alcun dubbio la carta di 
fondazione ora accennata; perciocché in essa si ordina, che 1’ 
Abate , il quale sarà eletto , debba dal Vescovo di Mantova ri- 
cevere la benedizione e la consecrazione , il che non sarchiassi 
ordinato , se quel distretto fosse stato compreso nella DigrfST di 
Reggio. E innolrre il luogo, in cui il Monastero fu innalzato, 
era stato ceduto a’ Monaci dal Vescovo di Mantova . 

An. 1007. Questo é 1 ’ ultimo atro da noi conosciuto della vita del 
Marchese Tedaldo, e crcdesi comunemente, che in quest’ anno 
medesimo egli morisse. Il Monaco Donizzone, che solo de’ gior- 
ni della morte di questi Principi ci dà notizia , e non si cura 
di indicarcene gli anni, dice, eh’ egli morì agli 8. di Maggio. 

La 


(t) Antiqu. Ital. T. 1 . coi. J07. (j) T. I. p. tot. ec. 

(3; Star, del Mon. di Polir, p. 16. 
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La qual data se è giusta , ci non potè certo morire nel detto 
anno 1007., perciocché et viveva ancora nel Giugno, in cui fu 
segnata la carta della conferma della fondazione del Monastero 
di S. Benedetto. Di fatto osserva il Muratori (1) , che il P. Bac- 
chini ha prodotta una carta dell’ anno 1012. in cui il March. 
Bonifacio dicesi figlio del March. Tedaldo, senza 1 ' aggiugnervi 
il quondam o altra simile espressione, che lo indichi già defun- 
to. Ei fu sepolto in Canossa , ove pure era stata sepolta Gui- 

glia o Villa di lui moglie premortagli , come ci mostra 1 ' atto 

della fondazione poc’ anzi accennato. Il Muratori tutta da so- 
gno l* opinione del P. Pagi, il qual credette, che Guiglia fosse 

sorella di Ugo Duca e Marchese di Toscana (2). Nè io dirò , 

che ve n’ abbiano sicure pruove . Ma osservo, che Donizzone 
dice ; 

Uxor Tedaldi fit G utili a di Ha Dncatrix . 

Avea dunque Guillia il nome o soprannome di Duchessa . Or 
come avealo essa , se non era figlia o sorella di qualche Duca ? 
Non e dunque inverisimile , che essa fosse sorella del detto Ugo 
Marchese e Duca di Toscana; e forse ancora 1 ’ esser figlio di 
Guillia uscita dalla famiglia de* Duchi di Toscana giovò al Mar- 
chese Bonifacio, per ottener poi quel Ducato, come tra poco 
vedremo. Da questo matrimonio nacquer tre figli, Tedaldo Ve- 
scovo di Arezzo, lodato da Donizzone per le sue rare virtù , e 
pel favore, che prestò al celebre Guido d’Arczzo nel perfeziona- 
re la musica, Corrado, c Bonifacio il più famoso tra tutti, di 
cui perciò dobbiamo a questo luogo più diffusamente parlare . 

Ma innanzi di entrare a ragionare di questo celebre perso- 
naggio, ci conviene rivolgerci alquanto addietro, per non di- 
menticare alcuni avvenimenti particolari, che riguardan la Sto- 
ria di queste Provincie. E primieramente noi reggiamo sotto F 
anno 975. cominciare i contrasti per cagion de’ confini tra Mo- 
dena e Bologna. Chi osserva ora 1 ’ ampio territorio di questa 
seconda Città , facilmente si persuade , che fin da’ secoli più an- 
tichi essa ne godesse . Ma la cosa non fu così . Scarse e man- 
canti son le memorie di Modena fino al duodecimo secolo,, e 
scarse e mancanti son quelle di Bologna ugualmente; e ne fan 
pruova gli Annali di quella Città ultimamente con erudizione e 

con 
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con eleganza scritti dai C. Senator Savioli , il quale avendo pur- 
gata là Storia della sua patria dalle molte favole , di cui la cre- 
dulità degli antichi Scrittori 1’ avea ingombrata , in poche pagi- 
ne ha dovuto ristringere ciò , che appartiene alla Storia Bolo- 
gnese de' tempi più antichi. Nella mia Storia della Badia di No- 
nantola (i) ho trattato a lungo di questo argomento, e homo- 
strato , che fino al XII. secolo tutto il distretto allora vastissi- 
mo di S. Giovanni in Persiceto , detto l’Agro Persicetano , com- 
prendendovi ancora Crevalcuore , S. Agata , Sala ec. , era nel 
territorio di Modena; che alla giurisdizione di questo Comune 
era pur soggetto un altro distretto , che chiamavasi Suhuspano , 
e che abbracciava Galiera , Surizano , Dalmanzatico ec. , c nell’ 
undccimo secolo quello, che dicevasi Pago Cerere, che compren- 
deva il Farneto , Casalccchio de’ Conti, Varignana, Castel S. 
Pietro ec. , che molti luoghi ancora della Collina $ della Mon- 
tagna , che or sono nel Bolognese , eran soggetti a Modena , co- 
me Bazzano, Monteveglio, S. Apollinare, Rocca Cometa ec. , 
sicché si può stabilir con certezza , che la Samoggia era una 
volta il confine de’ due territorii , e che in qualche tratto il 
Modenese stendevasi ancor più oltre . Io non ripeterò qui le co- 
se allor dette , anche perche dovrò ragionarne nuovamente , ove 
que’ luoghi si indicheranno nel Dizionario Topografico - Storico. 
Solo non vuoisi tacere una leggiadra risposta dell’ Ab. Calindri 
(i), il quale non potendo negar, che que’ luoghi apparteneva- 
no al Modenese, dice, che fu questa una violenza usata al tem- 
po de’ longobardi , sotto il regno de’ quali i confini del Mode- 
nese s’ innoltrarono a forza d’ armi nel territorio di Bologna . 
Se a provare una cosa , basta 1’ affermarla , come fa qui 1’ Ab. 
Calindri, io dirò ugualmente, che al tempo de’ Goti i Bologne- 
si avevano invaso il territorio de’ Modenesi. Ma non è questo il 
modo, con cui le controversie di questo genere si debbon tratta- 
re. I documenti, e non le asserzioni, son quelli, che debbono es- 
sere il fondamento delle opinioni di uno Storico ; e chi non li 
produce, e non cita che Je sue opere proprie non mai pubbli- 
cate , non può esiger fede . 

Un confine sì steso, come era quello del Modenese , dovea 

na- 
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naturalmente risvegliar gelosia ne' Bolognesi; ed è verisimile»- 
che più volte traile due Città confinanti nascessero controversie 
e quistioni. E se noi vogliamo prestar fede agli Scrittori Mode- 
nesi e Bolognesi de’ due secoli precedenti,, esse cominciarono 
circa la metà dell’ ottavo secolo a tempo di Rachis Re de’ Lon- 
gobardi. E il racconto, eh’ essi ci fanno, del modo, con cui fu 
decisa la controversia, se dovesse ammettersi per vero, ci mo- 
strerebbe la rozzezza di quell’ età , Ognuna delle due Città scel- 
se uno de' suoi , che si credesse opportuno al bisogno . Doveano 
essi al punto medesimo muoversi un da Bologna, 1’ altro da Mo- 
dena, e correre 1 ’ un verso l’ altro , e ove' essi s’ incontrassero, 
ivi dovea fissarsi il confine. I Modenesi furono sì felici nello 
scegliere il lor campione , che questi era appena giunto alla Muz- 
za a cinque miglia a un di presso lungi da Modena, che incon- 
trò il campion Bolognese , che in ugual tempo avea fatto un 
viaggio almen tre volte più lungo. Di questa controversia e del 
suo esito si stipulò 1 ’ atto solenne, ed esso conservasi nel pub- 
blico Archivio di Bologna; e il Muratori 1’ ha pubblicato (r) 
mostrandone però la sciocchezza e 1’ impostura. Nè io produr- 
rollo di nuovo, per non dar principio al mio Codice Diploma- 
tico con un monumento supposto . Non vuoisi però tacere , che 
questo leggiadro modo di fissare i confini dicesi, che fosse già 
adoperato da’ Cartaginesi e da’ Cirenesi; e che i primi facessero- 
riguardo- a’ secondi ciò , che i Bolognesi fecero riguardo a’ Mo- 
denesi , non però perche i loro campioni corrcsscr più presto,, 
ma perchè mosser dal segno prima de’ Cirenesi, Di che dolen- 
dosi questi, c non volendo i Cartaginesi arrendersi, quegli pro- 
posero a questi, o che dovesse rinnovarsi la corsa, o che i cam- 
pioni Cartaginesi dovessero lasciarsi sepellir vivi nel luogo , ove 
erano giunti , se volevan' , che quello fosse il confine . Alla qual 
proposta ì due Campioni Cartaginesi , che eran due fratelli detti 
Fileni , con maraviglioso coràggio , che non sarebbe forse stato 
imitato da’ Bolognesi , si lasciarono ivf sepellir vivi ( 2 ). Mag- 
gior fede sembra doversi a un altro documento , che trovasi nell’ 
Archivio di questa Comunità, e da cui si raccoglie, che nel 
detto anno 975 . mentre 1’ Imperadore trovavasi in queste parti,. 

i Mo- 
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i Modenesi e i Bolognesi vennero innanzi a lui a quistione in- 
torno a’ loro confini . Non abbiamo su questa contesa che le 
deposizioni di alcuni testimoni (i), né vi si aggiugne la decisio- 
ne dall' Imperador profferita. E i luoghi ancora nelle deposizio- 
ni indicati avendo in gran parte cambiato nome , non si può 
ora indicare la loro situazione. Nondimeno nel riprodurre que- 
sta carta, c più ancora nel Dizionario Topografico mi studierò, 
quanto mi sarà possibile, di rischiararla. 

Un altro memorabile avvenimento dicesi qui avvenuto l’an- 
no 996. mentre regnava Ottone III. Imperadorc, giovane allo- 
ra di circa diciotto anni . Esso c in somma lo stesso , che ab- 
biam veduto poc’ anzi narrarsi dell' Imperador Lodovico II. c 
dell' Imperadrice Angelberga , se non che qui al Conte Ucpoldo 
si sostituisce un Conte di Modena, che abitava in un luogo det- 
to Arnth , e di cui era invaghita 1 ’ Imperadrice Maria moglie 
di Ottone . E 1 ’ esito ancora è lo stesso , se non che in questo 
secondo fatto 1 ' Imperadore fece arder viva in gastigo la propria 
moglie, e a’ figli dell’ infelice Conte ucciso donò tre Castelline’ 
confini della Toscana . Goffredo da Viterbo vissuto circa due se- 
coli dopo è stato il primo a raccontare un tal fatto (z), che 
dal Sigonio stesso è stato troppo facilmente adottato (j). 11 Mu- 
ratori muove contro esso alcune difficoltà , ma accenna ancora 
alcune ragioni, che potrebbero confermarlo (4). A me par, che 
esso debba assolutamente rigettarsi traile favole, sì perché chia- 
ramente si vede, eh’ esso é copia dell’ altro favoloso racconto 
sopra accennato , sì perché di una Imperadrice arsa viva tutti 
gli Scrittor di que’ tempi avrebber parlato ; c non si sarebbe as- 
pettato due secoli a ragionarne , sì perché finalmente era allor 
Conte di Modena Tedaldo, il quale visse almeno fino al 1007. 
e certo non morì arso vivo . 

Più degna d’ essere qui ricordata é la fondazione del primo 
Monastero, che in questa Città si vedesse, cioè di quel di S. Pie- 
tro . L’ anno 983. Ildebrando Vescovo di Modena con suo de- 
creto avea conceduto a un Prete di nome Stefano il luogo , ubi 

jam 
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(z) Script. Rer. • tal. T. VII. col. 43$. 
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jm Ecclesia Betti Peni Apostoli fuit tdijìcata, acciocché potesse 
ivi fabbricare un Oratorio , e impiegarvisi al Divino servigio , al 
qual fine ancora gli avea fatto .dono di qualche terreno. Quelle 
parole , ubi jtm Ecclesia &c . , ci mostrano chiaramente , eh’ era 
ivi già una Chiesa dedicata al Principe degli Apostoli , la qual 
poi nelle rovine dalle innondazioni recate a Modena dovea esser 
perita. Ma quando essa fosse innalzata, non abbiamo ne mo- 
numento nè congettura , che ce lo additi . Né io so , qual fon- 
damento abbia la popolar tradizione , che il Vescovo S. Getni- 
niano dalle sue stanze per una via sotterranea venisse di notte- 
tempo ad orare in questa Chiesa. Giovossi Stefano della licen- 
za accordatagli , c innalzò una nuova Chiesa , il cui possedi- 
mento a lui e a’ suoi successori fu confermato l’anno 988. dal 
medesimo Vescovo . Questo secondo decreto ci mostra , che Ste- 
fano avea allor preso 1 ’ abito Monastico, e che un Monaco No- 
nantolano nominato Pietro avea scaltramente cercato di cnture 
per metà al possesso di quella Chiesa; perciocché unitosi a lui 
con facoltà avutane dal Vescovo Ildebrando gli tolse destramen- 
te dalle mani il decreto ottenuto , c recatosi innanzi al Vesco- 
vo stesso tentò ogni via per impetrarne, che la metà della Chie- 
sa fosse a lui conceduta . Ma sdegnatone il Vescovo dichiarò nul- 
lo il primo decreto accordato a Stefano , c rubato da Pietro , e 
a Stefano un altro ne concedette. Otto anni appresso, succedu- 
to essendo frattanto Giovanni al Vescovo Ildebrando, egli de- 
tcrminossi a fondare ivi un Monastero di Monaci della Regola 
di S. Benedetto , e fondollo di fatto con suo decreto dell' anno 
996. col quale innoltre donò molti beni al Monastero medesi- 
mo , che più altri poscia ne ricevette e da lui medesimo e da’ 
suoi successori. Convien dire, che il Dott. Vandclli non abbia 
posta mente a questo decreto , quando affermò , che Modena non 
era stata rifabbricata che 1 ' anno 1055. Perciocché in esso chia- 
ramente si dice , che il Monastero era juxta Mutinenscm Civita - 
tem . Nè qui ei potrà dire, che intendasi Città nuova, perchè 
il Monastero di S. Pietro è sempre stato prima presso la Città , 
poi dentro il suo ricinto . Or se Modena fosse stata del tutto 
deserta , non ivi , ma in Città nuova fondato sarebbesi il Mo- 
nastero . 

L’ esempio del Vescovo di Modena fu tra pochi anni imi- 
tato dal Vescovo di Reggio . Era questi Teuzone , il quale per 
. T om. I. N lun- 
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lungo spazio di tempo occupò quella Sede, cioè dall'anno 97I. 
fino ài 1032. Ed egli ancora volle a vantaggio della sua Città 
introdurre in essa un Monastero dell’ Ordine di S. Benedetto. 
Ma questa fondazione ci obbliga a risalire alquanto indietro, c 
ad entrare in una intralciata questione, che per lungo tempo c 
con molto calor di partito si è agitata traila Basilica di S. Pro- 
spero della Città di Reggio e il Monastero del medesimo no- 
me » che una volta era fuor delle mura , c che trasportato po- 
scia in Città cambiò il titolo in quello di S. Pietro. Io proc- 
cureró di spedirmene in breve , perché cotali controversie non 
interessano se non que’ pochi , che vi hanno pane ; e come 
niun motivo mi spinge a favorir più l’una che l’altra sentenza, 

10 dirò sinceramente ciò , che a me sembra più verisimile . Ma 
ad esaminar diligentemente le cose , convien premettere alcune 
notizie sullo stato antico di quella Città . 

Che la Chiesa di Reggio riconosca per suo principal Pro- 
tettore il suo Vescovo S. Prospero , e che da esso ancor pren- 
da il nome , è cosa da non potersi rivocare in dubbio . Fin 
dall’anno 822. il Vescovo Norberto, dando in enfiteusi alcuni 
beni della sua Chiesa , comanda , che il canone se ne paghi 
nella festa di S. Prospero. E in un diploma di Carlo il Grosso 
dell’anno 879. ei dona nuovamente 1’ Isola di Suzzara Ecclesie 
B. Prosperi Confesssris Cbristi Regiensis videlicet Episcopi, cui Paultts 
t'enerabilis Ponti fex preesse cognoscitttr. E perciò ancora S. Pro- 
spero è detto Capo del Vescovado di Reggio in una carta dell’ 
anno 899. in cui si danno in enfiteusi alcuni beni, che erano 
stati donati ad honorem Botti S. Prosperi Confessori caput Episco- 
patus ipsius Sanfic Rcgiensi Ecclesie. Anzi credevasi certamente, 
che nella Chiesa, che allor serviva da Cattedrale , fosse riposto 

11 corpo del S. Vescovo. Cosi in una carta dell’ anno 844. si 
donano alcuni beni Domine san ci e & cum omnem t everentiam sto 
dileSlionem noniinande veverabilem Ecclesia S. Prosperi ubi & ipso 
san&o corpore requiescit . E nel diploma dell’anno 872., in cui 
rimpcradore Lodovico II. dona la suddetta Isola di Suzzara al- 
la Chiesa di Reggio, e ciò alle preghiere fattegliene dal Vesco- 
vo Roffredo, ei dice di donarla Sanfle Ecclesie Regiensi , in qua 
B. Prosperi Cbristi Confessori corpus bumatunt jacet; il che pur ri- 
petesi nel diploma, con cui Carlo il Grosso l’anno 882. con- 
fermò la medesima donazione. Anzi quasi due secoli dopo, che* 

la 
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ia. nuova Basilica , di cui direm tra poco , era stata innalza- 
ta , e più anni dappoiché la Canonica di S. Prospero era' stata 
trasportata dentro il Castello , e la Chiesa suburbana del me- 
desimo nome era passata à’ Monaci, veggiam nondimeno la Chie- 
sa medesima nominarsi come titolare del Vescovado : Episcopio 
Ecclesie Beati Sancii Prosperi Confessori Còristi , ubi .... umatum 
corpus requiescit prope urbem Regio : Così leggesi in un documen- 
to dell'anno 1033. I quai documenti ci mostrano in modo a 
non dubitarne , che 1 ' antica Cattedrale di Reggio avea il nome 
di Chiesa di S. Prospero , c che in essa credevasi serbato il 
corpo del S. Vescovo . 

Frattanto il Vescovo Sigifredo verso f anno .857. una nuo- 
va Canonica e una nuova Chiesa avea fondata in Reggio , a 
cui 1 * Imperadorc Lodovico II. confermò l’anno suddetto la do- 
nazione di molti beni, che il Vescovo fatta le avea. Nel di- 
ploma perciò spedito egli dice , che il Vescovo 1 ’ avea pregato a 
confermare quasdam res ejusdem sue Ecclesie , quas ipse in Canonico- 
rum ibidem Deo militantium usibus cotidianis ad utiliorem ordinem 
transferens divina inspiratone cons'.ituit . Quindi venendo a indica- 
re i beni ad essa donati , i primi , che si nominano , sono : pre- 
fitte res, ubi ipsa Canonica prefattts Sigefredus Episcopus a fundamen- 
tis edificavi , Ecclesia videìicet Sanili Peregrini , tue non ir alia 
Sanili Michaeìis Arcbangeli , tertia quoque Santi Faustini , si quidem 
& Sanili Vitalis Basilica .... Ecclesia denique Sanili Ambrosi i ire. 
•Le quali espressioni , che sono anche ripetute in un diploma di 
Carlo il Grosso dell'anno 883., non' debbonsi , a mio parere, 
intendere in questo senso , che tutte quelle cinque Chiese ve- 
nissero atterrate per fondare la nuova ; perciocché non sembra 
possibile , che a que’ tempi potesscr cinque Chiese trovarsi così 
vicine l’ una all' altra , che sulle loro rovine se ne innalzasse 
una nuova , ma che i lor beni si unirono alla nuova Chiesa c 
alla nuova Canonica. Pare anzi, che il, luogo scelto alla nuova 
fabbrica fosse la Chiesa di S. Michele , e che la nuova Chiesa 
prendesse il titolo di S. Maria, ma che vi restasse una Cap- 
pella col titolo di S. Michele. Così sembra indicarci una carta 
dell'anno 88 1. in cui il Vescovo Paolo dona alcuni beni Basili- 
ce Saniti Michaeìis sita infra Canonica Sanile Marie, ubi Teopertus 
Canoni cus esse vi de tur . Il P. Affatosi ha interpretate quelle paro- 
le infra Canonica ire. come se volesser dire, che la Basilica di 

N z S. Mi- 
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S. Michele fosse al di sorto della Canonica di S. Maria (i>. 
Ma chi è versato nelle forinole diplomatiche sa troppo bene , 
che infra ne’ bassi tempi vuol dire intra , di che si potrebbon 
recare infiniti esempi. Di fatto veggiamo , che la nuova Chiesa 
fu detta di S. Maria e di S. Michele. In un diploma, con cui il 
Re Berengario l'anno 898. confermò le donazioni del Vescovo 
Sigifredo, si dice: res Ecclesie sue, quas quondam beate memorie Si - 
gefrtdus ejusdem Ecclesie Pontifex in Canonicorum ibidem Deo Beate- 
que Dei genitrici sempcrqne {Argini Marie sanEìoque Micbaeli Arcban - 
gelo Dei tnilitantiwn ère. E cosi pure in una carta dell'anno 961. 
Canonicc S. Marie & S. Micbaelis siti Regio (i) . Il diploma dell' 
anno 857. è il primo documento, che abbiamo, in cui si faccia 
menzione di Canonici in Reggio . E* certo però , che 1 ' antica 
Cattedral dì S Prospero dovea essa pure avere il suo Clero , 
benché non avesse ancora il titolo dr Canonica, di cui anche 
nelle altre Chiese non si trova menzione ne’ primi secoli . Se 
il Vescovo Sigifredo trasportasse alla nuova Canonica parte 
del Clero della Chiesa dì S. Prospero , o lo formasse con altri 
Sacerdoti e con altri Chetici , i documenti noi dicono , e ta- 
cendone essi , non possiamo in dò accertar cosa alcuna . Ciò 
che è certo si è, che la fabbrica della nuova Chiesa e della 
nuova Canonica non distrusse l' antica; e noi abbiam troppo 
chiare testimonianze r che amendue sussistevano al tempo me- 
desimo . L'anno 890 il Vescovo Azzo fece un cambio di terre 
con Martino Diacono c Proposto della Canonica di S. Maria , 
e in questo- cambio gli cedette alcune terre , che erano state 
donate alla Chiesa di S. Prospero. Era dunque diversa l’ una 
Chiesa dall'altra, se l’una coll’altra potevano a vicenda cam- 
biare i lor beni; e cosi pure l’anno 989. Giovanni Diacono e 
Proposto della Canonica di S. Maria e di S. Michele ( co’ quali 
nomi viene sempre indicata la nuova Canonica fondata dal Ve- 
scovo Sigifredo ) cambia terreni con Giovanni Prete e Proposto 
della Canonica di S-. Prospero. E questo è il primo documento, 
in cui alla Chiesa di S. Prospero si vegga dato il nome di Ca- 
nonica , il qual prima soleva darsi solranro a quella di S. Ma- 
ria e di S. Michele. La distinzione delle due Chiese viene an- 
che 
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che indicata in un diploma del Re Lottario dell’ anno 946., con 
cui dona alcuni beni Sanile Pei genitrici Marie, nec non Beati 
Prosperi , QUORUM domicilia commorantur in urbe sacra Regiensi . 

Questo stesso diploma sembra opporsi alla mia opinione ; 
perciocché come potevano gli stessi beni esser comuni a due 
Chiese ? A intendere lo scioglimento di questa difficoltà , che 
gioverà ancora a dichiarar meglio la cosa, conviene osservare r 
che altri beni donavansi in particolare o all’ una o all’ altra 
Chiesa; altri donavansi generalmente alla Chipsa di Reggio, os» 
sia al Vescovado. La Chiesa di Reggio era, per così dire, 
composta di due Chiese , di quella di S. Maria e di S. Miche- 
le , e di quella di S. Prospero, che potevano in ceito modo 
chiamarsi Concattedrali . Quindi allorché donavansi beni alla 
Chiesa ossia al Vescovado di Reggio , nominavansi comune- 
mente amendue. Così l'anno 904. il Re Berengario donò alcu- 
ni beni in SanSìam Regienscm Ecclesiam in honorem Sanile Dei ge- 
nitrici s Marie atque Beati Christi Confessoris Prosperi ; il che pure- 
ei ripete in un altro diploma dell’ anno 9 r Nel 911. il Con- 
te Vilfredo fu costretto a render la Chiesa di S. Maria in Tor- 
ricclla da lui occupata Eicariis Sonde Marie ér Sanili Prosperi , 
quorum videbatur esse proprictas . E così pure i Re Ugo c Lotta- 
rio l’anno 94*., e Ottone I. Imperadore negli anni 961.0 964. 
confermando i suoi beni alla Chiesa di Reggio la dicono; in 
honore Dei genitricis Marie & S. Prosperi extrulle . E verso la me- 
tà dell’ undecimo secolo il Vescovo Sigifrcdo dolevasi , che la 
Chiesa di Reggio fosse da’ suoi Proposti, cioè da quello di S. Ma- 
ria c di S. Michele e da quel di S. Prospero, dilacerata e distrutta 
colle alienazioni de’ suoi beni, e ordinò, che né all’uno né all* 
altro fosse lecito l’alienarli senza il consenso de’ Ior Capitoli. E 
lo stesso Vescovo donando alla sua Chiesa 1 ’ anno 1041. la 
Corte di S. Stefano, disse, ch’ei la donava ad communem utilità - 
tem Canonicorum fratrum nostrorum presentium ac futurorum Sanile 
Dei genitricis Smlìique Prosperi Ecclesie famulantium . Par nondime- 
no, che la Chiesa principale fosse quella di S. Prospero, e 
che forse ancora presso alla medesima abitasse a que’ tempi il 
Vescovo. Io certo non trovo alcun documento, nel quale il Ve- 
scovo faccia acquisti o contratti per la Chiesa di S. Maria e di 
S. Michele, i cui beni si veggon sempre amministrati dal Propo- 
sto 0 dall’Arciprete; ma ben se ne trovano, alcuni da lui fatti 

per 
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per la Chiesa di S. Prospero . Il Vescovo Pietro 1 ’ anno 90$. 
comperò alcuni beni ad jura & potatale Ecclesie S. Prosperi , e lo 
stesso veggiamo farsi dal Vescovo Fredolfo l'anno jj:o. ad ; jura 
& proprietatem S. Prosperi. 

Una nuova maniera di esprimersi riguardo alla Canonica di 
S. Prospero troviamo nelle carte degli ultimi anni di questo se- 
colo; perciocché in due documenti degli anni 99:. e 998. del 
mese di Luglio abbiam donazioni fatte Ecclesie Canonico S. Pros- 
peri suburbium Regio. Al contrario in una donazione fatta nel 
detto anno 99S. alla Basilica di S. Maria e di S. Michele , que- 
sta si dice sita infra castro civitate Regio, e in un' altra ante- 
riore dell’ anno 991. essa si dice posta infra castro cr clausura 
Regio . Or nè il Castello nè il sobborgo di Reggio veggonsì mai 
nominati nelle carte degli anni addietro ; e io credo perciò , che 
nel corso del decimo secolo si innalzasse un Castello , ossia che 
la Città si cingesse di .mura in modo, che somigliasse a un Ca- 
stello, essendo forse state distrutte le antiche nell' invasion de- 
gli Ungheri , c che perciò quella parte, che restava fuor del re- 
cinto , si dicesse sobborgo. Di fatto avea il Re e poi Impcra- 
dor Lodovico III. fin dall' anno 900. conceduto al Vescovo Pie- 
tro di circondare di mura la Chiesa sua Cattedrale , acciocché 
non fosse un’ altra volta esposta a’ gravissimi danni , che dalle 
.scorrerie degli Ungheri avea allora sofferti . Ma è probabile ,che 
le pubbliche calamità non pcrmettesser si presto di prevalersi di 
tal concessione , c che solo verso la metà del secolo si innal- 
zasse il Castello. Veggiamo anche, che comincia poco appresso 
a distinguersi la Città nuova dalla vecchia , perciocché produr- 
remo due carte dell' anno 943. e dell' anno 946., in cui la 
Chiesa di S. Tommaso si dice posta in Regio Civis vetere; e un’ 
altra dell’ anno 10:7., in cui si nominan più volte beni posti 
in loco ubi nominatur Cives veteres , c in prefato loco Civitate velc- 
ri ; e ivi ancora sì nomina Alurus Civitatis . Pare anche , che 
con diverso nome si distinguesse la Città nuova dalla vecchia, e 
che ritenendo quella il nome di Reggio, questa dal nome dell' 
antico suo fondatore o ristoratore si nominasse Emilia . Così ci 
mostra la Bolla, con cui l’Antipapa Giberto l’anno 109:. con- 
fermò a Canonici di Reggio i loro possedimenti ; Et decimam in 
Civitate, que vocatur Regiwn ...... & omnes res , que sunt in 

cit- 
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circuitu Civitatis , que vocatttr Ami Ha (i). Col qual nome di Emi- 
lia veggiamo indicarsi Reggio anche da Donizzone nella sua Vi- 
ta della Contessa Matilde (a) . 

E’ probabile , che allor quando fu cinta di nuove mura la 
Città di Reggio, sicché somigliasse a un Castello, c che la Ba- 
silica di S. Prospero rimase per qualche tempo ancora nel sob- 
borgo, i Vescovi per maggior sicurezza passassero ad abitare 
presso la Chiesa di S. Maria . E veggiamo di fatto in una car- 
ta dell’ anno 105 S. il Vescovado di Reggio prendere il solo ti- 
tolo di S. Maria, perchè presso quella Basilica era la Sede del 
Vescovo : SanBe Malrii Ecclesie Episcopio San El e Dei gcniiricis sito 
Regio . (3) E più chiaramente in una carta del Vescovo 1 Pietro 
de' 4. Aprile 1191. AB un 1 infra paìatii porticum domni di eli Epis- 
copi in angulo jtixta murum Ecclesie SanBe Marie ; ove sembra in- 
dicarcisi, che il Palazzo Vescovile fosse a un di presso ove è 
anche al presente. A racchiuder dunque la cosa in breve, sem- 
bra , che 1 ’ antica Cattedrale di Reggio avesse il titolo di S. Pros- 
pero, che poscia verso 1 ’ anno 857. il Vescovo Sigifredo fondas- 
se la nuova Basilica di S. Maria, c vi stabilisse i Canonici ; che 
continuasse nondimeno la Basilica di S. Prospero ad essere con- 
siderata essa pure come Cattedrale , ed avesse essa parimenti i 
suoi Canonici , e che presso 1 essa risedesse il Vescovo comune- 
mente , finche ridotto a Castello il tratto della Città , ove era 
la Cattedrale di S. Maria , colà trasferisse il Vescovo la sua se- 
de, et! ivi poi stabilmente si rimanesse. 

Or mentre questi cambiamenti facevansi in Reggio, il Ves- 
covo Tcuzone formò ed esegui il pensiero di fondarvi un Mona- 
stero deir Ordine di S. Benedetto, e di porlo nel luogo medesi- 
mo , ove era V antica Chiesa e Canonica di S. Prospero . Non 
abbiarn 1 ‘ epoca precisa di questa fondazione. Ma per una parte 
abbiam veduto, che Tanno 998. ivi era tuttor la Canonica, e 
per T altra abbiamo una carta dell' anno 1006- che ci mostra 
già fondato il Monastero di S. Prospero : Ecclesie SanBi Prosperi 
Confessori , ubi ejus sanfium quicscit corpus , & Monasterium est con- 
grega rum y quod Dominus Tcuzo v/r vencrabilis SanBe Regi enti s Ec- 
ci- 


ti) AnrUju. ital. T. IT. eoi. i*y, 

( x ) Script. Rer. fai. T. V. p. 371. 
(j) Aatiqu. Itìt T. IV. col. (03. 
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desic Episcopus congregavi t sito propc Castro Civitate Regio (i). E 
abbiamo anche una donazione fatta al Monastero medesimo dal- 
lo stesso Vescovo fondatore, in cui dice, che per le pubbliche 
calamità non avea ancor potuto condurne la fabbrica a total 
compimento (i). Ma essa non ha data, nè possiamo conoscere, 
a qual anno precisamente appartenga. 

Colla fondazione del Monastero di S. Prospero , che per 
lungo tempo stette fuor delle mura , non fu soppressa la Cano- 
nica, che ivi era; ma fu trasportata entro il Castello, che poco 
prima , come si è detto , era stato fabbricato ; e cominciò allor 
quella Chiesa ad esser detta S. Prospero di Castello. Fra molti 
documenti , che produrrò a suo luogo, e che confermano que- 
sto trasporto, e l’ esistenza del Monastero fuor di Città, e del- 
la Canonica dentro essa , basti accennarne uno dell' anno 1017. 
in cui si fa un cambio di terre inter Domnus Mannus Ahbas Mo- 

ttasterii SttnBi Prosperi sito non longe da ipsa civitate nec 

non & inter Johannes Diaconus & Prepositus Canonice Ecclesie jam 
didi Sanili Prosperi , qtte est posila infra Castrimi Regio . E cosi pu- 
re in tutte le carte seguenti , ove si nomina la òmonica di S. 
Prospero, si dice sita Regio, o in Castello Regio; e se questa tras- 
lazione della Canonica accadde veramente, come a me sembra 
indubitabile , egli c evidente , che non può sostenersi 1’ opinione 
di alcuni, che dalla Chiesa Cattedrale si staccassero , e separas- 
sero alcuni Canonici per passare al servigio della suddetti Cano- 
nica; la quale anzi essendo più antica della Canonica di S. Ma- 
ria, ed essendo stata lungamente la Cattedrale, anche dopo la 
traslazione della Sede Vescovile alla Basilica di S. Maria , pocè 
a ragione pretendere i diritti c le prerogative di Chiesa Con- 
cattedrale . 

Tutte le cose finor narrate non soffrono difficoltà . Ma qià 
nasce la gran quistione , se colla Canonica fosse ancor traspor- 
tato entro il Castello il corpo del Santo Vescovo Prospero, con 
quelli -di S. .Venerio c di altri Santi. Così afferma l'Ughelli nel- 
la sua serie de' Vescovi di Reggio, il quale dice, che 1 ’ anno 
997. mentre il Pontefice Gregorio V. passava a Pavia, ove ce- 
lebrò un Concilio, giunto a Reggio consecrò la nuova Basilica 
a’ *4. di Gennajo, e vi trasportò le accennate sacre Reliquie, 

e ne 
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e ne reca in pruova alcuni rozzi versi , che scolpici in un sasso 
già ivi vedevansi , e ne' quali cucco ciò si racconca . Ma , a dir 
vero , non si può fare alcun conco sull’ aucoricà di que’ versi . 
Gregorio V. andò a Pavia dopo il Gcnnajo del 997., ne parti 
1 ’ anno segucnrc, e nel mese di Fcbbrajo era già in Roma (1). 
Or abbiam veduto poc' anzi , che nel Luglio dell' anno 998. la 
Canonica di S. Prospero era tuttor nel sobborgo; c perciò non 
era ancor seguita la sua traslazione , e Gregorio V. nè nell' an- 
dare nè nel tornar da Pavia non potè consecrare la nuova Ba- 
silica. Il P. Affò non crede del tutto apocrifi i versi; ma giu- 
dica probabile, eh' essi vi fosser posti qualche tempo dopo, e 
che perciò si prendesse errore, e che invece di fissar la conse- 
crazione della Chiesa all' occasion del ricorno del Papa , si fis- 
sasse all' occasione del primo passaggio , in cui certo essa non 
potè aver luogo (z). Ma se nel mese di Luglio la Canonica era 
ancor ne' sobborghi, non potè la nuova essere consecrata nel 
precedente Gcnnajo . E ancorché voglia concedersi , che egli la 
consecrasse , il trasporto ad essa del corpo di S. Prospero non 
può da un buon Critico ammettersi in verun modo. Nel Codi- 
ce Diplomatico produrrò molti atti appartenenti al Monastero, e 
altri appartenenti alla Basilica di S. Prospero. Ne' primi, e in 
quelli ancora, che son certamente originali, si usa spesso 1' es- 
pressione Monasierio Stnfli Prosperi, ubi ejus umatum quiescit cor- 
pus , ne’ secondi non trovansi mai somiglianti parole. Se dopo 
ciò rimanga ancor luogo a dubbio, io lascio anche a’ meno es- 
perti nell’ -ane critica il deciderlo. E ciò basti aver detto su 
questa traslazione. Più altre contese su ciò si eccitarono nc’ se- 
coli susseguenti , ma io non mi tratterrò a parlarne per non ri- 
toccare argomenti, de’ quali è pericoloso al pari che inutile, il 
disputar lungamente . 

Il Monastero di S. Prospero non fu il solo , che dovesse la 
sua fondazione al Vescovo Teuzone. Un altro di Sacre Vergini 
ancora fondonne egli; e abbiamo il decreto dell'anno 101 5. con 
cui alla Badessa Liuza da lui a quella dignità nominata , e alle 
altre Vergini, che a lei volevansi unire, concede la Basilica de’ 
SS. Martiri Vito e Modesto presso un luogo detto Scaniianum , 

Tom. I. O ci 


(1, M0r.1t. Arn. ó' I tal. an. $98. 
(2, Stor. di Guati. T. I. p. 75. 
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c i beni di essa proprii . Ivi dunque si unirono le Sacre Ver* 
gini, ed ivi stettero per alcuni anni, finché il medesimo Ve- 
scovo Teuzone avendo preso a innalzar presso Reggio una 
nuova Basilica in onore di S. Tommaso , ove già era stato 
1 ’ antico Monastero al Santo medesimo dedicato , egli ne fece 
lor dono I* anno 1017. (1). Quando la Chiesa fu condotta 
al suo termine , colà furon trasportate le Monache , delle qua- 
li era tuttor Badessa Liuza; e abbiamo un decreto di Sigi- 
fredo successor di Tcuzone , con cui 1 ’ anno 1038. donò al- 
tri beni a quel Monastero . E nella donazione esso è detto 
Monacharum canobium novi ter a prxdectssorc nostro bona memoria 
Tcuzone Episcopo ad omnipotcntis Dei & Sanili Tbomx apostoli ser- 
vilità» rebedificatum , oli/ n ab in fide libus f undi tus destruilum (a) . 

Questo passo ci mostra 1 ’ antichissima origine del Monaste- 
ro di S. Tommaso di Reggio, che era stato distrutto dagli In- 
fedeli , cioè dagli Ungheri , atlor quando essi verso 1 ' anno 900. 
innondarono e desertarono queste Provincie. Di fatto da un al- 
tro documento già pubblicato dal P. Mabillon (3) sappiamo, eh’ 
esso era stato fondato da Cunegonda vedova di Bernardo Re d’ 

Italia, e figlio naturale di Pippino pur Re d’ Italia, e perciò 
nipote di Carlo Magno. Avendo poi Cunegonda fondato il Mo- 
nastero di S. Alessandro in Parma , ad esso donò e soggettò il 
Monastero di S. Tommaso 1 ' anno 83$. il quale nel detto do- 
cumento da lei si dice: Monastcrium foris muros civitate Regio non 
longe ab ipsa Civitate. La Chiesa però non fu totalmente distrut- \ 
ta, perciocché essa è nominata in alcuni documenti degli anni 
943. e 946. come posta nella Città vecchia. E anche il nuovo 
Monastero riedificato colla nuova più magnifica Chiesa dal Ves- 
covo Teuzone era fuor delle mura , come ci mostrano i docu- 
menti di quell’ Archivio: Monastcrio S. Tbomx sito foris prope Ci- 
vitate Regio Ieggcsi in carte degli anni 1060. 1066. 1067. ec. 

Anzi il luogo , ove esso era , ed è stato fino a‘ dì nostri , era 
quella parte, che dicevasi la Otta Vecchia; perciocché in una 
carta dell’ anno 1070. si dona al Monastero di S. Tommaso 
sito foris civitate Regio un terreno in civitate vetere prope diilo Alo- 
nasterio , ed era anche vicino al Castello: Monastcrio S. T bonus 

Apo- 


lli) Amiqo. (tal. T. V. col. 54 1 . 543. (a) Ib. col. 54J. 
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Apostoli pvopc Castro ipsius Civitatìs , d iccsi in una carta dell’ an- 
no tu.. Ma delle cose Reggiane basti il detto fin qui, e ri- 
mettiamoci ornai sul sentiero , venendo a ragionare del celebre 
Marchese Bonifacio . 

Egli succedette a suo padre Tedaldo nel governo degli Sta- Anno ioti, 
ti; anzi Donizzone racconta (1), che il padre volle, che, men- 
tre egli ancora vivea , i sudditi tutti e i principali tra essi c i 
Conti medesimi ( perciocché a' Marchesi eran soggetti i Conti di 
. qualche particolar distretto ) giurassero fedeltà al suo figlio Bo- 
nifacio . Pare , che questo atto seguisse poco innanzi alla mor- 
te del Marchese Tedaldo . Veggiatno nondimeno , che fin dall' 
anno 1005., vivente ancora il padre, Bonifacio prende il titolo 
di Marchese (1) ; e non sarebbe perciò inverisimile , che o il 
padre fin d' allora gli cedesse almeno in parte il governo , o 
che a lui fosse conferito, mentre ancora viveva Tedaldo, il go- 
verno di Mantova , della qual Città , come osserva il Dott. 

Visi (3) , pare che circa questo tempo ei cominciasse ad esser 
Signore. E forse ancora fu questo premio del dichiararsi che fe- 
cero Tedaldo e Bonifacio in favore di Arrigo, allor quando egli 
l'anno 1004. scese in Italia. Il Muratori dubitò, se il Marche- 
se Bonifaeio fosse ancor Signore di Modena e di Reggio , come 
era stato il Marchese Tedaldo; e io ancora avvertii di non aver- 
ne trovato alcun documento; anzi il vedere, che l'anno 1038. 
per diploma dell’ Impcrador Corrado ( se pur esso dee ammet- 
tersi per sincero ) il Contado di Modena era stato conferito a 
Ingone Vescovo di questa Città, mi avea persuaso, che vera- 
mente il March. Bonifacio , qualunque ragion ne fosse , non 
avesse il governo di Modena (4) . Ma ho poscia indicato un 
Placito da lui tenuto l'anno 1051. nel luogo di Spillamberto 
nel Modenese (5), segno indubitabile della giurisdizione, che in 
queste Provincie esercitava. E innoltre , come abbiamo veduto, 
che mentre Azzo Adalberto avolo di Bonifacio era Conte di 
Reggio, il Vescovo Ermenaldo avea per Imperiai concessione 
tutte le Regalie di quella Città e di quel Contado , cosi potè 
ancora avvenire, che il governo, come or diremmo, politico e 

O a mi- 


ti) l- c. P ( 4 ) Stcr Nonant T. I. p. ag. 
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militare di Modena fosse presso al Marchese Bonifacio, c il do- 
minio utile fosse proprio del Vescovo . In Brescia non trovo , 
che il March. Bonifacio esercitasse giurisdizione , come fatto 
avea il Marchese Tedaldo. Ma ben l'esercitava in Ferrara, co- 
me ci mostra frallc altre cose un Placito da lui ivi tenuto 1 * an- 
no 1015. e pubblicato dal Muratori (1). Ei fu poscia ancora 
Duca di Toscana , del qual Ducato crede il Muratori , eh' egli 
acquistasse la Signoria l’anno 1027. (2). Ma io non debbo ar- 
restarmi se non sulle cose , clic a queste nostre Provincie ap- 
partengono ; e al più si può accennare riguardo alle altre, ciò. 
che rende più chiara la storia, che abbiam traile mani. 

. Donizzone ci narra, che il March. Bonifacio diede cotnin- 
ciamento al governo con un atto di generosità , che dovette 
concigliargli 1 ' amor de' popoli . Nella camera, in cui era mor- 
to in Canossa il Marchese Tedaldo suo padre , trovò egli dodi- 
ci sacchi pieni di diverse monete; ed egli tosto fecegli distribui- 
re in dono. Questi lieti cominciamenti furon seguiti da più an- 
ni di tranquillità e di pace , in cui non troviamo , che le Pro- 
vincie dal Marchese Bonifacio possedute fosser soggette a’ disa- 
stri e agli incomodi della guerra . Solo la domestica pace frai 
due fratelli Bonifacio c Corrado fu per breve tempo turbata , 
come abbiam dal medesimo Donizzone. Racconta egli ($) , che 
una gran parte de’ Conti di Lombardia veggendo , che la con- 
cordia de' due fratelli rendevali troppo potenti, cercaron di spar- 
ger tra essi la disunione ; che offriron perciò a Corrado qna 
sposa di una delle loro famiglie ; e che egli sedotto dalle loro 
lusinghe segretamente , e senza farne motto al fratello , recossi 
a loro per conchiuder 1’ affare ; ma che mal soddisfatto di essi , 
c avvedutosi probabilmente de’ rei loro disegni , tornò a riunirsi, 
e sempre più strettamente si congiunse al fratello. Chi fossero ' 
questi Conti di Lombardia , e quale la sposa da essi promessa a 
Corrado, e quando ciò accadesse, Donizzone noi dice, ed essen- 
do egli il solo, da cui questo fatto ci é stato tramandato, in- 
vano ci studieremmo di ricercarne più distinte notizie . Pare , 
che esso precedesse le prime nozze del Marchese Bonifacio , il 
quale prese in isposa Richilda figlia di Gisclberto Conte del Sa- 
cro 
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ero Palazzo in Italia. Il Muratori ha confutata l' opinion del 
Sigonio , che all'anno ioai. avea fissate queste nozze, ed ha 
mostrato, che l'anno 1016. Richilda era già moglie di Bonifa- 
cio. Anzi da un'altra carta dell’anno 1010. da me pubblica- 
ta (t) raccogliesi , che essa avea prima avuto un altro marito, 
benché T esser essa in gran parte corrosa e guasta non m' abbia 
permesso di rilevarne il nome . Con essa visse il Marchese sino 
all’anno 1036., ed essendogli poi essa morta, senza lasciargli 
figli, in Nogara Terra del Veronese, egli prese in seconda mo- 
glie Beatrice , di cui diremo più sorro . 

I primi anni del governo del Marchese Bonifacio , come si Am. ioj*. 
è detto , furon lieti e tranquilli . Ma il crescer , eh' ei faceva 
sempre più in autorità e in potere , destò invidia negli altri 
Conti e Signori potenti di Lombardia , de' quali però non dice 
Donizzone, né altronde saper possiamo, quai fossero. Solo egli 
ci narra che unitisi essi insieme, e raccolto gran numero di trup- 
pe armate , vennero fin presso la Villa di Coviolo poco lungi da 
Reggio , che i due fratelli Bonifacio e Corrado fecersi loro in- 
contro , e si azzuffarono co’ nimici ; e che Bonifacio , dopo aver- 
ne fatta non picciola strage , ritiravasi contento della vittoria, 
ma che animato da Corrado tornò insieme con lui ad insegui- 
re i nimici , e diede loro una rotale sanguinosa sconfitta ; che 
terminata poi la battaglia Corrado si avvide d’ esser ferito; c che 
ritiratosi in Reggio , fu ivi opportunamente curato; ma che tras- 
curando egli poscia la sobrietà nel vitto , che gli era stata pre- 
scritta, alcuni anni appresso, circa l’anno 1030. fini di vive- 
re , e che il corpo ne fu trasportato a Canossa , c unito a 
quello de’ suoi Maggiori . Tutto ciò narrasi a lungo da Doniz- 
zonc ; ma se nel racconto egli é ugualmente esatto, che ove 
dice, che la spada di Corrado era lunga quasi cento cubiti , ci 
converrà credere , che quel fatto non fosse che una piccola zuffa 
da lui poeticamente esaggerata c ingrandita. 

Non furon però le due accennate battaglie la sola occasio- 
ne, nella quale il Marchese Bonifacio desse pruova del suo guer- 
riero coraggio. Abbiam veduto, che, mentre ancor viveva il 
Marchese Tedaldo , questi insieme col figlio dichiarossi in favo- 

re 
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re del Re Arrigo nella contesa , che era tra lui e il Marchese 
Arduino pel Regno d' Italia. A lui si maocenne sempre fedele 
il Marchese Bonifacio , e poiché Arrigo fu morto l’anno 1014.. 
e fu eletto a succedergli Corrado detto il Salico , coronato poi 
Imperadore l’anno 1017., il Marchese Bonifacio a lui pure ser- 
vi fedelmente . E due occasioni singolarmente se gli offrirono , 
in cui dargli pruova della sua fedeltà non meno che del suo 
coraggio . La prima fu nella guerra , che ebbe a sostenere Cor- 
rado contro di Oddone Duca della Champagne a cagione della 
Borgogna , a cui pretendevano di aver diritto amenduc . Doniz- 
zonc , il qual però con anacronismo differisce questa guerra a’ 
tempi di Arrigo III. , parla a lungo (1) dell’ espugnar che fece 
il Marchese Bonifacio un Castello detto Muralto , che finallora 
resistito avea agli sforzi delle truppe nimiche . Ma nel darci un 
saggio del valore del suo Eroe , egli ci dà insieme un saggio 
della sua crudeltà . Perciocché narra , che avendo egli fatti mol- 
ti prigioni, ordinò, che a tutti fosser troncate le nari e le orec- 
chie , e che fattine caricare e coprire tre scudi con essi barba- 
ramente trionfando tornò al campo. Questo fatto sembra ciac 
accadesse l’ anno 1034. (a) . L' altra occasione fu l’ assedio di 
Parma; la quale essendosi sollevata 1 ' anno 1037. contro lo stes- 
so Corrado , ei rivolse contro di essa le armi c le truppe del 
Marchese Bonifacio, e con tal mezzo costrinse i Parmigiani a 
soggettarsegli nuovamente . E allora fu , dice il medesimo Do- 
nizzone (3) , che vicendevole alleanza si strinse fra 1 ’ Impera- 
dore e il Marchese ; il qual atto dovette consistere nel giura- 
mento di fedeltà da Bonifacio rinnovato a Corrado, e nelle pro- 
messe da Corrado giurategli di mantenergli gli onori e le di-, 
gnità , delle quali godeva . Di fatto dice Donizzonc , che 1 * Im- 
peradore giurò al Marchese , 

Quod Marchia servici ipsi ; 

il che non decsi intendere in questo senso, che allor Corrado 
il dichiarasse Marchese , della qual dignità già da tanto tempo 
addietro era ei rivestito , ma che in essa il confermasse nuova- 
mente . Ed é anche probabile , che in questa occasione alle al- 
tre Città da Bonifacio governate egli aggiugnesse ancor quella 

di 
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1 Ji Parma , in cui sembra che esercitasse giurisdizione la Con- 
tessa Matilde di lui figliuola . 

Frattanto il Marchese Bonifacio vedovo della prima sua \ a , 10 jt. 
moglie Richilda , che lasciato avealo senza prole , pensò alle 
seconde nozze , e recatosi in Allemagna alla Corte di Federigo 
Duca della Lorena supcriore ottenne di averne in moglie la fi- 
glia detta Beatrice , il che è probabile che avvenisse nello stesso 
anno 1036. , in cui gli era morta Richilda, o nel seguente. 

Grandi cose raccontansi da Donizzone della magnificenza da Bo- 
nifacio usata in quell’ occasione (1) . Nel recarsi eh’ ci fece alla 
Corte di Federigo volle , che molti cavalli 1 ’ accompagnassero , 
e questi invece di ferri aveano a’ piedi lastre d’ argento , c d' ar- 
gento pure erano i chiodi , e non ribattuti ; sicché movendosi i 
cavalli facilmente quà e là si spargesse l’ argento , e si potesse 
raccogliere da' passaggieri . E convien dire, se Donizzone non ha 
esaggerato, che immensa copia d’argento recasse ei seco, poi- 
ché assai spesso in viaggio si lungo sarà convenuto rinnovare 
.le ricche armature de’ loro piedi a’ cavalli . Quando poi colla 
sposa fece ritorno in Italia , arrestossi in una villa del Manto- 
vano detta Marengo , ed ivi per tre mesi tenne banchetto aper- 
to c solenne. I preziosi aromi vedevansi ivi profusi come acqua; 
da' pozzi cavavasi vino , e a cavarlo usavansi secchi e catene 
d’ argento . D‘ argento e d’ oro era parimente tutto il vasellame, e 
questo recavasi alla mensa su’ cavalli nobilmente bardati . I tim- 
pani , le cetre e ogni altro musicale stromento rendevan più 
lieto il convito , e anche dalle più lontane parti d’ Italia accor- 
revasi a vedT feste sì splendide e inusitate . Un’ altra occasione 
prescntossi a Bonifacio di far pompa delle sue insigni ricchezze. 

L'anno 1046. sceso il nuovo Re Arrigo in Italia, ove fu poi Amo 1044. 
coronato Impcradore , e giunto a Piacenza , spedì al Marchese 
Bonifacio chi gli significasse la brama , eh’ egli avea di gustar 
dell’ aceto , che avea udito farsi perfettissimo in Canossa . Ap- 
pena ebbe il Marchese udito il desiderio di Arrigo, che fatto 
fabbricare un botticello d’ argento , e due buoi e un carro pari- 
menti d' argento , e posto tutto su un carro , il fe condurre in- 
nanzi all’ Impcradore, il qual ne rimase altamente ammirato c 
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sorpreso . Panni però a questo luogo assai giusta la riflessione 
del Dott. Visi (1), il quale pensa, che e in questo fatto e nel 
precedente , ove si nomina oro ed argento , debbisi forse inten- 
dere di metallo dorato o inargentato . E ceno non par possibi- 
le, che a que’ tempi potesse aversi sì gran copia d' oro e d' argen- 
to , che bastar potesse alla gran profusione , la qual dicesi fatta- 
ne da Bonifacio. 

Un' altra pruova delle ricchezze di Bonifacio ebbe 1 ' Impe- 
radore in Mantova 1 ' anno seguente 1047. quando già coronato 
fece ritorno da Roma . Era in Mantova Visconte ossia Vicario 
del Marchese Bonifacio un ricco Signore detto per nome Al- 
berto, che io congetturo, come altrove vedrassi, che fosse uno 
de' progenitori delle nobilissime famiglie de' Pii c de' Pichi . Egli 
dunque, allorché furono giunti in Mantova Arrigo e la Impcra- 
drice Agnese sua moglie , mandogli in dono cento cavalli e du- 
cento astori, se pur cosi deesi intendere il barbaro e oscuro sti- 
le di Donizzone , che forse potrebbe anche spiegarsi di ducento 
cavalli e cento astori . Sorpresa l' Impcradricc alla veduta di sì 
splendido dono , e chi è mai , disse , che possa giugnere a tan- 
to? A cui Arrigo rispose, che il Marchese Bonifacio solo po- 
teva aver servi e ministri sì grandi. Fattosi allora venire innan- 
zi Alberto, gli chiese, che cosa bramasse da lui, e a qual fine 
mirasse quel suo sì generoso dono ; e dovette certo maravi- 
gliarsi , quando si udì rispondere , che nuli’ altro egli chiedeva , 
se non che l’ Imperadore accordasse il Reai favore al Marchese 
suo padrone. Volle Arrigo, che Alberto sedesse seco alla men- 
sa, ed egli non potè sottrarsene. Ma picn di timore, perchè 
ben conosceva , che il Marchese Bonifacio si sarebbe sdegnato , 
che un suo servidore sedesse alla mensa di sì gran Principe, 
appena potè gustare alcun cibo ; e poiché , levare le mense , 
Arrigo ebbegli fatto dono di molte ricche pclliccic, Alberto cor- 
se tosto al Marchese , e messogli a' piedi il dono dall' Impera- 
dor ricevuto, e aggiuntavi una pelle di cervo piena di monete, 
gli chiese perdono del fallo quasi a forza commesso di sedere 
all’ Imperiai mensa , e 1 ' ottenne . 

Agli occhi d' un Principe timido e sospettoso la munificen- 
za c la liberalità di un privato per poco non prende l’ aspetto 
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dì ribellione. Parve ad Arrigo, che troppo ricco e troppo po- 
tente fosse il Marchese Bonifacio, e detcrminossi di opprimerlo. 
Mandò a chiamarlo, c ordinò a' suoi Cortigiani, che non più 
di cinque persone lasciassero entrar con lui . Bonifacio o avvi- 
satone o insospettito recossi ad Arrigo accompagnato da nume- 
rosa schiera d’armati. Al vederlo con tal seguito, gli furon 
chiuse le porte in faccia; ma egli, fattele romper con forza, 
presentossi ad Arrigo dicendo , che non in altro modo né con 
minore accompagnamento avea egli mai costumato di presentarsi 
agli Imperadori . Dissimulò Arrigo lo sdegno , di cui sentivasi 
acceso ; ma pochi giorni appresso mandò dicendogli , che venis- 
se una notte privatamente a Corte , ove avrebbegli comunicati 
gravi e segreti affari . Non facea d' uopo di grande accorgimen- 
to per sospettare di nuova frode . Vi si recò Bonifacio , ma col 
seguito di molti suoi famigliari , che sulle aste portavano dop- 
pieri accesi , e con questo accompagnamento andossene a Cor- 
te . Conobbe allora 1‘ Impcradore , che Bonifacio non era uomo 
a lasciarsi sorprendere sì facilmente , c tornossene in Allema- 
gna (t). 

Le cose fin qui narrate ci mostrano , die il Marchese Bo- 
nifacio era giunto a tal segno di autorità c di ricchezze , che 
poteva rendersi rispettabile anche a’ potenti Sovrani . Oltre il 
governo di una non picciola parte d' Italia , avea egli un gran 
numero di Castelli, di Terre, e di beni suoi propri, e venuti 
in sua mano o in quella de’ suoi maggiori , altri per dono de’ 
lor possessori , altri per compera, altri pel diritto del primo oc- 
cupante , che in que’ secoli era il più frequente ad usarsi . Ma 
non pago di ciò egli stese , quanto più gli venne fatto , le ma- 
ni su i beni Ecclesiastici , secondo il costume di quell’età , in 
cui le Chiese e i Monasteri investivan sovente a titolo di enfi- 
teusi de’ loro beni i Principi e i potenti^ Signori , affine di aver- 
ne la protezione . Quando ragioneremo tra poco del patrimonio 
della Contessa Matilde , eh’ essa avea ricevuto dal padre , vedre- 
mo , quanto esso fosse ampio e disteso, c vedremo ancora nel 
Codice Diplomatico , quanto fosse grande il numero de’ Castelli 
e delle- Chiese , che egli ricevute avea in enfiteusi da' Vescovi 
di Reggio , c ravviseremo anche l’ arte da lui usata talvolta di 

Tom. I. P chie- 


(<j Doni*. !.. c. p. -jj*. 



i. 4 MEMORIE STOR. MODENESI. 

chiedere a' Vescovi in enfiteusi que’ Castelli c que’beni, che de- 
siderava di acquistare , di offrir loro in vece a titol di dono al- 
tri suoi beni , ma a patto di riprenderli poi a titolo di enfiteusi 
da’ Vescovi stessi , e di stendere sempre più in tal modo i suoi 
vasti possedimenti . Altra sorgente di ricchezze pel Marchese 
Bonifacio a que’ tempi pur troppo usata era la Simonia, ven- 
dendosi le Chiese a coloro, che maggior prezzo offrivano per 
entrarne al possesso . Il Monaco Donizzone , dopo aver fatti 
grandi elogi della pietà di Bonifacio , confessa , che in questo 
egli ancora peccò , e che ravveduto poi del suo fallo , e reca- 
tosi al Monastero della Pomposa nel Ferrarese , si prostese a’ 
piedi dell' Ab. Guido , gliene chiese perdono , e snudate le spal- 
le lasciossi da lui flagellare , promise di non ricader mai più in 
si grave delitto , e fece voto ancora di andare in Terra Santa , 
il qual voto però prevenuto dalla morte non potè eseguire fi). 

Ad. 105». Ma frattanto l’ insaziabile avidità di ricchezze , e gli ag- 

gravi , co' quali è probabile , che opprimesse a tal fine i suoi 
sudditi , aveanlo ad essi renduto odioso . Di fatto veggiamo , 
come osserva il Muratori (z) , che da qualche Scrittor di que’ 
tempi egli è indicato col nome di Tiranno, e che pochi anni- 
apprcsso furon soppresse come perverse ed ingiuste alcune gra- * 
vezze , eh' egli avea imposte a’ Lucchesi . E forse questa fu la 
cagione della violenta sua morte . Donizzone non volle dirci, di 
qual morte il suo Eroe morisse , e solo ce ne indica il tempo 
dicendo : 

Ipse die sexta Maii post quippe Kaìendas 

Descritti terram &c. 

Time qitinqua°inta duo tempora mille Dei stant (3) , 
cioè il giorno 17. di Aprile dell’anno 1051. Ma altri Scrittori 
contemporanei o vicini a que’ tempi più sinceramente ci narra- 
no , che Bonifacio fu ucciso a tradimento. Lo Storico Milanese 
Arnolfo racconta , che , mentre egli passava per un bosco , fu 
con una saetta avvelenata ucciso (4) . Ermanno Contratto nella 
sua Cronaca il dice ucciso con saette da’ due soldati, che gli 
tesero insidie . E in un’ altra vita della Contessa Matilde citata 
dal Muratori nella Prefazione al Poema di Donizzone racconta- 
si , 
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sì , che un certo Scarpetta de’ Canevari offeso in. qualche modo 
dal Marchese Bonifacio , atteselo al varco in luogo di là dall’ 
Olio detto S. Martino jkH’ Argine nel Cremonese , per cui do- 
vea passar Bonifacio , c che ivi con alcune saette avvelenate 
1 ’ uccise . Checche sia delle circostanze da questo ultimo Scritto- 
re narrate , par ccito , che il Marchese Bonifacio morisse di 
morte violenta. E il Muratori , che avea già dubitato (i) , che 
questa tragica morte dovesse credersi di un Marchese Bonifacio 
di Monferrato, e non del padre della Contessa Matilde, cambiò 
poi opinione (a). Il corpo ne fu sepolto in Mantovai e ciò die- 
de occasione al Monaco Donizzone di fingere un leggiadro dia- 
logo in versi tra Mantova c Canossa , in cui van disputando , 
a qual di esse si debba la preferenza (j) . 

Tre figli in tenera età lasciò il Marchese Bonifacio mo- 
rendo , Federigo e Beatrice, i quali cran già morti nel seguen- 
te anno 105 , come ha provato il Dott. Visi (j), e la cele- 

bre Contessa Matilde , di cui dovremo ragionar lungamente . 
La Vedova Beatrice rimaritossi 1 ’ anno seguente con Gottifredo 
Duca di Lorena , e credesi da molti , che in quella occasione si 
stabilisse anche il matrimonio della fanciulla Matilde sua figlia 
con Gottifredo soprannomato il gobbo figlio del Duca. Irritato 
da queste nozze l’ Imperadorc Arrigo, a cui parver contrarie e 
pregiudicievoli a' suoi diritti, scese armato in Italia l'anno 1055. 
e fatta arrestar Beatrice, e posto al bando dell’ Impero il Duca 
Gottifredo, costrinselo a ritirarsi nella sua Lorena. Ma morto 
l’anno seguente 1056. l’ Imperadorc Arrigo, c succedutogli Ar- 
rigo IV. di lui figlio , Gottifredo riconciliossi con lui , e insie- 
me con Beatrice fu rimesso al governo degli Stati posseduti già 
da Bonifacio . Per più anni goderono queste Provincie di una 
costante tranquillità non mai turbata nè da esterne guerre né 
da domestiche turbolenze ; e di questa pace si valse la Duches- 
sa Beatrice , per impiegare le sue ricchezze in opere di pietà . 
Perciocché ad essa si dovette la fondazione della celebre Badia 
di Frassinoro dell’ Ordine di S. Benedetto, a cui ella l’anno 
1071. fece- una magnifica donazione non solo di molti beni, 
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ma ancor di molte Corti e di molti Castelli ; e fu essi pure , 
che a' Canonici già stabiliti in Canossa sostituì i Monaci, de 1 
quali due Monasteri parleremo a luogo più opportuno. 

Circa il tempo medesimo , in cui la Contessa Beatrice fon- 
dò il Monastero di Canossa , ebbe principio in Modena il più 
antico , che qui fosse fondato a uso di sacre Vergini , cioè quel- 
lo di S. Eufemia. Una carta finora non osservata da alcuno , 
che conservasi originale nell’ Archivio Capitolare , ci dà 1 ’ epoca 
della fondazione di questo celebre Monastero. Contiene essa un' 
enfiteusi di diversi terreni delia sua Chiesa fatta 1 ' anno 107*. 
dal Vescovo Eriberto a un certo Fulcone da Rubbiano , in- cui 
egli ordina, thè il pattuito canone annuo di sei denari Pavesi 
si paghi dal livellario al Monastero di Si Eufemia dal Vescovo 
stesso fondato : Dati & consigliati dentri i ipsi .... donne Abbni- 
tisse puelìaris Monasterii santi e virginis eufemie adiacentis Ecclesie ac- 
que ci vitati eìusdem patroni nostri geminiani-, quoi predifins beribcr- 
tns dei gratin mtitinensis Ecclesie venerabili s Episcopi ts acque oportunm 
patronus paupcrcuk urbi deditus ad dei servici a more solito respiciens 
ex sua largitati constituit . Qui dunque veggiam chiaramente es- 
presso, che il Vescovo Eriberto prima dell’anno 1071. avea 
fondato il Monastero di Si Eufemia. Io so , che l’opinione de- 
gli scrittor Modenesi e la tradizione di quel Monastero è 
contraria a questa mia asserzione . Vuoisi , eh’ esso fosse fonda- 
to fin dall’ armo 687. da una Donna vedova con sette sue fi- 
glie; e che il luogo ad esse perciò conceduto fosse, ove era 
prima il Palazzo della Comunità , e che ventotto anni appresso 
cioè l’anno 715. essendo allor Modena senza Vescovo, il Ve- 
scovo di Mantova le ponesse sotto la regola di S. Benedetto. 
Ma una carta originale e autentica, qual è quella da me pro- 
dotta , dee antiporsi a tutte le tradizioni e a tutte le Storie , 
quando esse non son fondate su altri autorevoli documenti. Or 
egli è certo, che niuno ve n* Ita in questo Monastero, che 
comprovi 1 ’ accennata tradizione. Ed essa ancor rendesi inverisi- 
mil del tuteo dalla circostanza del Palazzo della Comunità , che 
vuoisi che allor fosse in Modena, mentre non v’ha idea a 
que’ tempi di tali Palazzi e di tali Comunità , e dall’ altra del 
Vescovo di Mantova, che dà la regola alle Monache, perché 
Modena non avea allor Vescovo . Perciocché benché la serie de’ 
Vescovi di Modena prima della metà dell’ottavo secolo sia oscu- 
ra 
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ra ed incerta, è certo però, eh’ essa fino dal quarto secolo al- 
meno avea i suoi Vescovi ; e una breve vacanza della Sede tra 
un Vescovo e l'altro non dovea esser bastcvol motivo, per con- 
fidar la giurisdizione a un Vescovo straniero. E’ dunque indu- 
bitabile la fondazione del Monastero di S. Eufemia verso il 1072., 
ma è anche indubitabile , che nel luogo medesimo fin da’ primi 
anni dello stesso secolo XI. esisteva un ospizio col titolo di S. 
Eufemia. Ne abbiam la pruova in una carta dell’Archivio Ca- 
pitolare de’ 2. di Febbraio dell’ anno 1029. in cui il Vescovo 
Ingone dando in enfiteusi alcuni beni della sua Chiesa, ordina, 
che l’annuo Canone ne sia pagato ad ospieio SanEle Eufemie de 
suprascripto loto motina . E forse si può in qualche modo conci- 
liare la Fondazione del Monastero fatta dal Vescovo Eriberto 
colla tradizione della sua più antica origine , dicendo , che esi- 
stesse ivi molto tempo , e forse qualche secolo , prima un ospi- 
zio, in cui alcune pie donne vivessero ivi raccolte nella pratica 
degli esercizi di religione , senza esser legate a voti ; e che po- 
scia il Vescovo Eriberto desse loro l’abito regolare , e cambiasse 
l’ ospizio in regolar Monastero . 

Gottilredo marito di Beatrice mori l’anno 1070., e sem- 
bra , che allora Matilde fosse già sposata all’ altro Gottifredo di 
lui figlio nominato poc’ anzi (1) , seppur non deesi anticipare 
all’anno 1069. la morte del padre e il matrimonio del figlio, 
come ad altra occasione dovrò osservare (2). L’anno 1076. Ma- 
tilde perdette prima il marito ucciso a tradimento nel Febbraio 
in Sassonia , poscia la madre morta in Aprile nella Città di 
Pisa. Non c di quest’opera il parlare della disunione, che era 
nata tra Gottifredo e Matilde , nè il ricercare , se essa serbasse 
nel matrimonio intatta la Verginità , come akuni hanno asseri- 
to. Io non iscrivo la vita di questa celebre Principessa, che da 
tanti autori c stata già illustrata, e perciò ancora io non tesse- 
rò la storia di tutte le guerre , che ella sostenne , e delle di- 
verse vicende, che in diversi tempi l’accompagnarono. Io non 
debbo uscire dalle Provincie, che son l’oggetto di questa mia 
opera ; c perciò pago di accennar brevemente le cose , che ad 
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esse non- appartengono, mi arresterò soltanto su quelle, delle 
quali queste Provincie furono il teatro . 

Già da più anni cominciavano a germogliare le troppo ce- 
lebri controversie tra ’l Sacerdozio c l’Impero. La Simonia pub- 
blicamente introdotta ed autorizzata, per cui, dice il Murato- 
ri (i), il Re Arrigo IV. -vendevi pubblicamente i Vescovadi e le 
Badie a chi più offeriva , e a più d'uno lo stesso Beneficio , e a gen- 
te anche per altro indegna del sacro Ministero , avea determinato il 
Romano Pontefice a toglier la novità introdotta da molti anni , 
cioè le investiture de’ Vescovadi c delle Badie , che i Re da- 
vano agli Ecclesiastici , con porger loro il pastorale e 1 ’ anello ; 
c questa legge era stata intimata l'anno 1075. da Gregorio VII. 
in un Concilio tenuto in Roma <1) , in cui ancora si rinnova- 
ron le leggi più altre volte stabilite contro i Cherici concubina- 
rii , che era J’ altro abuso già da molto tempo nella Chiesa in- 
trodotto, contro del quale sempre, ma finallora inutilmente,' 
declamato aveano i Papi. Il Re Arrigo risentissi altamente all’ 
avviso della prima legge; e poiché terminata ebbe la guerra co* 
Sassoni a lui ribellati, l’anno 1076. raccolta una Dieta in Vor- 
mazia, e invitati ad essa i Vescovi a lui favorevoli, adoperassi 
per modo , che Gregorio VII. vi fu dichiarato Pontefice illegit- 
timo, e scomunicato . Gregorio nell’ anno stesso radunato un al- 
tro Concilio in Roma dichiarò Arrigo decaduto dalla Rcal di- 
gnità, e prosciolse i sudditi dal giuramento di fedeltà, che pre- 
stato gli aveano. In tal modo scoppiò questa funesta discordia, 
che poscia per tanti anni travagliò ed afflisse la Chiesa. I prin- 
cipii però ne furon poco felici ad Arrigo. Molti Principi d’Al- 
lemagna, da’ quali egli era già sommamente odiato , abbrac- 
ciando la favorevole occasione, che Jor ne porgeva la sentenza 
del Papa , radunati in Dieta con moltissimi Vescovi e co' Le- 
gati Pontificii già pensavano di eleggere un nuovo Re. Atterri- 
to Arrigo alla nuova di si inaspettata rivoluzione non ebbe al- 
tro mezzo a sostenersi , che il ricorrere a’ Principi e a’ Vesco- 
vi stessi, promettendo di secondare i lor desiderii, e di dare al 
Pontefice la dovuta soddisfazione . La sommissione di Arrigo 
piegò l’animo dell’ assemblea , e determinossi di tenere nel Feb- 
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brajo dell’ anno seguente una Dieta in Augusta . a cui si pre- 
gherebbe ad intervenire lo stesso Pontefice , e che ivi si esami- 
nerebbe la controversia, e si starebbe al giudizio , che il Papa 
ne profferisse. 

Si mosse dunque Gregorio da Roma verso la fine dell'an- 
no stesso per recarsi in Augusta; e, secondo alcuni scrittori se- 
guiti dal Muratori, la Contessa Matilde a lui unitasi accompa- 
gnollo fino a Vercelli; ove, udito avendo, che Arrigo, invece 
di aspettare la Dieta d'Augusta, crasi improvvisamente incammi- 
nato verso 1 * Italia, nè ben sapendo , con qual animo egli ve- 
nisse , volse addietro insicm coT Pontefice, e si racchiuse nella 
sua Rocca fortissima di Canossa. Ma Donizzone , il qual sem- 
bra , che di questo fatto dovesse meglio che gli altri essere: Anno 1077, 
istruito , racconta (1) , che il Re Arrigo medesimo pregò la 
Contessa sua cugina a persuadere al Papa di venire in Lombar- 
dia , ove egli ancora si sarebbe recato per dargli la convenien- 
te soddisfazione. Checche sia di ciò, è certo, che nel Gennaio 
dell'anno 107 7., in cui corse un verno freddissimo, Gregorio 
VII. e il Re Arrigo colla Contessa Matilde trovaronsi in Ca- 
nossa . Con essi ancora vi si trovarono Adelaide Marchesana di 
Susa suocera di Arrigo, il Conte Amedeo di lei figliuolo, il 
Marchese Azzo uno degli Antenati della Casa d' Este e di 
Brunswic , c molti Vescovi e Signori di alto stato; talché il 
Monaco Donizzone, introducendo a ragionar la Rocca di Ca- 
nossa, le fa dire, che allora parevale di essere un’altra Roma. 

E certo convien dire , che Canossa fosse allora un Castello as- 
sai più magnifico e più ampio che non è al presente , se pote- 
rono Ivi essere alloggiati il Re , il Papa , e tanti altri Principi 
e illustri Signori .. 

Canossa fu allora if teatro , in cui si vide la memorabile 
scena , tanto da alcuni lodata , biasimata tanto da altri , di un 
Re prosteso e umiliato a’ piedi del Papa in atto di chieder per- 
dono de’ suoi errori . Alquanto diverse sono presso diversi 
scrittori le circostanze del fatto . Io riporterò tradotte nella 
volgar nostra lingua le parole , con cui il Papa medesimo con 
sua lettera ne diede avviso a’ Vescovi e a Principi deH'Allemagna. 

.Sc- 
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Secondo ciò , dice egli (l) , che erosi convenuto co' Legati dalle vo- 
stre parti speditici, noi arrivammo in Lombardia circa venti giorni 
prima del termine, in cui alcuni Duchi doveano venirci incontro alla 
Chiusa, aspettando la lor venuta, per trar ferirci colà noi pure. Ma 
trascorso già il termine ci fu riferite J che per molte difficoltà , come 
facilmente crediamo , non era loro possibile venirci incontro ; e perciò 
non avendo noi il modo , con cui venircene a voi, eravamo sospesi 
ed incerti di ciò, che ci convenisse di fare. Frattanto sapemmo di 
certo, che il Re veniva in Italia; ed egli prima ancora di entrarvi 
avesti mandati innanzi alcuni ambasci adori , per supplicarci , e pro- 
metterci, che in ogni cosa avrebbe data soddisfazione a Dio, a S. 
Pietro , e a noi, e che netf emendare in meglio i costumi ci avrebbe 
interamente ubbidito , purché potesse da noi impetrare la grazia dell' 
assoluzione e delt Apostolica benedizione . E mentre noi differendo a 
rispondergli , e consultando maturamente , non cessavamo per mezzo 
de’ suoi medesimi ambasciadori di riprenderlo de' suoi eccessi, egli fi- 
nalmente , deposta ogni apparenza di ostilità e di ardire , venne con 
poco seguito a Canossa , ove noi ci siam trattenuti . Lui per tre gior- 
ni innanzi alla porta deposto ogni reale ornamento, e in atteggia- 
mento di chieder pietà , perciocché scalzo e vestito di lana, non cessò 
di implorare con molte lagrime l’ Apostolica clemenza ; finché tutti 
quelli , cb' eran presenti , mossi a compassione di s) doloroso spettacolo , 
cominciarono con preghiere e con lagrime a interceder per dui , mara- 
vigliandosi tutti della non usata durezza del nostro cuore , e dicendosi 
anche da alcuni , che non era quello rigore di Apostolica severità , ma 
crudeltà quasi di feroce tirannia. Finalmente mossi a pietà della sua 
compunzione e delle calde preghiere de' circostanti , proscioltolo dalla 
scomunica , lo riammettemmo a! seno e alla grazia della S. Madre 
Chiesa , dopo aver ricevute da lui le promesse , cb( vedrete qui sotto, 
e che furono ancor confermate dal? Abate di Clugny , dalle dilette no- 
stra fieli e Matilde e Contessa Adelaide, e da altri Principi , Pescavi, 
-e Laici, che ci son sembrati a ciò opportuni . Sicguc poscia dicen- 
do Gregorio, che fra noa molto verri in Allemagna , per con- 
cercar meglio ogni cosa, che giovar possa alla Chiesa , e per 
.decider con essi , se egli debba rimettersi sol trono , e man- 
da loro la formola della promessa di Arrigo, il qual promette 


(4) Man fi Concil. Coli. T. XX. col. ut. 
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di sottomettersi al giudizio , che nelle controversie fin allora 
agitate pronuncierà il Pontefice. Questa forinola è segnata in 
Canossa a’ 18. di Gcnnajo; c sembra perciò, che la memoria 
ingannasse il Monaco Donizzonc , quando scrisse, che questo 
fatto era accaduto sette giorni innanzi al fin di Gennajo. 

Aggiugne il medesimo Donizzonc , che dopo 1 ' assoluzione 
di Arrigo il Pontefice cantò Messa, e ammise il Re alla Co- 
munione, e che poscia si assiscro insieme a mensa. Altri rac- 
contano, che nell'atto, che il Pontefice teneva la sacra ostia 
in mano, giurò di essere innocente de’ delitti appostigli, pre- 
gando Dio, che’l punisse di morte subitana , se in ciò menti- 
va; che esortò poscia il Re a far, se il poteva, il medesimo 
giuramento; ma ch'egli destramente se ne schermi. A me fa 
maraviglia , che di questa circostanza , la quale alla causa di 
Gregorio recava si gran vantaggio , nè egli nella sua lettera , 
nè il Monaco Donizzonc non faccian parola. E parmi anche 
strano , che il Pontefice, dopo avere accordata la pace ad Arrigo, 
volesse esporlo a questo cimento , che poteva subito romperla . 

Ma essa fu di troppo breve durata . Arrigo uscito da Ca- 
nossa passò a Reggio , ove trovò Guiberto Arcivescovo di Ra- 
venna , uno in addietro de’ suoi più dichiarati fautori contro il 
Pontefice. I rimproveri, che l'Arcivescovo dovette fare ad Ar- 
rigo per 1' umiliazione , a cui crasi assoggettato , c la disappro- 
vazione , con cui seppe , che ne parlavano tutti i suoi partigia- 
ni nella Lombardia , il fece pentire del passo fatto , e deliberò 
di vendicarsi della sua medesima debolezza. Sei giorni appresso 
andosscne a Bianello , Castello vicino a Canossa , e soggetto es- 
so pure alla Contessa Matilde, e dissimulando l’interno suo sde- 
gno venne ivi a nuovo abboccamento col Papa c colla Con- 
tessa , e pregolli a venir seco di là dal Po ad un’ amichevole 
conferenza. .Accettarono essi l'invito; c Arrigo andosscne il pri- 
mo per tender loro insidie , ed arrestarli , se gli venisse fatto , 
amendue. Anche il Papa e la Contessa passarono poscia senza 
alcun sospetto il fiume ; ma avvertita Matilde da un suo fedcl 
servidore dell' inganno , che macchinava Arrigo, rivolse addietro 
col Pontefice i passi , e ritirossi ne’ monti Reggiani , ove avea 
molti forti Castelli (i). Di fatti le lettere di Gregorio cel mo- 

Tom. /. Q stra- 
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strano per alcuni mesi comunemente in Terre dalla Contessa 
possedute . Nel principio del mese di Mario il reggiamo in Car- 
pinete ; a’ 19. del medesimo mese in Carpi; a*ii, c ne' giorni 
seguenti fino a' 6. di Aprile in Bianello ; a* 12. di Maggio a 
Figarolo nel Ferrarese; a' 31. dello stesso mese e indi fino a' 
18. di Giugno di nuovo in Carpincto , donde poscia passar do- 
vette a Firenze, ove il troviamo a' primi d’ Agosto (1) , e sap- 
piamo ancora , che nello stesso anno ci celebrò la Pasqua in 
Nonantola (i) . 

Benché la condotta tenuta da Arrigo facesse chiaramente 
conoscere , che la sua sommissione era stata sforzata , e benché 
i Principi d’ Allemagna mal soddisfatti di lui eleggessero in que- 
sto anno medesimo un nuovo Re nella persona di Rodolfo Du- 
ca di Svevia , Gregorio VII. nondimeno tennesi neutrale fino 
A». loto. ^ anno 1080. nel quale avendo Rodolfo riportata una solenne 
vittoria contro di Arrigo, Gregorio, a' cui Legati non avea Ar- 
rigo voluto mostrarsi docile e ubbidiente , dichiarassi in favor di 
Rodolfo , scomunicò nuovamente Arrigo , e un’ altra volta ne 
prosciolse i sudditi dal giuramento di fedeltà . Irritato a tale av- 
viso Arrigo , radunata un’ assemblea di Vescovi a lui favorevoli 
in Bressanone , vi fece eleggere Antipapa Guibcrto Arcivescovo 
di Ravenna. Molte delle Città di Lombardia il riconobbero; p 
preser 1 ’ armi in difesa di Arrigo e dell’ Antipapa . Il rispetto e 
la divozione , che la Contessa Matilde portava alla S. Sede , 
1 * indussero a prender 1 ’ armi essa pure in difesa del Papa ; riso- 
luzione tanto più coraggiosa, perchè fu essa la sola tra’ Principi 
d' Italia ( trattone il Regno di Napoli ) che abbracciasse il par- 
tito di Gregorio VII. 1 principii però della guerra non furono 
a lei troppo felici, perciocché a’ 15. di Ottobre di quest’ anno 
medesimo le truppe della Contessa venute a battaglia con quelle 
di Arrigo presso un luogo del Mantovano detto la Volta vi fu- 
ron rotte e sconfitte . E ciò che al Pontifìcio partito fu più 
dannoso, nel giorno stesso venuti alle mani in Germania i due 
Re, Rodolfo vi fu mortalmente ferito, e morendo poco appres- 
so lasciò libero il campo ad Arrigo ; che non avendo più ivi 
competitore e nimico scese con potente esercito in Italia 1 ’ anno 
seguente 1081. per opprimer Gregorio c i suoi difensori. Non 

c di 
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è di quest’ Opera il tesser la Storia di questa funesta guerra ; e 
io debbo ristringermi solo alla parte , che vi ebbero queste Pro- 
vincie. Arrigo occupato intorno a Roma, non potè per più an- 
ni recarsi coll' esercito in Lombardia; e la Contessa Matilde, la 
quale, vivendo in mezzo a popoli in gran parte favorevoli all'An- 
tipapa, non poteva senza pericolo assentarsi, per dar pure qual- 
che ajuto al Pontefice , tirandogli duccnto libbre d' argento pre- 
se dal ricco tesoro della Chiesa di Canossa (i). Dovette questo 
essere il primo dono, ripetuto poscia più volte, perciocché in 
un'altra memoria autentica abbiamo (z), che tutto il tesoro del- 
la Chiesa di Canossa mandato per soccorso a Gregorio giunse 
a settecento libbre d’ argento , e nove d’ oro , pel quale poi eb- 
be essa altri compensi , come altrove vedremo . Il che pur fece 
riguardo al Monastero di Nonantola , il cui tesoro parimenti fu 
ella costretta a impiegare in questa guerra . Al Monastero anco- 
ra di S. Benedetto di Polirone a lei sopra ogni altro caro dovette 
essa volgere il pensiero , perciocché 1 ' Abate Guglielmo propter 
persecunoncm Enfici Tiranni, come essa dice (}) , avea dovuto 
fuggirsene, ed crasi ricoverato in sicuro ne’ Castelli , che la Con- 
tessa avea in queste montagne . E perciò per dare al Monaste- 
ro qualche compenso, coll' indicato decreto dell'anno 1091. gli 
fece dono di un Palazzo c di una Chiesa dedicata a S. Prospe- 
ro , che avea in Castellarano , c di altri beni . 

Ciò che teneva maggiormente sollecita la Contessa Matil- 
de , era l’ infelice condizion delle Chiese nel suo dominio com- 
prèse . Perciocché lo scisma crasi dilatato talmente , che molti ‘ 
Vescovi ancora si eran lasciati o intimorire o sedurre . Erano 
allora Vescovi Eriberto di Modena , Gandolfo di Reggio . Eri- 
berto era stato chiamato a Roma 1 ’ anno 1075. da Gregorio 
VII. insieme con Guglielmo Vescovo di Pavia , a cagione del 
dubbio insorto intorno alla validità del matrimonio del March. 
Azzo uno de’ progenitor degli Estensi con un’ altra Contessa 
Matilde sorella del detto Vescovo di Pavia; ed erano stati chia- 
mati amendue , dice lo stesso Gregorio , perché essi propinquità- 
tem mulieris scium (4) . Era dunque egli allora unito al Pontefi- 
ce , e così pure dovea essere quello di Reggio . Ma allor quan- 
ti 1 do 


(l) Doniz. 1 . «. p. jét, App. p. 

(1) Ib. p. i»5- (4) Mudi Condì. Coll. T. XX. «ol. 

(j) Bicch. Stor. del Moa. di Polir. 135. 
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do nel 1077. scoppiò la funesta discordia tra '1 Sacerdozio e 
1 ' Impero , sembra , che tutti i suffragane! - dell' Arcivescovo di 
Ravenna primario sostenitor dello scisma a lui aderissero , per- 
ciocché abbiamo una lettera da Gregorio scritta a’ 18. di Genna- 
io dell'anno seguente a tutti i Vescovi a lui soggetti, in cui si 
duole, che essi siansi lasciati sedurre dall’Arcivescovo, e gli in- 
‘ vita ad un Sinodo, che tener doveasi in Roma nella prima Do- 
menica della Quaresima (1). Se i Vescovi di Modena e di Reg- 
gio vi si recassero , e se si soggettassero al Romano Pontefice , 
non abbiam documenti, che cel dimostrino. Gandolfo pare che 
stesse fermo nel suo Scisma , e che deposto dal Papa ricusasse 
per qualche tempo di ubbidire , finché poscia 1’ anno 1079. in 
un altro Concilio tenuto in Roma egli pure mostrò di arrender- 
si , e giurò di ubbidire al Papa , c di cedere dentro otto gior- 
ni , se cosi Gregorio volesse, il suo Vescovato: Ego Gandulpbus 
Fegiensem Episcopatttm contro interdiElum vestrum a ut vostri Legati 
olio diebus non ttnebo , ncque aììquo imeni am studio , quo vestra le- 
gationi resistatur (1) . Ma breve fu il suo pentimento ; e presto 
gittossi di nuovo nel partito dell’Antipapa. Quindi Gregorio VII. 

An. 1081. verso 1 ’ anno 1081. depostolo dalla sua Sede confidonne 1 ' am- 
ministrazione c il governo al celebre S. Anseimo Vescovo di 
Lucca, che da lui era stato dato per Consigliere e Direttore al- 
la Contessa Matilde . Certo nel detto anno egli era Vicario del 
Papa in Lombardia, c governava il Vescovado di Reggio, come 
ci mostra il racconto del tesoro di Canossa allor mandato a 
Roma pubblicato dal Muratori (3); Anno Domini MLXXXll. So- 
rtii fissa Alati Idi s cum Episcopo Anselmo , qui & Vicari us erat Papa 
Gregorii VII. in illis diebus in Longobardi a ère. , e poco appresso : 
supra nominatisi Vicarius , qui òr bunc Episcopatum fune j ustione Pa- 
pa regebat tre. Gandolfo ciò non ostante ostinato nel suo errore 
non solo non si piegò , ma volle anche sostenerlo coll’ armi , 
c il vedremo tra poco nascondersi vergognosamente e fuggire 
in una battaglia l’anno 1084., e poscia morir poco tempo ap- 
presso . Ma non perciò ebbe fine in Reggio lo Scisma ; percioc- 
ché, benché l'anno 109*. fosse Vescovo di Reggio un Eribcr- 

to , 
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co, riconosciuto per tale dalla Contessa Matilde (i), par non- 
dimeno, che il Capitolo tutto fosse favorevole all’ Antipapa; co- 
me ci mostra la Bolla , con cui questi nell’ anno medesimo ne 
confermò i privilegi (i). 

Eribcrto Vescovo di Modena dichiarossi egli pure in favor 
di Arrigo e dell' Arcivescovo di Ravenna; ma non ne sappiamo 
precisamente il tempo . Le carte dell’ Archivio Capitolare cel 
mostran tranquillo in Modena dall’anno 1077. fino all’anno 
1081. dopo il qual tempo fino all’anno 1092. non trovasene 
più alcuna memoria . Potrebbe ciò essere indicio , che nel detto 
frattempo ci fosse ancora unito al Pontefice. Ma potrebb’ essere 
ancora , eh' egli colla sua autorità c col suo esempio inducesse 
la Città tutta a seguir l'Antipapa, e che perciò ei vi rimanesse 
sicuramente . E certo veggiam , che parte di queste Provincie 
era nel partito di Arrigo, e parte ad esso contraria; perché 
sappiamo, che l’anno 1083., o secondo altri l’anno 1084. la 
Contessa Matilde fu costretta ad assediare Nonantola (3) , e che 
l’anno 1083. 1’ Imp. Arrigo assediò il Castello di Carpi (4), 
che essendo allodiale della Contessa dovea esser guardato dalle 
sue truppe. Del qual fatto però non abbiamo che un cenno, 
senza che si indichi , qual ne fosse l’ effetto . E io inclino a 
credere, che poco dopo l’anno 1077. Eriberto si dichiarasse in 
favore di Arrigo , e che deposto dal suo Vescovado continuasse 
nondimeno arditamente a mantenervisi . E mel persuade la ma- 
niera , con cui ne parla Bertoldo da Costanza , ove narra 1' ul- 
timo eccesso , a cui si condusse Eriberto ; perciocché fu egli uno 
de’ due Vescovi, che l’anno 1084. solennemente consecrarono 
l’Antipapa; del che parlando il suddetto Bertoldo, benché con 
errore l’assegni all’anno 1083., dice, che il Vescovo di Mode- 
na già da più anni era stato deposto e scomunicato . E’ probabi- 
le, che, come a Reggio, così a Modena ancora, avesse il Pon- 
tefice dato per amministratore S. Anseimo . A Modena però ei 
diede un nuovo Vescovo , cioè Benedetto , prima ancor della 
morte di S. Anselmo; perciocché nella Vita di esso scritta da 
Autor sincrono si racconta , che alla sua morte accaduta in Man- 
to- 


fi) Buchini Stor. del Mon. di Polir. (?) v . Sto?. Nonant. T l. r> 107. 
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tova I’ anno 1086. tra gli altri Vescovi assistette ancora Bene- 
detto Vescovo di Modena . li qual però è probabile , che dalla 
forza del suo avversario fosse costretto a star lontano dalla sua 
Sede , perciocché niuna memoria ne abbiamo più fino all’ anno 
1091. nel qual anno abbiamo un'enfiteusi da lui fatta e segna- 
ta nel Castello di Savignano; ed abbiam pure un'altra carta di 
Eriberto, la qual però ha alcuni caratteri di supposizione. Ma 
poscia veggiam Eriberto certamente in Modena in due carte 
dell'anno 1094. non sappiamo, se ancora scismatico, o riuni- 
tosi al Papa , e solo all’ anno 1096. troviam Benedetto eserci- 
tare tranquillamente , forse dopo la morte di Eriberto , il suo 
ministero . 

Le cose dette fin qui ci mostrano chiaramente , che le Cit- 
tà di Modena e di Reggio eran comunemente favorevoli all' An- 
tipapa, e che la Contessa dovette perciò difender Gregorio e i 
suoi successori non sol contro Arrigo, ma contro i suoi proprii 
sudditi contro di lei sollevati . Lo stesso Donizzone confessa , che 
quasi tutta 1 ' Italia e la Liguria , cioè la Lombardia , singolar- 
mente , ribellossi a Matilde : 

Tro qui btn adversum se commovit fere regnum 
ltaìicum totani, Ligurum sed maxime totani (1). 

Fu ella di fatto costretta a prender 1 ’ armi , c talvolta condusse 
essa medesima le sue schiere , e mostrassi valorosa Eroina . E il 
primo incontro , eh* ella ebbe a sostenere coi suoi nimici , fu 
presso Sorbara, Villa del Modenese. Donizzone racconta prima 
An 10*5 * a mortc d* Gregorio VII. che accadde I* anno 1085., poscia la 
* battaglia di Sorbara, c indi la morte di S. Anseimo, che avven- 
ne 1’ anno 1086., e viene in conseguenza a fissar 1* epoca del- 
la detta battaglia in uno di que* due anni. Bertoldo da Costan- 
za e 1 ' antico autore della Vita di S. Anseimo la fissano all'an- 
no 1084. c ciò che siamo per dire ci rende più probabile que- 
sta opinione . Trai fautori di Arrigo era un Marchese Oberto , 
che il Muratori non osa decider (2), ehi fosse, il quale raccol- 
te numerose truppe, e unitosi ad Eberardo Vescovo di Parma, 
e a Gandolfo Vescovo di Reggio, andavanc a Roma per recar 
soccorso ad Arrigo, il qual però frattanto ne era partito. En- 
trato nelle Terre della Contessa incontrò presso Sorbara 1 ’ cscr- 

ci- 
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cito da lei raccolto, di cui però Donizzone ragiona in modo, 
che non ben s’ intende , se il comandasse ella in persona , o se 
fosse condotto da alcun de’ suoi Generali. Erano ivi accampati 
aincnduc gli eserciti , quando quello della Contessa , avvedutosi , 
che il nimico viveva in una indolente tranquillità , assaltollo im- 
provvisamente a’ due di Luglio, e ne fece sanguinosa strage. Il 
Marchese Oberto vi rimase o ucciso o ferito per modo, che non 
potè piti combattere per Arrigo ( giacché il testo di Donizzone 
qui ancora è oscuro); il Vescovo di Parma vi fu fatto prigione; 
quello di Reggio corse ignudo a nascondersi fralle spine, e vi 
stette appiattato tre giorni. Gli altri Capitani o furon fatti pri- 
gioni , o si salvaron fuggendo . Questa segnalata vittoria atterrò 
allora il partito di Arrigo, che trovavasi in Verona, e tornos- 
sene nell’ Agosto del detto anno in Allemagna . A ciò si ag- 
giunse la morte avvenuta , secondo Bertoldo da Costanza , 1 ’ 
anno 1085. de’ principali capi degli Scismatici , cioè de' due Ves- 
covi di Reggio c di Parma, de’ due Marchesi Adclberto e Rai- 
nero, c di un Conte Bosone, la quale fini per allora di scon- 
certare ed abbattere il partito di Arrigo per tal maniera, che la 
Contessa ricuperò le terre , che le si erano ribellate , e potè , co- 
me narra lo stesso Bertoldo , metter Vescovi Cattolici nelle Cit- 
tà di Modena , di Reggio , e di Pistoja . 

Frutto di questa vittoria fu la pace , di cui queste Provin- 
cie goderono per qualche anno, nel qual frattempo, benché non 
ccssasser le guerre tra ’l partito Pontificio e quello dell’ Antipa- 
pa Guiberto, i territori però di Modena e di Reggio ne furono 
esenti. Ma il matrimonio fatto 1 ’ anno 1089. dalla Contessa Ma- An. 1089. 
tilde con Guelfo V. figlio di Guelfo IV. d’ Estc Duca di Bavie- 
ra, e nipote del Marchese Alberto Azzo d’ Este, irritò mag- 
giormente Arrigo, il qual vide con tal matrimonio unirsi c col- 

legarsi insieme tre troppo potenti famiglie , quelle cioè de’ Du- 
chi di Baviera , dei Marchesi d’ Este , c della Contessa . C011- 
vien dire , eh’ essa circa questo tempo medesimo facesse qualche 
nuovo movimento d’ armi in favore del. Papa; perciocché negli 
Annali d’ Ilildesheim si fissa all’ anno 1091. 1 ’ aperta dichiara- 
zione di guerra fatta dalla Contessa ad Arrigo: Mab'.bilda dcLon- An " ,0?I ' 
gol/ ardi a tteinrico Regi rebellat . Arrigo però fin dall’ anno prece- 
dente 1090. raccolto un potente esercito era sceso in Italia . I 

primi sforzi dello sdegnato Imperadore furono contro Mantova, 

da 
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«la cui dovettero uscire la Contessa e il suo nuovo marito, e ri- 
tirarsi a’ forti loro Castelli nelle Colline di Reggio. Quella Cit- 
tà resistette per lungo tempo ad Arrigo, c solo per tradimento 
de’ Cittadini potè egli entrarvi nell' Aprile dell’ anno 1091., 
nel qual sembra che ancor Ferrara si ribellasse alla Contessa , le 
cui truppe furono anche sconfitte presso Tricontai nel Veronese 
nel verno dell’ anno 1091. lo accenno in breve tai fatti, che 
direttamente non appartengono al mio argomento, e che si pos- 
son vedere più diffusamente narrati da tutti gli Storici , e sin- 
golarmente negli Annali del Muratori. Lieto Arrigo per sì se- 
gnalati vantaggi lusingossi di stringere per tal maniera la Con- 
tessa Matilde, eh' essa più non potesse resistergli. Nella state 
Ab. 1091. dunque dell' anno 1091. si volse contro le montagne Modenesi, 
de' cui Castelli egli ambiva, dice Donizzone (1), d' impadronir- 
si. La parte, per cui egli entrò in questo territorio, fu quella, 
che confina col Bolognese , a cui anzi ora appartiene . Tre Ca- 
stelli erano ivi sulle Colline , uno detto di Montemorello , che 
c probabilmente quello, che or diccsi Sassomolarc , e che fu oc- 
cupato senza difficoltà , 1 ’ altro detto di Montealfrcdo , che do- 
vea essere presso Bazzano ; c questo fu espugnato dopo qualche 
contrasto, in cui la Contessa ebbe il dispiacere di veder fatto 
prigione un Ufficiale di nobil nascita , e da lei molto amato , 
detto Gherardo. Restava quello di Monteveglio, detto or vol- 
garmente Monrevio , che era il più forte di tutti , e intorno a 
cui consumò inutilmente Arrigo tutta la state; se pur non dee 
questo assedio differirsi all’ anno seguente , come abbiam nella 
Cronaca di Giovanni da Bazzano, ove si dice, che Arrigo do- 
po aver fatta la Pasqua in Nonantola (che doveva allora essere 
nel suo partito) passò ad assediar Monteveglio (2). Mentre fa- 
cevasi questo assedio, 1 ' Antipapa Guiberto recossi al campo dell’ 
Imperadore, per concertare il piano di questa guerra, e Monte- 
veglio ebbe 1' onore di veder sotto le sue mura abboccarsi due 
de' più gran personaggi, che allor vivessero. Pareva frattanto, 
che quel Castello non potesse più lungamente difendersi . E per- 
ciò i Cortigiani e i Consiglieri della Contessa cominciarono a 
persuaderla di venir con Arrigo a trattato di pace. Non ricusò 
ella di farlo , e si esplorò , a quali condizioni ci fosse per accor- 
dar- 
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darla. Ma poiché si riseppe, che non ad altro patto sarebbesi ei 
ritirato, se non che la Contessa riconóscesse Guiberto per vero 
Papa , ella ricusò sdegnosamente di entrare in trattato . Quelli , 
che bramavan la pace , si volsero ad Arrigo , e pareva , eh' egli 
non fosse lontano dall’ accordarla a patti più convenienti . Ma 
la Contessa non volle determinar cosa alcuna , senza prima udi- 
re il consiglio de' Vescovi e de’ Monaci . Fatta adunque in Car- 
pineto una radunanza di Ecclesiastici , ella li chiese del lor con- 
siglio intorno a ciò, che si convenisse di fare. Eriberto Vescovo 
Cattolico di Reggio perorò in favore della pace, c la Contessa 
già mostravasi ad essa inclinata. Quando Giovanni Abate del 
Monastero di Canossa prese a parlar con tal forza contro que- 
sto consiglio , che gli parve vile c indegno d' uom Cristiano , e 
con tal eloquenza animò la Contessa c tutti i circostanti a con- 
tinuare la guerra, che trasse tutti nel suo partito, e concorde- 
mente fu stabilito di non far mai pace con Arrigo . 

Parve , che questa ardita risoluzione facesse cambiar aspetto 
alle cose . Una macchina militare , con cui il Re travagliava il 
Castello di Montevcglio , fu incendiata ; ed ei vide innoltre un 
suo figlio , di cui non dicesi il nome , e che probabilmente era 
illegittimo, cader morto, mentre combatteva contro un Forte 
detto Cucherla presso Montevcglio. Afflitto Arrigo per tali per- 
dite, e veggendo, che non era sperabile 1’ espugnazione di quel 
forte Castello, dopo aver mandato a Verona il cadavcro del fi- 
glio , a cui fece ivi innalzare un onorevol sepolcro , abbandonò 
le colline, e venne a Reggio Città a lui ubbidiente c divota . 
Trattenutovi qualche giorno, ne parti coll’ esercito fingendo di 
andare a Parma; ma poscia si volse improvvisamente verso Ca- 
gliano detto ora S. Paolo poco lontan da Canossa . Sapeva egli, 
che in quest’ ultimo Castello era chiusa la Contessa , e lusin- 
gossi di sorprenderla all’ improvviso, e di arrestarla, e di ven- 
dicarsi così dell’ umiliazione , che quindici anni addietro aveva 
ivi sostenuta. Ma la Contessa avvertitane, lasciate in Canossa 
alcune truppe, con altre andò a chiudersi in Bianello . Queste 
avvennersi a passar poco lungi dalle truppe di Arrigo ; percioc- 
ché , mentre le prime costeggiavano un monte detto Vimigna , 
le seconde cran su un altro ad esso vicino detto Lintregnano, e 
la vicinanza era tale , che si udiva il calpestio di amendue gli 
eserciti . Una folta nebbia però non permise loro il vedersi , e la 
Tom. L R Con- 
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Contessa entrò tranquillamente nella Rocca di Bianello . Arrigo 
continuò il suo cammino verso Canossa, e giunto sotto le mura 
cominciò a premerle c ad assaltarle. Ma la nebbia, che conti- 
nuava ad esser foltissima, non permetteva di ben condurre l’im- 
presa ; e frattanto alcune delle truppe della Gmtessa volgendosi 
addietro assaltarono alle spalle Arrigo , e rccarongli non kggier 
danno; ed ei vide fralle altre cose un figlio di quel Marchese 
Obcrto nominato poc anzi , che portava 1 ’ imperiale stendardo , 
cader a terra , e lasciar Io stendardo in mano a’ nemici , che 
trionfalmente il portarono a Canossa. Arrigo troppo màr sod- 
disfatto di questo suo tentativo ritirossi a un luogo detto Baia- 
no , c quindi il giorno seguente passato il Po entrò nel territo- 
rio di Mantova . La Contessa gli tenne dietro , e prevalendosi 
del vantaggio , che le sue vittorie le davano , ricuperò alcuni 
luoghi di quel territorio; ma non le venne fatto di ricuperar la 
G'ttà se non molti anni dopo . E Arrigo frattanto sempre più 
sconcertato 1 ’ anno seguente per la ribellione di Corrado suo fi- 
glio , e per la fuga dell' Impcradrice Adelaide , detta anche Pras- 
sede , sua moglie , che da lui trattata troppo crudelmente fuggì 
da Verona, e ritirossi a Canossa presso la Contessa Matilde (i), 
benché egli non abbandonasse del tutto 1 ’ Italia che 1 ’ anno 
1097. non potè più nondimeno travagliar la Contessa coll’ armi, 
e queste Provincie si rimaser per più anni tranquille , e solo 
An. 1095. veggiamo, che 1 ’ anno 1095. ella chiamò in soccorso le truppe 
Modenesi per liberar dall’ assedio Nogara Castello del Veronese, 
che Arrigo tentava di espugnare , e che fu di fatto liberato : 

Atox accertilo! Motinenm cor foce firmo! 

Eri (Unum tran ii t (2) . 

Segui in questo frattempo, cioè nell’ anno stesso 1095. la disui 
nione della Contessa Matilde dal suo secondo marito Guelfo V. 
Duca di Baviera, sulla quale tanto si è scritto da’ lodatori non 
meno che da’ biasimatori di quella celebre Donna. Io potrei om- 
mettere di favellarne , coinè di punto , che direttamente non in- 
teressa la Storia di queste Provincie . Ma nondimeno esso vi ha 
relazione per le controversie , che poscia nacquero pel patrimo- 
nio della Contessa, in cui eran compresi molti Castelli singolar- 

. men- 
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mente del territorio di Reggio ; e mi conviene perciò il dirne 
pur qualche cosa . Due soli sono gli autori contemporanei , che 
di questo fatto ragionano , Cosmo da Praga nella sua Cronaca 
di Boemia, e Bertoldo da Costanza nella sua Cronaca. Ma il 
primo si mostra troppo mal informato; perciocché dovrebbe cre- 
dersi , secondo lui , che pochi giorni stesse Matilde con Guelfo , 
e che essa da se villanamente il cacciasse avendol trovato impo- 
tente, mentre è pur certo, che sei anni stettero insieme . Ber- 
toldo non ce ne arreca alcuna ragione; e dice soltanto, che 
fu il medesimo Guelfo , che separassi dalla Contessa , afferman- 
do , che lasciavala intatta; cosa, soggiugne egli, che essa a- 
vrebbe sempre tacciuta , s’ egli stesso non 1’ avesse imprudente- 
mente palesata : Wdpbo filius Wdpbonis Ducis Bajoaria a conj ligio 
Domi»* Matbildis se penitus sequestravi , assenni Ulani a se onwino 
immune m permansine , quod ipsa in perpetuum rcticuissct , si non ipse 
prior illud satis inconsidn ate publicasset . Io non entro qui a cerca- 
re , se da queste parole comprovisi la verginità della Contessa 
maritata due volte , perciocché questo punto non ha alcuna con- 
nessione col mio argomento . Ma solo rifletto , che , secondo 
queste parole di Bertoldo , fu lo stesso Guelfo , che si divise dal- 
la Contessa, e che sembra perciò, che qualche dissapore nasces- 
se tra essi. Siegue a dire Bertoldo, che Guelfo il padre avuto 
avviso di tal disunione venne sdegnato in Lombardia , e che 
molto per lungo tempo adoperassi a riconciliare insieme il figlio 
colla Contessa, e che non avendo potuto ottenerlo, si rivolse all' 
Imp. Arrigo (di cui in addietro era stato irrcconciliabil nemico), 
e con lui collegossi affin di costringer Matilde a dare i suoi be- 
ni a Guelfo di lei marito e suo figlio, benché ei l’avesse lascia- 
ta intatta : Un de pater ipsius in Longobardiam nimis irato animo per- 
venit , & frustra diu multumque prò bujusmodi reconciliatione labora- 
vit . Ipsttm edam Henricum sibi in adjutorittm adscivit contro Domi- 
na m Macbtildam , ut t'psam bona sua filio ejtts dare compelleret , quam- 
vis nondum illam in maritali opere cogl tose crei . linde diu frustra la- 
koratum est . 

Da questo passo sembra raccogliersi ad evidenza, benché 
Bertoldo paresse prima indicarci il contrario, che fu la Contes- 
sa , la qual volle separarsi da Guelfo ; e che perciò egli insiem 
con suo padre sdegnati contro di essa si gittarono nel partito di 
Arrigo. Ma quai furono i motivi di tal disunione? Questo é il 
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punto, su cui Bertoldo e gli altri Scrittori ci lasciano all’oscuro; 
giacché anche la Cronaca di Weingart non fa che accennar questo 
fatto dicendo , che Guelfo mìcio qw> interveniente divorili) ripudiò 
la Contessa (i); e su cui perciò i moderni hanno fatte quelle 
congetture, che secondo il partito da essi abbracciata sono sem- 
brate loro le più vcrisimili . 1 panegiristi della Contessa ne in- 
colpan Guelfo dicendo, che essa 1 ’ abbandonò, e da lui si divi- 
se, allor quando conobbe, eh’ egli avea cambiato partito, ed 
erasi fatto seguace di Arrigo. Ma, a dir vero, non sembra, die 
Guelfo si volgesse al partito Imperiale se non per vendetta dell’ 
ingiuria ,. che gli parve di ricevere dalla Contessa con questo di- 
vorzio. Il Muratori due altre ragioni ne arreca (z) , la prima 
delle quali non è molto onorevole alla Contessa, cioè che essa 
si tenesse unita con Guelfo, e gli mostrasse rispetto ed amore, 
finché gliene fu necessario 1 ’ ajuto contro di Arrigo; ma che al- 
lor quando vide il partito Imperiale abbattuto in modo, che non 
potea più risorgere , cominciò a non curarlo, e più noi volle a 
suo compagno nell’ autorità e nel comando . Sarebbe questa una 
macchia assai grave a! nome della Contessa; e a me sembra , 
che non sia lecito a uno Storico il destar sosperri contro la pro- 
bità c l’ onore di personaggi , che godettcr vivendo di ottima 
fama, se non se ne hanno autorevoli fondamenti. E lo stesso 
vuol dirsi dell’ altra ragione, che dal Muratori si adduce, cioè, 
che allor quando ella maritossi con Guelfo I’ anno 1089. gli 
promettesse di nominarlo erede di tutti i suoi beni , e gli oc- 
cultasse la donazione, eh’ essa fotta ne aveva fin dall* anno 
1077. alla Chiesa Romana , come tra poco vedremo. Sarebbe 
stato questo un troppo biasimevole inganno ; e innoltre non par 
verisimile, che Guelfo ignorasse una donazione, che era stata 
ratificata e eseguita pubblicamente nel Palazzo di Laterano e al- 
la presenza di molti nobili e ragguardevoli personaggi , Certo è 
nondimeno, secondo Bertoldo, che l' eredità della Contessa fu o 
il motivo o> il pretesto di questa disunione; e che il vecchio 
Guelfo unissi allor con Arrigo aflfin di costringere la Contessa a 
dare i suoi beni al giovane Guelfo suo figlio, benché questi 1 ’ a- 
vessc lasciata intatta. Ipsum ctiam Hcnricum , dice il suddetto Sto- 
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rlco parlando dì Guelfo il padre, come abbiam riferito poc' an- 
zi , sibi in adjutorium aditivi t , ut ipsam bona sua (ìlio ejus dire 
tompelkret , quvnvis nondum il/am in maritali opere co*nosceret . E di 
fatto vedremo , che gli Eredi e i discendenti di Guelfo ottenner 
poscia di esser messi al possesso dell’ eredità di Matilda. Egli è 
dunque questo un di que’ punti di Storia si intralciati ed oscu- 
ri , che appena si può sperare di rischiararli . Forse potrebbe im- 
maginarsi, che la Contessa nell' atto di prender Guelfo a suo 
sposo gli promettesse di adoperarsi presso il Pontefice , accioc- 
ché non ostante la già seguita donazione ella potesse disporre o 
di tutti o di parte de’ suoi beni in favor del marito , e che po- 
scia o indugiando essa a mantenere ciò , che avea promesso , o 
provando difficoltà ad ottenerlo. Guelfo sdegnato si ritirasse, c 
si volgesse ad Arrigo; e che la Contessa perciò più non pensas- 
se ad ottenere la facoltà mentovata, anzi alcuni anni dopo con- 
fermasse la donazione fatta alla Chiesa. Qualunque ragion si 
fosse di questa disunione , la Contessa più non riunissi con Guel- 
fo; né questi potè avere da Arrigo il soccorso, che desiderava; 
perciocché egli costretto, come si disse, a uscir dall’Italia l’an- 
no 1097. più non vi pose il piede, e finì poi di vivere 1’ anno 
1106. 

Della tranquilità , di citi godettero per più anni dopo la 
partenza di Arrigo queste Provincie , giovaronsi i Modenesi per 
eseguire un disegno , che forse aveano da più anni formato ; ma 
che le turbolenze de’ tempi non aveano loro permesso di con- 
durre ad effetto . Dopo la morte del Santo lor Vescovo Gemi- 
niano accaduta circa 1’ anno 347. , era il suo sacro corpo giac- 
ciuto nel luogo , in cui era stato allora riposto , nella Chiesa 
Cattedrale di questa Città « Ma essa dopo un sì lungo volger di 
anni, e dopo le innondazionf , dalle quali, come si é detto, 
era stata Modena desolata e distrutta , già da gran tempo mi- 
nacciava rovina. Il Clero adunque ed il Popolo insieme comin- 
ciarono a pensare , come provveder si potesse all’ imminente pe- 
ricolo , e di unanime consenso fu stabilito , che dovea la Catte- 
drale medesima rifabbricarsi in forma più bella e grandiosa. SI 
volle però prima udirne il parere della Contessa Matilde , a cui 
Modena era soggetta , ed ella approvò e commendò altamente 
la pietà de’ Modenesi. A ben condurre ad effetto un sì lodevol 
disegno , conveniva trovare un valente Architetto , che dirigges- 
. . ' se 
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se la fabbrica, c Ju scelto a tal fine un certo Lanfranco avtito 
in concetto d' uomo eccellente nella sua professione , Disposte 
adunque tutte le cose, cominciossi a' zj. di Maggio dell’ anno 
1099. a scavare i fondamenti e ne fu posta solennemente la pri- 
ma pietra a’ 9. del mese seguente . Andavasi awanzando felice- 
mente il lavoro, quando nacque il timore, che i marmi e i sas- 
si a tal uopo raccolti non bastassero a continuarlo. Ed ecco, 
che , ove men si pensava , se ne scoperse scavandoi il terre- 
no un’ immensa copia , per cui fatti coraggiosi gli artefici , do- 
po averli lavorati e scolpiti secondo il bisogno , andarono solle- 
citamente avvanzandosi nella fabbrica. Ed essa era giunta a tal 
segno, che l’ Architetta Lanfranco disse, eh' ci non voleva an- 
dar più oltre, finché il corpo del S. Vescovo Geminiano non 
fosse dall’ antico luogo , in cui si giaceva , trasportato al nuo- 
vo per esso apparecchiato . Non piaceva a molti , come troppo 
immatura , questa risoluzione. Ma finalmente determinossi di ac- 
An, notf- condiscendere al pio desiderio dell’ Architetto. L'anno 1106. fu 
quello, in cui eseguissi la traslazione delle sacre spoglie. Un 
gran numero di Vescovi, di Sacerdoti, di Abati, di Monaci, 
di Nobili concorse dalle vicine e dalle lontane Città . Vcnnevi 
ancora colle sue truppe la Contessa Matilde; c la folla del Po- 
polo da ogni parte raccoltosi era sì grande, che né tempio né 
piazza alcuna bastava a capirla . Convenne dunque raccoglierlo 
in un’ aperta campagna, ove alcuni de' Vescovi esortarono pre- 
dicando quell’ immensa moltitudine alla contrizione de’ loro fal- 
li , e ne diedero la generale assoluzione . La traslazione cele- 
brossi con solennissima pompa a’ 30. di Aprile; e trattossi po- 
scia di consecrare f altare , sotto cui il corpo del S. Vescovo vo- 
lea riporsi. Ma qui nacque grande controversia. se il corpo -me- 
desimo dovesse in tal occasione scoprirsi. Ne fu chiesto il pare- 
re alla Contessa Matilde, la quale saggiamente decise, che, poi- 
ché tra -non molto il Pontefice Pasquale II. dovea a queste par- 
ti recarsi, per tenere un Concilio in Guastalla, se ne attendesse 
la venuta, e a lui si rimettesse la decisione. Giunse di fatto il 
Pontefice sul cominciar dell’ Ottobre a Modena, ed ivi perciò 
raccolta nuovamente Ja gran moltitudine, che era già intervenu- 
ta alla traslazione , e venuta ancora a questa Città la Contessa 
Matilde, tornò a disputarsi, se dovesse scoprirsi il corpo del 
Santo. Era in que’ tempi comune un pio fanatismo di rubare le 
sacre reliquie; e una Città vantavasi di aver sopra un’ altra ri- 
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portata una solenne vittoria, quando era giunta a involarle se- 
gretamente un corpo santo. Non era dunque irragionevole il ti- 
more de’ Modenesi , che , scoprendosi il corpo del Santo lor Vcs. 
covo-, potesse taluno usar di frode o di violenza a rapirlo . Si 
prese perciò lo spediente di sceglier sei Cavalieri e dodici Citta- 
dini , i quali con giuramento si obbligassero a custodire e difen- 
dere quel sacro deposito. Ciò fatto innanzi all’ immensa folla di 
Popolo accorsa a si grande spettacolo , levossi il primo coper- 
chio dell' urna , in cui il corpo di S. Geminiano era riposto ; e 
trovossi, che un’ altr’ urna era entro alla prima racchiusa. Un 
riverente e dubbioso timore si sparse allora nel Popolo , che du- 
bitò forse, che all' aprirsi dell’ altra urna le sue speranze rirna- 
nesser deluse, e non vi si trovasse il bramato tesoro. Ma final- 
mente a persuasion del Pontefice , e in mezzo alle ferventi pre- 
ghiere e a’ divoti canti de’ Vescovi , del Clero , c del Popolo 
tutto, scoprissi la seconda urna, e trovossi il corpo del S. Ves- 
covo, che da Buonsignore Vescovo di Reggio e dall’ Architetto 
Lanfranco fu a rutti mostrato , e parve , che spargesse all’ intor- 
no un soavissimo odore. Egli è agevole a immaginare, di qua- 
li voci di giubbilo echeggiasse tutto quel Tempio; e qual fosse 
1’ affollamento del Popolo a rimirare più da vicino quelle sacre 
reliquie. Acciocché potesse ciò farsi con maggior agio, il Pon- 
tefice differì al giorno seguente la consecrazion dell' altare, che 
era stata fissata al giorno medesimo. Agli otto di Ottobre adun- 
que fecesi dal Pontefice collo stesso concorso e con lietissima so- 
lennità la consecrazione del detto altare , sotto cui era staro ri- 
posto il corpo del Santo Vescovo; a cui ricchi presenti offriro- 
no e la Contessa Matilde, che ornolio di oro e d’ argento e di 
ricchissimi palli! , e Dodone allor Vescovo di Modena, di cui fu 
dono un calice d' argento ornato d’ oro , c di lavoro per que’ 
rempi maraviglioso , ordinando, che non potesse mai essere in 
altri usi impiegato . 

Io ho riferita in compendio la Storia di questa celebre tras- 
lazione , quale più diffusamente raccontasi in un opuscolo scrit- 
to a quel tempo medesimo, .e pubblicato dal Muratori (t). Ma 
alcune cose voglionsi ora osservare più attentamente. Il Vedria- 
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ni (i) ed altri recenti Scrittori Modenesi han voluto indicarci, 
di qual famiglia fosse 1’ Architetto della Cattedrale , e dicono , 
die egli era Lanfranco Facci o Romengardi . Ma io ho altrove 
mostrato (a) , che non vi ha documento alcuno , a cui ciò si 
appoggi , trattane qualche Cronaca non molto antica , e che al 
fine del secolo XI. quando appena le più cospicue famiglie co- 
minciavano ad aver cognomi , che le distinguessero , non è ve- 
risimilc , che un Architetto ne avesse non solo uno , ma due . 
Ivi ancora ho parlato a lungo dell’ Architettura di questo Tem- 
pio, che sente la rozzezza del secolo, in cui fu innalzato, e 
delle sculture, con cui fin d' allora fu ornato, c che furono 
opera di un Guglielmo; ho riferite le rozze iscrizioni, che vi 
furon poste , ed ho innoltre congetturato , che circa il tempo 
medesimo, in cui cominciossi questa fabbrica, o certo non mol- 
to dopo, si cominciasse ancora la fabbrica della gran Torre; 
giacche sarebbe ora un esporsi alle beffe de’ critici c degli uo- 
mini di buon senso 1’ adottare 1' opinione del Vedriani c di 
altri antichi Scrittor Modenesi , eh’ essa fosse innalzata a’ tem- 
pi di Desiderio Re de’ Longobardi. Nè è verisimile, che un la- 
voro si magnifico « si dispendioso s’ intraprendesse molti anni 
prima di quello della Cattedrale, perciocché troppo infelice era 
allora Io stato di questa Città , che appena cominciava a sorge- 
re dalle sue rovine. Ma non è pur vcrisimile, che si tardasse 
molto a intraprenderlo, perchè certamente la parte inferiore e 
quadrata di essa era già da qualche tempo compita 1’ anno 
1224 (j). 

Vuoisi ancora dir qualche cosa sul luogo , ove era 1’ anti- 
ca Cattedrale, intorno a che diverse, ma tutte confuse ed in- 
certe, sono le tradizioni popolari. Io son di parere, eh’ essa 
fosse a un di presso, ove è la presente, e molte cose me ne 
persuadono. Perciocché nell' Opuscolo sopracitato, si parla ben- 
sì delle diligenze usate per iscegliere 1’ Architetto, per trovare i 
sassi opportuni ec., non si parla punto di alcuna ricerca, che 
si facesse a fissarne il luogo; e si usa sol I' espressione di fab- 
bricare la Chiesa. Innoltre, ove si parla della traslazione del 

cor- 
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corpo di S. Gemiatano, non si fa alcun motto di processione, 
che perciò si facesse, come -sarebbe stato necessario, se la nuo- 
va Cattedrale fosse stata in luogo diverso dall’ antica . Final- 
mente in questo Capo medesimo abbiamo accennato, e vedrein 
meglio nel seguente, che il Monastero di S. Eufemia, il quale 
non ha mai cambiata situazione , anche più anni prima , che la 
nuova Cattedrale si fabbricasse, era vicino all’ antica. 11 che 
mostra evidentemente , che questa dovea essere a un di presso 
ove è la presente, a cui appunto il detto Monastero è vicino. 
Ma da questa necessaria c non inutile digressione rimettiamoci 
sul sentiero , e ritorniamo alla Contessa Matilde . 

AH’ occasione della venuta di Pasquale 11 . , di cui 1 or si è 
ragionato , Donizzone racconta , che la Contessa lo accolse con 
molto onore (1); ma non ci dice, in qual luogo precisamente 
ciò accadesse , e se il Castel di Canossa o quel di Bianello , che 
erano il suo più usato soggiorno , avesscr la sorte di rimirare 
traile lor mura quel Papa . E' ancor probabile , che in alcuno 
di questi Castelli essa ricevesse il Pontefice, allor quando 1 ’ an- 
no seguente 1107. ei ritornò dalla Francia. Certo egli era in 
Modena il 1. di Settembre, come ci mostra una sua Bolla ac- 
cennata dal Muratori (z) . Nella Cronaca di Giovanni da Baz- 
zano si dice (3), clic nell’ anno stesso agli 11. di Octobre il Pa- 
pa trovossi in Carpi . Ma o nell’ anno o nel giorno debb’ esser 
corso errore; perciocché, come abbiamo veduto, il 1. di Settem- 
bre egli era in Modena, c a' 18. dello stesso mese era in Fic r 
sole , come ha osservato il medesimo Muratori , nè più rivide la 
Lombardia . 

Un nuovo onore ebbe il Castello di Bianello cinque anni 
appresso nell’ accogliere Arrigo V. succeduto 1 ’ anno 1106. ad 
Arrigo IV. suo padre da lui in quell' anno medesimo detroniz- 
zato . 11 nuovo Sovrano volle por fine alle luttuose discordie , 
che da tanto tempo dividevano il Sacerdozio e l’ Impero ;c ven- 
ne a tal fine in Italia 1 ’ anno ino. Era sì grande la fama del- 
la Contessa Matilde pel raro coraggio , con cui ella avea resi- 
stito alle forze di Arrigo IV., che molti de’ principali Signori, 
che accompagnavano Arrigo , da lui staccatisi vennero innanzi 
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per avere il piacer di conoscerla , e anche probabilmente per es- 
plorare, quai sentimenti ella nudrisse per Arrigo. Venncr poscia 
alcuni da lui espressamente mandati, per trattar con essa di pa- 
ce, ed ella, che da Canossa era allor passata a Bianello, per- 
suasa , che Arrigo non con altro fine fosse venuto che di con- 
chiudere un amichevcle accordo col Papa, gli promise alleanza 
e difesa contro di tutti fuorché contro il medesimo Papa (t) . 
Nella Cronaca dell’ Urspergense si aggiugne , che Arrigo confer- 
mò allora alla Contessa il governo degli Stati a lei già affidati. 
Ma sembra, che ciò, secondo Donizzone, accadesse al ritorno . 
Io non debbo qui ricercare di ciò , che accadde in Roma tra '1 
Ponteftcè e I’ Imperadore , ove parve dapprima , che rinuncian- 
do Pasquale a molti diritti , che t suoi Predecessori aveano fer- 
mamente sostenuti c difesi , fosse per ottenere da Arrigo, come 
gli era stato promesso , la rinuncia delle Investiture , ma poscia 
sconvolta ogni cosa , con incolparsi a vicenda della fede violata 
amenduc i partiti , il trattato di pace fini colla prigionia del Pa- 
pa, e colla forzata cessione, che questi dovette fare del diritto 
delle Investiture , la qifal poscia da lui rivocara f anno seguen- 
te diede 1’ origine ad attre gravissime turbolenze , che per più 
anni travagliarono il Sacerdozio c 1' Impero. Salo non vuoisi 
tacere , che tra’ Prelati in quell' occasione insiem col Papa im- 
prigionati da Arrigo furono anche S. Bernardo Vescovo di Par- 
ma , e Buonsignore Vescovo di Reggio , di cui , dice Donizzo- 
ne , ( 2 ) non era allora Ecclesiastico- più semplice; ma che Ar- 
duino dalla Palude, celebre Capitano al servigio della Contessa 
Matilde, fattosi innanzi ad Arrigo, e ricordatigli francamente i 
patti stabiliti colla Contessa , da cui amenduc dipendevano , ot- 
tenne, che fossero rilasciati. 

Frattanto Arrigo lieto della riportata vittoria , e ottenuta 
ancora dal Papa la corona Imperiale, rivolse addietro i passi per 
tornarsene in Allemagna, e dovendo ripassare per la Lombardia, 
volle ad ogni modo conoscere di presenza la Contessa Matilde , 
ciò che nel primo viaggio non eragli riuscito. Giunto dunque a 
Reggio, c udito ivi, che la Contessa era nel suo Castello di 
Bianello, accompagnato da molti Principi e Signori colà recossi 
a’ 6. di Maggio dell* anno nix. L' accolse Matilde coll’ usata 
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sua magnificenza, e poiché ella intendeva e parlava assai bene 
la lingua Tedesca , non fu bisogno d' interprete . Rimase 1 ‘ Im- 
peradore soddisfatto c stupito per modo al conoscere da vicino 
una si celebre Donna, c le rare doti, ond'essa era adorna, che 
chiamolla col nome di Madre, c protestò di non aver veduta 
Donna , che a lei potesse paragonarsi , e per darle un pegno del- 
la sua stima le conferì , o , a dir meglio , le confermò il go- 
verno in suo nome della Lombardia ; 

Cui Liguri s regni regime» dedi e in vice Segis (t). 

E dopo essere stato con essa tre giorni , e avere stretta con essa 
nuova alleanza , fece ritorno in AJlemagna . 

Questo è l’ultimo memorabil fatto nella Vita della Contessa 
Matilde. Nel mese d’Aprile dell’anno 1 1 14. trovavasi nella Rocca 
di Carpineto, come ci mostra una carta, che sarà pubblicata; e 
indi passò a Monte Baranzone, ove nel Mese di Giugno fece una 
donazione al Monastero di S. Benedetto (z). Mentre ivi trovavasi, 
fu presa da grave malattia, e corse anche voce, che fosse mor- 
ta . Delia qual fama comunemente creduta giovandosi i Man- 
tovani , un’altra volta le si ribellarono. Ma essa in breve tem- 
po ricuperate le forze , spedì le sue truppe contro di essi , e ob- 
bligò ia Città a inviarle supplichevoli messi , e a soggettarsele 
nuovamente . Era essa allora ritirata in un Castello suo pro- 
prio nella Diocesi di Reggio detto Bondeno de’ Roncori o Bon- 
deno del Diacono , ove celebrò la festa del Santo Natale . E 
poco appresso caduta inferma , dopo una malattia di più mesi , 
in cui ebbe assistente a’ suoi fianchi Buonsignore Vescovo di 
Reggio, finì piamente di vivere a’ 24. di Luglio dell’anno 1 1 1 5. 
in età di 66. anni. 11 corpo ne fu condotto al suo prediletto 
Monastero di S. Benedetto di Polirone ; donde poi l'anno 1635. 
fu trasportato a Roma . 

Così finì di vivere questa celebre Donna , di cui tanto si 
é scritto, e tanto ancora si scriverà, secondo il diverso spirito , 
che anima le penne degli scrittori. Essa certo vivendo fu -in al 7 
tissima stima anche presso de’ suoi nimici, come dalle cose fin 
qui dette è palese . E fra i molti elogi , che dagli scrittor di 
que' tempi o poco da essi lontani le furon fatti, io accennerò 
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solo quello, che va in seguito all" Opuscolo della traslazione di 
S. Geminiano pubblicato dal Muratori (i). Dicesi in esso, che 
ella fin dalla fanciullezza cominciò a maneggiar le armi, e si 
ricorda la guerra da lei sostenuta contro di Arrigo. Si aggiu- 
gne , ch’era Donna eloquentissima nel ragionare, avvedutissima 
ne’ suoi consigli, e affaldi con tutti; che onorava le persone di 
Chiesa , e che tanto ella era onorata da' più grandi Signori ad 
essa soggetti , che stavano innanzi a lei a ginocchia piegate , 
che l’ Impcrador Greco, i Principi della Puglia, i Re d’ A Ile- 
magna, di Francia, d’Ungheria l’onoravano della loro amici- 
zia , c conchiude dicendo , che Iddio le diede tempo a far pe- 
nitenza de v suoi falli nella lunga malattia, da cui lu travaglia- 
ta. II Vcdriani racconta (z), che fino a’ suoi tempi eransi con- 
servate in uno de’ Quattro Castelli nel Reggiano due forti ar- 
mature di ferro usate dalla Contessa; e che esse l’anno i 6 zi. 
furono con altri arnesi di guerra vendute sulla piazza di Reg- 
gio. Ma poteva egli assicurarci , ciré esse avessero veramente 
servito a questa insigne guerriera ? 

Io ho accennate finora di seguito le principali e le più illu- 
stra azioni della Contessa Matilde, che ebbero per teatro queste 
Provincie, senza ragionare della celebre donazione da essa fatta 
alla Chiesa Romana . E di essa ho differito fin qui a trattare , 
per unir tutto insieme ciò, che ad essa appartiene. Che la Con- 
tessa Matilde donasse tutti i suoi beni alla Chiesa, è cosa, di 
cui un buon critico , anzi un uomo anche sol di buon scmo , 
non può dubitare. Ne abbiamo, per tacer di molte altre, la 
testimonianza di Donizzone , il quale dono aver raccontato il 
celebre abboccamento fatto in Canossa di Gregorio VII. di Ar- 
rigo, e della Contessa l'anno 1077. soggiugne: 

Propria clavigero sua suUidit omnia Peno: 

Janitor est Cali snus btres , ipsaque Petti : 

Afe pian ieri ptum rie cunFtis Papa benignus ,éc. (1) . 

Questa donazione fu dalla Contessa fatta, come ci indica 
il medesimo Donizzone , in Canossa o in Bianello. E perchè 
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Io stromento allor fattone venne smarrito, la Contessa medesi- 
ma rinnovollo l'anno noi. Questo è il documento, che tut- 
tora ce ne rimane fatto in Canossa a' 17. di Novembre del 
detto anno, di cui non trovasi;,, c vero , o almen finora non 
si è scoperto, l’originale, ma di cui si hanno più copie anti- 
chissime, c quella singolarmente del Codice detto Albiniano, di 
cui parla I’ Ab. Cenni (0 > C un frammento ancora se ne con- 
serva nelle Grotte Vaticane, che é.stato pubblicato secondo la 
forma de’ suoi caratteri da Monsignor .Borgia , ora Cardinal de- 
gnissimo di S. Chiesa , nelle sue Memorie di Benevento ( 1 ) . Il 
Sig. di Saint Marc, che abbraccia volentieri ogni occasione per 
oscurar la fama de’ personaggi più celebri nella Storia della Re- 
ligione, afferma , che questa seconda donazione non fu fatta 
con buona fede (3); ed ecco le ragioni, ch’egli ne porta. In 
essa, ci dice , si suppone , che la prima donazione seguisse so- 
lennemente in Roma nella Basilica Latcranese alla presenza di 
molti autorevoli personaggi, che vi son nominati. Or si è ve- 
duto, che essa seguì in Canossa o. in Bianello, Ciò c verissimo. 
Ma qual ragione avea la Contessa per mentire in questa occa- 
sione? Qual frutto veniva alla Chiesa dall’essere stara fatta la 
donazione in Roma piuttosto che in Canossa? Eran pur ivi 
ancor molti , che potevano smentire il fatto. Sembra dunque 
più verisimile, che l’apparente contraddizione debbasi. conciliare 
in tal modo, che l’atto della donazione seguisse in Canossa; e 
che poscia o per se medesima o per altri la Contessa colle so- 
lite formalità , e alla presenza de’ personaggi indicati , desse in 
Roma alla Chiesa il possesso. degli stessi suoi beni. Pare anche 
al Signor di Saint-Marc, che sia un’impostura l’affermare, che 
si era smarrito l’atto della prima donazione, perciocché, dice 
egli , la Corte di Roma non è sì trascurata nel conservare i ti- 
toli de’ suoi possedimenti. Ma se noi rifletteremo alle turbolen- 
ze di Roma a’ tempi di Gregorio VII. e de’ Papi seguenti , 
quando quella Città fu per alcuni anni in potere di Arrigo c 
.del suo Antipapa Guibcrto , vedrem facilmente , quanto fosse 
agevole ad avvenire, che si perdessero carte e diplomi, come 
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.tante volte e accaduto. Non pago di accusar di menzógna la 
Contessa Matilde e il Pontefice Pasquale, il Sig. di Saint. Marc 
vuole indicarci i motivi, che ad usarla gli indussero. La prima 
donazione, come dicesi nell’atto della seconda, era stata fatta 
per interventnm Domini Gregorii Papa; yil., e la espressione per in- 
tervcntuni , secondo il nuovo Lessico del Sig. di Saint- Marc , 
non vuol già dire per mezzo, o per mano, ma per istanza, o per 
suggestione. Dubitavasi dunque, che perciò potesse sembrar nullo 
quell’atto, e si volle rinnovarlo togliendone quelle voci. Ognu- 
no vede, qual leggiadra maniera d’argomentare sia questa. Vo- 
ler , che siasi rinnovato un atto per toglierne un’ espressione 
equivoca, c dover confessare ciò non ostante, che nel rinno- 
var l’atto si affermò, che si era usata quell’espressione. Ma 
queste sono puerilità , e ogni uomo di buon senso riconoscerà , 
che per interventi" ri è lo stesso .che per manum Domini Gregorii , 
come si soggiugne poco appresso due volte . Finalmente dice 
colla sua usata modestia il Sig. di Saint-Marc , eh’ egli sospet- 
ta , che nel primo atto avesse la Contessa donati nominata- 
mente tutti i suoi beni alla Chiesa comprendendo anche i feu- 
dali , e che temendo , che il comprendervi questi potesse render 
nulla la donazione , ella vi sostituisse 1’ espression generale di 
tutti i beni suoi propri, colla quale non veniva chiaramente ad 
includere i feudali , ma dava ansa al Pontefice a pretendere , 
che vi fossero inclusi. Quando egli ci mostrerà l’atto della pri- 
ma donazione, noi vedremo, se sia ragionevole il suo sospetto; 
ma finché egli non ce lo addita, noi abbiam tutta la ragione 
di chiamarlo non sospetto ma sogno. 

Che la Contessa Matilde adunque donasse i suoi beni alla 
Chiesa Romana, è cosa indubitabile. Ciò, di che si dubita, é, 
di qual natura fossero i beni donati . Io ripeto qui ciò , che 
più altre volte ho avvertito, ch’io non debbo, né voglio uscir 
da' confini, che a questa mia opera ho prescritti; e che perciò 
non debbo né voglio parlare dell’ eredità della Contessa , se non 
in ciò , che appartiene alle Provincie , la cui Storia ho intra, 
preso a rischiarare . La Contessa Matilde avea giurisdizione e 
dominio nelle Città e nei Territorii di Modena e di Reggio , e 
in tutto quel tratto, che forma il presente Ducato di Modena, 
come avuto l’aveano i suoi Antenati. Ma non in ogni parte 
era dello stesso genere il dominio, ch’ella ne avea. Dall Im- 
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pero , a cui eran soggette queste Provincie , avea ella avuta la 
giurisdizione sopra di esse , e non era essa perciò libera a dis- 
porne a suo talento , come liberi non sopo i Governatori né 
i Feudatari!’ Imperiali , a disporre delle Provincie loro affidate . 
Essa poi innoltre a per eredità de’ maggiori, o per acquisto da 
essa fattone, o per altrui donazione, era padrona di molte Ter- 
re e Castelli c di molti terreni in queste Provincie, i quali, 
benché fossero essi pure soggetti quanto al supremo dominio 
all'Impero, eran però beni suoi propri, e, come dicesi , allo- 
diali , de’ quali poteva essa fare quell’ uso , che più le piacesse , 
c venderli c donarli come le fosse in grado. Ne dee far mara- 
viglia , che i Castelli ancora e le Rocche si considerassero co- 
me allodiali , e tali fossero veramente; perciocché un documen- 
to dell’anno 948. ci mostra conceduta dal Re Lottario a Man- 
fredo Conte la facoltà di innalzare Rocche ne’ terreni suoi pro- 
pri ed allodiali , le quali perciò dovean prendere la natura de r 
terreni medesimi, ed essere parimenti allodiali . Concedimus ei in- 
super .... Utenti am in suis proprietatibus , ubi Uhm opportunum 
fuerit , turres & castella crii fi candì cim merulis & propuznaculis ér fos- 
sati s ad ostium incursiones vir.tndas . Or ciò , che da Lottario fu 1 
conceduto a Manfredo, potè da altri Re e Imperadori conceder- 
si ad altri, e la licenza conceduta ad alcuni potè facilmente con- 
durre altri ad innalzar tali Rocche su’ lor terreni, anche se nz* 
ottenere la Regia approvazione; e queste Rocche perciò veni- 
vano in tal caso considerate come allodiali . Questa distinzione 
é la chiave ad intender , qual fosse la donazione da essa fatta 
alla Chiesa , e convicn perciò stabilirla in modo , che non am- 
metta eccezione .. 

Non vi ha, chi non sappia, che le Città di Modena e dj 
Reggio eran comprese nel Regno d’Italia, e perciò al par des- 
so soggette agli Imperadori ; né potrà mai dubitarne , chi porrà 
mente a tanti diplomi Imperiali , che si vedranno raccolti in que- 
sto codice Diplomatico , in cui osserveremo gli Imperadori sten- 
dere le lor provvidenze su queste Città , accordar privilegi , da- 
re investiture &c. Potrebbesi dunque sol dubitare, se la Contes- 
sa Matilde o alcuno de’ suoi Antenati avessero in dono dagli 
Imperadori queste Città e i lor Territori , sicché potessero dis- 
porne a lor piacimento , e trasferirne anche in altri il dominio. 
Ma olrrecché gli interpreti del Diritto pubblico negheran forse , 
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clic 'sia lecito ' agli Impcradori il fare un’ assoluta alienazione 
delle Provincie e delle Città all' Impero soggette , noi abbiamo 
chiare testimonianze a provarci , che la Contessa Matilde e i 
suoi Antenati non ebber dall' Impero che il governo di queste 
Provincie. Donizzone , che certo nulla ha dissimulato di ciò, 
che tornava ad onore della Contessa, dice, che l’ Imp. Ottone 
investi Azzo Adalberto di lei bisavolo di alcune Contee.- 
Cui normuUos- Cétnitutus cotitulit nitro ( i ) , 
dandogli cioè l’ autorità propria de’ Conti , i quali certo non po- 
tevano alienare le lor Contee. E parlando di Bonifacio, dice, 
che l’Imp. Arrigo promisegli, qnod Marchia servici ipsi (2;, mo- 
strando con ciò , che dall’ Imperadorc dipendeva il fare , che la 
Marca fosse o non fosse a lui soggetta. E più chiaramente nel 
passo poc'anzi recato, ove abbiatn veduto, che Arrigo il gio- 
vane nominò la Contessa sua Vicaria nel Regno d’ Italia: 

Cui Liguri s Regni regime n dedit :n vice Regis. 

Anche Tolommco da Lucca scrittore del secolo XIII. afferma , 
che dall' Impero riconosceva Matilde il suo dominio in Toscana 
e in Lombardia: line ameni Cornili ss* fili» Domini Boni fidi Mar- 
cbionis Thtnrix cr Lomb ardia scemi. im n ordinatiouent Imperai or nm (j). 

E’ dunque certissimo, che la Concessa Matilde c i suoi 
Antenati non erano che Governatori per l’Impero in queste 
Provincie. E di fatto vegliamo, che l'Imperadore riteneva sem- 
pre il supremo dominio, come ci mostra il diploma di Ottone 
dell’anno 962. citato in addietro, in cui, mentre Azzo Adal- 
berto era Conte di Reggio, egli concede al Vescovo di quella 
Città tutte le regalie di essa c del suo territorio; e abbiam una 
somigliante concessione fatta al Vescovo di Modena a’ tempi del 
Marchese Bonifacio. Veggasi ciò, che abbiam detto parlando di 
Azzo Adalberto e del detto Marchese. Non poteva dunque la 
Contessa- donare ciò, che non era suo. Ed c ciò evidente per 
modo , che la stessa Chiesa Romana non ha mai preteso di 
avere il diretto dominio di Modena e di Reggio ; ed ella ha 
bensì prodotta la donazione di Matilde per provare il suo do- 
minio sopra altri Stati; ma non mai su queste Città. E vedre- 
- mo 
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taio di fatto , che i Papi dieder bensì a diversi l' investitura di 
diversi Castelli e di molti beni del Modenese c del Reggiano ; 
ma nè niuno mai chiese loro , nè essi mai accordarono ad al- 
cuno l’ investitura di Modena e di Reggio . Nè vale il dire , 
come ha fatto 1‘ Ab. Cenni , che la prepotenza degli Impcradori 
fu quella, che non permise a' Pontefici il dare la mentovata 
Investitura ; perciocché vedremo in seguito , che le Investiture 
furon talvolta accordate col consenso degli Imperadori medesi- 
mi; e innoltre , come era lecito a Papi l' investire chi lor pia- 
ceva di molti Castelli posti nel territorio di Reggio , così avreb- 
bero anche potuto investire della Città medesima e di quella 
di Modena; il che essi non fecer mai , mostrando saggiamente 
in tal modo, eh' essi erano alieni dall’ usurparsi ciò, che non 
era loro dovuto. 

Le stesse espressioni , delle quali fa uso la Contessa Ma- 
tilde in questa sua donazione , ci mostrano chiaramente , s’ io 
mal non avviso , eh' essa intendeva sol di donare i beni suoi 
propri , cioè gli allodiali : omnia bona mea jure proprietario , tam 
qtue lune babtteram , quam ea qua in antea acquisitura tram , sive ju - 
re successioni s , sive alio quocumque jure ad me pertinent . E poscia : 
omnia bona mea , tam qua nunc babeo , tam qua in posterum Deo 
propizio acquisitura sum sive jure bereditario , sive alio quo- 

cumque jure ire. E per ultimo : Qua autem ista mea bona juris mei 
superius di il a una cum accessionibus sive cum superioribus ir infcrio- 
ribus su.tr um ire. Io non credo certo , che troverassi esempio di 
donazione fatta di Città o di Stati con queste espressioni , le 
quali si usan soltanto parlando di fondi , di terreni , e di altri 
beni , de' quali non si cede il supremo dominio , ma solo V uti- 
le e la proprietà. Vcggiam di fatto, che l’eredità dalla Con- 
tessa Matilde ceduta alla Chiesa fu indicata più volte col nome 
di AUodium , della qual voce fu il primo in questo senso ad usa- 
re il Pontefice Innocenzo II. l’anno UJJ- come osserveremo 
tra poco . Il Cenni vorrebbe persuaderci , che sotto questo no- 
me si possano ancora intender gli Stati con suprema autorità 
posseduti (i) . Ma egli stesso confessa , che difficilmente trovasi 
esempio di questa voce usata nel senso , eh’ egli le assegna . 
E il solo , eh’ egli ne reca per pur provare il suo assunto , è un 
Tom. I. T pas- 
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passo di Federigo II. in cui dice : Si antem in nostro solo ér allo- 
dio sunt palati a Episcoporum tre. ove la voce allodio si può anche 
intendere nel senso ordinario e comune . Con altri titoli veg- 
giamo indicarsi i beni dal'a Contessa Matilde donati alla Chie- 
sa, cioè Donna, Terra , rodere, tutte voci atte ad esprimere be- 
ni allodiali , ma non mai usate a spiegare assoluto dominio . II 
Cenni dice , che talvolta le si dà anche il nome di Comitatus . 
E se ciò ancor fosse vero , potrebbe opportunamente spiegarsi ; 
perchè può farsi la donazion di un Contado senza conferirne il 
supremo dominio. Ma io non trovo, che prima de* tempi d’ In- 
nocenzo III. siasi mai usata tal voce a spiegar 1 ’ eredità della 
Contessa . Per ultimo il medesimo Donizzonc par che espressa- 
mente voglia indicarci , che solo i beni suoi propri ed allodiali 
la Contessa donò alla Chiesa: 

Tropria clavigero sua subdidit omnia Vetro . 

c altrove: 

Cui propria sortem telluri s subdidit omnem . 

A ristringer dunque le cose in poco , la Contessa era Signora e 
Governatrice di molti Stati in Italia , e questi ricadder sotto 
1’ autorità di chi ne avea a lei affidato il governo ; e come ri- 
guardo a Modena e a Reggio ( giacché delle altre io non deb- 
bo cercare ) essa avealo ricevuto dall’ Impero , a questo ne ri- 
cadde il dominio . Ella era padrona assoluta di molti terreni , e 
di molte Ville &c. e tutti questi beni passarono, per donazione 
da essa fattale , alla Chiesa Romana . 

Due cose però mi sembrano strane in questa donazione e 
assai difficili a spiegarsi. La Contessa coll’atto dell’anno ^1077. 
e poi nuovamente con quello del noi. dona fin da quel gior- 
no tutti i suoi beni alla Chiesa a presenti die dono & ojfcro ; ne 
dà ad essa il possesso , c le permette di farne quell’ uso , che le 
piacerà : faciendum exinde pars ipsitts Ecclesie a pre- 

senti dìe quicquid voluerit . Nè vi si aggiugne clausola alcuna, con 
cui si dichiari , che questa donazione non dee avere effetto se 
non dopo la sua morte , ovvero con cui ella sia di nuovo in- 
vestita degli stessi suoi beni , come allora sovente si usava , 
a titolo di livello o di enfiteusi ; del che solo abbiamo qualche 
tenue indicio , come vedremo tra poco . Or se la Contessa fin 
dal 1077. si spogliò de’ suoi beni allodiali , come visse ella con 
quel decoro e con quella magnificenza , che al suo grado si con- 

vc- 
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veniva nello spazio di 38. anni , che sopravvisse alla sua dona- 
zione ? Forse potrebbesi credere , che a ciò bastassero o gli sti- 
pendi , che per avventura le si pagassero dall” Impero , come a 
sua Vicaria in Italia , o i diritti Regali , de’ quali le fosse per- 
messo di godere . Ma nella lunga guerra , che essa ebbe a sos- 
tener con Arrigo, nulla certamente poteva essa da lui sperare; 
e allora Lucca , Mantova , c t- errara , e fors' anche altre Città 
erano a lei ribellate , c lo scisma prevaleva ancora e in Mode- 
na e in Reggio; e in altre parti d’Italia, c perciò poco o nul- 
la dovea ella raccogliere da’ suoi Stati . Come dunque poteva el- 
la allor provvedere e al decoroso suo sostentamento e alle spe- 
se gravissime di sì lunga guerra ? Certo a ciò non potean ba- 
stare i tesori de’ Monasteri di Nonantola e di Canossa , che in 
quell'occasione ella rivolse a suo uso e a difesa- del Papa. 

In secondo luogo la Contessa Matilde fin dall’ anno 1077. 
dona tutti i suoi beni alla Chiesa , e si toglie con ciò il pote- 
re di disporne ad altri usi . E nondimeno dopo quell’ anno ab- 
biamo circa trenta atti di donazioni da essa fatte a diverse Chie- 
se , a diversi Monasteri , Spedali ec. Ma con quale autorità po- 
teva ella donare ciò , che non era più suo ? Egli è vero , che 
abbiamo una carta dell’anno 1103. con cui essa dona al Mona- 
stero di Nonantola alcuni Castelli e alcuni terreni nel Bologne- 
se e nel Ferrarese in compenso del tesoro di quella Chiesa, che 
essa avea speso in difesa del Papa . In essa ella dice , che que- 
sti beni per la sua donazione appartenevano alla Chiesa Roma- 
na , da cui essa aveali poi riavuti a titolo di enfiteusi ; e per- 
ciò ordina a’ Monaci di pagare in avvenire al Pontefice quell’ an- 
nuo canone , di cui essa eragli debitore , cioè di un bimnzio . 
E in un’altra donazione fatta l’anno 1104. al Monastero di 
S. Benedetto comanda , che esso paghi ogni anno al Papa tre 
libbre di pepe (1). In alcuni altri documenti ella dice di far tali 
donazioni col consenso del Card. S. Bernardo Vicario del Papa. 
Ma in tutti gli altri ella dona liberamente e assolutamente , sen- 
za appor condizione di sorta alcuna. Qual donazion dunque era 
questa , dopo la quale ella toglieva alla Chiesa ciò , che dona- 
to le avea , c concedcvalo ad altri ? 

Io confesso , che non so trovare scioglimento, che mi sod- 

T z dis- 
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disfaccia , di questo nodo . Non può dirsi , che la Contessa al- 
tro con quest' atto non intendesse , che di porre i suoi beni sot- 
to la protezion della Chiesa , perchè espressamente ella usa le 
parole dono 6 - offao , si spoglia colla formola consueta del pos- 
sesso , che essa ne aveva , e il trasferisce nella Chiesa , e ad 
essa permette il farne qualunque uso le piacerà : facicndum pars 
ipsius Ecclesie qnidqnid voìuerit . Non si può dir parimenti , che 
forse , benché non ne esista l’ atto , il Pontefice permettesse al- 
la Contessa di donare ad altri i suoi beni , purché essi ne rico- 
noscessero nella Chiesa il diretto dominio . Questa risposta può 
valere riguardo a que' documenti poc’ anzi accennati , ne’ quali 
ella comanda, che chi ne riceve il suo dono ne paghi un annuo 
canone al Papa . Ma tutte le altre donazioni sono libere , ed 
assolute , nè vi si fa menzione alcuna della Chiesa Romana . 
Potrebbe credersi , che un segreto accordo passasse tra la Con- 
tessa e il Pontefice Gregorio VII. , a’ cui tempi fu fatta la pri- 
ma volta tal donazione , per cui non solo egli la investisse a 
titolo di enfiteusi de' beni stessi già donati alla Chiesa, ma an- 
che le permettesse di disporre delle sue cose anche dopo quest’ 
atto , come più le piaceva . Ma sarebbe stata questa una dona- 
zione di nuova foggia , e che potevasi rendere del tutto inutile, 
poiché la Contessa poteva donare ad altri ciò, che donato avea 
alla Chiesa . E innoltre questa convenzione segreta da essa fat- 
ta con Gregorio VII., e poi con Pasquale II. e ignorata^ dagli 
altri Papi , poteva dare occasione a mille controversie , e dopo 
la morte della Contessa poteva qualche Papa pretendere , che 
nulle fossero tutte le donazioni da essa fatte dopo l’anno 1077. 
Questa spiegazion nondimeno, benché a me non sembri del tut- 
to soddisfacente , è forse la sola , che in qualche modo possa 
sciogliere il nodo . E potrebbesi anche credere , che di questa 
convenzione segreta si lasciasse negli Archivi Pontifica qualche 
memoria, per impedire le controversie, e che per essa fosse le- 
cito alla Contessa non solo il goder de’ suoi beni , finché essa 
viveva, ma anche far nuove donazioni delle cose già donate al- 
la Chiesa , o con imporre un canone da pagarsi alla Chiesa me- 
desima , o anche liberamente c senza condizione veruna , come 
più a lei fosse in grado. Ma delia qualità di questa celebre do- 
nazione basti il detto fin qui, e noi passiamo ora a vedere, quai 
ne fosser gli effetti dopo la morte della Contessa Matilde . 

L’ Imp. 
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L' Imp. Arrigo fu avvertito pronamente della morte della 
Contessa , e invitato da’ Signori Italiani a prenderne l’ eredità : 
Interra diretti ab Itali a nuncii obitum illius inclite Matbildis n un- 
ti ant , ejusque predi or um terrai amp/isiimas bxreditario jure possidendas 
Cesare»! invitane . (x) Di fatto l’Imperadore venuto in Italia l’an- 
no seguente 1116. ne prese possesso. Così abbiamo nella Cro- 
naca ora citata : In Italiam se una cum Regina totaque domo sua 
contulit , ac circa Padum negotiis insistens Regni &c. E così pure 
Anselmo Abate Gcmblacense Scrittore contemporaneo : Henricus 
Impcrator in Italiam secedit propter asperos motta Regni , & maxime 
propter Marcbisx Matbildis cognata sua , qua recens obierat , baredita- 
lem . (1) E finalmente Pietro Diacono Scrittore certamente non 
mai contrario a’ Pontifici diritti : Henricus Impcrator , qui deftmtta 
Matti ìda tunc apud Liguriam degebat grafia disponendarum rerum il- 
lius (1) . E di fatto ei mostrò di essersi impadronito dell' eredità 
della Contessa non solo con un Diploma segnato in Spira 1 ’ an- 
no 1115. a' 20. di Decembre, con cui conferma al Monaste- 
ro di S. Benedetto di Poltrone tutte le donazioni , che la Con- 
tessa Matilde fatte gli avea (4) , ma con un altro ancora , se- 
gnato in Governolo a’ 1 2. Maggio dell' anno seguente , con cui 
di più altri beni da lui per mezzo di questa eredità conseguiti 
gli fece dono (5); c Donizzone non oscuramente ci indica, ch'ei 
prese possesso della Rocca di Canossa (6) . E in Canossa egli 
?fa a' 17. d' Aprile dell' anno stesso 1116. nel qual giorno 
spedì un diploma , che sarà da me pubblicato , in favore di quel 
Monastero. Anzi veggiamo, che anche la Reina Matilde figlia 
di Arrigo I. Re d'Inghilterra, e moglie dell’ Imperadorc, tenne 
l’anno seguente 1117. un Placito in Carpineto, e, ciò che c 
piu, in esso si esprime, che era sua propria la Casa, in cui 
alloggiava : in Rocca Carpineta casa Dtmnicata e stando l’ anno 
medesimo in Reggio donò al Monastero di S. Rafacllo della 
stessa Città un molino in Rubiera, il che ci mostra, che eran 
que’ beni considerati da' due Augusti come allodiali. 

Con qual diritto entrasse Arrigo al possesso dell’ eredità 
della Contessa Matilde, non e sì facile a stabilirlo. Egli nel pri- 
mo 


(t tlrfpergenf Chron. ?d ai. 1115. 
(lì Contio. Chron. Sigchcrt. . 

(jl Chron. Cafra, i. IV. C. LX. 


{4) Murar. Anrich E(t. T. T. p. api. 
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mo de’ due Diplomi ora accennati dà alla Contessa il titolo di 

sita nipote : ob memoriam neptis nostra Mathildis Corniti ! - 

sa. Ma s’ci fosse stato citato a render ragione di questa sua pa- 
rentela , difficilmente avrebbe potuto provarla ; perciocché , co- 
me riflette il Muratori , quel titolo è assai strano e bisognoso di 
una larga interpretazione (i) , nc io voglio trattenermi in triche 
genealogiche per dimostrare , che la Contessa non era parente 
di Arrigo che in grado molto lontano. Nondimeno era egli for- 
se il mcn lontano di tutti ; perciocché non essendovi altri figli 
o figlie né di Bonifacio suo padre , né di Tedaldo suo avolo , 
né avendo ella avuti figli da’ suoi mariti , i parenti di Beatrice 
sua madre, per ragione della quale ella avea parentela con Ar- 
rigo, erano quelli, che più d’ appresso le appartenevano. Ciò, 
che é più strano si é, che né il Pontefice Pasquale IL, il qua- 
le avea dalla Contessa ricevuta la conferma della sua donazione 
fatta alla Chiesa, né Guelfo marito già di Matilde, il qual prc-_ 
tendeva di aver su que’ beni un diritto, che fu poscia rivendi- 
cato da' suoi discendenti , non si opposero punto allora al pos- 
sesso, che Arrigo prese di questa insigne eredità. Dicono alcu- 
ni , che la potenza di Arrigo fu quella, che non permise il re- 
sistergli ; e ciò potea valere riguardo a Guelfo. Ma per riguar- 
do a’ Papi, allor quando Arrigo, dopo aver lungamente fomen- 
tato lo Scisma, riconciliossi finalmente con Callisto II. 1 ' anno 
in i. , pareva, che questi potesse esigere, che ci desse alisi 
Chiesa il patrimonio della Contessa . E nondimeno di ciò non 
fecesi motto. 

Qualunque fosse la ragione di questo silenzio , dopo la mor- 
te di Arrigo accaduta l’anno 1115. il Pontefice Onorio II. do- 
vette mettersi al possesso dell’ eredità della Contessa Matilde , c 
investirne un Alberto , che prese in conseguenza i titoli di Mar- 
chese e di Duca, e che perciò in un documento dell’anno 1118. 
accennato dal Muratori si dice : Albertus Pei gratia Marchio ir 
Pux lege vivens Salica cooperante gratia ir Beati Petri ir Pontini 
Papa Honorii ejus Vicarii mentre ad bujus honoris proveBus fasti- 
gia (1) ; col qual documento ei conferma i suoi possedimenti al 
Monastero di Polirone, anche in suffragio dell’anima della Con- 
tes- 
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tessa Matilde ; e con questa espressione confermasi sempre più , 
ch’egli era stato investito de’ beni allodiali della Contessa. E ciò 
pruovasi ancora da un'altra carta dell’anno 1119. pubblicata dal 
medesimo Muratori (1) , in cui egli vedesi risedere nel palazzo 
di Carpineto , il principal dei Castelli in queste Provincie nell’ 
eredità nominata compresi . 11 Muratori non ha potuto chiara- 
mente indicarci , chi fosse questo Marchese Alberto ; nè io ho 
lumi a conoscerlo ; ne all’ idea di questa mia opera giova ora 
il cercarlo . Ma pare , che non fosse del tutto pacifico il possedi- 
mento , eh’ ei tenne, di questa eredità. Era morto verso l’an- 
no iiao. Guelfo marito della Contessa Matilde, e non avendo 
egli figli, eragli succeduto nel Ducato di Baviera Arrigo di lui 
fratello sopran nomato il Nero , il quale poco appresso abbando- 
nato il mondo , e ritiratosi tra’ Monaci di Veingart , ivi finì di 
vivere circa il 1117. lasciando due figli Arrigo IV. e Guelfo VI. 
Arrigo, che ebbe anche il Ducato di Sassonia, l’anno 1127. 
prese in sua moglie Geltruda figlia di Lottario già Duca di Sas- 
sonia, succeduto nel 1125. ad Arrigo V. ne’ Regni di Germa- 
nia e d'Italia, e poi coronato Imperadore l’anno 11 33. Unitisi 
dunque insieme Lottario ed Arrigo , o fosse allora ancor vivo 
il Marchese Alberto , o fosse già trapassato , pretesero , che ad 
essi fosse dovuto il patrimonio della Contessa Matilde.. 11 Pa- 
pa al contrario fondato sulla donazione da essa fattane alla 
Chiesa, rimiravalo non altrimenti che come suo. La contro- 
versia agitossi per lungo tempo , e finalmente all’ occasione del- 
la venuta di Lottario in Italia por ricevere la corona Imperia- 
le , vennesi a un’amichevole convenzione in" questo modo, che 
il Pontefice Innocenzo II. desse 1 ’ investitura di quel patrimo- 
nio all’ Imperadore e all’ Impcradrice Richenza di lui moglie, e 
insiem con essi ad Arrigo genero di Lottario e a Geltrude di 
lui moglie. Il Breve perciò spedito dal Papa l’anno 1133. si 
può vedere negli Annali Ecclesiastici del Baronio (2) . 

In questo Breve non si annoverano distintamente le Città , 
i Castelli, i beni, che formavano quel patrimonio; e solo vicn 
esso indicato col termine generale di allodio : Alìoiium bona 
memorile Comitissx Matilde , ouod inique ab ea D. retro constat esse 
collatum ; e più sotto; eamdem terram. Non abbiamo alcun atto 
• eset- 


Ii) Antiqu. luL T. IL col. 7*1. 


(2; Ad ;n. 1133. 
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esercitato da Lottario o da Arrigo come posseditori dì questo 
patrimonio; e forse morto Lottario l’anno 1137. e morto pure 
nel 1139. Arrigo, c succedutogli Guelfo VI. di lui fratello, 
questi avvolto in lunga e pericolosa guerra contro Corrado suc- 
ceduto nel Regno di Germania e d' Italia a Lottario non ebbe 
agio ad occuparsi negli affari d’Italia. Ma morto Corrado l’anno 
1152. e succedutogli Federigo Duca di Svevia celebre nelle Storie 
col soprannome di Barbarossa , nipote di Guelfo VI. perche fi- 
glio di Giuditta di lui sorella. Guelfo conobbe esser giunte il 
tempo opportuno per prevalersi de' suoi diritti . E ne ebbe un 
potente sostenitore in Federigo suo nipote. Perciocché questi fin 
dal principio del suo regno diede a Guelfo 1 ’ investitura delia 
Marca di Toscana , del Ducato di Spolcti , del Principato di 
Sardegna , c della casa , cioè del patrimonio della Contessa Ma- 
tilde . Qui, dice il Monaco di Wcingart (1) , parlando di Federi- 
go all’anno 1153., armi culo suo Guelpboni Marchiani Tuscia , Du- 
ca ;um Spolcti , Principiami Sardinia , Donntm Comitissa Matbildis in 
benefìcio tradidit . Di fatto in molti documenti pubblicati dal Mu- 
ratori (2) ci si intitola : Gucìfus Dux Spoktanus , Marchio Tuscia , 
Trinceps Sardinia , & Dominus Domus Comitissa Matbi/da . Aggiu- 
gne il Monaco, che Guelfo ricevuta da Federigo 1 ’ investitura 
venne tosto in Italia a prenderne possesso , e a dare gli oppor- 
tuni regolamenti . Igitur dignitatibus pranominatis susceptis Itali am 
intrat , ac civitatcs , ' castella , seu villas per totam Domi un Matbildis 
pertransiens negotia torà civiliter pcrtraElat &c. La venuta però r 
del Duca Guelfo in Italia , che anche dal Muratori si assegna 
alla fine dell’anno 1152. decsi certamente differire d’ alcuni an- 
ni . Io pubblicherò di nuovo 1 ’ atto , con cui i Capitani del Fri- 
gnano F anno 1156. si collegarono col Comune di Modena, e 
giurarono di difenderlo contro qualunque nimico , exceptis tamen 
illis , qui juraverunt fideli tatem Duci Guelpboni , si ■venerie in Longo 
bardi am , & babebit dorrinium possessioni s Comitisse Matbildis. Egli è 
dunque evidente, che l’anno 1156. non era Guelfo venuto an- 
cora in Italia , ma solo avea esatto il giuramento di fedeltà da 
coloro , che abitavan terre comprese nel patrimonio della Con- 
tessa Matilde . E vuoisi ancor riflettere , che non tutti i Capi- 
tani del Frignano avean prestato tal giuramento , ma alcuni sol- 

tan- 
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tanto; nuovo argomento a provare, che, benché la Contessa fos- 
se stata Signora di tutto ciò , che ora forma il Ducato di Mo- 
dena, nel suo patrimonio p:rò non era tutto compreso, ma so- 
lo alcuni Castelli, come erano Montebaranzonc , Rocca S. Ma- 
ria &c. La stessa eccezione fecero nell’ anno medesimo i Capi- 
tani di Baiso nel collegarsi essi pure col Comune di Modena : 
salvìs Sacramenti} illonon , qui jur avertuti Duci Gutìfoni, perchè Gu- 
glieimo da Baiso era uno di que’ Capitani , come vedremo in 
un documento dell' anno 1178. che dicevansi de Domo Corniti}}* 
Matbildis , perchè erano stati investiti di alcuni Castelli o di al- 
cuni fondi del suo patrimonio . E cosi pure vedremo , che la 
medesima eccezione fece 1 ’ anno 1173. Gherardo da Carpineto , 
perchè questo Castello entrava in quel patrimonio ; anzi ne era 
quasi , in queste Provincie , la Capitale , come tra poco ve- 
dremo . 

Par nondimeno , che poco dopo I’ atto sopra indicato dell’ 
anno 1156. Guelfo scendesse in Italia, e clic o per avidità di 
denaro , o per desiderio di farsi partigiani e seguaci , egli alie- 
nasse non picciola parte del patrimonio della Contessa. Radevi- 
co da Frisinga parlando della venuta in Italia di Federigo I. 
l'anno 1158. dice, che un degli oggetti di essa fu i ordinare 
le cose , che al patrimonio della Contessa Matilde apparteneva- 
no : Cttm Ertdani Jìuenta ad disponenda regalia pradix Domus Ma- 
tiildi s tranmearet (1). E poscia aggiugne , che avendo egli tro- 
vati molti di que’ fondi e di que’ diritti alienati da Guelfo e da 
altri, tutti egli ricuperolli, e avendoli migliorati a lui li ren- 
' dette , e ne accenna 1 ’ estensione e 1 ’ opulenza : Redini} quoque 
Imperiale s , qua die up tur Domiti Matbildii , a Duce Guelfone seu ai 
alia distraSlos & dispersos congregavi t , quos postmodum eidem nobi- 
li uinio Frimipi adunato s & melioratos liberali restituitone noscitur 
reddi disse. Quorum pradi orarti multi iudinem ejusque terra copiosam opu- 
lentiam , qui ripas Eridani , peragrati surtt, non ignorarti (a). Egli è 
dunque verisimilc , che sulla fine dell anno 145 6. o nel seguen- 
te Guelfo scendesse in Italia, che allora alienasse molti de’ be- 
ni della Contessa, e che poscia Federigo l’anno 1158. li ricu- 
perasse, e a lui li rendesse. E quanto ampia fosse l’estensione 
del patrimonio medesimo raccoglicsi da ciò, che narrasi dall’ * 

Tom. I. V Ursper- 
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Urspcrgcnse , cioè che nell’aiuto, clic Guelfo diede all’ Impera- 
dor Federigo nelle sue guerre in Lombardia , dalle sole Terre 
della Contessa raccolse due mila soldati : qui pratcr alias divitia- 
rum & militum opulenti as ex possessione Comitissx Matildis babebat 
duo milita. A quest’anno ancora dee appartenere ciò, che narra 
Giovanni da Bazzano , benché ei lo fissi per errore all’ anno 

1157., cioè che l’ Imp. Federigo diede a’ Carpigiani l’investitu- 
ra di tutti i buoni usi , cioè de’ privilegi , di cui essi godevano 
al tempo della Contessa Matilde, poiché quel Castello era com- 
preso ne’ suoi allodiali (1). Guelfo ritenne pacificamente il pa- 
trimonio della Contessa , di cui ancora per qualche tempo die- 
de l’amministrazione a Guelfo VII. suo figlio ; fino all’anno 

1167., in cui, mortogli in età immatura il suddetto suo figlio, 
cedette i suoi stati e i suoi diritti all’ Imp. Federigo . Intorno 
alla qual cessione , di cui a me non appartiene il ricercare 1’ o- 
rigine c le circostanze , veggansi il Muratori e gli autori da 
lui citati (2) . 

Nel tempo , che il Duca Guelfo tenne e governò il patri- 
monio della Contessa Matilde , egli fece uso del suo potere , in- 
vestendo altri di alcune delle Terre in esso comprese. Così veg- 
giamo , che l’anno 1566. trovandosi egli in Castellarano diede 
l’ investitura della Corte di Gavassa nel territorio di Reggio a 
Gherardo Rangone in premio della fedeltà e del zelo , con cui 
1 ’ aveva servito fo) . E altri documenti produconsi dal Muratori 
di altre investiture da lui accordate ; ma che non appartengono 
a queste Provincie . Da Guelfo innoltre si accordò anche 1 * inve- 
stitura di una delle principali parti di quel patrimonio, cioè del- 
la Rocca e della Corte di Carpineto. Pare , che questa fosse 
come la Capitale del patrimonio Matildico in quella parte , che 
era compresa nel territorio di Reggio ; perciocché veggiamo , 
che essa è sempre nominata la prima in tutte le Investiture sì 
Pontificie che Imperiali ; e anzi in quella di Federigo II. del 
1245. di cui poscia diremo, se ne parla come di una Contea, 
che abbracciasse tutto quel patrimonio. Perciocché dopo avere 
annoverati tutti i luoghi in esso racchiusi nel Reggiano, nel 
Modenese e nel Bolognese , si aggiugne : cum omnibus bominibtts , 
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di stri SI u , Curiis ère. nd loca finteli Eia spsEluitibus , ir Cernitane spe- 
El.i ei te ad pr tedi cium ìocuin Carpineta . E di fatto in un documen- 
to dell’anno 1178. in cui si annoverano molti di quelli, che 
erano investiti di qualche parte del patrimonio Matildico, e che 
diceansi perciò de domo Corniti ssa Matbildis , il primo , che dopo 
il Vescovo di Mantova si annovera, è Gherardo da Carpinc- 
to (ij. Questi è probabilmente quel Gherardino nipote di Ghe- 
rardo di Bosone da Carpineto , che comincia a nominarsi in 
una carta del 1145. E noi lo veggiamo padrone di Carpineto 
fin dall’anno 1168., perciocché una donazione, che si fa in 
quell’ anno al Monastero di Marola di beni posti in Pantano , 
villa soggetta a Carpineto , viene autorizzata per liccnciam Domi- 
ni Jerardi de Carpineta . Nell’ anno medesimo abbiamo un Laudo 
de’ Comuni di Piacenza e di Cremona, con cui si ordina a’ Reg- 
giani di conservare a Gherardo da Carpineto e ad altri Capi- 
tani le esenzioni , delle quali solean godere . E che vasta fosse 1 ’ 
estensione de' luoghi da lui posseduti , raccogliesi dal giuramento , 
ch’egli prestò l’anno 1169. al Comune di Reggio nell’atto di 
prenderne la Cittadinanza ; perciocché egli promise fralle altre 
cose, che avrebbe fatto giurar fedeltà allo stesso Comune da 
quelli tutti , che erano a lui soggetti , così nella montagna co- 
me nel piano (z) . Prese egli poscia nel 1173. la Cittadinanza 
anche di Modena , ed é degno di osservazione , che nel giurar 
eh’ egli fa di difendere questo Comune contro qualunque nemi- 
co , ne eccettua l’ Imperadore e il Duca Guelfo ( 3) , mostrando 
con ciò , di aver ricevuta da Guelfo l’investitura de’ suoi feudi. 
E i Modenesi dal canto lor gli promisero di mantenergli tutti 
i suoi possedimenti ab Alpìbus ttsque ad Padum . Gherardo morì 
l’anno 1180. essendo Podestà in Cremona, e fu sepolto in un 
avello di marmo presso quella Cattedrale ; giacché io credo , 
che Gerardtis de C.arpeneta , e non de Carpenia , debba leggersi 
nella breve Cronaca di Cremona pubblicata dal Muratori (4) , 
e in questa opinion mi conferma il vedere, che ivi si aggiugne, 
che Manfredo Fante de’ figli di Manfredi genero dello stesso 
Gherardo 1 compiè l’anno della Podesteria del suocero, e fatto 
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poi Podestà egli stesso l’anno seguente 1181. fabbricò il Castel- 
lo , che dal nome di esso fu detto Manfredo . 

Il possedimento però di Gherardo non fu senza contrasti , 
c vedremo altrove, che Carpinete fu più volte stretto d’ assedio 
ed espugnato. Ma le violenze non iscemano il diritto. E anche 
dappoiché Gherardo fu morto, il distretto e la giurisdizione di 
Carpincto continuò a dirsi il poder di Gherardo. L’anno 1182. 
soggettossi al Comune di Reggio Alberto da Banzola co’ suoi 
Castelli , c nell' atto di promettergli difesa contro chiunque lo 
assaltasse, nc eccettuò 1 ’ Imp. Federigo, Arrigo di lui figlio, e 
quello, qui f. neri t domimi! de podtrio Girardi d; C ir pene la per bnpe- 
ratwtm- E alla stessa maniera e nella stessa occasione I' anno 
xi8S. Gualcerino da Dallo eccettuò 1 ’ Irrperadore , & Uhm, qui 
esset Dominu s podere Girardi de Carpineta. Queste espressioni ci mo- 
strano, che la giurisdizione di Carpinete Considcravasi allora qua- 
si come un dominio staccato , di cui 1 ’ Imperadore potesse in- 
vestire chi più gli piaceva , e che allora non v’ era, chi nc fos- 
se investito'. Occupa ron lo per qualche tempo i Marchesi Alberto 
e Guglielmo Malaspina v e quando essi nel 1202. si unirono in 
alleanza co’ Modenesi ,. questi promiser loro eoi adjuvare , recu- 
perare Carpenetani , & tono» podere , quod fuit Cerar di de Carpenti t , 
quod est in Regino Episcopati! (1). Ma non par eh’ essi 1 ’ ottenes- 
sero. E non vegliamo , che alcuno fosse investito di Carpineto 
fino a’ tempi di Salinguerra, di cui diremo tra poco , dopo che 
avrem veduto, qual condotta tenesser frattanto i Pontefici ri- 
guardo a’ lor diritti sul patrimonio Matildico . 

Non vi ha documento, da cui chiaramente raccolgasi, che 
Guelfo avesse anche dal Papa 1 ’ investitura del patrimonio Ma- 
tildico . Ne abbiamo nondimeno un assai forte indici© ne- 
gli atti di una contesa risvegliatasi 1 ’ anno 1169. tra ’l Mona- 
stero di Canossa c quel di Mirola per un poderc.su cui amen- 
due pretendevano di aver diritto . Era esso stato da Guelfo il 
tìglio donato a quel di Marola, e poscia con altro atto contra- 
rio o ila lui medesimo o da' 'suo padre donato a quel di Canos- 
sa. Or Alessandro! II. in una sua Bolla del detto anno affermai 
che Guelfo per investitura da lui ricevuta era padron di quel 
fondo : PrxdiBus Dux .... frescriptam terroni ... a nohis tene- 
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btt (1). Sembra dunque, che Guelfo, il quale fu sempre attac- 
cato e divoto a’ Romani Pontefici, non pago dell’ investitura 
avuta da Federigo, la volesse ancora e 1 ’ ottenesse dal Papa; 
Ma Federigo non curossi di averla ; e persuaso di essere e per 
la sua dignità e per la cessione di Guelfo assoluto padrone 
del patrimonio Matildico , nc dispose a suo piacere liberamente , 
come vedremo . 

Non tacquer però i Pontefici. Fin dall’anno 115S. comin- 
ciò Adriano IV. a mettere in campo i suoi diritti (z) , ma non 
sappiamo, con qual successo allora il facesse. Quindi allor quan- 
do dopo le lunghe discordie, che furon tra Alessandro III. e 
Federigo, questi 1 ’ anno 1177. riconciliossi col Papa in Vene- 
zia, un degli articoli, de' quali trattossi, fu il patrimonio Ma- 
tildico. L’ Imperadore, dice Romoaldo Salernitano ($) , che fu 
presente a questi atti, avea per mezzo de’ suoi Ambasciadori 
promesso al Papa , che in man di esso e della Chiesa avrebbe 
rimessa la Terra della Contessa Matilde, ch’egli avea occupata. 
Chiedeva perciò , che gli si permettesse di goderne i frutti per 
quindici anni , cioè finché durava la pace stabilita col Re di Si- 
cilia; che passati quegli anni sarebbesi esaminato, di cui ragio- 
ne essa fosse , perciocché ei pretendeva , che per giusto diritto 
appartenesse all’ Impero . Il Pana per riguardo al Re di Sicilia 
da lui molto amato permise all’ Imperadore di goderne le ren- 
dite pel tempo richiesto, a patto però , che trascorso quel tem- 
po quella Terra tornasse in poter della Chiesa , c che allora , 
se 1 ’ Impcrador volesse far esaminare la causa , la Chiesa volen- 
tieri gli avrebbe farro render giustizia. Non sappiamo , se Fede- 
rigo si piegasse su questo articolo al voler del Pontefice. Ma 
pochi anni dopo rinnovossi la controversia; e in un abbocca- 
mento, che 1 ’ anno 1184. ebbero insieme in Verona Lucio III. 
succeduto tre anni prima ad Alessandro e 1 ' Imp. Federigo , trat- 
tarono nuovamente di quel patrimonio , di cui era in possesso 
F Imperadore dicendo , eh’ ci possedevalo per testamento della 
Conressa. 11 Pontefice al contrario affermava che alla Chiesa 
aveolo essa donato . Si produssero in pruova diversi documenti , 
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pc’ quali 1 * Imperadore voleva provare la verità del testamen- 
to della Contessa (che certo niun finora ha veduto,), c il Papa 
voleva provarne la donazione , e il ragionamento ebbe fine , sen- 
za che cosa alcuna si conchiudesse (i). Nuove doglianze ne fe- 
ce 1 ’ anno 1186. il Pontefice Urbano III. succeduto 1 ’ anno pre- 
cedente a Lucio III. dicendo, che Federigo avea ingiustamente 
occupato il patrimonio della Contessa (2) . Ma Federigo conti- 
nuò, come avea fatto in addietro, a disporre liberamente de' be- 
ni del patrimonio Matildico , c fissò anche un Giudice , che do- 
vesse decider le cause a quel patrimonio spettanti, e il Mura- 
tori accenna una sentenza segnata in Carpineto l’anno 1187., 
che comincia Ego Rogerius JuJex de Guastalla ex mandilo é 
prteepto Domini Nemici de Luna Imperiali s Aule Marescalchi , ir 
in podere Comi fisse Matilde Legati , cogniior de causa ire. (3). E 
anche dopo la morte di Federigo accaduta 1 ’ anno 1190. tro- 
viam , che Filippo di lui figliuolo e Duca di Toscana confer- 
mò 1 ’ anno 1193. al Monastero di Politone i beni tutti ad es- 
so conceduti a Comitissa Matilda ir ejus pane Bonifacio ac ejus Avo 
Teudaldo ir Alberto Marcbionibus ir Duce Wdpbone (4). 

Da ciò noi veggiamo , che il patrimonio Matildico era al- 
lora amministrato non da Arrigo VI. succeduto nell' Impero a 
Federigo I. suo padre , ma da Filippo fratei di Arrigo . E ab- 
biam ben un diploma di Arrigo, con cui comanda , che al- 
la Chiesa di Reggio si rendano alcune Corti , che date in enfi- 
teusi al Marchese Bonifacio c alla Contessa Matilde, dopo la 
morte di questa doveano ricadere alla Chiesa , e un altro , con 
cui conferma le donazioni, che il Marchese Bonifazio avea fat- 
te alla Chiesa medesima, ma in questi due diplomi non trattasi 
del patrimonio della Contessa , il cui dominio , o almeno 1 ’ am- 
ministrazione , dovea essere presso Filippo . Ma poiché 1 ’ anno 
1198. fu sollevato alla Cattedra di S. Pietro Innocenzo III., 
egli , come rivolse il pensiero a ricuperare gli Stati posseduti già 
dalla Chiesa , e poscia ad essa rapiti , così non trascurò il patri- 
monio della Contessa Matilde. Benché Federigo e poi Filippo di 
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lui figliuolo ne avesscr preso possesso , come abbiam detto poc’ 
anzi , le Città di Lombardia nondimeno , che da molto tempo 
scosso avcano il giogo Imperiale , e che nella celebre Pace di 
Costanza stabilita 1 ' anno 1183. aveano ottenuta quella libertà 
e indipendenza, per cui sì lungamente aveano combattuto, con- 
sperandosi come Signore de’ lor territorii , eransi impadronite di 
que’ Castelli e di quelle Ville, che formavano quel patrimonio; 
e le Città di Mantova , di Modena , di Reggio c di Bologna , 
nelle quali principalmente esso era situato , doveano in ciò ave- 
re esercitata quell’ autorità assoluta, di cui credevansi rivestite. 
Innocenzo III. avvertitone fin dal principio del suo Pontificato 
intraprese di ricuperare i diritti della sua Sede. L’ autore della 
Vita d’ Innocenzo pubblicata dal Baluzio e poi dal Muratori (i) 
racconta , eh’ egli mandò alcuni Legati a chiedere alle Città , 
che occupavate, le Terre della Contessa Matilde; che le Città 
eran pronte a riconoscere sotto alcune condizioni le Terre me- 
desime dalla Chiesa; ma che non parendo al Pontefice ragione- 
voli e giuste le condizioni da esse- richieste , ei non volle loro 
accordarne veruna parte , trattone ciò , eh’ ei concedette al Ves- 
covo di Mantova, differendo ad altro tempo la conclusione di 
questo affare . E io produrrò di fatto la lettera di Innocenzo 
( la qual però non appartiene al principio del suo Pontificato, ma 
all’ anno settimo, ciod al 1104.) con cui permette al detto Ves- 
covo di prender possesso a nome della Chiesa delle Terre , che 
già erano della Contessa Matilde , poste dentro la sua Diocesi , 
o ad essa contigue , e di goderne i frutti. 

A render più validi i diritti del Romano Pontefice sopra il 
patrimonio Matildico avrebbe dovuto giovar non poco il testa- 
mento di Arrigo VI. Imperadore figlio e successore di Federigo, 
e morto I’ anno 1197. II sopradetto autore della vita d’ Inno- 
cenzo III., racconta (1), eh' esso fu trovato 1 ’ anno 1200. nell’ 
equipaggio di Marquardo , creato da Arrigo Marchese d’Ancona, 
allor quando le sue truppe furono sconfitte dalle Pontificie pres- 
so Palermo nella guerra da lui mossa per impedire al Pontefice 
Innocenzo la tutela del giovane Federigo , che fu poi Imperado- 
re, a lui affidata dall’ Imperadrice Costanza Vedova di Arrigo 
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morta I’ anno 1198. Di questo testamento ci ha dato un tran- 
sunto Io Scrittore medesimo; e in esso, per lasciar da parte al- 
tre cose, che al mio argomento non appartengono, ordinava 
Arrigo, che il Papa e la Chiesa dovesse confermare 1 ’ Impero a 
Federigo suo figlio; e che , quando ciò accadesse , il patrimonio 
Matildico dovesse rendersi al Papa e alla Chiesa, trattene Me- 
dicina e Argclata nel Bolognese, ch‘ ei concedeva con altre Pro- 
vincie a Marquardo , a patto però , eh' ei le riconoscesse dal Pa- 
pa : De Imperio ordinami il , quod Domimi Papa & Eccidi » Romana 
illud fiììo nostro confìrment , & prò bac confìrmatione Imperii & Re- 
gni volttmns , quod tota Tetra nostra Comi tatui Mathildis restituatur 
Domino Papa & Romana Ecclesia prò. ter Medicinam ór Argelatam cum 
canon pertinentiis .... Insttpcr pracipimus Mar amido Senescalco no- 
stro , ut Ducatum Ravenna:, T errato Brit tonorii , & Marchiani Anco- 
nitancnsim recipiat a Domino Papa & Romana Ecclesia , & recoz.noscat 
etiam ab tis Medicinam & Argelatam &c. Il Conte Senator Savioli 
ha mosso qualche dubbio (1) sulla legittimità di questo Testa- 
mento- e certo sembra strano, che il Testamento d’ un Impc- 
radore stesse celato tre anni, e non si scoprisse che accidental- 
mente all’ occasione di una battaglia. Ma queste ricerche sono 
estranee al mio argomento. Certo non sembra, che Innocenzo 
ottenesse pienamente e tranquillamente il possesso del patrimo- 
nio Matildico; perciocché allor quando l'anno 1208. Ottone IV. 
cominciò a chiedere, e poscia 1 ’ anno 1109. ottenne la Corona 
Imperiale, trai patti , co’ quali s' obbligò al Pontefice, fu la 
conservazione o la restituzione degli Stati e de’ beni della Chie- 
sa c fra essi del patrimonio suddetto (a). Di fatto abbiamo una 
lettera d’ Innocenzo de' 25. di Febbrajo dell’ anno 1209. al Pa- 
triarca d’ Aquileja, in cui gli ordina di ripeter da Ottone quel 
patrimonio, eh' egli avea promesso di rendere alla Chiesa (3); 
e a ciò ha relazione la venuta a Modena del Patriarca medesi- 
mo , che si accenna nella Cronaca di Giovanni da Bazzano all’ 
anno 1208. (4) Ottone non fu molto fedele mantenitore di sue 
promesse, e alcuni vogliono, che da lui avesse Salingucrra il 
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patrimonio Matildico. Ma io non trovo antico scrittore, che ce 
ne faccia fede , c 1 ’ autorità del Cavitelli e del Chiaramonti , 
che sole si arrecano , non basta a persuadercene . E parmi per- 
ciò più verisimile , eh’ ci non 1 ’ ottenesse dapprima che da In- 
nocenzo III. , il quale in virtù di questo Testamento o in altro 
modo entrò in possesso delle Terre della Contessa Matilde. 

Eran già più anni, dacché Salinguerra contrastava col Mar- 
chese Aldobrandino d' Este pel dominio di Ferrara, e dopo di- 
versi successi , de’ quali non è di questo luogo il parlare , 1’ an- 
no izij. si venne a un trattato di pace, per cui si stabilì, che 
fosse ad amendue comune il dominio di quella Città , ma che 
Salinguerra dovesse riconoscerlo dal Marchese come a titolo di 
feudo (i) . Dovca ben conoscere Salinguerra, che non poteva 
una tal convenzione durar lungamente; e che Aldobrandino tan- 
to più potente di lui avrcbbelo finalmente costretto a rinunciare 
a’ diritti, che per quel trattato avea ottenuti. Diedesi egli adun- 
que a cercar tutti i mezzi , per accrescere il suo potere in mo- 
do da sostenersi contro del suo temuto rivale. E parvegli a ciò 
opportunissimo il dominio di que’ Castelli di queste Provincie , 
che in esse formavano il patrimonio della Contessa Matilde. Ri- 
volsesi egli adunque al Pontefice Innocenzo III. , e avendolo 
trovato favorevole a’ suoi desiderii, ottenne ciò, che bramava; e 
a’ 7. di Settembre del 1115. prestògli il consueto giuramento di 
fedeltà , annoverando in esso i beni , de’ quali dal Papa era sta- 
to investito . 11 giuramento di Salinguerra è stato pubblicato dal 
Rinaldi (z) e da altri, ma Tosi scorrettamente, che quasi tutti 
i nomi propri vi son travisati. I Castelli e le Ville, che in es- 
so si dicono conceduti a Salinguerra, sono Medicina, e due parti 
di Argelata nel Bolognese, Carpi, Montebaranzone, e la Pieve del- 
la Rocca S. Maria nelle montagne di Modena , Carpincto , Bis- 
inantova. Mandria, Biancllo , Castcllarano , Fosdondo, Mozole, 
Bondeno di Arduino, e Pigognaga, oltre molti altri beni appar- 
tenenti al medesimo patrimonio, che erano sparsi in più altri Ca- 
stelli del Modenese e del Reggiano. E per questa investitura Sa- 
linguerra promise di pagare ogni anno alla Chiesa quaranta mar- 
che d’ argento , c di prestar colle sue truppe ajuto al Pontefice 
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nel conservare o nel ricuperare secondo il bisogno le altre parti 
del patrimonio MacilJico c gli altri Stati alla Chiesa stessa sog- 
getti . L’ atto solenne del giuramento di fedeltà , e dell" investi- 
tura in seguito di esso a Salinguerra accordata , fu celebrato nel- 
la Chiesa di Carpi. Pellegrino Cappellano del Papa diede 1’ in- 
vestitura, e vi furon presenti Niccolò Vescovo di Reggio, Mai- 
nardino Vescovo d' Imola , Arrigo Vescovo di Bologna , gli Ar- 
cipreti di Carpi e di Quarantola , alcuni Abati e molti Nobili 
delle più illustri famiglie di Reggio . 

Il Castello di Carpi era stato linallora compreso nel terri- 
torio di Reggio. Ma esso era troppo vicino a Modena, perchè 
non dovesse spiacere altamente a’ Modenesi il vederlo in mano 
di Salinguerra, contra del quale avean dovuto guerreggiare due 
anni addietro, come altrove vedremo. Sdegnati all’ avvisa di 
ciò, che era seguito in Carpi, il qual Castello, come più rìci- 
no a Modena, pareva scelto a quell' atto da Salinguerra per in- 
sultarli , presero le armi , c colà accorsi furiosamente ne caccia- 
ron le truppe , che Salinguerra aveavi poste a difesa. Quindi re- 
catisi alla montagna, da Montcbaranzone anco: a, e probabil. 
mente, benché nelle Cronache non si nomini espressamente, dalia 
vicina Pieve di Rocca S. Maria costrinsero a fuggire gli altri soldati 
da lui collocativi . Lo sdegno de’ Modenesi eccitò quel del Pon- 
tefice, a cui doriate ricorrere Salinguerra, ed egli perciò fulmi- 
nò sopra la Città 1’ interdetto, c dichiarò scomunicati il Pode- 
stà e i Magistrati. Il Comune di Modena spedì suoi Messi al 
Pontefice 1’ anno seguente izié. e morto frattanto nel Luglio 
Innocenzo, c succedutogli Onorio III., questi si mostrò più fa- 
cile verso de’ Modenesi, e pago , che in attestato della lor sog- 
gezione essi depositassero nelle mani di Obizzo Vescovo di Par- 
ma suo delegato i due suddetti Castelli, e che gli chiedessero 
1’ assoluzione delle incorse censure, con suo Breve de' zj. di 
Decembrc dello stesso anno consegnò a titolo di custodia al Co- 
mune di Modena i due Castelli medesimi, col peso d' un annuo 
canone da pagarsi alla Sede Apostolica, c perciò lo stesso Pon- 
tefice rinnovando nel 1217 . a Salinguerra 1’ investitala del pa- 
trimonio Matildico ne eccettuò Carpi e Monubaranzone : salva 
urne» di sposi tione nostra circa ipstem Carpum ir Monubaranzone. 

Fu dunque scemato alquanto quel patrimonio coll’ escluder- 
ne Carpi e Montcbaranzone . Par, che i Reggiani ancora si op- 
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ponessero in parte all* esecuzion di questa Investitura; perche 
essi F anno iziS. strinsero alleanza col Comune di Cremona 
per mantenere il possesso di alcune Terre lor contrastate da’ 
Mantovani, cioè Pigognaga , Gonzaga, Suzzata, Bondeno de’ 
Roncori , c Bondeno d’ Arduino , alcune delle quali Terre 
eran comprese nel patrimonio Matildico. Nè in questo docu- 
mento si fa menzione alcuna della concessione, che a Salinguer- 
ra aveane fatto il Papa , come se di essa non si facesse alcun 
conto. 1 Bolognesi restrinseso anche maggiormente 1’ investitu- 
ra di Salinguerra, col continuare ad occupare Argelata c Medi- 
cina , benché il Pontefice proccurasse colle censure di costrin- 
gerli a cederle (i) ; ma due anni appresso furon più docili, e 
le consegnarono al Papa (i). E ciò, che è più degno d' osser- 
vazione, si è, che Onorio nella sua Bolla del nai., di cui 
diremo fra poco, dopo aver detto, che il Cardinal Vescovo d’ 
Ostia suo Legato avea ricevuto da’ Bolognesi que’ due Castelli , 
soggiugne, che per suo ordine il Cardinale medesimo affidata 
aveane la custodia ad Arrigo da Paragnano Suddiacono ; e di 
Salinguerra non fa alcuna menzione , come se niun diritto aves- 
se egli sopra di essi, e nulla fosse 1' investitura, eh’ egli stesso 
glien’ avea accordata. E par veramente, che il Papa, o perchè 
Salinguerra ne avesse incorso lo sdegno , o per altra qual che si 
fosse ragione, non si curasse più di mantenerlo in possesso del 
patrimonio, di cui 1’ avea investito. E forse ancora, essendo 
que’ Castelli occupati in gran parte da’ Comuni delle Città, ne* 
cui terrirorii eran poste , e non avendo Salinguerra bastcvol for- 
za a conquistarli, ci ricusò di pagare al Papa il censo pattuito 
per beni , di cui non godeva, c Onorio perciò tentò altri mez- 
zi per rientrarne al possesso . 

Cerro è , che Onorio si rivolse a Federigo , allor quando 
egli si apparecchiava a scendere in Italia 1' anno izio. per ri- 
cever da lui la Corona Imperiale , c pregollo a rendere alla Chic- 
sa il Contado Matildico , il quale da molte e diverse persone tra inde- 
bitamente occupato, come narra Io stesso Pontefice inunasuaBol- 

X a la 


(?) Sjv oIi Ann. Boi. T. IL P. IL p }*S. 
(?) Ivi P. I. p. jp5. 


Digitized by Google 



164 memorie stor. modenesi. 

la de' 18. dì Febbrajo del 1221. (i) Di fatto abbiam su ciò un 
diploma di Federigo segnato nel suo campo presso S. Leone nel 
Mantovano a' 2 4 . di Settembre del 1220., che conservasi nell’ 
Archivio della Comunità di Reggio , c che sarà da me pubbli- 
cato. In esso egli dice, di aver già dato ordine, che tutto il 
ContaJo e il podere della Contessa Matilde si renda alla Chiesa; 
mette al bando dell' Impero i figli de’ Conti Alberto di Casaloldo 
e Verisi, i quali ostinatamente anche dopo i replicati comandi 
volcan ritenere il Castel di Gonzaga da essi occupato, ( il qual 
però nòn è nominato nelle Investiture ) e aggiugne , eh’ egli ha 
già fatto consegnar a due Capellani Pontifici! - , detti Alatrino e Ri- 
naldo, a ciò scelti dal Papa, il formale possesso de’ Castelli di 
Gonzaga, di Pigognaga , de’ due Bondcni e di tutto il rimanente 
patrimonio Matildico. Questo fatto medesimo e la restituzione già 
seguita delle suddette Terre confermasi da Onorio III. nella Bolla 
poc’ anzi accennata dell’anno 1221., in cui racconta le cose me- 
desime, che abbiam veduto narrarsi da Federigo; e aggiugne, che 
in conseguenza di questa restituzione molti Baroni, Cavalieri , ed 
altri, che occupate aveano quelle Terre, gli avean prestato il giu- 
ramento di fedeltà, riconoscendo di tenerle dalla Chiesa. Ora né 
nel Diploma di Federigo , nè nella Bolla di Onorio si fa men- 
zione alcuna di Salinguerra , a cui sì gran parte delle Terre Ma- 
tildiche era srata conceduta; indicio evidente, che o 1’ Investi- 
tura non era mai stata recata ad effetto , o era stata poco ap- 
presso rivocata . Cosi avendo il Pontefice ottenuta da Federigo 
la restituzione del patrimonio Matildico, ei cominciò a dispor- 
ne. In un antico Inventario da me veduto delle Scritture della 
Nobil famiglia Canossa, si indica sotto 1 ’ anno 1221. 1 ’ inve- 
stitura del podere Matildico data dal Legato Pontificio a Guido da 
Canossa; la quale però non dovett’ essere stesa a tutto il patri- 
monio, ma solo a quella parte, che quella famiglia ne possede- 
va, e di cui secondo le circostanze de’ tempi ella chiedeva l’in- 
vestitura ora all’ Impcradore , or al Pontefice . Di fatto si sog- 
giugne ivi la nota di un’ istanza fatta da Guido al Pontefice 
Onorio 1 ’ anno ii2 4 . per essere investito nella parte, che avea- 
no Albertino e Rolandin da Canossa defunti ne’ Castelli di Ca- 
nossa, di Bianello, di Gesso, e quella dell’ investitura di fatto 
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accordata dallo stesso Pontefice . Ma questa famiglia medesima , 
che in questa occasione riconobbe il dominio del Papa in quel- 
le Terre, a' tempi di Arrigo VII. a lui ebbe ricorso, e da lui 
ricevette 1 ’ anno i j 1 1 . 1 ’ investitura di Biancllo , come ci mo- 
stra il citato Inventario. 

Poco tempo durò la concordia fra il Papa e l’ Impcradore , 
c delle dissensioni, che presto tra essi si accesero, dovette gio- 
varsi Salinguerra , per ottenere efficacemente da Federigo ciò , 
che dal Pontefice o avea inutilmente ottenuto , o gli era presto 
stato ritolto . Non abbiamo diploma alcuno di Federigo , con 
cui accordi a Salinguerra l'investitura del patrimonio Matildico. 
Ma ch’ei l' ottenesse , affermasi primieramente dall’ autore della 
picciola Cronaca Ferrarese pubblicata dal Muratori , ove circa 
l'anno rz+o. , dopo aver raccontato, che Federigo tratto avea 
Salinguerra nel suo partito, aggiugne : In cujus rei perniciosa sibi 
pramium Salingutrra accepit a Federico Curi am Carpineti cttm Castel- 
lo-, (pia stwt in Territorio Regiensinm (ì). E ciò ricavasi innoltre 
da un altro diploma di Federigo in favor di Jacopo Torello fi- 
glio di Salinguerra, il qual si conserva in copia nel Regio Ar- 
chivio di Mantova. Dopo varie vicende, nelle quali Salinguerra 
ora avea perduta, ora ricuperata, la Signoria di Ferrara, cadu- 
to finalmente nelle mani de’ suoi nimici l’anno 1240. fu con- 
dotto prigione a Venezia, ove finì di vivere pochi anni appres- 
so. L’epoca della morte di Salinguerra non è stata finora de- 
terminata con esattezza, dicendosi solo, ch’ei mori circa il 
1245. Nel segreto Archivio Estense ho trovata una lettera scrit- 
ta da Venezia a Gaspare Sardi, in cui un Fra Francesco, di 
cui non ho potuto scifcrare il cognome , gli scrive di essere star 
to alla Chiesa di S. Niccolò al Lido , e di avervi trovato il se- 
polcro di Salinguerra con questa Iscrizione : Scpulcrum Magnifici 
Domini Sa/inguerre de Ferrarla primi qui obiit die XXP. Juhi 
M. CCXLU 1 I. Quella voce primi però è indicio, che questa Iscri- 
zione non è di quel tempo . Ora essa più non ritrovasi nella 
detta Chiesa j ma essa eravi anche al principio del secolo scor- 
so, quando Gio. Giorgio Paifero Tedesco raccolse tutte le Iscri- 
zioni , che potè trovare in Venezia , e le uni in un codice , 
che è tra quelli di Apostolo Zeno, come mi ha avvertito il 
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Ch. Sig. D. Jacopo’ Morelli . Ivi però in vece di primi leggesì 
pini , la qual voce non veggo qual senso possa avere. Lasciò 
egli un suo figlio , cioè il detto Jacopo , ma ben diverso dal 
padre ; perciocché quanto questi era stato accorto , coraggioso , 
ed intraprendente , altrettanto melenso e infingardo ne era il fi- 
glio, che fu perciò dagli Storici di que’ tempi soprannomato il 
fatuo. Ciò non ostante o egli stesso, o chi per lui adopcravasi, 
dopo la morte di Salingucrra ebbe ricorso a Federigo , per otte- 
ner la conferma de’ feudi, che già erano stati conceduti a suo 
padre. Federigo trovandosi in Verona l'anno 1245. nel mese di 
Giugno concedettegli il richiesto Diploma . In esso è degno di 
osservazione, che non si nomina più il patrimonio Matiidico , 
ma esso viene indicato coi nome di Contado di Carpineto , che 
come luogo principale è nominato anche nelle Pontificie Inve- 
stiture di quel patrimonio , e poscia in seguito a Carpineto si 
aggiungono la maggior parte degli altri luoghi , che eran com- 
presi nel patrimonio ( e vi si nominano ancora Carpi c Mon- 
tebaranzone ) e piu altri ancora, che prima non vi eran com- 
presi , e de' quali forse avea ottenuto Salinguerra di esser posto 
al possesso , per istendere sempre più la sua autorità e il suo 
potere . Federigo adunque investe a titol di Feudo Jacopo To- 
rello di tutti i suddetti luoghi , qua di cita quondam pater tjus eo 
die , quo ultimo ad Jtdem nostrum & Imperii devenit , juste tenuti cr 
fossedit . 

Questo diploma però non potè assicurare a Jacopo il co- 
stante c pacifico possedimento di questi suoi Feudi . Innocenzo 
IV. che era allora Pontefice , e che in quell’anno medesimo 
avea fulminata nel Concilio di Lione la sentenza di scomunica 
contro di Federigo, avea un nipote in Reggio della nobilissima 
famiglia da Fogliano nominato Tommaso, il quale avea per sua 
moglie una figlia naturale di Paolo Traversati Signor di Ra- 
venna, legittimata dallo stesso Innocenzo. Di questa notizia 
sconosciuta anche al Rossi Storico Ravennate siam debitori alla 
Cronaca inedita di Fra Salimbene , c piaceini di recar qui il 
passo , in cui egli coll’ usata sua sincerità ne ragiona . Dopo 
aver narrata la morte di Paolo Traversati accaduta l’anno 1140., 
ex quo , prosiegue , remansit filia non lecitimi nata , qua d:Eì a est 
Traversaria .... Hanc sape vidi, & fuit pukberrima domina, & 

bene morigerata liane rapa Innocentius 1111 . legitimavit , ut 
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pesiet bereditare , & dcdit cam in uxorcm D. Tbomasio de Follano , 
qui trat de Regio , ir attincbat sibi , ir in Romagnola Comitem fecit; 
ir pi acuii Ravennatibus . Genuit auiem T bomasius ex ea filium nomi- 
ne Paulurn .... qui cum pervenisse! ad bivium pytbagoricx li iter a 
uh imam dìcm clausit . Di fatto fin dall' anno 1149. veggiamo » 
che Innocenzo confermò a Tommaso da Fogliano suo nipote e 
Maresciallo le Regalie, che Guglielmo Re de’ Romani ( eletto 
per opporlo all’ Imp. Federigo ) aveagli concedute nelle Città c 
nc’ distretti di Cervia e di Bertinoro (1). E da un altro Breve 
dell'anno 12.53. raccogliamo, che Bonifacio fratei di Tommaso 
era Rettore o Governatore del Ducato di Spoleti. Un’altra 
pruova del suo affetto avea già data Innocenzo a’ Fogliani , per- 
ciocché con un suo Breve de’ 24. di Aprile del 1150., dopo 
aver rammentati i servigi da essi prestati alla Chiesa, e le esen- 
zioni da ogni gravezza, ch’egli avea loro accordate, concede 
anche ad essi la giurisdizion temporale sopra i loro Castelli . 
Ma con qual diritto accordava loro Innocenzo tal privilegio, ei 
che non era Signore della Città di Reggio, e di quel territorio? Io 
credo, ch'egli usasse allora di quell’autorità, ch’ei credeva com- 
petergli , cioè di sostener le veci dell’ Impcradore , allor quando 
era vacante l’Impero. E vacante dovea egli crederlo allora do- 
po la deposizione di Federigo fatta l’anno 1245. Or Tommaso 
unitosi con altri della sua famiglia, cioè con Alberto, Guido, 
e Ugolino, c ben sapendo di far cosa grata al Pontefice , asse- 
diamo la Rocca di Carpineto occupata o dal figlio di Salin- 
guerra o da altri di lui alleati , e seguaci dell’ Imp. Federigo . 
Quindi Innocenzo, per mostrare la sua riconoscenza, commise 
loro con suo Breve de’ 6. di Novembre del 1254. la custodia e 
la difesa di quella Rocca e sue pertinenze a nome della Chiesa 
Romana, finché essi vivessero. In questo Breve medesimo In- 
nocenzo rivoca ed annulla non solo le Investiture dalla Chiesa 
Romana già accordate a Safingucrra e a’ suoi eredi , ma qua- 
lunque altra ancora, che fatta si fosse, e singolarmente una, 
di cui non abbiamo altra notizia , fatta a’ figli di P. da Bai- 
so della Villa di S. Cassiano e, di Guiligua, che erano nel di- 
stretto di Carpineto. Quindi con altro Breve del giorno mede- 
simo, affinchè essi potessero più agevolmente difendere la Roc- 
ca 
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ca di Carpineto , investili! di tutti i beni e di tutti i diritti 
che la Chiesa Romana aveva ne’ distretti di Bianello, di Fano, 
di Fosdondo , di Mozola , e in altri luoghi della Diocesi di 
Reggio . E poco appresso con un’ altra parte del patrimonio Ma- 
tildico, cioè co’ Castelli di Carpi e di Montcbaranzonc volle In- 
nocenzo beneficare un altro suo nipote , cioè Ugo da Sanvita- 
le. Con suo Breve de’ 6. di Febbraio dell’ anno stesso ordinò al 
Comune di Modena di richiamare da Carpi i suoi Uffiziali . E 
quindi Ugo colà recatosi ne prese possesso a’ 24. di Decembre 
dell' anno stesso. Del rumore, che perciò levossi in Modena, 
c del modo , con cui i Modenesi cacciarono Ugo , come già cac- 
ciato aveano Salinguerra, e delle censure, con cui dal Papa fu- 
rono fulminati, c da cui furon poscia prosciolti, diremo a luogo 
più opportuno. Par nondimeno, che il Papa si riservasse, benché 
ciò non sia chiaramente espresso, il diritto a quel censo, che 
soleva il Comun di Modena annualmente pagargli per Carpi e 
per Montebaranzone , perciocché Urbano IV. l’anno 1264. vo- 
lendo provvedere a Manfredo Roberti Reggiano da Alessandro 
IV. eletto Vescovo di Verona, ma rigettato dal Clero, e poi an- 
che fatto prigione da’ Gibellini , gli assegnò in compenso omnia 
jura omnesque jurisdiEiiones fruflns rcdlittts ac proventus , ir cetcr» , 
que Romana Ecclesia in Castro de Carpo ejusque territorio... obtinet . 

La conccssion d’ Innocenzo era ristretta alla vita di Tom- 
maso e degli altri Fogliani, che erano stati investiti di Carpi- 
neto. 1 lor discendenti nondimeno continuarono a tenerne il 
possesso . Anzi essendosi quella famiglia stranamente moltiplica- 
ta, nacquer controversie tra essi. Era la Rocca di Carpineto 
l’anno 1287. in man di Bernardo, che era insieme Proposto di 
quella Chiesa, e di Francesco di lui fratello, quando Matteo, 
Bertolino e Niccolò figli di Ugolino uno degli investiti da In- 
nocenzo IV. la espugnarono e se ne fecer padroni (1). Durò 
lungamente la guerra civile , nè è qui luogo di ragionarne . 
Finalmente l’anno 1320. i Fogliani, che finallora ricevuta avea- 
no l’investitura di Carpineto da’ Romani Pontefici, si rivolsero 
per ottenerla all’ Impero. Era questo allora vacante, perciocché 
dopo la morte di Arrigo VII. divisi gli Elettori in due contrarii 
partiti, uno di essi avea scelto a Re de' Romani Federigo Du- 
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ca d’Austria, l'altro avea scelto Lodovico il Bavaro . Contesero 
essi lungamente tra loro , c il partito de' Guelfi era favorevole 
a Federigo, quel de' Gibellini al Bavaro. Reggio allora regge- 
vasi a parte Guelfa; ma non tutti i Reggiani erano di quel 
partito , c la famiglia medesima de' Fogliani era divisa , per- 
ciocché nel detto anno veggiamo , che furono condennati come 
ribelli Bernardino , Simone , c Giovanni figli del fu Francesco , 
Guglielmino di Giovanni , Alberto , Rolandino , Bcchcse c Man- 
fredino figli di Simone , Bernardo , Aimerico, Franccschino e 
Niccolò detto Guercio del fu Guglielmello , e alcuni figli natu- 
rali di Francesco e del detto Simone (1). Nel partito Guelfo 
al contrario erano Guido Savina, Guglielmino e Niccolò del fu 
Matteo, Tornir, asino , Guido Riccio, Giovanriccio , Giberto, 
Guglielmino, e un figlio di Paolo, detto Niccolò, tutti fratelli 
e figli del fu Niccolò fratello del suddetto Matteo. Or questi 
nell'anno medesimo ijzo. ricorsero al Re Federigo, e a’ 15. 
di Marra ne riportaron diploma , con cui vennero investiti del 
feudo di Carpineto e delle sue dipendenze , che diceasi vacante 
dopo la morte di Salinguerra ; e perchè que’ del partito loro 
contrario pocevan muovere controversie , c pretender diritto al- 
la medesima investitura, i secondi ottenner da’ primi, probabil- 
mente collo sborso di grossa somma , la rinuncia c la cessione 
delle loro ragioni (i) . Non parve però ad essi per avventura , 
che fosse abbastanza sicuro il loro possesso , e perciò l' anno 
1311. ricorsero al Pontefice Giovanni XXII. e ottennero con 
Breve segnato in Avignone agli 8. di Maggio di esserne inve- 
stiti co' lor discendenti in perpetuo a titolo di feudo coll’obbli- 
go di pagare ogni anno due fiorini d’oro. L’investitura era 
stata accordata a Guglielmo, a Guido Savina, e agli altri nomi- 
nati poc’anzi. Ma poscia l'anno seguente Guido Riccio co’ suoi 
fratelli per mostrarsi grati a' servigi loro prestati da Guido Sa- 
vina e da Niccolò di lui fratello, ccderon loro i diritti , che 
ad essi spettavano in moke Ville e in molti luoghi , come per- 
tinenze della Corte di Carpineto , cioè in Gavardo , S. Eleuca- 
dio , Caderoggia, Dinazzano , e Gesso de’ Malaprcsi. Così i 
Fogliani ottennero di stabilirsi sempre più fermamente ne’ vasti 
Tom. I. Y loro 
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loro possedimenti. E anche allorché i Gonzaghi nel 1335. oc- 
cuparono il dominio di Reggio, togliendolo a' Fogliani, che 
per qualche tempo 1 ’ avean tenuto, convennesi, che la Rocca di 
Carpineto sarebbe restata in lor potere. Di fatto nell’ Archivio 
Vaticano conservasi la memoria del censo da essi pagato per la 
Rocca di Carpineto gli anni 1336. e 1338., nè essi certo 
J’avrebber pagato, se non ne fossero stati al possesso. Ed essi 
continuarono a posseder quella Rocca per lungo tempo, anche 
dappoiché Reggio l’anno 1371. cadde in poter de’ Visconti, 
perciocché tra’ Castelli , il cui possedimento Barnabò Visconti 
assicurò a Guido Savina da Fogliano , fu Cmtnon & Roc'ot Crr- 
f latti ciim Pilli s d: C t, 'pillilo , d: Busmelh & S. Donino , di l' un- 
tino , de Mozolle , d; Poli tono , de Sfizi , de Piv ro , d: Pi lesici , 
de Pilhlb.tr*. Nel 1385. Carenza figlia di Aimerico da Fogliano 
vendette ai Sessi la parte , che avea di sua ragione nella Terra, 
nella Rocca, c nelle Ca*e di Carpineto (1). Gli alrri Fogliani 
dovettero tenerne il possesso fino all’anno 1409. in cui .abbat- 
tuto il forte loro partito da Niccolò III. Marchese di Ferrara , 
i loro feudi in gran parte furono confiscati. E sembra anzi , 
che essi fossero anche spogliati de’ beni allodiali , che vi posse- 
devano ; perciocché il March. Birso nel 1451. confermò al Co- 
mune di Carpineto l’usofrurto de’ beni, che già erano stati de’ 
Nobili da Fogliano (2). 

I Gonzaghi nondimeno, benché nell’ accennato trattato del 
1335. avesser promesso a’ Fogliani di rilasciar loro, e rilasciasser 
di fatto la Rocca di Carpineto colle sue pertinenze , alcuni an- 
ni appresso tentarono di privameli. Nel Regio Archivio di 
Mantova conservasi un diploma di Carlo IV. Imperadore se- 
gnato in quella Città a' 28. di Novembre del 1354.. in cui 
narra , che Guido Filippo e Feltrino fratelli e tìgli di Luigi 
Gonzaga, Vicarii Imperiali in Mantova c in Reggio, aveanglj 
esposto, che Federigo II. avea investito Jacopo Torello figlio di 
Salingucrra della Rocca di Carpineto e delle sue pertinenze , ma 
che essendo mancato Jacopo senza legittimi successori, e non es- 
sendo state chieste altre Investiture Imperiali ( giacché di qurl- 
la di Federigo d’ Austria non tenevasi alcun conto ) era essa 
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devoluta al Fise», e perciò egli ne investe i tre suddetti fra- 
telli . Vuoisi qui avvertire all’arte da’ Gonzaghi usata per otte- 
nere l’investitura. Non dovean essi ignorare, che Jacopo, ben- 
ché uomo di senno debole, avea da Maria Morosini Veneta 
Gentildonna sua moglie avuto un figlio detto dal nome dell’ avolo 
Salingucrra, c che viveva allora Torello nipote di quest'ultimo 
Salingucrra, e marito di Isabella dal Carretto, da cui questa no- 
bilissima famiglia si è fino a’ nostri di propagata. Quindi non 
potendo , senza esporsi a pericolo di mentita , affermarsi , che 
Jacopo non avesse avuti legittimi figli , si usò l’equivoca espres- 
sione di legittimi successori, la quale poteva giustificarsi col dire, 
che tali non erano i discendenti di Jacopo, perchè non avendo 
essi chiesta l’ Imperiale Investitura , non poteansi rimirare come 
legittimi successori ne’ feudi. Ma l’ Imperiai diploma con • quest’ 
arte ottenuto , non ostante il poter de’ Gonzaghi Signori allora 
di Reggio, non ebbe effetto , c i Fogliani continuarono , come 
si è detto , a tener la Rocca di Carpineto , finché abbattuta Ja 
lor famiglia l’anno 1409. , quella Rocca con tutto il territorio 
di Reggio venne in poter degli Estensi, e più non si fece pa- 
rola d' investitura particolare di Carpineto o di altre Terre del 
patrimonio Miti! dico . 

Io ho annoverate finora, e con più esattezza, se mal non 
m’ appongo , che non siasi fatto finora , tutte le vicende dell’ ere- 
dità c degli allodiali della Contessa Matilde . Ma or ci conviene 
volgerci di nuovo addietro, ed esporre quasi in un punto di vi- 
sta il risultato delle cose diffusamente narrate . Noi abbiam ve- 
duti i Papi e gli Imperadori disputarsi il diritto sopra questo pa- 
trimonio, e or gli uni or gli altri accordarne l'investitura, se- 
condo che i tempi e le circostanze erano or agli uni or agli 
altri più favorevoli. Nè ciò solamente. La Contessa Matilde 
non avea potuto disporre in favor della Chiesa, che di que’ be- 
ni , ch’ella avea o per eredità ricevuti, o acquistati per lei me- 
desima; e di essi avea bensì la proprietà e il dominio utile, e 
poteva trasferirlo in chi le piacesse; ma il dominio supremo era 
presso l’Imperp, a cui queste Provincie sono state in ogni tem- 
po soggette , nè la Contessa poteva alienare queste Città , il cui 
governo erale stato dall’Impero affidato. Potevan dunque i Pon- 
tefici in virtù della donazion di Matilde rimirarsi come investiti 
della proprietà e dell’utile dominio delle Terre e de’ beni allo- 
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diali della medesima ; ma non potevano in virtù di essa preten- 
der di averne il supremo dominio. E gli Imperadori similmen- 
te, come capi dell' Impero, potevan rimirarsi come Sovrani delle 
Terre comprese nel patrimonio Matildico, ma non potevan to- 
gliere nè alla Contessa, nè a chi da essa ne era stato investito, 
il dominio utile e il diritto di proprietà. E nondimeno veglia- 
mo spesso confondersi una cosa coll’altra; e nelle Bolle de’ Ro- 
mani Pontefici troviamo espressioni , che non convengono che 
a supremo Signore , c nelle Investiture Imperiali ne troviamo 
altre, colle quali si dispone del dominio utile c della proprietà. 
Ma tale era la condizion di que’ tempi , quando non ancora 
ben dichiarati i veri principi! del diritto , nè distinti ancor bene 
i dicasi titoli, co’ quali si poteva avere il dominio, confondevasi’ 
una cosa colf altra per modo , che tutto era pieno di oscurità e 
di contraddizioni. E se chi chiedeva, o chi dava le investiture, 
fosse stato richiesto a spiegar chiaramente, che cosa avesse egli 
voluto concedere, diilìcilmente avrebbe potuto soddisfare a tale 
inchiesta . 

E’ degna ancora d’ osservazione la diversità de’ nomi , con 
cui il patrimonio Matildico viene in diversi tempi indicato . 
A' tempi dell’ Imp. Arrigo, che fu il primo ad impadronirsene 
essa chiamasi semplicemente eredità. A’ tempi d’Innocenzo II. 
veggiamo sostituito il nome di Allodio , poscia quello di Casa , 
sicché chi ne era investito dicevasi Dominiti Domiti Comitissn ■ Ma- 
tblldis , c di Domo Corni :hit Mttbildis dicevansi quelli , a’ quali 
qualche parte ne era stata conceduta , c talvolta ancora nello 
stesso secolo e nel seguente si adoperò il nome di /■■ossessione , c 
di podere , e di patrimonio, tutte espressioni , le quali, a dir ve- 
ro , son: più adattate a spiegare i beni allodiali e patrimoniali , 
che il supremo dominio su qualche Provincia. Innocenzo III. 
fu il primo a nominare distintamente i Castelli e le Terre nel 
Modenese, nel Reggiano, e nel Bolognese, che nel patrimonio 
Matildico cran comprese; e a’ tempi di questo Pontefice a no- 
mi di patrimonio , di allodio- & c. finallora usati si sostituì il 
più autorevole nome di Contado Matildico . I Brevi di Onorio 
III. furon gli ultimi , in cui quelle Terre si- indicassero come 
patrimonio della Contessa Matilde . Federigo II. , senza fare al- 
cuna menzion di Mat'lde , nominò il Contado di Carpinete , e 
le altre Terre da esso dipendenti, c ad esso congiunte, e Io 
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stesso fece I* Imperador Carlo IV. nell* Investitura accordatane a’ 

Gonzaghi . E cosi pure Innocenzo IV. e Giovanni XXII. nel 
dare il possesso or di Carpi , or di Carpincto c di altre Terre 
appartenenti già a quel patrimonio, disser soltanto, che esse 
erano proprie della Chiesa Romana , senza indicare , per qual 
diritto le avesse ella acquistate. Questa incostanza di formalità 
e di espressioni è una nuova pruova dell' infelice stato , in cui 
era allora la Giurisprudenza, per cui non sapevasi dare alle pa- 
role il lor giusto valore , c ne nascevan perciò controversie e 
dubbi , che , se le idee fossero state più precise e più chiare , 
non sarebber mai nati . Ma noi col parlare del patrimonio Ma- 
tildico siati» venuti scendendo a tempi troppo più bassi dall’ E» 
poca, a cui siamo restati - c ci convien perciò rivolgerci di nuo- 
vo addietro , e tornare a’ tempi, che vennero appresso alla mot- 
te della Contessa Matilde. 

CAPO IV. 

Dello stilo di queste Provincie dilla morte della Contessa Matilde 
fino alla face di Costanza . 

D Opcr la morte della Contessa Matilde non sappiamo, a cbf 

dall'Impero fosse affidato il governo di queste Provincie. Ab. *iij. 
Anzi non abbiam cenno di alcun Conte o Marchese, che in 
nome di esso le reggesse. Arrigo VI. Imperadore venne tosto 
in Italia. Ma, come già abbiamo osservato, par che più solle- 
cito er fosse di mettersi al possesso dell’ eredità della Contessa , 
che di stabilire e di assicurare il suo dominio. E qualche Placi- 
to da lui tenuto è il solo atto di autorità , che in quelle Pro- 
vincie , delle quali io ragiono, veggasr da lui esercitato. E ve- 
ramente come in tutta la Lombardia, così qui ancora aveano già 
da gran tempo cominciato i popoli a scuotere il giogo Imperia- 
le, e a farsi liberi c indipendenti. Il Muratori combattendo 
1’ opinion del Sigonio , il qual pensò , che solo al principio del 
XII. secolo dopo la morte di Arrigo IV. si desse principio a 
questa rivoluzione, osserva (i), che fin dagli ultimi anni del 
decimo secolo, mentre Ottone III. ancor fanciullo era Impera- 
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dorè , cominciarono a giovarsi di quella a lor favorevole circo, 
stanza, per regolarsi come più loro piacesse; e che molto mag- 
giorc fccesi poscia l’ indipendenza, allor quando dopo la morte di 
Ottone sorser le guerre tra Arrigo li. e Ardoino pretendenti al 
Regno d' Italia , le quali nel corso di quel secolo stesso si rin- 
novaron più volte tra' diversi pretendenti al Regno medesimo . 
Perciocché allora divise le Città Italiane in diversi partiti , e 
abbracciando quale Tutta qual l'altra parte, venivano spesso a 
guerra T una contro dell' altra. Ora in tale stato di cose dovea- 
no esse necessariamente prender forma di Repubblica, determi- 
nare, chi volesscr riconoscere a loro Sovrano, raccoglier truppe 
per sostenerne i diritti, imporre gravezze, atlìn di stipendiarle, 
cd esercitare altri somiglianti atti di autorità e di giurisdizione . 
Né i Sovrani potevano a ciò opporsi, perché in tal guisa essi 
avrebber perduto il favore di quelle Città , senza cui non pote- 
vano lusingarsi di salire al trono. Anzi essi medesimi, per aver- 
le lor favorevoli, concedevano ad esse esenzioni e privilegi, co’ 
quali speravano di assicurarsi la corona , e di abbattere i loro 
avversari ; ma veramente venivan con essi a stringersi essi me- 
desimi tra que’ ceppi , di cui invano avrebber poscia proccurato 
di sciogliersi. Ciò, che accadde più volte in somiglianti contese 
trai pretendenti al Regno d'Italia, accadde poscia ancora più 
volte all'occasion delle controversie, che si eccitarono tra ’l Sa- 
cerdozio e T Impero. Molte Città veggendo T Imperador fulmi- 
nato dalle Ecclesiastiche censure , si credettcr lecito , anzi si ri- 
putaron tenute a scuoterne il giogo , e a negargli ubbidienza , 
e abbiam veduta la Contessa Matilde , che dall’ Impero avea 
avuto il governo di queste Provincie , prender T armi contro di 
Arrigo, e muovergli guerra. E quindi ancora dovea necessaria- 
mente avvenire , che in tale sconvolgimento di cose le Città 
Italiane prendessero quelle risoluzioni , che sembravan loro più 
opportune, e che provvedessero esse medesime alla lor sicurez- 
za . Veggasi tutto ciò stesamente provato dal Muratori , il quale 
produce diversi trattati fatti dagli Imperadori e da’ Re d’Italia 
con diverse Città , co’ quali si concedon loro tai privilegi , che 
sembran quasi riconoscerle come indipendenti . 

Un’altra ragione io credo, che concorresse a stabilire que- 
sto nuovo sistema di governo in Italia , cioè la molta autorità 
dagli Imperadori a' Vescovi conceduta. Abbiam veduto, clic Ot- 
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tone I. l’anno 964. accordò alla Chiesa di Reggio tnram ipsim 
Comitatus ir publicam funElionem cum str.it ittico ir muris in circuì ut, 
ir fossato , ir alveum aqua a quatuor milliariis intrinsecus ir extrin- 
secus sursum & deorsum , servii ir ancìlìis ire. e che similmente 
Corrado I. donò l’anno 1038. al Vescovo Ingone furto il Con- 
tado di Modena , e tutti i regali diritti , che erano di sua ra- 
gione ; e che perciò a' Conti , che in nome dell' Impero gover- 
navano queste Provincie , rimaneva solo il diritto di ammini- 
strar la giustizia, e di condurre le truppe in tempo di guerra. 
I vastissimi allodiali, che qui possedeva la Contessa Matilde, e 
che prima di essa posseduti aveano i suoi Antenati , ne rende- 
vano rispettabile l’ autorità , e perciò gli abbiamo veduti gover- 
nare queste Provincie non altrimenti che come Sovrani. Ma in 
ciò ancora abbiamo una pruova del decadimento dell’ autorità 
Imperiale. Perciocché la Contessa Matilde, benché dall’Impero 
ricevuta avesse 1' autorità e la giurisdizione , credettesi lecito 
nondimeno, per sostener la causa de’ Romani Pontefici, il ri- 
volger 1 ’ armi contro 1 ' Imperador medesimo , e sostener contro 
lui, come abbiamo osservato , .una lunga e ostinata guerra. 

In tal maniera il diritto del più forte era il solo , che al- 
lora si conoscesse, e l’ignoranza universale, che allora era in 
ogni parte, concorse a sconvolger sempre più ogni cosa. Il do- 
minio utile non distinguevasi dal dominio -diretto , e chi aveva 
avuto il primo, credevasi investito ancor del secondo. I Conti, 
i Vescovi , le Città contendevan tra loro sulla giurisdizione , o- 
gnuno produceva in suo favor privilegi , che sembravan com- 
battere l’ un contro l’ altro , sì perché i loro estensori non sa- 
pevan spiegar giustamente i limiti, entro i quali si dovean ri- 
stringere, sì perché essi da ognuno intendevansi , come gli riu- 
sciva più vantaggioso . Quindi quelle tante controversie , che ve- 
drem poscia nascere in Modena e in Reggio tra i Vescovi e i 
Comuni, le quali non ebber fine, che sugli ultimi anni del se- 
colo XIII., e quelle tante carte, che sembrano contraddirsi lu- 
na all’altra, mentre un luogo e un diritto medesimo or sem- 
bra donato ed accordato ad uno, ora ad un altro. 

Quando cominciassero Modena e Reggio a reggersi a for- 
ma di Repubblica, non possiamo precisamente determinarlo . 
Secondo la Cronaca di Giovanni da Bazzano l'anno 1037. men- 
tre F Imp. Corrado trovavasi in Parma, fu ivi stretta un’ alleati- 
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za tra i Parmigiani c i Modenesi (i ) . Ma forse il Cronista seri- 
\ r endo di cose a lui anteriori di tre secoli ha qui preso errore ; 
perciocché in quell’ anno medesimo il Marchese Bonifacio con- 
dusse le sue truppe ad espugnar Parma sollevatasi contro Arri- 
go, come altrove si è detto; c perciò i Modenesi dovettero in 
quella occasione esser nimiei anzi che alleati de' Parmigiani . 
E' certo però , che circa quel tempo esisteva già U palazzo di 
questa Città , e ciò ci mostra , che vi si radunavano i Cittadini 
a trattare de’ pubblici affari. Una carta di enfiteusi fatta dal 
Vescovo Viberto agli 8. di Marzo dell'anno 1046. ha la data : 
AEhrm infra pilacio Mulina . E perché potrebbesi dubitare , che 
s intendesse il palazzo del Vescovo , più chiaramente spiegasi in 
un’altra carta de' 5. di Marzo del *056., che contiene una do- 
nazione di terre fatta da alcuni alla Chiesa di S. Geminiano , 
ed c segnata: AELttm in palacio de civis ( voce usata ne’ secoli 
bassi per civitatis ) Molina . E in un’ altra del primo di Aprile 
del 1105. Athtm in palaiio de civitate urbe Mutino ; c in altra 
del 1108. AElum in palatio urbis Mulina . Il non -trovarsene men- 
zione che in alcune carte fa , che non possiamo indicarne pre- 
cisamente la situazione . Ma é verisimile , che non fosse molto 
discosto dalla Cattedrale nè dal Vescovado , e perciò a un di 
presso , ove è al presente . 

Non troviamo però alcun atto, in cui ci si mostri stabilito 
e veramente formato sì presto nè in Modena né in Reggio il 
governo Repubblicano. Ma pur ne osserviamo qualche comincia- 
mento all’ anno 997. in cui Giovanni Vescovo di Modena fon- 
dando questo Monastero di S. Pietro , dice che il fa col con- 
senso non solo del suo Clero , ma ancora de’ Militi , ossia de’ 
Nobili e potenti, come ci mostra il documento, che ne ho pub- 
blicato . E così pure in una donazione, che l’anno 998. fece 
*iuel Vescovo al medesimo Monastero , accenna -il consenso a 
ciò dato dal Clero, da’ Mitili, e dal Popolo . Non veggiam però 
nominati i Consoli di Modena che all’anno 1135. come tra po- 
co vedremo , e il primo Podestà , che in questa Città ci si of- 
fre , è Gherardo Rangonc all’anno 1156., il qual poscia fu ri- 
vestito della dignità di Legato Imperiale. Ma di ciò parleremo 
più a lungo altrove. Le guerre frali’ una e l’altra Città d’ Italia 
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cominciaron più presto; e una delle prime fu quella de’ Milane- ,,,g t 
si contro i Comaschi, che ebbe principio l'anno 1118., e non 
terminò che l’anno 1117. colla rovina de' secondi . I Milanesi 
chiamarono in loro ajuto molte delle Città Italiane; e tra esse 
fu Modena ancora, come abbiamo nel Poema su quella guerra 
pubblicato dal Muratori : 

Mulina cum muitìs venti bue armata sagittis (1) . 

Un’ altra guerra dovrebbe qui aver luogo , se volessimo seguire 
l'autorità del Platina nella sua Storia di Mantova (.). Abbiam 
veduto poc’anzi narrarsi da alcuni sotto l'anno 1015. l’unirsi 
che fecero insieme, benché con poco felice successo, i Modene- 
si e i Reggiani per contrastare a' Mantovani il dominio sul Po. 

E veramente a quell' anno la fissa il Platina . Ma il Lambecio 
nel pubblicarne la Storia ha avvertito , che c corso errore nel 
MS. , e che la serie medesima delle cose , che da lui si raccon- 
tano , ci fa vedere , eh’ essa secondo questo Scrittore accadde 
l’anno 1115. Il Platina la descrive assai lungamente c con 
molta eloquenza , inserendovi ancor l’ orazione , eh’ ei finge te- 
nuta nel Senato, com’ ei l’appella, di Mantova dagli Ambascia- 
dori di Parma e di Ferrara , per indurlo a far pace co’ suoi ni- 
mici . Ma dobbiam noi credere questo racconto ? Ognun sa , 
quanto sia favolosa e romanzesca la Storia del Platina, c quan- 
to poco convenga fidarsi a questo Scrittore, ove ragiona delle 
cose più antiche . E traile favole io credo certo , che annoverar 
debbasi questa guerra , di cui niuna Cronaca antica e niun do- 
cumento di quell’ età fa menzione . Di fatto né il Muratori ne’ 
suoi Annali , né il Dott. Visi nella recente sua Storia di Man- 
tova , non ne fanno pur cenno . E noi vedrem poscia, che dee 
essa differirsi all’anno 1225. 

La prima occasione adunque , a mio credere , nella quale 
i Modenesi cominciarono a prender 1 ’ armi in difesa de’ loro di- 
ritti e della lor patria, fu l’anno iiji. , e ne fu il soggetto la 
celebre Badia e il Castel di Nonantola . Di essa ho parlato a 
lungo nella Storia di quella Badia ($) , e qui perciò ne ragio- 
nerò più in breve , ristringendo in poco ciò , che ivi ho stesa- 
mente provato . La detta Badia cominciava a destar gelosia c 
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timore ne^ Vescovo non meno che nel Comune di Modena. 

Essa stendeva la sua giurisdizione spirituale insieme e temporale 
non solo su quel Castello a poche miglia distante dalla Città , 
ma su molti altri Castelli e su molte altre Chiese all’ intorno ; 
e i privilegi , di cui i Romani Pontefici e gli Impcradori 1 ’ avea- 
no arricchita , la rendevan troppo potente agli occhi de’ Mode- 
nesi . I Vescovi di questa Città avean più volte tentato di sce- 
mare 1 ' autorità degli Abati , e al Vescovo Dodonc riuscì 1 ’ an- 
no mi. di ottener dal Pontefice Callisto II. una Bolla , con 1 
cui molte Chiese , che finallora erano state soggette alla Badia 
di Nonantola , dichiaravansi di ragione del Vescovado di Mode- 
na;" e in quelle, che lasciavansi al governo dell’Abate, vcnl- 
vasi a ristringerne di molto 1 ' autorità . I Monaci nondimeno si 
adoperarono per modo , che 1’ anno 1 1 14. ottennero dallo stes- 
so Pontefice un’ alcra Bolla , con cui venivasi tacitamente a ri- 
vocar quella dell’ anno mi. , perciocché egli lor confermava 
con essa tutti i privilegi , che i precedenti Pontefici aveano a 
quella Badia conceduti . Dovette ciò innasprir maggiormente gli 
animi de’ Modenesi , c questi perciò cominciarono a infestare , 
e a molestare in ogni maniera che lor fosse possibile i Nonan- 
tolani , singolarmente col deviar le acque dal lor territorio. Co- 
nobber questi , clic non era loro possibile il sostenersi più lun- 
go tempo contro una Città troppo più potente di essi ; e che 
altro mezzo loro non rimaneva a difendersi , che il cercar la 
protezione e 1 ’ ajuto di un’ altra Città , che potesse opporsi alle 
violenze de’ Modenesi . 

Perciò nel Dicembre dell’anno 1131. i Sindici Nonantola- 
ni insieme con due Monaci a ciò destinati dal loro Abate Ilde- 
brando vennero a Bologna , c ivi nella Chiesa d; S. Ambrogio 
si strinsero in alleanza con quel Comune. Promisergli i Nonan- 
tolani a nome ancora di tutti gli altri , che abitavano in Terre 
alla Badia sottoposte , di conservare e di proccurare gli onori e 
i vantaggi del Comune medesimo , c di portarne anche i pesi , 
come se fosseso ascritti a una delle quattro Porte della Città ; 
di ricorrere alla Chiesa di Bologna in tutto ciò , a che non 
giungeva 1 ’ autorità degli Abati , cioè per riceverne il Crisma e 
1 ’ Olio Santo ; di pagare ogni anno per ciascheduna casa sogget- 
ta alla Badia quattro denari Lucchesi , e di non far mai cosa 
alcuna a danno del Comune di Bologna , anzi di recargli ajuto 
, con- 
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contro chicchessia, trattone contro l’ Imperadore, e di non far 
tregua co' Modenesi senza il consenso de’ Bolognesi . E si ag- 
giungono poscia i patti consueti intorno al numero e allo sti- 
pendio de’ soldati da mandarsi in ajuto del Comun di Bologna . 

Un somigliante giuramento fecero ancora i Cattanci , ossia i 
Capitani del Castel di Nonantola ; e i Bolognesi a vicenda ob- 
bligaronsi a difendere i Nonantolani contro tutti i loro nimici , 
trattone contro del loro Abate , c di non far tregua o pace co 
Modenesi senza il loro consenso, e spiegarono essi pure le con- 
dizioni e il modo degli ajuti, che colle lor truppe avrebber loro 
somministrati . Era da temersi , che questo fatto dovesse innas- 
pare per modo gli animi de’ Modenesi , che prese le armi cor- 
resser tosto a’ danni de’ Nonantolani e de’ lor protettori. Ma pa- An ‘ «*>*• 
re , che il venir , che fecero in queste parti 1’ anno seguente il 
Pontefice Innocenzo II. il qual fu anche in Nonantola nell' Ot- 
tobre , e con nuova Bolla confermò i privilegi di quella Badia, 
c poscia il Re Lottario già Duca di Sassonia , il quale 1 ’ anno 
m$. era succeduto ad Arrigo V. ne’ Regni d'Italia e di Ger- 
mania, e venuto nel 1132. in Italia, ebbe poi in Roma l’an- 
no seguente la corona Imperiale , sospendesse per qualche tem- 
po l’ indegnazione di questo Comune . Ma appena egli nella sta- 
te dell’anno 1135. tornato in Allemagna , dall’ una parte c ,I **" 
dall’ altra si venne all’ armi . E già i Bolognesi uniti a’ Nonan- 
tolani e a que’ del distretto di S. Giovanni in Persicelo cran più 
volte entrari , se crediamo al Sigonio , nel territorio di Modena 
predando tutto ciò , che veniva loro alle mani ; e i Modenesi a 
vicenda , colto il tempo opportuno , fecero una furiosa scorreria 
su’ territorii di Nonantola e di S. Giovanni , e carichi di ricca 
preda se -ne tornarono a casa . I Monaci Nonantolani temendo 
forse , che i Modenesi non dovessero in questa guerra rimaner 
superiori a’ loro nimici , e far pagare ad essi la pena dell’ allean- 
za stretta co' Bolognesi , ebber ricorso al Pontefice Innocenzo II., 
ed esponendogli l’ infelice lor condizione , e i danni , che con- 
tinuamente ricevevano da' Modenesi , ottennero , eh’ egli con re- 
plicati Brevi gli ammonisse a desistere da tali violenze, e li ci- 
tasse a render ragione al suo Tribunale. Inutili furono per al- 
lora le Pontificie minaccie , e i Modenesi continuarono ad in- 
festare il territorio Nonantolano . Di che sdegnato il Pontefice 
a’ 24. di Giugno del 1135. da Pisa, ov’ ei si trovava, con suo 
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Breve diretto al Clero di Modena fulminò la scomunica contro 
i Consoli di questa Città ( de’ quali abbiam in questo Breve la 
prima menzione ) minacciando ancora di gittar l’ interdetto sulla 
Città , se i Consoli non si fossero al suo voler sottomessi . Ma 
essi allora si sottomisero , e nel Settembre dell’ anno stesso con- 
chiuser la pace co’ Bolognesi e co’ Nonantolani . Questo tratta- 
to , che è interamente a vantaggio de’ secondi , é stato pubbli- 
cato dal C. Senator Savioli (x). In esso promettono i Modenesi 
di non recare più alcun danno ne al Comune di Bologna nè 
all’ Abate e al Popolo di Nonantola riguardo agli articoli tra 
essi convenuti l’anno iiji. , che di là dalla Villa di Camura- 
na non avrebbon fatto nel fiume Secchia lavoro alcuno , che 
impedisse alle acque lo scorrere liberamente; che di qua da Ca- 
murana, se avesser dovuto far qualche lavoro alla lor naviga- 
zione opportuno, 1’ avrebbon fatto senza recar danno alle spon- 
de , e senza pregiudizio della Chiesa Nonantolana; che negli al- 
tri fiumi nulla avrebbon fatto di nuovo , senza il consenso dell’ 
Abate o del popolo di Nonantola , e senza la decisione del Pon- 
tefice o dell’ Impcradore ; che avrebbero obbligati i lor Cattanei 
c Valvassori ad osservare i patti medesimi ; e cosi pure avreb- 
ber esatto dal Comune di Panzano allora soggetto a Modena . 
Più altri articoli si aggiunsero riguardanti il perdono delle pas- 
sate ingiurie, il rifacimento de' danni, e il vicendevole ajuto da 
prestarsi dall’ una parte all'altra contro i violatori di questi pat- 
ti . E cosi parve stabilita una ferma e durevol pace , se pur fer- 
mo e durevole poteva essere un Trattato , che i Modenesi non 
poteano non rimirare come troppo a’ loro interessi dannoso . 

An. 1136. La venuta in Italia dell' Imperador Lottario e dell’ Impera- 
drice Richenza sua moglie, che accadde nel seguente anno tijb. 
giovò a impedire alincn per qualche tempo nuove ostilità. Ver- 
so la fine dell’ anno trovaronsi amenduc in queste Provincie . 
L’ Imperadrice era in Reggio fin dal Settembre, e a nome dell’* 
Impcradore rendeva giustizia a chi a lei ricorreva . Cosi veggia- 
mo , che i Monaci di S. Pietro di Modena nel detto mese le 
presentarono una doglianza contro alcuni usurpatori de’ loro be- 
ni (2); e che nel Novembre e nel Decembre ella tenne ivi due 
placiti , uno in favore del Monastero di Nonantola contro di 
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alcuni , che occupato aveano nel Reggiano il luogo della Cella, 
che era del medesimo Monastero , 1 ' altro contro alcuni usurpa* 
tori de’ beni della Chiesa di Reggio (i). E di Lottario parimen. 
ti abbimi due Diplomi, uno nel Dccembre dello stesso anno in 
favor della Chiesa di Reggio, segnato in Episcopati* K egli , l’al- 
tro in favore del Monastero di S. Prospero spedito nel seguente 
Gennajo , e segnato in Episcopati* Mutincnsi . (2) 

L’ Imperatore Lottario venne a morte sulla fine dell’ anno 
stesso, mentre tornava in Allemagna, e fu eletto l’anno se- 
guente a succedergli Corrado fratello di Federigo Duca di Sve- 
via , il quale non venne mai in Italia. E poco appresso, cioè, 
secondo le Cronache di Faenza, l'anno 1140. ricominciò la 
guerra , e i Faentini uniti co’ Bolognesi vennero devastando il Ab. 1141. 
territorio di Modena singolarmente ne' contorni di Nonanto- 
la (3) . Ma secondo le Cronache Modenesi e Bolognesi , i Mo- 
denesi tardarono a ripigliar l’armi fino all’anno 1142., dopo 
la morte d’ Ildebrando Abate di Nonantola , che forse avea ami- 
ci e protettori troppo potenti , per potere impunemente venir 
con lui a contrasto . Nell’ Agosto del detto anno i Modenesi 
condotti, dicono, non so su qual fondamento, il Briani e il 
Vedriani, da Filippo dal Forno, avanzatisi colle lor truppe fin 
dentro alla Valle del Reno vennero a battaglia co’ Bolognesi , 
ma ne ebber la peggio , e molti vi rimasero uccisi , molti feriti , 
e fra gli altri vi perdetter la vita Alessandro de’ Pctrczzani Ca- 
valiere, e due della nobil famiglia Guidoni , della quale tre al- 
tri caddero in mano de’ vincitori . Questo fatto si narra dalle 
Cronache Modenesi e dalle Bolognesi (4) , nelle quali però non 
si fa menzione di Nonantola . Ma il Sigonio aggiugne , che 
quel Castello da’ Modenesi era stato assediato , e che forse sa- 
rebbe caduto nelle lor mani , se l’ accennata sconfitta non gli 
avesse costretti a ritornarsene fuggendo a Modena . 

Non abbiam notizie di altro fatto d’ armi , che allora acca- 
desse . Ma i Nonantolani e i Bolognesi continuarono a render 
più forte in ogni possibil maniera il loro partito . I Monaci ot- 
ten- 
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tennero dal Re Corrado l’anno 1144. un onorevol diploma, 
con cui egli riceveva sotto la Reai sua protezione la lor Ba- 
dia , e prometteva all’ Abate di rivendicarle tutti gli antichi pos- 
sedimenti , de’ quali ne’ due secoli precedenti era stata privata . 

Ab. 1145. E i Bolognesi, stendendo sempre più i loro confini, ottennero 
nel seguente anno 1145. che gli uomini di Savignano , Castel- 
lo del Modenese, ove confina col Bolognese, ad imitazione di 
que' di Nonantola loro si sottomettessero (1). Ed è probabile, 
che circa questi tempi medesimi i Bolognesi , o per volontaria 
dedizion di que’ popoli , o a forza d’ armi , occupassero il distret- 
to Persicetano e di Crevalcuore , ed altri luoghi di que’ con- 
torni, i quali in addietro erano stati compresi nel territorio di 
Modena , come si è diffusamente provato nella Storia della Ba- 
dia di Nonantola (1) . Ma ciò non bastata a far , che i 
Modenesi cessassero dall’ infestare la stessa Badia ; anzi ne ac- 
cendeva maggiormente lo sdegno ; e ne faceva ad essa provar 
gli effetti sempre più dannosi e funesti . L' Abate Alberto , che 
allor reggeva quel Monastero , ebbe ricorso al Pontefice Euge- 
nio III. , che era passato in Francia , ove nella Quaresima dell’ 
anno 1148. tenne un Concilio in Rheims . E il Papa a 1 6. di 

An. 114». Febbraio dell’ anno stesso diresse un Breve a' Capitani Vassalli 
della Badia, in cui, dopo avere descritto lo stato infelice, a cui 
essa era condotta , caldamente gli esorta a volerla soccorrere , 
e a liberarla dalle persecuzioni de’ suoi nimici . Ma tanto fu lun- 
gi , che questo Breve producesse 1 ’ effetto , che si bramava , che 
i Modenesi maggiormente irritati corsero nell' anno stesso sopra 
Nonantola, e la distrussero interamente. Questo fatto nella Cro- 
naca del Bazzano narrasi all'anno 1149. Ma, come ho osser- 
vato nella Storia della Badia (3), esso dee certamente fissarsi 
all'anno 1148. 

Il Pontefice altamente sdegnato per si grande ostinazione 
de’ Modenesi nel molestar la Badia, determinossi a punirli con 
memorabil gastigo , che servisse anche agli altri d’ esempio . E 
perciò con sua Bolla soppresse il Vescovado di Modena , coman- 
dando , che mai più in avvenire si desse Vescovo a questa Cit- 
tì . Non abbiamo la Bolla su ciò pubblicata dal Papa , ma ne 

ab- 
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abbiamo parecchi altri indubitabili documenti. Trovandosi egli al 
ritornar dalla Francia in Brescia a’ 24. d’ Agosto dell’anno stes- 
so, scrisse un Breve a Gherardo Vescovo di Bologna, in cui 
gli rende grazie, perchè abbia animati, secondo l’ordine, che 
da lui aveane avuto, i Consoli e il Popolo di Bologna a recar 
soccorso a’ Nonantolani contro 1 * oppressione de’ Modenesi, e Io 
esorta a fomentare in essi questa risoluzione. Aggiugne, ch’egli 
ha avvertiti con sue lettere i Reggiani e i Parmigiani a non 
recare a’ Modenesi soccorso di sorta alcuna. E finalmente con- 
chiude dicendo, che col parere de’ Cardinali, di Pellegrino Pa- 
triarca d’ Aquileja , e di molti Vescovi , egli ha privata per 
sempre Modena del Vescovado , e ha ordinato , che né nella 
Città né nella Diocesi possa in avvenire esser Vescovo (1). 
Quindi l'anno seguente all'occasion di una Bolla da lui spedirà 
da Viterbo agli 8. di Febbraio in favore di questi Monaci di 
S. Pietro , ei parla di questo medesimo severo gastigo , con cui 
punita avea la pervicacia de’ Modenesi, privandoli del Vescova- 
do , e dividendone la Diocesi frai Vescovi più vicini . II Mura- 
tori, che l’ ha pubblicata (2), l’ha assegnata all’anno 1148., 
che vi è di fatto notato. Ma egli non ha avvertito, che nelle 
Bolle l’anno comincia a' 25. di Marzo, e che perciò nel Feb- 
braio del 1149. doveasi segnare il 1148. E di fatto, come si è 
osservato poc’anzi, nel Febbraio del 1148. il Pontefice era an- 
cora in Francia. Finalmente con Breve scritto dal Tusculano 
agli 8. di Aprile dello stesso anno 1149. e diretto a dieci Arci- 
preti di questa Diocesi , egli gli avverte , che avendo soppresso 
il Vescovado di Modena , e avendo a se riservate alcune Chiese 
di questa Diocesi, cioè quelle, a’ cui Rettori è diretto il Bre- 
ve , essi dovtanno in avvenire esser soggetti al Vescovo di Reg- 
gio (3). . 

Era allora Vescovo di Modena Ribaldo; e le carte , che di 
lui conservansi nell' Archivio Capitolare , confermano ciò , che 
abbiam detto intorno all’ epoca della soppressione del Vescova- 
do. Perciocché veggonsi investiture da lui accordate nel Febbra- 
io e nel Maggio del 114.S. Anzi se ne ha una ancora segnata 
in Savignano a’ 28. di Settembre; quando almeno fin dal mese 

di 
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di Agosto era stata pubblicata la sentenza del Pontefice Euge- 
nio . Questo sembra indicarci , clic il Vescovo ritirato nel suo 
Castello di Savignano , il qual convien dire, che presto si fosse 
staccato dall’ alleanza de' Bolognesi , pensasse di opporsi al Pon- 
tificio decreto , e di mantenersi al possesso della sua Sede. Ma 
poscia, comunque andasser le cose, di lui non troviam più me- 
moria ; e par , eh* egli cedesse all’ autorità del Pontefice . Le in- 
vestiture de’ beni Capitolari veggonsi agli anni seguenti fatte dal 
Proposto Ubaldo insiem col Capitolo, e ciò fino all’anno 1154. 
in cui si cominciano a fare dal Cardinal Ildebrando, non come 
Vescovo , ma come amministratore della Chiesa Modenese ; e i 
titoli , eh’ egli prende , sono i seguenti : D. I/debrandns Dei grati a 
Santi* Roman* Ecclesie Cardinalis Diaconus , & Mutinensis Ecclesie 
Refior & procurator . Era questi il Cardinal Ildebrando Crasso 
Bolognese prima Canonico di S. Maria di Reno , a cui il Pon- 
tefice fidato avea il governo di questa Chiesa. E benché le car- 
te Capitolari di lui non faccian menzione che all’anno 1154. 
le carte Bolognesi però indicate dal C. Savioli ccl mostrano am- 
ministratore di questa Chiesa fin dall'anno 1148. (1), mentre 
non era ancor Cardinale ; ed egli continuò a reggerla fino all’ 
anno 1156. E alla fine di quell'anno, o al principio del sc- 
An. 1136. guente 1157. il Pontefice Adriano IV. successore di Eugenio 
rendette a Modena il Vescovado, e nelle carte del detto anno 
1157. veggiam nominato il Vescovo Arrigo. Questa riconcilia- 
zione de’ Modenesi col Papa dovette essere effetto della pace da 
essi conchiusa co’ Nonantolani e co’ Bolognesi nel Settembre 
dell’anno 1156. » la qual certo non fu molto onorevole a’ Mo- 
denesi , perciocché essi non sol promisero di essere confederati 
co’ Bolognesi , e di non recar loro molestia alcuna , ma che 
ancora nel caso , in cui i Bolognesi fossero mal soddisfatti del- 
la condotta de’ Nonantolani, e volesser perciò punirli, i Mo- 
denesi in verun modo non si sarebbero opposti . E convien cer- 
to credere , che a mal partito fosscr giunte le cose di questa 
Città , se le fu forza accondiscendere a tal condizione . 

Abbiam veduto poc’anzi , che il Pontefice Eugenio avea 
esortati i Reggiani e i Parmigiani a non dare soccorso di sorta 
alcuna a’ Modenesi. E i Reggiani dovettero in ciò essere divo- 
ra- 
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tamente ubbidienti al Pontificio comando ; e ne ebbero in pre- 
mio 1 ’ assegnamento al lor Vescovado delle dieci Pievi accenna- 
te, le quali però col rimettersi della Vescovil Sede in Modena 
tornarono a riunirsi all’ antica lor Madre . Ma i Parmigiani co- 
minciarono allora a mostrare quella sincera amicizia pc’ Mode- 
nesi , che mantenner poi sempre costantemente. Essi con loro 
unironsi a danno de’ Nonantolani e de’ Bolognesi, e il Ponte- 
fice perciò sdegnatone privò essi pure del Vescovado , e il ga- 
stigo durò per essi fino al iiS4- Intorno a che veggasi ciò, 
che ho osservato nella citata mia Storia (i).. E’ però cosa de- 
gna d’osservazione, che niun altro scrittore prima dell’ Ange- 
li (2) ha fatta menzione di questo fatto. Ne abbiam nondimeno un 
indicio nell'antica Cronaca di Parma, la quale all’anno 1151. 
ci mostra in guerra i Parmigiani contra i Reggiani , e nar- 
ra (3) , che nella festa di S. Agapito i primi cavalcarono sul 
territorio Reggiano fino alla Secchia guastando e incendiando 
ogni cosa, e che nel tornare addietro rispinsero fino alle mura 
della Città i Reggiani venuti loro incontro , e quasi tutti li le- 
cer prigioni. Anzi un’altra Cronaca Ms. , che conservasi presso 
il P. Affò, aggiugne una circostanza ingiuriosa agli infelici 
Reggiani fatti prigioni , cioè , che i Parmigiani ttnuerunt eos ibi 
tribù s diebus , & quarto die dimiserunt eos dantes singulis unum bacu- 
lum album in manu , & unam infuiam in capite 1 6. Augusti, in cu- 
jus memoria dabant singulti unam scupazatam . Questo fatto narrasi 
ancora dall’ Angeli (4). Sembra, che a questa occasione si stabi- 
lisse l’anno 1151. quell’alleanza fra i Parmigiani e i Modene- 
si, il cui atto è stato pubblicato dal Muratori (5). Ma nel ri- 
produrlo ch’io farò a suo luogo, accennerò qualche ragione, 
che mi fa dubitare di errore corso nel segnar l’ epoca di que- 
sto trattato . 

Una grande e memorabil rivoluzione andavasi frattanto 
apparecchiando in Italia. Le Città , e quelle della Lombardia 
singolarmente , come già si è osservato, cominciato aveano da 
lungo tempo a scuotere il giogo Imperiale , e a prendere il go- 
verno Repubblicano . 1 due Arrighi più occupati a combattere 

Tom. /. A a con- 
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contro de’ Papi, che a mantenere o a ricuperare i loro diritti 
sulle Città d'Italia, co' privilegi accordati a quelle, che erano 
Ior favorevoli, aveano anzi aumentata che frenata la loro indi- 
pendenza . Lottario III. successore di Arrigo V. parve destinato 
a rivendicare l’autorità Imperiale; e negli anni 1136. e 1137. 
vide quasi tutte le Città della Lombardia a lui soggettarsi , e 
Bologna stessa, dopo un lungo assedio, dovette arrendersi. Ma 
mancato di vita al fine dello stesso anno 1137. ebbe in Corra- 
do un successore, che nulla curando gli affari d’Italia, in cui 
dopo la morte di Lottario non pose mai piede , diede alle Città 
di Lombardia quanto agio porean bramare, per rendersi forti in 
tal modo, che, se qualche altro lmperadore o Re d’Italia vo- 
lesse a se soggettarle, trovasse l’intrapresa oltre modo difficile 
e perigliosa. E ciò fu a' ior disegni opportuno, perciocché a 
Corrado l’anno 1152. succedette Federigo Duca di Svevia so- 
prannomato Barbarossa di lui nipote, ma troppo da lui diverso. 
Principe d’animo grande, di finissimo accorgimento, di non 
ordinario coraggio, sdegnossi al vedere una si bella parte dell’ 
Imperiale dominio, qual era l'Italia, fatta quasi indipendente e 
ribelle, e l'anno 1154. vi scese per soggiogarla, e l’anno 1155. 
ebbe in Roma la corona Imperiale. A me non appartiene il ri- 
tesser la lunga storia della guerra, eh’ ei mosse alle Città, che 
sdegnavano di riconoscerlo, c a Milano principalmente, le cui 
vicende di questi tempi a quella illustre Metropoli così gloriose 
sono a tutti notissime. Io non debbo uscire dalle Provincie , 
che son l’oggetto di queste Memorie, e de’ fatti altrove acca- 
duti debbo toccare sol quanto basta a ben intender le cose , che 
ad esse appartengono. 

Modena c Reggio , benché avesser cominciato esse pure a 
Ad. 1137. reggersi a foggia di Repubblica, non fccer però opposizione al- 
cuna a Federigo, forse anche, per ciò che appartiene a Mode- 
na , perchè un furioso incendio , da cui ella fu rovinata 1’ anno 
11 57. (1) non le permise allora di pensare alle armi, seppur 
questo non deesi anticipare all’ anno 1148. a cui da altri si as- 
segna (2) . Checché sia di ciò, allor quando Federigo trovavasi in 

Ita- 
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Italia I* anno 1 1 5 s. ebbe al suo proprio servigio anche le trup- 
pe Modenesi , c un privilegio da lui in quell' anno accordato al 
Monastero di S. Sisto di Piacenza ha la data : D.it. in campo Aiti- 
tinemium (1) . V anno 1158. tornò la seconda volta in Italia; 
e prima di entrarvi spedi innanzi due Legati Imperiali, cioè Ri- An- 1 ' 5 *< 
naldo Cancelliere e Ottone Conte Palatino di Witelspack ; e veg- 
giamo , eh’ essi fissarono il lor soggiorno in Modena , e che ivi 
ricevettero i due Nuncii, che il Papa spediva innanzi all’ Impc- 
radore (z) . E quando egli nell’ anno stesso, soggiogati i Milane- 
si , contro de’ quali con molte altre Città anche Modena e Reg- 
gio mandarono le loro truppe (3), raunò la celebre Dieta di 
Roncaglia sul Piacentino , veggiamo, che tra’ Vescovi ad essa 
intervenuti trovaronsi ancora que’ di Modena e di Reggio , Ar- 
rigo ed Alberio (4), e 1 ’ anno seguente 1 ’ Imperadorc celebrò in 
Modena la solennità della Pasqua (5) , e in essa pure accordò 
un Diploma in favore di questo Monastero di S. Pietro (6) , c 
due altri 1 ’ anno 1160. in favore delle Chiese di Modena e di 
Reggio (7). Fu celebre 1 ’ accennata Dieta tenuta in Roncaglia, 
perchè in essa l’ Imperadorc, affine di rendere, com’egli diceva, 
la tranquillità all’ Italia , volle , che i più celebri Giureconsulti 
ivi da lui radunati decidessero chiaramente , quali erano i dirit- 
ti, che alla Regia e Imperiale autorità erano necessariamente 
congiunti . Erano essi quattro Professori dell’ Università di Bo- 
logna, Bulgaro, Martino, Ugo, e Jacopo. Né Federigo ebbe 
occasion di dolersi della sua scelta . Essi , col consenso ancora 
di ventotto Giudici raccolti da molte Città d’ Italia, decisero, 
per usare il transunto della lor sentenza datoci dal Ch. Conte 
Senator Savioli (8), che agli Impcradori per loro diritto appar- 
tenevano i Ducati , le Marche , i Contadi , il Consolato , le pub- 
bliche vie, I* acque navigabili, i porti, i pedaggi, le pescagioni, 
i molini , le saline, la monetazione, gli armamenti, il tcloneo, 

.il fodero, le confiscazioni , i beni non occupati, il Palagio nel- 
le Città , e a tacer d' altre cose 1 ' annuo tributo sulle terre e 
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sugli individui . Se dopo ciò fossero stati richiesti que’ dottissimi 
Giureconsulti, qual cosa rimanesse , che non fosse di Cesare, 
forse a questa seconda dimanda più difficilmente avrebber rispo- 
sto che alla prima. 

Se Federigo lusingossi di esser con ciò divenuto assoluto ar- 
■A* 1 2 3 ' ,, S?* bitro dell’ Italia, egli si avvide presto, che le sue speranze non 
erano ben fondate. I Milanesi e i Bolognesi furono i primi a 
sollevarsi, quelli 1‘ anno seguente 1159. questi 1' anno 1160. 
Ma due anni appresso soggiogata e distrutta la Città di Milano, 
quella ancor di Bologna dovette implorarne pietà e perdono . 
Circa lo stesso tempo rinnovaronsi le antiche discordie tra ’l Sa- 
cerdozio e 1 ’ Impero ; e il Card. Ottaviano sollevatosi 1 ' anno 

1159. c fatto Antipapa contro di Alessandro III. eletto allora 
successor di Adriano trovò in Federigo un dichiarato e potente 
sostenitore. L’ Italia fu allora divisa in due contrarii partiti, se- 
guendo alcune Città quello di Alessandro, altre quel di Ottavia- 
no. Alessandro tentò dapprima di persuadere a Federigo la le- 
gittimità della sua elezione , ma essendosi egli dichiarato aper- 
tamente per Ottaviano, il Papa nel Giovedì Santo dell’ anno 

1160. dichiarollo scomunicato. Fino a quel tempo Modena e 
Reggio avean seguito il partito di Federigo , ed egli probabil- 
mente, affine di ottenerne il favore al suo Antipapa, avea fatti 
spedire i due accennati diplomi nell’ anno 1160., uno a’ 13. di 
Febbraio in favore della Chiesa di Modena, 1 ’ altro a' 15. di 
Aprile per quella di Reggio . Egli c vero , che all’ Enciclica de’ 
Vescovi Scismatici scritta in Pavia nel Febbraio del detto anno, 
qual si riporta da Radevico da Frisinga (1), non veggiam sot- 
toscritto né il Vescovo di Modena ne quel di Reggio. Ma se- 
condo 1 ’ edizione di Monsignor Mansi veggiam nominarsi tra’ 
detti Vescovi Miitinns Episcopio (1) , se pur non c ivi corso er- 
rore di stampa. Checché sia di ciò, par che allora queste Pro- 
vincie favorissero Federigo, perche 1 ’ anno n6z. lo veggiam 
risedere, come in luogo amico , in Savignano Castello del Mode- 
nese (3). E 1 ’ anno seguente 1163. veggiamo Ermanno Vesco- 
vo di Vcrdcn e Legato Imperiale risedere in Modena, e alla 

pre- 


(1) Script. Rer. Ital T. Vr. col. 850. 

(2) Conci!. T. XXf. co!. 1138. 

(3) Rubcus Hill. R avena. L. VI. col. 850. 
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presenza del Vescovo Arrigo decidere una contesa delle Mona- 
che di S. Tommaso di Reggio contro Corrado figlio del defun- 
to Re Arrigo; il che sembra indicarci, che queste due Città 
avessero anche abbracciato lo Scisma. Tornò poscia 1 ’ Impcrado- 
re in Allemagna, e frattanto 1 ’ oppressione, da cui i Ministri 
Cesarei tenevano aggravate le Città Lombarde , le irritaron per 
modo , che rinnovossi presto la ribellione . Molte Città della 
Marca Trivig'ana furon le prime a darne 1 ’ esempio 1 ’ anno 
1164. e Bologna nell’ anno stesso uccise il Vicario Imperiale. 

E ben conoscendo , che a ben difendere la pubblica causa con- 
veniva por fine alle discordie colle confinanti Città , i Bolognesi 
1 ’ anno 1166. rinnevaron la pace co’ Modenesi; e benché già 
fosse palese la lor ribellione, vollcr nondimeno, che nell’ atto 
si facesse menzione della fedeltà all’ Imperadore dovuta (1). 

L’ anno 1167. fu quello, in cui veramente scoppiò la con- It6 
giura delle Città Lombarde contro di Fedtrigo , c in cui comin- 
ciò la guerra da lui mossa per soggiogarle. Bologna fu nell’ an- 
no stesso nuovamente costretta a soggettarsi all’ Imperadore , il 
qual però ebbe di questa vittoria un troppo disgustoso compenso, 
nel veder sorgere a suo dispetto dalle rovine coll’ ajuto delle 
Città circostanti quella di Milano , c la stessa Bologna con piti 
altre Città scuoter nuovamente il suo giogo. Modena e Reggio 
non furono traile prime ad entrar nella Lega; e 1 ’ anno stesso 
1167. nel mese di Maggio veggiamo, eh’ era in Modena coll’ 
onorevole titolo di Legato Imperiale Gherardo Rangone , il qua- 
le nel detto mese unitamente coi Consoli della Città permise a’ 
soprastanti alla Fabbrica della Cattedrale di scavare il terreno 
nella Città e ne’ contorni di essa , per trarne i marmi al com- 
pimento della Fabbrica necessarii; nel qual decreto egli s’ inti- 
tola : Dominili Girar diti Rangontts In giratori* M/tjewttii per Muti n* 
F.piicop.uttm & Comitatum Lnatut fi). 11 C. Savioli crede , che so- 
lo all’ anno 1170. queste due Città si unissero alle Collegate 
(3), e che sia corso errore in un atto del Dicembre del 1167. 
in cui tra esse si nomina Modena, c il credo io pure. Ma un 
documento finora non osservato dell’ Archivio di Reggio ci mo- 
stra, che al più tardi verso la fine dell’ anno 1168. aveano es- 
se 


(1) Antiquii. fra!. T IV. co I. 3,9. 

(1) Antiq. lui. T. X. col. 477. (3) Ann. di Boi, T. II, P. I. p. 6 . 
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se pure seguito 1 ’ esempio delle Città confinanti . Prima però di 
entrare a parlarne, ci convicn vedere , per quali mezzi si ap- 
parecchiassero esse a rendersi potenti in modo, che non avesse- 
ro a temere lo sdegno e la potenza Imperiale. 

I tcrritorii di Reggio c di Modena cosi nel piano come nel 
monte erano sparsi di Castelli c di Rocche, che aveano i lor 
proprii Signori , o perchè essi abusato avessero delle loro ricchez- 
ze e della loro autorità per erigersi in padroni di qualche di- 
stretto, o perchè co’ loro servigi gli avessero ottenuti in dono 
dagli Imperadori o da’ Rb d’ Italia. E furono essi indipendenti 
dalle Città , al cui territorio appartenevano , finché queste rimi- 
randosi come suddite dell’ Impero non si curarono di stendere 
i lor confini; il che allora appena avrebbe ad esse recato verun 
vantaggio . Ma poiché cominciarono a scuotere il giogo , e a 
considerarsi come libere e indipendenti, conobber tosto, che 
troppo dannoso sarebbe lor riuscito 1’ avere nel lor territorio 
tanti altri Signori, piccioli sì e di pochissime forze, ma pur 
bastevoli a turbare la lor giurisdizione , quando singolarmente si 
unissero insieme ; e che al contrario non picciol vantaggio ne 
avrebbon èsse raccolto , se que’ Castellani si fossero ad esse con- 
giunti con trattati di amicizia e di alleanza, la quale potevasi 
anche sperare, che si cambiasse presto in ubbidienza c in sog- 
gezione. E anche a’ Castellani medesimi poteva riuscir vantag- 
giosa questa alleanza , perciocché per una parte non potevano 
essi si facilmente sperare di essere uniti gli uni agli altri, e i 
contrarii loro interessi potevano cagionare fra essi frequenti guer- 
re, e in seguito di esse la lor propria rovina. E per l' altra par- 
te unendosi a’ Comuni delle vicine Città potevano lusingarsi di 
trovar in essi protezione ed ajuto contro de’ loro nimici. 

I primi ad eseguire questo progetto furono i Reggiani, e 
le prime a secondarlo furon due Donne. Bianello è uno di que’ 
Castelli , che formano il feudo detto de’ quattro Castelli , e che 
era stato occupato, non sappiam da chi, 1’ anno 1147., e due 
Donne dette Egina e Coalia , le quali probabilmente appartene- 
vano alla nobilissima famiglia da Canossa, che insiem con que- 
sto Castello era ancor padrona degli altri quattro, pretendevano 
di aver diritto sopra esso. Esse' dunque indotte probabilmente 
dalle insinuazioni de’ Reggiani, o dal bisogno di difendersi con- 
tro gli usurpatori de’ loro diritti, nel Novembre del detto anno 

in 
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!n Monte Giovanni promisero solennemcmcnrc a’ Consoli di Reg- 
rio a nome ancora de’ loro figli , i quali doveano essere pupilli , 
di abitare in Reggio un mese ogni anno in tempo di pace , due 
in tempo di guerra , di aiutare a proprie spese i Reggiani , quan- 
do fossero in guerra con altri , di esigere questo medesimo giu- 
ramento (il qual però non dovea obbligare che fino al prossimo 
Carnevale) da’ loro sudditi, di cedere al Comune di Reggio la 
metà di ciò, che esse aveano o avesser poscia nel Castello e nel- 
la Corte di Bianelio, e di combattere a proprie spese nella guer- 
ra, che conveniva intraprendere per occupar quel Castello. I 
Reggiani per parte loro promisero di aiutarle essi pure a proprie 
spese nel ricuperar Bianelio , e di dar loro quelle truppe , che 
fossero necessarie a difendere Monte Giovanni Castello vicino a 
Bianelio, che dovea essere in potere di Eginaedi Coalia, quan- 
do esse volessero di là trasportare il presidio a Bianelio . Questo 
è il primo atto, che trovasi di tali alleanze , e somiglianti ad 
esso, cambiate le circostanze, sono gli altri, de’ quali poscia di- 
remo. E vedesi ad esso, c cosi pure agli altri, finché non fu 
formata la lega , aggiunta la clausola , che eccettua la fedeltà 
all' Imperadorc dovuta , la quale non doveasi mai violare . Non 
sappiamo , qual fosse poscia 1’ effetto di questa alleanzi. 

L’ esempio delle nominate due Donne non ebbe allora se- 
guaci , e niun altro atto di tal natura abbiam più fino all' an- 
no 1156. Fu memorabil quell’ anno al Comune di Modena , per- 
chè vide allora per la prima volta gli abitanti di una vasta e 
montuosa ma fertil Provincia , cioè del Frignano , allearsi con 
esso . Non tutti furono , a dir vero , ugualmente pronti a strin- 
gere questa unione; perciocché de’ due partiti , in cui era allo- 
ra quella Provincia divisa , detto 1’ uno de’ Corvoli , 1’ altro de’ 
Gualtandelli , il primo solo entrò in trattato co’ Modenesi . Ma 
di ciò diremo più stesamente , ove ragioneremo a parte delle Ri- 
voluzioni del Frignano. Qui aggiugneremo solamente , che i Ca- 
pitani di B aiso , benché questo Castello appartenga al Reggiano, 
perchè— nondimeno essi possedevano anche Costrignano Castel del 
Frignano , riguardo a questo si allearono co’ Modenesi nell’ an- 
no medesimo , e cedendo al Comune di Modena la proprietà di 
quel Castello, furon paghi di riaverlo a titol di feudo (1) . E 

que- , 


(1; Antiqu. lui. T. IV. col. iox. 
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questo documento medesimo ci dimostra , che alcuni di que' Ca- 
pitani avean prestato il giuramento medesimo di alleanza e di 
unione al Comune di Reggio, perciocché nell’ atto, in cui pro- 
mettono di difendere i Modenesi contro qualunque nimico, ag- 
giungono: Salvis j tiramenti s illontm , qui juraverunt Reginensibus . 

Queste furono le alleanze, che precedcrono l'anno 1168., 
in cui, come ho accennato, Modena c Reggio entrarono nella 
Lega Lombarda contro 1 ' Imperadore. Pare, che al principio di 
quest’ anno cominciasse a vacillare la fedeltà de' Modenesi ver- 
so di Federigo . Erano allora già molto diramate e potenti le 
diverse famiglie, che prendevano il nome comune de’ figli di Man- 
fredi , benché poscia indicate con diversi cognomi de' Pii , Pi- 
chi , Manfredi , Papazzoni ec. , come vedremo più stesamente, 
ove do v rem fare di questa nobilissima discendenza un particola- 
re ragionamento. Alcuni di essi adunque a' 16. di Gennajo del 
1168. giurarono co’ soliti patti di esser Cittadini di Modena , di 
difendere questo Comune in ogni incontro, di non impedire, che 
gli uomini de' lor poderi pagassero ad esso le consuete gravezze, 
e di seguire alla guerra i Consoli Modenesi, quando ne fosser 
richiesti. Aggiungon poscia: Et de negotio Domini Imperatori s cton 

Muti, temibili ttsque ad Jinem itabo 6 - hoc salva fidelitate lm- 

peratoris . A'tr ab Imperatore 6 - ab ejus Kimtio de sacramento me ulto 
modo extrabi fatiam (1). Parole equivoche, colle quali, mentre 
sembra volersi intatta la fedeltà all' Imperadore dovuta, si pro- 
mette però di seguire la determinazione de' Modenesi in ciò , 
che ad esso appartiene, c di non fare annullare dall' Imperado- 
rc medesimo il giuramento , con cui stretti si erano co' Mode- 
nesi. Nella qual maniera di favellare si riconosce, s'io mal non 
avviso , una prossima disposizione a scuoter quel giogo , a cui 
volevasi ancor far mostra di soggiacere. 

Abbiamo tre altri somiglianti giuramenti prestati nel Mag- 
gio al Comune di Modena, ma in essi non si fa menzione al- 
cuna dell’ Imperadore , il che parmi indicare , che questa Città 
ci fosse allora già dichiarata in favor della Lega . Io osservo di 
fatto, che nell’ atto de’ 16. di Gennajo eran Consoli in Mode- 
na quel Gherardo Rangone, che 1 ’ anno innanzi era stato Le- 
gato Imperiale, Alberto di Grasolfo, e cinque altri; e che niu- 

no 


(i, S:ript. Rer. Irai. T. XIV. p. 7/4. 
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no dì questi sì nomina più negli atti de' mesi seguenti, in cui 
nuovi Consoli ci si tanno innanzi, il che ci mostra, che col 
cambiarsi governo eransi anche cambiati i Consoli , o perchè es- 
si spontaneamente si ritirassero , o perchè fosser costretti a ces- 
sar dall'impiego. Ciò, che c strano, si è, che questi tre giura- 
menti in favor del Comune di Modena tutti appartengono al - 
Reggiano; perciocché nel primo Alberto da Varana con un al- 
tro Alberto suo nipote , e Ranuccino pur da Varana cedono al - 
Comune di Modena tutti gli uomini e tutti i beni , eh’ essi han- 
no nel territorio di Reggio . Lo stesso fan nel secondo stromcn- 
to Alberto e Duce fratelli di Godo , e nel terzo que’ di Pigne- 
to Castel del Reggiano prendono coi soliti patti la Cittadinanza 
di Modena . Ciò mi fa sospettare , che Modena prima che Reg- 
gio entrasse nella Lega Lombarda, e che perciò coloro , che nel- 
la Città o nel territorio di Reggio erano già animati contro di 
Federigo, venissero ad unirsi co’ Modenesi. 

Ma alla fine dell’ anno stesso è manifesta la confederazione 
di amendue le Città colla formidabil Lega Lombarda . Molti Ca- 
stelli del Territorio Reggiano aveano , come si è detto, i lor 
propri Signori, i quali non eransi ancor soggettati al Comune 
di Reggio , né con esso alleati ; e contintiavan perciò a rego- 
larsi colle lor leggi, come fatto aveano in addietro, e appena 
in alcuna cosa riconosccvan la Capitale. 11 Comune di Reggio, 
che cominciato avea esso pure a stendere intorno intorno la sua 
giurisdizione , volle anche ad alcuni di que’ Castelli c a’ lor Si- 
gnori farla sentire , e imporre ad essi gravezze , come se fosser- 
gli pienamente soggetti . Ma se i Reggiani studiavansi di dilata- 
re i loro diritti, gli altri non eran men solleciti di ritenerli. La 
controversia era singolarmente co’ Signori di Cavriago che diconsi 
della famiglia Buini , a’ quali anche Federigo I. avea pochi anni 
addietro confermato il dominio di quel Castello , e nella contro- 
versia medesima avean parte anche i Nobili di Canossa, della 
Palude , di Carpineto ec. A deciderla furono scelti ' due Consoli 
di Cremona e uno di Piacenza, i quali unitisi in Brescello a’ 

14. di Dicembre del detto anno 1168. comandarono a’ Consoli 
e ad altri Reggiani ivi presenti , che cessassero dal molestare la 
Terra e gli uomini c i Signori di Cavriago , e che permettesse- 
ro loro di governarsi secondo le antiche loro consuetudini, che 
que’ del distretto di Cavriago, che erano nel territorio di Reg- 

T»m. 1 , B b gio 
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gio ( perciocché esso in parte apparteneva al territorio di Par- 
ma ) dovessero dare ajuto a‘ Reggiani in tempo di guerra (trat- 
tine però gli abitanti della Terra medesima); e che i Reggiani 

non potessero imporre loro gravezza alcuna, fuorché 1’ obbligo 

a que' , che abitavan nel piano, di recarsi allo scavo delle fosse 
di Reggio; che lo stesso decreto valesse riguardo a’ Signori e 
agli uomini di Canossa , e a’ Signori della Palude, e a Gherar- 
do da Enzola ; e che per ultimo il Comune di Reggio non po- 
tesse imporre gravezza alcuna a Gherardo da Carpineto , e agli 

altri Capitani , Vavassori c Nobili , che presa avevano la Citta- 

dinanza di Modena. Quindi si aggiugne, che Albcrtone Conso- 
le di Cremona Corani omnibus dixit palam , quod bxc omnia prace- 
pta faiidat prò concordia decem ir novem Civitatum Socictatis Lom- 
bardia , qua sibi commiscrimi ir dederunt potcstatem facicndì , prxsen - 
ti bus Consulibus Parma ir Regii , nec Rcgmi ex boc verbo discorda- 
verunt . Et insuper Albertonus prxcepit Regin is ir V armensibus ir 
Mutincnsibus , ut pacem inter se teneant , & inter se adjuvent , si 
fuerint requisiti , salvi s biis , qua supra diSla sunt . Ed ecco la Le- 
ga Lombarda composta di diciannove Città , che già esercita la 
sua giurisdizione , e prescrive ciò , che al buon regolamento del- 
le cose pubbliche è opportuno. Osservisi ancora , che il Murato- 
ri ha pubblicato un atto della Lega de’ tre di Maggio dell’ an- 
no stesso n 68. , in cui, perché allora Modena e Reggio non 
eransi ancora apertamente dichiarate, diciasette Città solamente 
si nominano, cioè Cremona, Milano, Novara, Vercelli, Pado- 
va, Verona, Bologna, Alessandria, Lodi, Piacenza, Parma» 
Mantova, Asti, Brescia, Bergamo, Como, Tortona. Aggiun- 
gami a queste Modena e\Reggio, che poco appresso entrarono 
nella Lega, ed ecco le diciannove Città , onde essa era compo- 
sta , c che si nominano nel documento da me indicato. 

Allorquando i Modenesi e i Reggiani si aggiunsero alla Le- 
ga , Federigo non era più in Italia . Nel Marzo dell’ anno stes- 
so n68. reggendo sempre più crescere il numero de' suoi ni. 
mici, né credendosi abbastanza sicuro in Pavia Città a lui fede- 
le , partitone improvvisamente , e quasi a foggia di fuggitivo , 
tornossene in Allemagna, e fino all’ anno 1174. non ebbe co- 
raggio di rimetter piede in Italia, e diede agio con ciò alle Cit- 
tà collegate di stabilire sempre più fermamente la indipendente 
tor libertà. 

Di 
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Dì questi sci anni di calma giovaronsi opportunamente le 
Città di Modena e di Reggio per accrescere sempre più le loro Aa- l ' 69 ’ 
alleanze e la loro giurisdizione; e parevan gareggiare tra loro , 
a chi stendesse più oltre la sua autorità , c rapirsi quasi 1’ una 
alT altra gli aderenti e gli amici . Abbiam veduto poc’ anzi , che 
molti delle famiglie de’ figli di Manfredo , e i Capitani di Bai- 
so , e Gherardo da Carpineto giurata aveano la Cittadinanza di 
Modena. Or essi nel Giugno dell' anno 1169. giurarono simil- 
mente la Cittadinanza di Reggio; c con essi oltre più altri giu- 
rolla Gherardo Rangone già Legato Imperiale e poi Console in 
Modena nel precedente anno 1168. Alla Città di Reggio si strin- 
sero parimenti con giuramento 1 ’ anno 117$. Raimondino da 
Magrcda, c 1 ’ anno seguente i Consoli delle suddette famig! 
de’ Manfredi a nome di tutti quelli, che le componevano. / 

Modena pure si unirono col giuramento consueto 1 ’ anno 1171. 
Rolandino da Mongennaro e moltissimi altri abitatori , come 
sembra, delle montagne, e i Signori di Balugola, di Gomola , 
di Varana. E nel 1173. rinnovò il giuramento dell' alleanza co’ 

Modenesi Gherardo da Carpineto , ed essi pur gli promisero as- 
sistenza ed ajuto; e, ciò che più dovette essere vantaggioso a 
questo Comune, nello stesso anno 117$. tutte le non poche 
Terre , che la Badia di Frassinoro avea nelle montagne di Mo- 
dena , insieme coll’ Abate medesimo , entrarono in alleanza co’ 
Modenesi ; e Gherardo da Montecuccolo con più altri Capitani 
«lei Frignano giurarono similmente la Cittadinanza di Modena . 

Questi ultimi atti furono allora opportuni , perchè tra Modena 
e Bologna cransi 1 ’ anno 11*70. eccitate nuove discordie per ca- 
gion del Frignano e di Monteveglio , come vedremo altrove; e 
troppo era necessario il conservare la vicendevol concordia tra 
queste Città in un tempo , in cui facea d’ uopo difendersi con- 
tro di^un formidabil nimico, il quale delle lor divisioni avrebbe 
saputo usare a suo proprio vantaggio. Così stabilita la pace.an- 
davasi con nuovi parlamenti e con nuovi trattati sempre più rin- 
forzando la Lega Lombarda. E un di essi si tenne in Modena 
nell’ Otrobre dell’ anno 1173. innanzi a due Cardinali , cioè al 
Cardinal Ildebrando Legato , c al Cardinal Teodevino del titolo 
di S. Vitale, e ad Albricone Vescovo di Reggio. Vi interven- 
nero i Rettori della Città di Milano , Brescia , Piacenza , Cre- 
mona , Parma , Reggio , Modena , Mantova , Rimini , e Bolo- 

fi b a gna , 
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gna , c nuovi provvedimenti vi si stabilirono ad assicurar sem- 
pre più 1 ’ unione della Lega, ad introdurvi altre Città, che fi- 
nallora non vi erano ascritte, e a prevenire, che a niun fosse 
lecito I’ entrare in privato trattato con Federigo , c il tradir 1 ?. 
causa comune (1). 

E troppo necessaria era questa scambierai concordia , per- 
n ' 1 ciocché allora appunto disponevasi Federigo a scender nuova- 
mente in Italia con potentissimo esercito , con cui lusingatasi 
di domar finalmente i ribelli Lombardi. E vi scese egli di fatto 
nel verno dell’anno 1174., e diresse i primi suoi sforzi contro 
l’odiata Alessandria, che coraggiosamente ne sostenne l’impeto 
per più mesi, ’ajutata dalle truppe Lombarde, fralle quali veggia- 
rno indicarsi ancora le Modenesi e le Reggiane (1). E troviam 
pure le truppe medesime in ajuto del Castello di S. Cassano 
nella Romagna assediato nel 1175. da Cristiano Arcivescovo di 
Magonza e Cancelliere di Federigo I. (%). Continuò la guerra, in 
cui però non troviamo, che i territori! di Modena c di Reggio 
An 1176 * osscro involti , fino a’ 19. di Maggio dell'anno 1x76. nel qual 
giorno Federigo vide il suo esercito totalmente sconfitto e dis- 
fatto dalle truppe Lombarde presso Legnano sul Milanese , e lu 
allora costretto a rivolgersi a pensieri di pace. Aveane egli mos- 
so trattato fin dall’ anno precedente , e le Città di Modena e di 
Reggio inviati aveano anch’ esse i lor Deputati a stabilirne gli 
articoli (4). Ma Federigo cercava allor solamente indugio e tem- 
po per poter raccogliere nuove truppe. La rotta dell’anno 1176. 
gli fece rinnovarne più seriamente il trattato . 

L'anno 1177. era uno de’ Rettori della Lega Lombarda 
Pio da Modena (5), ed egli perciò dovette avere non picciola 
n ' I,/7 ' parte nella conclusion dell' affare. Il solenne congresso tra’l Pana, 
l’ Imperadore , e i Deputati delle Città Lombarde si fece nel det- 
to anno in Venezia. Si stabilì la pace tra Alessandro e Federi- 
go; e dopo molti contrasti, questi conchiusc co’ Lombardi una 
tregua per sei anni , durante la quale , cessando ogni ostilità , 
dovessero disporsi le cose a cambiare la tregua in durerai pace. 

Al 


fi) Aotiqu. (tal. T TV. col. 171. 

(a) Script. Re r. Irai. T. Vf. col. 1191. (3) Ib. T. XV III. col, 144. 

(a) Antiqu. Ital. T. XV. col. 17). X77. 

(5) ib. col. 336. 
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AI giuramento, che prestò Federigo per 1 ’ osservarla di questa 
tregua, fu presente tra gli altri AIbricone Vescovo di Reggio (1), 
e Antemanno da Reggio fu un de’ Consoli , che giurarono per 
la Lega (2). Cosi assicurata almen per sei anni la pace all'Ita- 
lia, vollero anche i Comuni di Modena c di Bologna assicurar 
la pace tra amendue le Città , e Pio Podestà della prima , Pi- 
namonte della seconda , giurarono solennemente di tenere da 
una e dall’altra sgombero c aperte le loro strade, c di opporsi 
a chiunque ardisse di turbarne la tranquillità e la sicurezza (3). 

Prima di passar oltre, vuoisi esaminare un atto di questo 
Archivio Capitolare de’ 20. di Giugno dell’anno 1176. per 
l’idea, eh’ esso ci dà del governo Civile di Modena a quesci 
tempi . Era morto un certo Oderico, e nel suo testamento avea 
lasciata Erede Giuletta sua madre. Essa dunque viene innanzi 
ad Ugo Vescovo di Modena, il quale s’intitola Conte: Corata 
Domino Ugone Episcopo Mutinomi Comite illius Civitatis ; e il prega 
a permettergli di pubblicare il testamento. Ed egli esaminati i 
testimoni , che ne comprovavano 1 ’ autenticità , il permette . Il 
veder qui il Vescovo prendere il titolo di Conte , ed esercitare 
un atto di autorità civile , ci fa vedere , che anche a’ tempi 
della Lega Lombarda continuavano i Vescovi ad avere gran 
parte della Giurisdizione Civile , c davasi loro talvolta il cito! 
di Conte , del che però egli è questo 1 ’ unico esempio , che in 
Modena mi sia avvenuto di ritrovare . Così ancora veggiamo 
che l’anno 1182. era Podestà di Reggio il Vescovo Albricone (4) , 
il quale per tal modo riuniva in se stesso la Civile c la Eccle- 
siastica autorità. 

Stabilita la tregua , non si cessò dal porre in opera tutti i An. n 7 t. 
mezzi , che a convertirla in onorevole e stabil pace si richiede- 
vano. Un’adunanza delle Città ■Collegato tennesi nel Settembre 
dell’anno 1178. in Parma, a cui tra gli altri intervennero Cui. 
dotto da Reggio c Pio da Modena (5) , e un’altra nell’anno 
stesso se ne fece , senza che ne sappiamo il luogo , a difesa sin- 
golarmente delle Città di Bologna, Modena, Reggio, Parma, 

Bb j con- 


fil Ib col. 185. 

(1) Ou Mont Corp Dnlom. T. I. p. 101. 
Cj) Aoriqu. (tal. T. IV. c< 1 . ?J9. 

(4) Script. Rcr. Ttal. T. Vili. col. 1076. 

(5; Furiceli. Monun. Balli. Ambi. n. 57}. 
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contro chiunque ardisse di molestarla (t). E perché l'amicizia 
tra i Bolognesi e i Modenesi non era mai ferma per modo , 
che non si temesse continuamente di vederla violata, si strinse 
essa maggiormente con un nuovo trattato l’anno 1179. In esso 
An ’ It79 ' si promiser di nuovo vicendevole ajuto amendue le Città colle 
solite condizioni riguardanti il numero delle truppe, il tempo 
del servigio , la riparazion delle ingiurie , i diritti de' Cittadi- 
ni &c. Ma i Modenesi promisero a’ Bolognesi di dar loro soc- 
corso, non solo per rifare il Castello di S. Cassiano , ma anche 
singolarmente contro quelli del Castello di Monteveglio, il qua- 
le una volta era compreso nel territorio di Modena , e da non 
molti anni addietro era passato in potere de' Bolognesi; i Bolo- 
gnesi al contrario promisero a’ Modenesi il soccorso contro 
chiunque gli assalisse, trattine i Nonantolani (a). Così i Mode- 
nesi impegnavansi a portar l’armi contro gli antichi lor sudditi, 
affin di costringerli ad ubbidire a’ Bolognesi , e questi non po- 
tevano esser costretti a prender l’armi, per obbligare i Nonanto- 
lani a tornare sotto l’ubbidienza de’ Modenesi . I patti non eran 
molto uguali , ma forse le circostanze de' tempi persuasero i 
Modenesi ad usar di questa condiscendenza . Ed essi furono fe- 
deli mantenitori della promessa . Perciocché avendo i Monte^e- 
gliesi verso questo tempo medesimo rotta la tregua , c prese 
1 ’ armi contro de’ Bolognesi , questi ebbero in loro soccorso le 
truppe de’ Modenesi, e quelle del Cornun di Ciano, che simil- 
mente era entrato a parte di quel trattato , e col loro ajuto il 
Castello di Monteveglio fu espugnato e distrutto (3) . 

Frattanto il Comune di Modena andavasi sempre più rin- 
forzando con nuove dedizioni de’ popoli del Territorio; e all’ 
anno 1178. abbiamo quella de’ Consoli di Galliato , e di que’ 
di Sassolo; e all’anno 1179. de’ Consoli di Pompeiano e di al- 
tri luoghi della Montagna ; c cosi pure il Comune di Reggio 
l'anno 1179. vide ricercare la sua alleanza da’ Signori di Ma- 
greda , che in addietro già si erano uniti al Comune di Mode- 
na; e nel 1180. da’ Signori di Dinazzano . Ma tanti sono gli 
stromenti di tali alleanze fatte sulla fine di questo secolo da 
• mol- 


ti! Sjvioli Ann. di Boi. T. II. P. II. p. 94. 
f r ) Sa violi I. c. p. 99. 

(3) Ivi T. II. P. 1 . p. Il, &c. 


! 
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molti de’ più potenti Signori del territorio con amendue le Cit- 
tà , che nojoso sarebbe il tesserne qui il catalogo ; e potrà ve- 
dersene tutta la serie a suo luogo nel Codice diplomatico. 

Lo stesso Codice ci mostrerà in questo frattempo il Comu- 
ne di Modena stringer trattati di commercio con altre Città . 

L'anno 1179. essendo Podestà di Modena il più volte nomina- 
to Gherardo Rangone, si venne a un amichevole accordo tra 
questo Comune e quel di Ferrara su una controversia tra essi 
insorta. Pretendevano i Ferraresi, che qualunque cosa de’ Mo- 
denesi giugnesse al Bondcno e a Ferrara dovesse pagare ceitc 
gravezze , e i Modenesi , come ben poteva aspettarsi , ricusava- 
no di pagarle . Isnardo Contrario scelto ai arbitro della contesa 
decise, che nulla pagar si dovea da' Modenesi al Bondeno , ma 
che qualunque lor nave venisse o andasse a Ferrara dovesse pa- 
gare tre soldi Imperiali , salve però le gravezze imposte pel sa- 
le c pe’ pesci (1). Un altro trattato abbiamo traile Città di 
Lucca e di Modena conchiuso l’.anno 11 Sa. , con cui si prò- ^n. ,,3^ 
mettono vicendevole ajuto e difesa, e in esso si fa ancora un* 
oscura menzione di un soccorso di soldati a cavallo, che i Mo- 
denesi avean mandato , non, sappiamo in quale occasione , e che 
trovandosi in quel territorio era stato da’ nimici assai maltratta- 
to . Perciocché a compensa del danno ivi da’ Modenesi sofferto 
si impone alle merci Lucchesi una tassa, la qual debba durare, 
finché il danno nón sarà compensato . Cominciamo ancora di 
questi tempi a veder sorgere le quistioni intorno a’ privilegi de- 
gli Ecclesiastici . Avea il Comune di Modena fatte alcune leg- 
gi , che sembravan loro contrarie ; e quella singolarmente , che 
venendo a morir senza maschi le famiglie investite per enfiteusi 
o per feudo de' beni di Chiesa , potessero essi passare anche al- 
le femmine . Il Vescovo insieme col Capitolo , 1 ’ Abate di S. 

Pietro c la Badessa di S. Eufemia , che erano allora le sole ca- 
se Regolari , che fossero in Modena , si opposero a questa leg- 
ge . A terminare amichevolmente la controversia , furono scelti 
di comun consenso sci arbitri , ed essi decisero , che le leggi . 
dovesver mantenersi in vigore , che al Vescovo si pagassero per 
compenso trecetito lire, e che frattanto gli si cedesser le rendi- 
te de’ nr.olini del Comune, finche da essi ricevuta avesse la det- 


(1; Antiqu. lui. T. II. col. 3J, 
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ta somma; al Capitolo e a’ due Monasteri furono assegnate in 
compenso alcune decime, come più chiaramente vedrassi dal do- 
cumento medesimo , che a suo luogo sarà pubblicato . 

Frattanto, mentre si stavan disponendo le cose per la pace 
generale d’ Italia , una guerra particolare si accese tra due delle 
Città collegate , cioè fra Parma e Reggio ; c alla prima unissi 
secondo il consueto la sua costante alleata ed amica Modena . 
Qual fosse la cagione di questa guerra noi dicon le Cronache . 
Vcggiamo solo, che a’ a 6. di Febbraio dell'anno ii8i. rinno- 
varonsi i soliti patti di amicizia e di unione fra Modena e Par- 
ma (i) . E leggiamo nel Memoriale de’ Podestà di Reggio, che 
il giorno innanzi i Parmigiani condotti dal Marchese Moroello 
Malaspina erano stati dalle truppe Reggiane sconfitti (a) . Ma 
poscia il primo d' Aprile dell’ anno medesimo le truppe Parmi- 
giane condotte dallo stesso Marchese cavalcarono a Carpinete» 
sulle montagne Reggiane , l’ espugnarono a forza , c vi fcccr 
prigioni alcuni de’ Consoli di Reggio , e più altri anche de’ più 
ragguardevoli Cittadini , che eran corsi a difendere quel Castel- 
lo , c tutti furono condotti nelle carceri di Parma (i). La guer- 
ra durava ancora nel seguente anno ii8j. . in cui agli il. di 
Marzo i Parmigiani rinnovarono il giuramento d’ essere alleati 
de' Modenesi, finché durasse la guerra, che aveano contro de’ 
Reggiani , c amendue le Città promisero di non far pace con 
quella di Reggio se non di comune consenso . Ignoriamo , qual 
fosse 1’ esito di questa guerra . Ma è probabile , che il bisogno 
che aveano le Città collegate di Lombardia di essere vicendevol- 
mente unite per trattar di pace con Federigo, le inducesse a 
•troncare le particolari discordie , che le dividevan tra loro . 

An. ufj. Di fatto alla primavera dello stesso anno ii8j. radunatisi 
in Piacenza i Deputati delle Città Collegato , traile quali espres- 
samente si nominano Modena c Reggio, insieme co’ Ministri 
Cesarei, ivi finalmente dopo lunghi contrasti ri stabiliron gli ar- 
ticoli della pace; «d essa fu tale, che le Città collegato non po- 
tevan bramarla più vantaggiosa, se avesser saputo usar saggia- 
mente di quella libertà, che collo spargimento di tanto sangue 

avea- 


(O Antiqo. Trai. T. fV. col. s?- 

Sciip\ Rcr. hai. T. Vili, col- 1076. 
(3) Ib. T. IX. col. 7<j. 
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aveano comperata . Le Regalie tutte , che nella celebre adunan- 
za di Roncaglia dell’ anno 1158. erano state dichiarate di di- 
ritto Imperiale, furono alle Città concedute, e ad esse fu per- 
messo il fortificarsi a lor piacimento , e il raccogliere c mante- 
ner truppe a loro difesa. Ad esse pur fu rimesso tutto ciò, che 
appartiene a’ giudizi civili non meno che a’ criminali . All’ Impera- 
dore rimaneva il diritto del supremo Dominio , e quello delle 
Appellazioni , e quello dell’ Investitura de’ Consoli delle Città , 
ove i Vescovi non avcano il titolo e la dignità di Conti, nelle 
quali da essi 1 ' avrebbono ricevuta. Questi patti si posson vedere 
più ampiamente distesi presso quegli Scrittori , che han trattato 
a lungo di questo argomento , e singolarmente presso il Carli- 
ni (1). Così stabiliti gli articoli radunossi nel Giugno dello stes- 
so anno la celebre Assemblea in Costanza , a cui per Modena 
intervennero il Giudice Arlotto e Ranieri de' Boccabadati , per 
Reggio Alberto Cambiatore e Rolando dalla Carità. La pace 
sotto le condizioni accennate vi fu solennemente giurata dall* 
una parte e dall’ altra; e scelti i Consoli in ciascheduna Città 
ne ebbero dall’ Imperadore , che ivi era presente, l’investitura; 
e per Modena e per Reggio la ricevettero due de’ lor Deputati , 
cioè Arlotto per Modena , per Reggio Rolando dalla Carità . 
Così ebbe fine quella sì rinnomata adunanza , la quale sembra- 
va eh’ esser dovesse la più felice epoca , che avesse mai avuta 
l’ Italia , e che fu al contrario l’ infausta sorgente delle più lut- 
tuose calamità , traile quali ella fra poco trovossi avvolta , co- 
me in breve vedremo. 


(i; De Pa:e Contanti*. Veron. 17 6j. 
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A Nno regni Domini notiti Defiderii ScAdelchit regesfi) regni corum un- 
decimo & nuno die fcxto de meni! decembri per indiftioncm VI. fé- 
liciter fi). Dileftilfima nobis femper donna Anfefperga a Deo dilcfla Ab- 
barilTa Monaflerii domini Salvaturi fila in Givitate Brcxia quod dominut 
Dcfiderius Rex a fundamenris edificavet (3), ideoque nos Jobianus fubdiaco- 
nus Amaotio filius Liberi Martinerum Stcphano niiuc Albino Bc.itus Lupi- 
cenus ac Martino cognati Jobiani Bencnato donatori: prefens prcfentibus di- 

xi illas iura quod Se fpontanea conferitur voiuntate Icnvere providi- 

mus Beatitudini tue ex nollri duno & concidere vili lumus lòrtis no- 

(Iras qua; ex integro in loco ubi noncupatur Rio Torto Tcrriturio Feronia- 
nenli per defìgnata loca, ideft de uno lacere Rio qui tenet fine intcr ipfis 
donati: Se Martino gaflaldius, & de alio lacere Rio qui currit Cluza uno 
capo tenente in ipla Cluia, Se de alio capo Johannes nlius Dominici haben- 
te. Se infra defìgnata loca nobis nichil refervamus, fet in tua que fupra 
Anfelpergc Abbatifle confìrmamus potevate ut habeas Se poflideas Se ruis 
juris defendas, aut quod exinde facere, aut indicare volueris in vcftram tri- 
buimus potcilatem , Se nunquam nobis liceat nulle quod votuimus de rem 

limul vobis concefla fed omnia ficut fuperius legitur inviolabiliter 

confervare promittumus. 

Affo in Vico Bisbetuni [ f. Bisbetum (4) ] feliciter. Ego Jobianus 
Subdiaconus in hac cartula donationis a me faóla manu fubfcriplì. 

Teftes Sic. 

Scripfit ego Godefcalco notarius poli tradita coram tefiibus relegi com- 
pievi Se dedit. 

Tew. I. A II. 


( 1) Due altre carte p : ù antiche di que- 
lla avrei io potuto produrre, oltre quel- 
le , ahe ho pubblicate nella Storia delia 
Badia di Nonantola , cioè quella , che 
appartiene alla luppoli» detetminarlon 
de’ confini , che tra Modena e Bologna 
diceli fatta circa l’anno 745. , e quella, 
che comprende la donazione della Corte 
di Cena fatta dal Re Adolfo a Lopici- 
no Vefcovo di Modena. Ma io ho ino- 
ltrata fuppoila la prima in qui (lo Tomo 
medefimo p. 95 , e la feconda ancora 
nell’ accennata mia Storia < T. 1 . f. t;;. 
&c. ) ; nè io ho voluto dar principio al 
Codice Diplomatico Modencfc con due 
carte fuppolle. 

(a) L’anno undecimo del Re Delide- 
rio, e il nono di Adelchi o Adelgifo 
di lui Figlio ti indicano l’anno 767. in 


elfo correva' l’ Indizione V. Ma ì noto 
agli eruditi, che la Indizione tifata co- 
munemente ne’ baffi tempi in Italia era 
l’Indizione Collaniinooolirana , che co- 
minciava non col cominciare dell’ anno, 
ma col precedente Settembre. 

(a) li Monadera di S. Sabadore det- 
to anche di S. Giulia n Brefcia era da- 
to fondato dal Ke Deliderio e dal.'t 
Reina Anfà di Ini moglie, e lor figlia 
era Anfelperga o Anfcitcrga , che ne fu 
la prima Bidclfa . ( V. Munì. Ann. 
d' Itti tu. 7 66. ) 

(4) Qiiedo luogo mi i fconofc’uro del 
tutto . Degli al'ri in qurd’ atto e in 
tutte le idre catte indicati , e che ap- 
partengono al Mod»nefe, li parler» nell’ 
Indice Topografico -Storico , 


t. 
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F Lavius Defiderius & Adelchis Piiflimi Reges. Monaderio Domini Se 
Rcdcmptoris Salvatori: conditura intra Civitatcm nodram Brixianam (1). 
Qua Regiam nodram potedatem Deo auxiliante, & Exccllentiflima Anfa 
Regina elicila Conjux & Genitrix nndra e fundameotis condruxit ; in quo 
Aniéiperga Dco dicata Abbatifla dilecll Filia Se Germana nodra, qua Ori- 
perga Abbatifla e(Tc nofeuntur, per pizlcntem prateeptum potedatis Regni 
noltri, ob amorem & retributionem ìplius Redemptoris nodri, & qua ani- 
ma noitra mercedem, & dabilitatcm genti: idius Longobardorum donamu: 
atque largimur in Jura de ipfo Monaderio ex Gagio nodro Regienfe, qua 
nuncupatur Terra, Silva, Roncora , Se Prata infimul ad menfura juda jugts 
numero quatuor milita , per dclignata de determinata loca a Bone Valdcman 

fupra (cripti Gagii nodri ided de uno latore de mane quzremc: 

Claudica Curtis prardiéìi Monallcrii de Brixia, quz dicitur Miliarina de 
oplo teclato inter terra de Leoni:, Se Monaderio fupraferipto de Brixie, 
exicnte per longo per Seclade, inde per runcoras ulque io cornale Tignato, 
& exinde in carpeno grado, vel oplo per rovere habentes Literas Omepa 
in rovere arfa, ufque in alia rovere verde pertufata per limite:, Se terra in 
via, quz venir da Ariola:, Se deinde per ipfa via percurrer.tes per arbore: 
teclato:, habentes literas Omega ulque in foflà Scaveriola exiente in Braida 
de Noventa, tenente capite in terra Se fylva fupralcripti Monaderii de Bri- 
xia , quz inibi advenit de Cunimund , Se de capite iplo per follato de ho- 
mine: de Vico Beduliio, per prato in fi ilo fiifo, & pero teclato, Se per 
ranco in furca Cela , ulque in pero limili: teclato , deinde in diio & rovere 
teclata, Se feiente in Fral'eneto per prato in Terra Attoni, Se ipfo Frafene- 
to appellatur Tofeto , Se per longo de alio latere da Sanila Maria de F'r,bre- 
ga percurrente fìnga'dia inter fine Campaniola, Se Silva de Viniolo de diio 
in diio terminale: infido per prato, ulque in Terra Garibaldi, Se alio ra- 
pite da fera de fine Garibaldi ulque in Rovere ttclata percurrente in fine 
ulque in Rivo, Se exicnte de ipfo Rivo ufque in fine de inter Curte przdi- 
ili Monaderii de Brixia, quz dicitur Miliarina Se ufque Oplo qui ed te- 
clato inter fine: de fupraferipto Monaderio Leonis Se fine jam diili Mora- 
de-rii de Brixia, Se omnia fuperiu: adnexit. ficut fupraferiptas quatuor mil- 
Jia juges terrz , filva, roncora, Se prata ad jam dici» Bono Vualdeman no- 
dro dedgnatz atque determiaatz funt, Se Breve per ipfiu: Aboni manus re- 
fcriptum legere probatur in integrum ficut potedati nodrz vel Palacii nodri 
pertinuerant , in ipfo Dei Cccnobio per hoc tranquillitatis nodrz donationi: 
przeeptum ibidem cedimus atque donamus, futunfque temporibus podiden- 
dum firmarmi: . Et ut vera firmiti: in iam nominata metuenda loca omni 
tempore maneat , propriis minibus nodris frpediélas quatuor millia juges 
terra, filva, runcora, Se prata, tradimus podidendum , quatcnus ab hac die 

ha- 


(t) Quello diploma è cosi pieno di 
errori , che in molti pafli non fi può in- 
tenderne il fenfo . Nondimeno la menzio- 
ne , che vi fi fa di molti luoghi , che 


ora appartengono a’ didretti di Carpi e 
di Correggio, mi ha determinato a pub- 
blicarlo nuovamente qual edo leggefi nel 
Bollario Calmele -. 
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habentes hoc noli rum donationis przceptum lecuro ncmine ipfas fàn£las Mo- 
nafterias valeat polfidcre . Oantes deniquc in mandati* omnibus Ducibus, 
cun£hs Comitibus, univerfilque Gaflaldiis, czterilque Agcntibus noftris, ut 
nubus eorum centra ea , qua: noftra donayit atque ccnfirmavit potcllas, u!> 
lis umquam temporibus in aliquo audest molellari; fed noitris feliciflim s & 
futuris temporibus noflra donati» in ipla metuenda loca vobis , quaium fu- 
pra Anlelpergz, leu Oripcrga* Abbatiflz, vel fucceflarum veitrarum, ftabilis 
debeat permanere . Ex divia Domini Regis per Andream & ex iplius dila- 
to rcfcripO Grofo Notaiius. A£to Ticino in Palario, quarta decima die mer- 
li s Junii, Anno fclicifTimi Regni noflri quarto decimo, & duodecimo, per 
Indizione decima, feliciter. (i) 


I N nomine Domini Dei Salvatoris noflri Jefu Chrifli. Rcgnantibus Do- 
nino Deflderio & Adelchis exccllcntiflimis Regibus , Anno pietatis Re- 
gni corum in Dei nomine Sexto decimo & Tertio decimo, primo menfe 
Julio, Indizione X. feliciter. (a) Scriplì ego Stephanus Notarius rogatus & 
pctirus ab Johanne in Dei nomine Duce, (3) ipto preteste, addante, mi- 
chi quo melante, quique fatetur fe inite bone fidei viro optimo & legibus 

lub dupl bone condicionibus , fed & resi quoque infraferipte me- 

Morate que tu ex ratione habitu diflraxifle & diflraxi vendidiflc & vendi- 
dit . Ego fupraferiptus Johannes in Dei nomine Dux a przfenti die vobis 
Domne Anlclperge in Dei nomine AhbatiiTe, vel cun&e Congrcgationis in 
Monafletio Domini Saivatoris (ito infra muros Civitatis Brixiz , idefl in 
ftinderas feu cafalias, qui rejace trans Mucia, quz nobis prò dono & prece- 
prò a Regia poteflate conceda funt ad pertica legitima de pedrs dundecim 
plenario* ufque ad menfura completa ad rationem faóta juges duodcccntos in- 
fra Rcdduflo in Territorio Motinenfe: ubi inter adflncs ab uno latere da 
Oriente Mutia percurrente; & ab alio latere da Meridie Monaflerium Do- 
mini Salvatoris fito in Leonis habente; feu tertio latere da Occidente Mo- 
naflerium Sanélorum Apoflolorum Jc Sanili Silveftri habente; (4) atque a 

A a quar- 


(1) I.’Indizion X. ci iodica l’anno 
771. Ma in elio correva l’anno XVl. 
di Deflderio, e il XIV. di Adelgifo: 
errare , che deefl aggiognere a tanti al- 
tri , di cui quella carta i piena. 

1 a) Nel Documento dell’ anno ~6i. 
abbiamo cdervato , che nel Dicembre 
del de’to anno correva l’anno uodecimo 
dì Deflderio, e il nono di Adelgifo. 
O-a reggiamo all’anno decimo fello di 
Deflderio, eioi all’anno 771. «onifpon- 
dere non il decimo quarto, ma il deci 
mo ter/o di Ade'gìfo . Da cib fi racco 
glie, che Adelgifo dovei edere (laro no- 
minato Re dopo il primo di Loglio dell’ an- 
no 7 J 9. , e che perciò folo dopo quel 


giorno, incoi è fegnara la carta, comin- 
ciava l’anno decimo qu-rto del fno Re- 
gno. Il Muratori ha ollrrvato , che fon 
molto incerte le Epo he di quelli due 
Re Ait. d' hai tn 75*.) 

fa’ Quelli è quel G ovanni Duca di 
Petficeto , che di tanti beni fu liberale 
alla Badia di Nonan-ola, cerne nella 
Storia di eda fi è dimoilrato . 

« ■ Il Mona'lero di S Salvatore /ir» 
In Lf/mii è quello di Leno nel Brefcia- 
no, che avea nn ricco Priorato in Pan- 
zano ora Bnlognefe , e altri beni nel ter- 
ritorio d> Mcdena , come altrove vedre- 
mo Qvel'O de’ SS. A pofioli t di S. Sil- 
veflro è quel di Nonantola. 


4 

quarto latere ab Occafu Lin polito, qui nunc funt: & fi quis ali» 

auhnes funt, vel ab origine . fuerunt , quotquot ex poblicis finibuj , termini* 
bus, campis, pratis, paicuis, fi! vis , faletlis , facionalibus , viis , fontibus , 
aquis perhennis, vel omnibus intra fe habente, & infra fuprafcripra corren- 
tia vcndimus vobis fupralcriptos duocentos juges: predo autcm placitum Se 
dcfinitum licut inter nos convenit, in auro toiidorum duodeccntos. Et re* 
promitto me ego fupralcriptos Johannes Dux una cum filiis & herrdibus vo* 
bis Domne Anfelpcrge Abbatiife, vel cunda Congregatione Monafleni Oo- 
mini Salvatorìs fito infra Givitate Brixia infra ealdcm coerentia luprafcripros 
duocentos juges ab omni quemque homine defenfarc; & fi defendere minime 
potuero promitto me vobis componcre fupraferiptos duodecentos juges talis, 
& alios talis unaquoque inibi aVobis cdificavit aut melioratione fuerit in duplo. 

Affo in Curte mea in Aquaria Monte Belilo Territorio Bononicnfe 
fub die Regum, & Indicione fupraferipta feliciter. 

*i* Johannes in Dei nomine Dux in hanc Cartula manu mea propria 
fubftripfì . 

Signa manus Autrlmoni germano Theoderoni Caftaldius fefiis. 

Stephanus notarius Scriptor iftius Cartule vendicionis poli roborata re- 
fi i bus tradita ea compievi Se dedi . 


IV. 


781. 

C Arolus grafia Dei Rex Francorum Se Langobardorum , ac patricius Ro* 
manorum fi). Qiiicquid enim locis fanftorum venrrabilium ob amorem 
Dei noftris au£Witatibus confirmamus, Se damus , regiam conluetudincm 
cxcrcemus, Se id io pofimodum manfurum effe credimus . Igitur comperiat 
omnium fidelium roitrorum induftria, qualiter venerabilis vir Apollcnaris 
Ecclefiae Regienfis Epifcopus pietatis nofirat clementiam adierit , ut omnes res 
ipfius Epifcopii , quas antiquitus vel modernis temporibus tam de datiombus 
Regum quamque Reginarum feu reliquorura Deum timentium, vel quos in 
ar.tea additum, vel delegatum fuerit, vel quicquid jufie Se rationabiliter pof- 
fidere dinofcitur, fub emunitatis nofirat tuitione per nofiram audioritatem 
predillo loco facro corroboraremus . Quatinus nullus iudex publicus ibidem 
caufas audiendas, vel freda exigenda , leu manlionaticas , vel paratas facien* 
das, nec fideiulfores tollendos, ncque ullas redibitiones publicas rcquircnd.s , 


(t) Molte ragioni mi fan temere, 
che quello diploma fia fuppollo o alme- 
no interpolato . In primo luogo non 
veggo , per qual ragione il Vefcovo A- 
poìlinarc volelTe chiedere tre diplomi in 
divetfe date , uno a’ di Maggio , e 
due altri agli 8. di Giugno ; e nel fe- 
condo de' quali, che è ti acero, non lì fi 
che ripetete in parte cib, che fi era det- 
to nel primo. In fecondo luogo quelle 
Saline, che qui fi fuppone , che il Vef- 
covado di Reggio abbia in Comacehio , 
mi giuogon nuove j nè trovatene pofcja 


verun altro indicio . Per ultimo vi fi 
veggon parecchie efpreflìooi, che non fo- 
no proprie de! fecolo, anzi che difficil- 
mente fi troveranno in altri diplomi , 
come quelle fruì in /tifo fivt in duìci ; 
e quella : & fi nan kaitt , undt txM- 
vtt , di via campanti ; e alcune altre . 
La parte però del diploma , che concer- 
ne la donaziooe di una Selva in Bif- 
manrova, fu confermata da Ottone I. 
I’ anno 9* 4-. come a Tuo luogo vedre- 
mo • 


Digitized by Google 



J 


\ 



s 

leu etiam per Padum furfum vel deorfum navigando, ripaticum tollendo, 
(icuti eli Ferrarias , aut Commeaclim , ubi fupradiétus locus Tacer faìinas di- 
nofciMr habere. Inliipcr etiam teloneum in rullo foro exigendo, vel rotati» 
cum, aut Pontenaticum, vel ubi ubi ullus exaòlor aliquam oppreffionem vel 
violentiz vim inferre prefumerct. Petiit etiam quandam filvam juris nollri 
fitam in Comitato ParmenTe, in finibus Bifmanri in loco, qui dicitur La- 
ma Fraolaria, cujus fines funt de uno latere a Rumine Sic'z furfum per 
flratam ufque in finibus Tufciz, inde vergente in rivum Albolum ufque ad 
flumen Siclz, inde quoque juxta Siclam deorfum pervenit in flumen Auro- 
lz . Cujus petitionibus prò divina remuneratione annuente: fuz Ecdefiz prò- 
fatam Silvam in perpetuum habendam conceflimus , atque exinde ei hoc fir- 
mitatis nollrz prcceptum fieri juffitnus, per quod decernimus, atque (lami* 
mus, ut nullus quislibet judex tirannica poteflate in Curtis vel rebus ipfius 
Epifcepii, aut caufas audiendas , nec freda exigenda, feu manfionaticas , aut 
parata: faciendas, vel fideiulTores tollendos neque ullas redibitiones publicas 
requirendas, vel in propriis domibus Sacerdotum vel clcricorum luorum po- 
tritati ve aut tirannice aliquod exerccat. Infuper etiam omnem ripaticum, live 
in falfo, five in dulci, atque teloneum in omnibus fori: nundinum , feu ro- 
taticum , aut pontcnaticum fepediflz Sanébt Ecclefiz Rcgienfi abfque ullo con- 
tradiftore imperpetuum perdonamus. Quod fi aliquis , quod minime credi- 
mus , contra hoc donationis vel emunitatis noRrz firmamentum obire con- 
tenderit, aut incingere temptaverit, triginta libras auri optimi coattus ex- 
folvat, medietatem Palatio noftro , medietatem Ecclefiz, cui vim intulit , 5e 
fi non habet, unde exfolvat, de vita componat. Et ut noRre donationis, vel 
emunitatis indi&um prefentibus & futuris temporibus inviolabiliter, & inau- 
daflcr ta&um perraaneat , & ab omnibus catholicis diligentius obfervetur 
manu firmitatis nollrz fubter aflignavimus atque anulo inpreflionis noflrz in* 
figniri jufifimus . 

Signum *{* Caroli Gloriofifiimi Regis. 

C. Jacob ad vicem Radoni. 

Data die Vili. Kalcndas Junias Anno XII[. Se VII. Regni noRri. 

Aftutn Papia Civitate io Dei nomine feliciter. Amen. 


V. 

. . 7S 1 * 

K Arolus gratta Dei R«x Francorum Se Langobardorum ac Patritius Ro- 
manorum. (l) Ecclcfiarum Dei fervitoribus largitionis ac benignitatia 

mu- 


7 /-/ 


(i) Il Muratori nel pubblicar quello 
Documento ne ha rivocara in dubbio 
l’Jautentici’à , fondato fui figlilo di cera, 
thè pare appiccato con arte, e fvelto da 
altro diploma , full’ errore dell’ Indizio- 
ne, perciocché correva l’anno 781. l’in- 
dizion IV. e non la X. qui legnata, e 
full’ efprelTìone dugujltlit Excdlentu , 
che non gli fembra convenire a Carlo 
non ancora Imperadore . Io non entrerò 
all’ efame di tutte quelle difficolti , nè 


alla difefa dell’autenticità del diploma, 
il qual per altro da me veduto nel Se- 
greto Archivio Ellenfe mi è fembrato di 
carattere conforme a quello degli altri di 
Carlo Magno, e fanno gli eruditi, che 
talvolta fi trovau diplomi finteti , benché 
non efenti da qualche grave d : fficoltà . 
OlTerva il P. Affò ( Sitr. di Gua/ixlls 
T. I. p il. ) che quello dip'oma fu ri- 
conofciuto come autentico da Carlo il 
Grolfo in un Tuo diploma originale dell' 
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munificcnti.im ÌTipartimur , eotumque voti: libentcr annuimus, id nobis ad 
AuguAalis Exccllentiae cu'mcn proficere credimus: infuper (quod cuublis pre- 
tiot us ed dignitatibus J, aeternae rerributionis pracmium cape fiere non dirfidi- 
mus . InduAriam igitur omnium lanfit.e Dei Eccltiiae fidehum , nofirorumque 
prjcfur.tium fcilicet ac fururorum nelle volumus Patrcm noflrum Apollinarero 
rcverentiffimum linfilae Regienfìs Ecclefiae Praefulem noliram adirile clemen- 
riam, nobifque retuiiife, quod accidente ncgligcntia & incuria, crepitanribus 
fiammis. Ecclcfiarum acdincia in Regienfì Urbe cremata fuerint : cum quibus 
etiam aliqua inflrumenta chartarum , & monumenta in favillarti redatta iinr - 
habcbatque prae manibus praecepta Regum Uangobardoium , quorum au£lcrì. 
tatibus )am fata Eccleiia, ne pravorum hominum opprefliones aut invailo, 
num detrimcnta paterctur, undique fulcita erat ac munita. PoAulans fi qui. 
dem, ut & nos ob divinu n amorem eandem Eccleliam cum omnibus facul- 
tatibus, quas haélenus acquifivit , vel dcinceps futuris temporibus fidelium 
oblationibus adquilìerit , cum rebus & familiis utriufque fexus , cun&oque 
Clero inibi quotidie famulanre, fub nnftrae defenlionis reciperemus protedio, 
ne : quod fecimus, Se per hanc nofiri Praccepti paginam piaecipimus & jubc- 
mus, ut nulla unquam magna parvaque pedona rcs aut famiiiasejuldem Ecclefiae, 
led ncque venerabilem ipfius loci Clcrum in aliquo inquietare, vel moleflare 
praefumat. Et quia termini ejufdam Ecclefiae in confimi; Mantuanis, Bono* 
nienfibus , Mutinenfibus , & Lunenfìbus, vel Parmenfibus , feu & Ticinenfi- 
bus, & Cumanis (t) rrs ipfius Epifcopii conjacent, Apologeticum idem Pon- 
tifex habebar, in quo omni remota dubitatone res jam fatae Ecclefiae per lìn- 
gula loca & vocaoula, tcrminique Se confinia infita erant. Ideoque prò teme, 
rariae praefumptionis invafìone cavenda, nec non & prò Francorum gente no- 
viter in Italiani a nobis introdurla, petiit Excellentiam nofiram , ut eofdem 
terminos huic nofiro Praeccpto inferi juberemus , ne fraudem aliquam cadetti 
Ecclefìa de fuis rebus aut confìniis ab invaforibus patiatur. Cujus dignam 
ac rationabilem confìdcrantes petitionem, & Lunenfìum & Parmenfium con* 
fìniis fìcut in ipfo Apologetico indita erant, omnes terminos annotare jufli- 
mus. A merìdie itaque per Montana verfus Occidentem conjacent fine*, ter- 


anno S8x. dai Re Ugo e Lottario in un 
loro diploma parimenti originale dell’ an- 
no 941. , anzi il fu ancor prima da Lot- 
tarlo I. nipote di Carlo Magno , in un 
al'to atto dell’anno 8?8. , i quali diplomi 
faranno in quel’ Opera riprodotti . Po- 
trebbe nondimeno rifondere chi volefle 
muo"ere nuovi dubbii , che non Tappiamo, 
fe il Diploma eflbi'o a quegli (mprradori 
folle quefto medefimo ; perciocché non 
vien da erti riportato letteralmente. Ma 
fe il carattere i veramente, come a me 
fembra , uniforme agli altri di Carlo Ma- 

J ;no . quelle difficolti perdon molto del 
oro pefo. 

fi) Molto inefatta è quell generale 
hdicaiion de’ confini , tra’ quali la Dio- 


cefi di Reggio è poli . Si nominano i 
confini di Boogoa , che non toccan mai 
que’ di Reggio , e quelli di Pavia c di 
Como , che ne fono tanto lontani , Si 
nominano anche i Manto/ani, che fon 
veramente uniti a’ Reggiani ; ma polcia 
non fi fpiega , come fi fa degli altri , 
quali efifi fieno . I confini Lutun/i fon 
que’ , che ora corzifpondono alla Dicceli 
di Sarzana. Quella indie azion medefìma 
fu poi replicata nel Diploma da Otto- 
ne l. fpedito in favor della Ch eia me- 
defìma l’anno 96Z. E per non ripeterla, 
allora inutilmente ho aggiunte rra pa- 
rentefi alcune varianti , che vi s’ incon- 
trano. 
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minique venicntes de Prato Mauri in Montem de Menfa , inde in Centro» 
crucia (al. Gentrocrucis), ac deinde in Alpem (al. Aquam ) marinam, inde 
in Montem de Pofci, defcendentes in rivum Niteram , qua defluii in flu- 
vium Inciam , ficut i pia* Incia defcendit a fumma Villa Monticulo, dccur- 
rena ex tranfverfo in Barcham, & dtfluit deorium per Agidam (al. Aidam) 
ad Aquilonarem (al. Aquiloncm) partem in rivum Campigencm, Se exinde 
in Tegolariam in fluvium Padum (al. indeque per Padum ) Se Zaram , iicut 
Padus defluit in Burianam . hem per meridtein ad Orientalem piagarti ince» 
dunt fines per Pratum majoretti in Montem Rufulum, (al. Rululo ) per Al» 
pem in Fazolam , deinde per A'pem ufque in Thermas Salonis. Fines vero, 
qui funt inter Thufciam Se Regenlem Se Mutinenlcm , de Thermis Salonis 
perveniunt in Tendam Regis, inde ad Fontcm Silvani, Se inde in Rivum 
Sanguinarium , Se deinde ad Lacum (al. locum) de Carpene Se inde in viam 
novam , indeque in Locum Motivum (al. Modivum;, deinde in locum, qui 
dicitur Laverna, deinde per Montem Laurentii dclcendens venir in fluvium 
Dullum, indeque per Silvam de Mailo, Se inde in Collinam, deinde in Pra- 
tum longum, ac deinde per Rivum, qui decurrit de Lupatio in fluvium Si- 
glam ( al. Sicla ), inde per Siglam ulque Dullum, ac deinde afccndit per Di» 
mnaticum in Carciola (ai. Cadmia), & inde defcendit per Sarram de Mau- 
riano (al. Mainano) & pervenir in fluvium Ralcnnam, Se inde afccndit in 
Piriniana (al. Permiana) indeque in montem l'uper V alle s ulque in Anti» 
quum ; deinde defeendens in Pifcariolam venir in fluvium Siglam, ac deinde 
per Cluzam currentem per Montem Cerradi ufque dum venit fub Monte 
Marcili ( al. Morelli ) , Se inde venit per Silvanum : deinde decurrit per Sai» 
fnlam, & inde per Montem Monticuìum, indeque per Campum Miliatium 
(al. MiliaciumJ ad Septentrionalem plagam per Paludes Civitatis Nova! 
ufque Stratam , ac deinde in Aquamlongam , ufque dum venit in Burianam . 

Infra iflos praenominatos fines, ficut a San£lis Patribus & idoneis ac Ca» 
tholicis hominibus antiquitus in ipfa Ecclefia conflitutum fuide repcrimus, 
omnia nars ipfiu» Eccltlìae fecure ac quiete noftra Regali aufìoritatc perenni- 
ter poffideat . Retuli r cciam praelibatus Pontifex, quod cuidana Fratri fuo 
Anlperto nomine quaedam Oratoria juris Sanélae Regienfts Ecdefiae, unum 
quidem io Luciana inter Padum & Bundcnum in honore Sanfti Georg», Se 
aliud in Gabiana flmiliter inter Padum & Bundcnum in honore San£h An- 
dre* con(lru£luni , cunéiis diebus vitae fuae per decretum concedimi habuif- 
fet . Sed cum poflmodum idem Anlpcrtus Monaflerii Nonantolanenfis por- 
tum peteret, ipla Oratoria prò fuo intmiru praediflo Monaftcrio dederat. Prae- 
nominatus vero Pater Apollenariis Epifcopus, ne Ecclefia fua damnum patc- 
retur, cum fuo Advocato in praefentia Ducis noftri Gocradi, cum Anlelmo I 
jam diftì Monaflerii Abbate in judicium convenit. Diflenlio vero, quae in- I 
ter duo venerabili loca crrverat , ablque vicinorum Epifcoporum audientia 
nullatenus diffiiiri potcrat . Ideoque datis induciis tres Epilcopi, Petrus fei- 
licet Bononienlìs, Geminianus Mutinenfis, Se Petrus Parmenfis cum aliis 
idoneis Se Catholicis viris convocati funt. Qjibus cum jam fato Duce Goe- I 
rado in judicio refidentibus , Apollenaris Epilcopus , Se Abbas Anfcimus af- I 
fuerunt: quorum querimonie fubtilitcr difeuflae Ecclefia Regienfis, cui debi- 
to jure jam fata Oratoria fubjefta erant, canonico ac legali ordine acquili» 
vit . Et ob firmiorem fecuritatem Notitiam fcriptam feflibulque roboratam 
cum ipfo decreto faepd nominatus Pater praefentiae noflrae obtu.it , poflulans , 

* ut 
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ut nos inviolabili noltro Priecopto eam firmante! omnem contentionis nae- 
vum abftergercmus . Cujus pctitiori annucmcs , per hoc noftrum praeceptum 
praediélae Sanftae Eccleiiae ipfi Oratoria corfirmamus, atque line uilo contri* 
dictore reflituimus. Praeterca 8c Gajum noitrmn, quod in eodcm loco juxta 
res ipfius Ecdefiae in Luciana conjacet , Se nunc noviter cxcolitur, co petu- 
lante , Oratorio Sanòti Gcorgii per hoc noftrum Praeceptum jure proprio ob 
animac noftrae falutem concectimus cum Pifcationibus per Hadum Se Bunde- 
num, Paludefque & lacus conjacentibus . Simiiirer quoque Se Oratorio oar.iii 
Andreae donamus terram & Sylvam juris Regni nollri, quae circa res ejuf- 
dem Eccleiiae inter Padum & Bundenum in Gabiana conliflit, cum Pifcatio- 
nibus per Padum & Bundenum, Paludefque Jc Lacus; ut laepe nominata 
fan£ti Kegienfis Ecclefia haec omnia jure proprietario tcneat atque pclbdc.it 
abfque alicujus Potcfiatis contradiftione . Concedimus etiam , ut li contentio 
de rebus ac familiis ejuldem Eccleiiae fuerit horta , liceat inquilino fieri per 
bonos Se ingenuos homines circumquaque manentes ufque ad Lcratnentum . 
Habeantque libi Pontifices ipfius Eccleiiae Advocatos duos vel tres, li necel- 
i'e fuerit, quos ipfi elegerint, qui caufam iplius Eccleiiae diligenter inquirant 
Se examinent . Ipfi vero advocati ab omni publica exs£tior,e fint immunes . 
Si quis autem hanc noftrae conflitutionis auctoritatcm irritam facere temave- 
ri t, emunitatis mulctam, idefl argenti libras triginta parti Sanftae Rcgicnlis 
Ecdefiae perfolvcre cogatur. Et ut hoc noftrae largirionis, Se emunitatis ac 
defenfionis, feu inquifitionis vel advocationis Praeceptum diuturni! tempori- 
bus in fuo robort permaneat, atque ab omnibus venus crcdatur. Se diligcn* 
tius obfervctur, manus noftrae fubfcriptione lubtcr annotavimus, anuloque 
' n altro figillare ]uffimus . 

. . . ignum db Karoli glorioliffimi Regis . 

Gilibertus ad vicem Kaaonis recognovi. 

Data in Menfe Junio die oétavo. In Anno tcrtio decimo te feptimo 
Indizione decima . 

Aftum Papia Civitate in Dei nomine felieiter. Amen. 


C Arolus grafia Dei (i) Rex Francorum Se Langobardorum , ac Patricius 
Romanorum. Maximum Regni noftri in hoc augere credimus monimen- 
tum , fi beneficia opportuna, quae prò compcndiis Servorum Dei locis vene* 
rabilibus largita vel condonata funt, noftro munimine corfirmamus regiam 
inquid exercimus confuetudinem , & hoc nobis ad remedium animae noftrc in 
Dei nomine pertinere confìdimus . Igitur compertum fit omnium veftrorura 
magnitudini, qualiter venerabilis vir Apollenaris Ecdefiae Kegienfis Epifco- 
pus una cum Clero Se populo praediftae Ecdefiae dementiam Regni noftri pe- 
tiit ut eleftioncm ex clero praefatae fuae Ecdefiae omni tempore concedere- 
mus. Infuper Se petiit, ut omnibus rebus ipfius Epifcopati , quas moderno 
tempore tam de datione Regum quamque Keginarum feu rcliquorum Deo 

ti- 


fi) Scorrerti Ili no è quello diplomi per diale di Reqgio. Altri diplomi, che po* 
P ignoranza di «hi ne tratte la copia , la feia pubblicheremo , ci faran meglio co- 
quale eonfervafi nell’ Archivio della Catte- nofeere il fenfo di quefio . 


Digitized by Google 



9 

timertium homìnuna , ve! quod in antea additino vel delegatum fuerit, Se 
juftc Se rationabiliter portidere dinolcitur , fub emunitatis nomine per no- 
ftram aucforìtatem ad predifium lanftum locum concedere rei confirmare de- 
bertmus. Quatcnus sulius judex pubiicus ibidem ad caulàs audicndat vel 
freta [ I. foUra ) exigenda (cu manliones vel parafai faciendas nec fidejuffo- 
rii tollendos , ncque nudai redibutionci publicas requirendai ingredcre , nec 
exaffare penitut non prelumcret. Cujus petitioncm prò divino intuilu dene- 
gare noluimus , fed ita eieflionem conceflifle omni tempore fuae Ecclefìae, 
atque in omnibus confirmaflc cognofcite. De cetcro & emunitatcm noflram 
ci confcribere juflimus, per quam omnino jubemus, ut riu'lus quisiibct de 
vobis ncque de judiciaria potevate in cartis vel rebus ipfius Epilcopati ad 
caulas audiendas nec freta ( 1. fodra ) exigenda feu manfiones aut paratas 
faciendas, vel fidejufloris tullendos, ncque nudai redibutionet publicas requi- 
rendas ingredcre, nec exaffare ulto umquam tempore nuliatenus prefumatur, 
fed fub emunitatis nomine cum omacs fretas conceda! vaJcat memoratus 
Epifcopus fuique lucceflores omnique tempore quieti vivere ac refedere, 
quatcnus melius delcffet ipfos (ervos Domini, qui ibidem Deo familiare vi- 
dentur, prò nobis uxorique nodra etiam proics Domini milericordiam ju- 
giter exorant. Et ut haec elcffis emmunitas firmior habeatur, Se diuturni! 
temporibus melius confervetur, manus noftrac fubfcriptionibus fubter etiam 
anotavimus, 8c de anulo nodro figillare juflimus. 

Signum >{i Caroli Gloriofìflimi Regis . 

Gilcbertus ad vicem Rachoni recognovi Se c. 

Data in menfc Junio die o flavo in anno tertio decimo Jc feptimo . 

Aflum Papia Civitate in Dei nomine felieiter . 

VII. 

781. 

C A rolu 9 grafia Dei Rex Francorum & Langobardorum ac Patricius Ro- 
manorura omnibus Epifcopis Abbatibus Ducibus Comitibus Ga- 
flaldis atque omnibus monafleriis Deum timentibus praefentibus Se fururis. 
Maximum Regni noftri in hoc augeri credimus monimentum , fi pernioni- 
bus Saccrdotum ac Servorum Dei, in quo noflris auribus fuerint prolate, 
libenti animo obtemperamus atque ad effeftum perducimus. Quapropter no. 
verit folcrtia vedrà , qualiter nos ad petitionem venerabili! viri Geminiani 
Sanflae Mutinenfis Ecclefìae Epifcopi, quae ad confini fia in honorem praecio. 
fidimi ConfcfToris Chridi Geminiani Antiflitis ipfius Ecclefìae, tale circa 
infuni San&um locum beneficium conceflifle, ut in monadheria & finodochia 
Itu Ecclelias Baptifmales vel reliquas poflefliones , quae ad ipfum Epifcop*. 
tum alpiciunt, tam datione Regum quamque Reginarum feu reliquorum 
Deum timentium hominum , linde moderno tempore ipfa Cafa Dei ìude re- 
vedila ed, aut quad Divina pietas ibi amplificare voluerit, nullus Judex 
pubiicus ad caufas audiendum , vel freda undique exigendum , feu manfiones 
aut paratas faciendum nec fidejufliones tollendum, ncque hominibus ipfius 
Epilcopati didringendum, nec ullas redibutiones publicas rrquirendum Ju- 
diciaria poteflas ibidem quoquo tempora ingredcre nec exafhrc penitus non 
praefumat. Propterea hanc eramunitatem confcribere juflimus, per quam fpe* 
cialiter decernimus ordinandum, ut nullus quislibet de vobis ncque de tu- 
mori bus vedris amodo & deinctps, ut diximus , in monaderia vel xenodo- 
Ttm. I. B ckia, 
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chi» feu Ecclelias Baptifmales vel reliquia poflcfliones, quae ad ipfum Epi- 
fcopatum , ut diximus, de datione Rigum aut Keginarum feu rcliquorum. 
Dcum timentium hominum afpiciunt, nullus Judcx publicus ad caulas aiv 
diendum, vel frrda undique cxigendum, leu manliones aut paratia facien- 
dum , nec fideiuffiones toilendum , nec ulbs redhibitiooes publicas reqtiircn- 
dum vel exaétandum Judiciaria poteltss ibidem quoquo tempore ingrediere 
nec exaflare penitus non praefumat, fed (ub emmumtatis nomine cum omni 
fraeda conceflà valeant omni tempore Rcclores iplius Epilcopati, homincique 
eorum quieti vivere Se refidere. Et ut hacc aucloritas tìrmior habtatur vel 
diuturnis temporibus ccgnolcatur, manu propria fubter eam decrevimus ro- 
borari . 

Signum Caroli Gloriofflimi Regia. 

Wigbaldua ad vicem Radoni rccognovi . 

Dat. Scxto Cai. Octobria anno quarto decimo Se nono Regni noflri . 

Vili. 

circa 7 prf. ft) 

G lao per mifericordiam Dei Mutinenfia Epifcopus omnibua fìliis nofliae 
Aìcclefiz. Notimi effe vobis volumus, quia relidentibus nobia in do- 
mo Saniti Geminiani in Mutina Anno Imperli Domnorum noftrorum Ca- 
roli Se Pipini gloriolilfimorum Regum in Dei nomine Vipefitr.o Quinto & 
Scxrodecimo die quarto decimo Menfe Otìubris per Indiilionem Quartana 
decimam concedimua ordinantea Piebem nodram in Siceulo, quat nomm.tur 
Sanili Petri , conlentiente Sacerdotio Se Clero noftro nec non ^Ecdefz ip- 
bus Populo , Vi&ori Archiprcsbytero nodro : ea fi quidem ratione, ut ipfc 
locum regiminis tcneat, & fecundum Ganonicam auiloritatem miniderio Ar* 
chipresbiteratus fungi in omnibus non obmittat (2). Ided in fartateftis Tem- 
pli rcficiendis, in Clcricis congregandis , in Schola habenda, & Pueris edo- 
cendis. Cujus locum ita firma dahilitate ei concedimua, ut fecundum Cano- 
nicam auftoritatem a nullo Succefforum nodroium datus ejus ordinis violari 
polfit, nifi talia perpetraverit quz digna fint /Ecclefiadico pleéli judicio. 
Annualem autem iplius Plebis nobia & l'uccedbribua nodris debitam pendo- 
nem, quz ed Solidorum triginta Se quinque per fingulos annoa, daruimus 
per hanc noticiam , ut in Palca Domini annualiter perfolvatur, de quibus fi 
ncglcgens lucri t , duplici datione, ut leges judicant, puniatur. 

Gi. 


( il II Copilla ha commetti più errori 
nelle noie Cronologiche. L' anno 25. di 
Carlo Magno ci indica 1 ’ anno 798. Il 
decimo fello di Pippino 1 ’ anno 7 96. I’ 
Indizione XIV. I’ anno 791. Ed d dif- 
ficile il combinare inficine epoche così 
diverte . 

(1) Vuoili qui oltervare 1 ’ ufo fin d 1 
allora introdotto di riunire in un Telo 
due Beneficii con cura d’ anime, come 
era qui l’ Arci pretura della Cattedrale, 
di cut gii godeva Vittore, e la Patro- 


cina di S. Pietro in Siculo, che qui il 
Vedovo gli concede. Il Muratori ha 
creduto, che quelle cfprcflioni iti furto 
tifiti templi reficiindit C/c fi riferiscano 
alla Pieve di S. Pietro in Siculi. Ma 
porrebbe dubitarli per avventura , eh’ ef- 
fe non fi dovettero ri feri -e alla C hiefa 
Cattedrale di Modena, di cui Vittore 
era Arciprete, licchd quella Pieve glive- 
nilte confetita, acciocché porelte piò fa- 
cilmente folle nere le fpefe alla fna di- 
gnità addottale. 
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Gifo Epifcopus Mutinenfis JEcclef;* in hoc Privilegio manu mea fuo- 
fcripfi . 

Ego Martinus Presbyter manu mea fu bfcri pii . 

Ego Marinus Diaconus manu mea fubfcripiì . 

Ego Johannes Diaconus manu mea litbfcripfi. 

Ego Gifelpertus Diaconus & Notarius Sanili- Mutinenfis iEcdefis fcrip- 
tor i finis Privilegi polltradita compievi Se dedi. 


I N Nomine Patri* & Filii & Spiritus Sancii . Karolus Sereniflimus Au- 
gullus a Deo coronatus pacificus Imperator Romanum gubernans Iirtpe- 
rium, qui Se per milericordiam Dei Rex Francorum Se Langobardorum . 
Notum fit omnium fìdelium nollrorum magnitudini , praefentium lcilicet Se 
futurorum, qualiter nos Deo favente Se San£lorum Principum Apoltolorum 

merita inter , Regnura Langobardorum adquelivimus. & prò ere- 

dendis (l) aliquos Langobardcs foras Patriam in Francia duftos habuimus, 
quos inoortmodum ad deprecationem dilefli Filii noftri Pippini gloriofi Re- 
gis ad Patriam remifimus, Se eorum legitimarn hereditatem , quam habui- 
mus, in fcripto rcvocatam reddere aliquibus judimus. Ex quibus unus ex il» 
lis nomine Manfredus de Civitate Regia (2) ad noftram accedens clementiam 
fcrenitati noltrae petilt, ut per Praeceptum auét iritatis no (trae omnes res quaf* 
cumquc lune temporis juflc Se rationabiliter in hereditate legitima pi flidere 
videbatur, quando in Francia duftus eli, & Nos ci inpollmodum reddere 
julfimus , denuo plenitfima deliberatione redere Se confirmare deberemus. Cu- - 
jus petitionem denegare noluimus, fed prò mercedi* noflrae augmentum & 
aelemolìna antediili Filii noliri ita conccffiffe Se in omnibus confirmade co- 
gnofcite. Praccipientes ergo jubemus, quod perpetuali ter circa eum manere 
volumus, ut quandiu Nobis ac dilefto Filio noftro fideliter defervi erit, tu- 
nes res, ut diximus, proprietatis fuae, undecumque tunc tempore judo tra- 
mite veditus fuit, quando in Francia per julfionem nodram dublus ed, Se 
nos ei inpollmodum reddere juffimus, dcinceps per hanc nodram au&orita- 
tem jure firmiflimo tcneat atquc peffideat , ut vel quidquid txinde face- 
re voluerit libenim in omnibus perfruatur arbitrium. Et ut haec praeceptio 
atque confirmatio nodris futurifque temporibus inviolata pcrmancat, manu 

B a pro- 


li) Quelli efprelfione prò credtidit par- 
rebbe che dovelfe fpiegarfi come per o/Mf- 
gin, o per frutti. Mi fe a tal fine fol- 
taoro ei volle condurre in Francia alcu- 
ni de’ principili Lombardi , fembra , che 
non a.rebbe dovuto confifcare i I or be- 
ni , come da quello Diploma raccoglie!!, 
eh’ egli fece. Par dunque, che qualche 
fofpetto o qualche pruova egli avelie del- 
la loro infedeli ;eche pofeia allorquan- 
do 1 ’ anno 781. ei dichiari» Re d' Italia 
il fuo figlio Pipplno , quelli per dar prin- 
cipio al fuo Regno da un aito di bene- 


ficenza , ottetu de dal Padre ad alcun’ di 
edi 'a fato ,1 di tornare alla lor patria, 
e di rientrare al podeda de' loro beni . 

fi) Da quella M nfredo porrrSbe cre- 
derli per congettura, che difeerdtdero quel- 
le nate f-miglie. che prefe-o il comun 
nome di figli dì Manfredo. Ma ben hi 
ede fieno aotiihidime, come a fuo luo- 
go ved’ema , non abbiam pe-ò q -avrò 
bada per nnir con rertezl» quella Man- 
fredo agli a’rrì di quelle famiglie, che 
fiorirono appiedò. 
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propria fubtus corroborare decrevimus, Se de anulo noftro figillari juflimus . 
Signum *ì* Domni Karoli piilTimi ac Sereniffimi Imperatoria. 

Lo; us Sigilli rft cerei deprediti . 

Hado ad vicem Ereanbaldi fcripfi Se fublcriplì . 

Data XVI. Kalcndas Augnila: Anno Vili. Chrifto propitio Im pe- 
rii nollri & XL. Anno Regni re fi ri in Francia & XXXVIII. in Italia 
Indiclinnc Prima . (i) 

Atìum Aquisgrani Palacio nofìro in Dei nomine feliciter. Amen. 


I N Nomine Domini Dei Salvatori: nollri Jefu Orridi. Regnante Domno 
Karolo viro excellentilfimo Rex Francorum Se Langobardorum in Italia, 
anni pietatis Regni ejus in Dei nomine Tregifimo Oflavo, die prima men- 
fis Novembrio, Indizione quinta (\). Petimus a vobis Domno Ghifone 
Epifcopo (anele Motinenfis Ecclefie feo Se a cunfto Presbiterio, m vel ( (ic) 
clero cjufdem Ecclefie fq), uti nobis Scolatoci, Johanni, Se Petroni germa- 
ni: filiis quondam Faflaldi, nec non Stavelini filio quondam Alteri, & Ur- 
fini filio quondam Armati, & umnium heredum noftrorum mafculini tamumo- 
do per enfìteotecario jure concedere dignetis de casa Florentiatica & de (un- 
do Adventiaticus forte nobis conpitente in integro, quas nobis de inter fra- 
tte: Se contorte: noftros pertincnt, una cum cafìs, terris, campi:, prati:, 
vinci: , Givi:, falciti:, dilani:, vel cum omni jure fuper fe abente; fimul 
etiam Se concedere nobis dignetis in fundo Macinario de uncia: otto forte 
nobis compitente in integro, qua: nobis de inter fratres Se conlortes no- 
ftros pertincnt, una cum cafìs, terris, campis, pratis , vinci:, filvis, falc- 
iti:, ftalariis , vel cum omni jure fuper fe habente. Qua: contotutas f ala- 
lia: in Salicto Se. MalTa Salarienfi terreturio Motinenfis jure nominate Un- 
ite veftre Motinenfis EccleGe, quod elt inter adfinis de uno latere de Calia 
Florentiatica Se de fundo Aventiatico, da mane parte Cafali Meleto, Se da 
fera Cefali Quinquagenario, da meridie Se de fubtus Palude Currente , & in* 
ter adfines de fundo Macinario ad duobus lateribus Calale Caprilianc & Ti- 
cntolas, Se a tertio latere loco, qui dicirur Salario, ad quarto vero latere ad 

fi- 


co Il Muratori ha modo qualche dub- 
bio full’ originalità e autenticità di not- 
ilo Diploma fondato lingolarmente full’ 
anno XXXVIII. del Regno d’ Italia di 
Carlo Magno , che non può convenire 
all’ anno Vili, dell’ Impero e all’ In- 
ditione I. cioè all’ anno 808. , in cui 
nel mele di Luglio ne correva foto non 
il XXXIV. come egli fcrive , ma il 
XXXV. Ma per una parte io non veg- 
go , a qual line volcde fingerli quello 
diploma, di cui niuno ha mai fatto ufo 
finora, perché di tutti quelli, che hanno 
fcritro finora delle famiglie de’ figli di 
Manfredo, non v'ha chi faccia menzio- 


ne di quelli carta. E per altra parte il 
Muratori me.Ielimo ode-va ( Antiqtt liti. 
T. I. col. 180. (Te. ), che anche ne’ Di- 
plomi , fa quali non può cadere alcun 
dubbio, incontranti talvolta corali errori. 

(1) V anno 8 ir. correva 1 ’ Indizione 
IV. Ma é noro agli eruditi , che nelle 
carte de’ badi tempi eda fi comincia fo- 
venre non dal Gennaio ma dal prece- 
dente Settembre. 

(j) Odervili , che qui non fi fj men- 
zione nè di Capitolo nè di Canonici ; 
ma foto di Prtiiittrit t di Clero . Più 
tardi cominciarono a ufarfi quelle voci, 
come vedremo a Tuo luogo. 
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line fluvio Mucleni, ut fupra diximus; inter iflss defìgratas fines fortes no. 
bis compitenre in integro, dum nos nominatis Scolafìico , Johanni , & Petro 
gcrmanis, Stavelis, & Urlo & umnium hcredum nodrorum malculini tantum* 
m^do divina gratia io hac luce juficrit confervare vita, concedere nobis di- 
gnctis abendum , tenendum , cultandum , padcnandum , & fines dcfcnfandum , 

& in omnibus meliorandum ex noftris propriis expenfis feo laboribus, Se ni. 
chi! nobis aftoribusque fanfte veflrc Motincnlis Ecc'elìe inferius aafìxa ptn- 
fione ri potare debeamus, predante quoque nobis nominatis indefinenter feruti, 
dum pagina petitionis nodre penfione omni Martio Menfe inferre debea- 
mus in Arcivo Sanile vedre Motinenfis Ecclefie per nominatas portioncs in (v 
ìntegro, qualiter fuperius legitur, in auro vel argento Mancufo uno (i) tan- 
tum, nullamque tardietate aut necleftum tam ad inferenda nominata penGo* 
ne , qusmque & meliorare Se fines defenfare fuperius diftas portioncs face- 
re debeamus; fed nec aliquando adverfiis fanftam vedram bencfaftrictm no- 
dram Motinenfem Ecdefiam centra juditia trattare aut agere nifi caufa no-/ / 
dra fi contigerit prò juditia tantummodo ventilare debeamus. Et vobis Doni- 
no Ghifoni Epifcopo tuifque Succeflbribus regalia juffio advencrit de ode 
vel de ponte (»), nos vobifcum vel cum Miffis veltris ad ejus fervitio fa. 
ciendo parati elfe debeamus. Et lì mcnime fccerimus tam nos nominatis 
vel univerfis heredibus nodris de hec omnia qualiter fuperius legitur, tunc 
licentia fit vobis Domno Ghifoni Epifcopo tuifque fucccdbribus adque Mif. 
fis vtdris per vos ipfos nos didringerc 8 c pignerare fine publica auftori- 
tate. Quod fi in aliqua tardietate aut necleftum vel controverfia inventi fue. 
rimus extra agere de ea, que fuperius adfixis conditionibus , tunc non folum 
de hoc Preceptum recadere, verum etiam exafta a nobis pena, que in no- 
lira petitione adfixa ed . Et fi non perfolvcrimus multotiens difta penfionc 
infra biennium , ut Leges crnfeunt , tunc licentia fit aftoribus fanfte vedre 
Motinenfis Ecdefic nos exinde expellere, Se qualiter previderit ordinare. 

Set Se pod tranfitum nodrum qui fupra Schiattici, Johannis, Petroni ger- 
manis, feo Se Stavelini & Urfuni, Se univerforum heredum podrorum mafeu. J v 
lini, quando Domino placucrit, ipfas nodras portioncs cum omnibus ad fe 
perrinentibus , cultas, defenfatas, redauratas, melioratas, Se quidquid in ibi. 
dem ad nos addetum melioratumque fuerit ad jus dominiumque fanfte ve. 
dre Motirenfis Ecclefie revertatur, cujus ed proprietas. Promittens preterea 
aulii* temperibus vite nodre nominatis Scolaliici , Johanni , Petroni germa- 
ni* , feo Stavelini & Urfuni vel univerforum heredum nodrorum , textus 
hujus Cartule petitionis nodre violare, fet invio'abiliter modis omnibus con- 
fervare nos in hujus convenientie petitionis nodre Cartula , ut fuperius prò* 
mifimus , minus nemdaturi nas promirimus pene nomine in auro uncias 
duas , fet & pod pene folutionis manente in hanc cartula petitionis in 
fua nihilominus firmitate , ficut fuperius legitur , abfque ullum dolum , 
vim , metum , circumfcriptioncm . Cenfante [ fìe ) Raginaldus Clericus 
Se Notarius fanfte Motinenfis Ecclefie fcrivere rogavimus , in qua Se nos no. 

Bli- 


(i) Nella Storia Nonanrolana ho of 
fervato C T. IL p. 17. ) che i Mancofi 
d’ oro equivalevano quali a un zecchino 
Romano . 

(ij Pare , che debba intenderli , che i 


livellari! fian tenuti a concorrere alle 
fpefe, che il Vefcovo dovelfe fare in 
tempo di guerra , o per gittar qualche 
ponte fui vicin fiume . 


minati; Scolatoco , Johanne , Se Petro germani; , feo Sfavile Se Urfo , fubter 
minibus noftris lublcriplimus , oc lignum lande Crucis fecimus, Se teliibu; 
ad nos rogiti; obtulimus roboranda. 

Ado Die Regni Se Indizione nominata felidter. 

Signum manus Scolatoci, qui hanc Canuta petitionis (ieri rogavit. 

Ego qui lupra Johannes in ach Canuta peticioni; ad me faéla manus 
mea lubfcnpfit. 

Signum manus Petroni germano nominati Scolaftici Se Johannis, qui 
hanc Canuta petitionis fieri rogavit. 

Signum manus nominati Stavelini, qui hanc Cartulam petitionis fie- 
ri rogavit. 

Signum *f* manus Urfuni, qui hanc cartulam petitionis fieri rogavit. 


I N Nomine Domini. Regnante Domno Karolo & Bernardo viri; excelien* 
tifiimis Regibus in Italia Anno pietatis Regni eorum in Dei nomine 
quadragilimo & primo die decimo metile Augulto Indidione Sexta (i). Pia- 
cuit acque cunvinit inter Domnus Deusdcdit Eptfcopo Sandc Piotine Eccle- 
fìe, fet edam Se intcr Dominico Montanaro libero homine, ut in Dei no- 
mine ego qui fupra Dominico feo fiiiis meis refedere Se la ho rare debeamus 
in terra vel cala Sandi Vincentii loco qui dicitur Colcgaria in medietare de 
•mnes rcsillas, quas ante hos dits per livello de quondam Manno E pi fco- 
po (i) ad manutenere vifus fili, 8c ipfas res obvinct in nominata Ecclelia 
Sandi Viocentii de Urfune 8e Marione Se drminiano Se Donarine, nec non 
Se Ermoaldo fiiiis quondam Dominici, Se fubtu; ftrada ad modia duodice. 

In Oceania (q) quondam Rutociani , quod in Cafa Sandi Vincentii obvinet 
de Tcodcpcrtq Se Rodeni de Campolongo Se in nominata Colecaria. In De* 
gania Gaulperti modia duo fextaria fcx. In Degania Lupuni modia duo ter- 
rota li mi nature . In Decania Lamp. modia trea terrola ftminature. In Ocea- 
nia quondam Rutociani modia duo terrola ftminature. Et in Dccania nomi, 
nati Lupuni modia quatuor terrola feminarura . Et in nominata Decania * 
Gaulperti modia dua, femodio uno terrola feminatura. In Dccania Sraveli fe- 
ro odia trea terrola feminatura Se lex modia terrola feminatura . Quod ego ip* 
fe Dominico in cafa Sandi Vincentii emilì. Set ut diximus hec omnia no* 
minatas re; medietatem habeamus. In co vero tinore, ut lupra ipla; res re* 

fe- 


lli Il Muratori da quella Carta affai be- 
ne raccoglie , che Bernardo Figlio na- 
turai di Pippino Re d’Italia mono l’al- 
no 8 io. era flato da Carlo Magno no- 
minato egli pur Re d’ Italia prima di 
quell’ epoca de’ io. d’ Agodo dell’ an- 
no Sj j . Ami innoltre ( /. c. iti. 511. 
Cr Ann. d' Itti. *n. 811. J egli ha ino- 
ltrato , che fin dall’ anno precedente era 
flato onorato di quello tìtolo , del che 
diremo tra poco . Ma egli poteva anro- 
ra avvertite, che da quella Carta mede- 


lima lì raccoglie, che Carlo Magno le- 
gnò talvolta gli anni del Tuo Regno de’ 
Longobardi fin da' primi d’ A godo dell' 
anno 77}., poiché vergiamo, che a’ io. 
di quell* mele de l’ anno 81}. ei fegna 
1’ anno quarantèiimo p-imo . 

(a; V. la Serie de’ Vefcovi di Mo- 
dena. 

(}) Il Muratori crede, che D'canlt o 
Dernnia figoifithi un dillrcro di dieci fa* 
triglie, a cui precedeva uno, che dicc- 
vafi perciò Duant . 
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ledere Se laborare, (co cafas Se canale* edificare, vinea paftenandum , propa- 
ginandum, & in omnibus mcliorandum ulque ad annis vcnientibus viginti & 
nove . Et exinde per omnem anno circoli & per rempus triburum perfol- 
vere debeamus vobis Oeusdedit Epifcopo vcl ad l'ucceffores vedros ex cmni 
genere grano modio quarto, milita, panico, milia modio quinto, lino man- 
na quarta, vino anfora tertia, exenias vero per omnem anno in fcfla (ardii 
Petri berbice uno valience trcmifTe medio, putto par uno, ovas dece, ope- 
ra: vero per cmnrm anno c£lo, quatuor cum buves, & quatuor manualis ad 
anona dom.iica. Evidium omnem redditum Se operas vcl exenias ad caia 
Sancii Vinccntii facere & confignare debeamus vobis vel ad miflis vcflris, 5 c 
mifTo Domini fuper area & Canales fufeipere debeamus cum omni onore. 
Prado abeatis licentia ad modia dua . Et fi hec omnia non compleverimus qua- 
liter fuperius legitur, licentia fit vobis Deusdedit Epifcopo vel vedros luc- 
cefTores per vos ipfis vel veflris Miffis diftringere & pignerare debeatis . 
Pena vero ambas parti: inter nos pofTuimus, ut quifquas pars tam vos quam 
fuccefloribus aur heredibus noflris ante nominatis annis viginti & nove de ip- 
fa tcrrola vel cafa foris exire aut menare volueritis , nec lem fi) aut frau- 
dati fccerimus, aut aliqua fuper pofitione facere quefìerimus, & non conplc- 
verimus hec omnia, ficut fuperius legitur, rune conpnnat pars partis , cui 
culpa inventa fiierit, pene nomine in argento folidos treginta . Et poli pena 
eonpoGta hos livello in fua permaneat firmitate. Linde duos livello convcn- 
tiont uno tinore conl'cripti funt. 

A dio Motina feliciter. 

Signum 4 * minus Dominici Montanarii , qui hunc livellum fieri ro- 
gavi! . 

Signum 4 * manus Qaidaldi de Sorba de Vico de Colecaria exercitalis 
(*) telle. 

Signum 4 » manus Hingeperto filio Gifeperti de Colecaria exercitalis 
tede. 

Signum 4 * manus Sigeperti de Vico Colecaria exercitalis tede. 

4 * Ego Ratpertus Presbiter & Notarius Sanile Motincnfis Ecclefie fcri- 
ptor idius Cartule livelli canvenieotie , quam pod tradita complevit Se 
dedit . 


XIL 


8i 6 . 

I N Dei nomine regnante donino nodro bernardus viro excellentidimo an- 
ni regni ejus in dei nomine quarto fùb die lexto Kal. Martias Indidlio- 
ne nona (3). Manifedus fum ego grimoaldo filio quondam dominici cervo- 

li 


( 1) Quella abbreviatura fpiegali grulla- 
mente dal Muratori per Lrj'umcm. 

(a) Ex rrcitslis fpiegali dal du Cange 
come titolo dato a’ Soldati, a’ quali af- 
fegnavanfi terre da coltivare, e che cosi 
nonvoavanlì , perché cxncebant imam . 
Io credo , che per quella ragion medefi- 
ma polla applicarli quello nome anche a’ 
femptici agricoltori. 


(}) Il Muratori eoli’ autorità di alcu- 
ne carte ha provato, che 1’ epoca del 
Regno d’ Italia del Re Bernardo dee 
cominciar dall’ Ottobre dell’ anno Dtt. , 
in cni fu mandato in Iralia da Carlo 
Magno, benché non avelTe il titolo di 
Re che 1 ’ anno fettucce ( Aoùqu hai. 
T. I. col. 5 »x. ) . E quella carta de’ 14. 
di Febbraio e la feguente de’ 10. d’ A- 



X(f 

li (i) vobis vvilliareni & vvilleperti presbiteri* videlicet germani*, eo quod 
abuirtis . cura judicio de rcs, qui fucrunt quondam domena (uri bar- 

ba, veder, unde ego cariala abuit de quarta portionem in integro de res 
quondam nominata domena turi ; fed vos germani* oflendediftis rr.ihi in ju- 
dicio cartolam anteriore de rcs quondam domena turi; & ego vobis prò ju- 
dicio revedivit de ipfa quarta portionem de res quondam domena turi. Scd 
ego qui fupra Grimaldo venumdata ab; bat de ipfi.» res quondam domena tu- 
ri per lingulas peciolas ufque ad modios otto . Sed petivit ego qui fupra 
grimoaldo ad vos nominatis germani*, ut dicnatis fuitletis reciperc prò ipfa 
in alio locum alia tanta terrola, licut obaudiftis mea pctitionem . Proinde 
modum ego qui fupra Grimoaldo damus atque fìrmamus in vobis jam diélis 
germanis presbiteri* , idell peciole o£to terre femenature, quod mihi per car- 
tolam donatione obvinet de quondam Lufiune. Prima pecioia e fi hic in fini- 
bus Civitatis geminiane in locis ubi dicitur bajoaria, abente intra fe ipfa no- 
minata pecioia ad modio uno terrola leminatura, quod eli inter adfinis ipfa 
pecioia da mane nominatis presbiteri* germanis, da meridie venerandi, da 

lcra & de fuptus adfine Alia veruni pecioia ibique prope abente in- 

tra fe fimiliter ad modio uno terrola Icmcnatura, quod eli inter adfinis da 
mane parte adfine Lupuni Poffcdonio. Tertia pecioia ipfo locum abente in- 
tra fe lextaria quatuor terra femenatura, quod eli inter adfinis da mane he- 
redes quondam Lupareni, da meridie conlortis, da fera via percorrente, de- 
fubtus adfine aginaldi. Quarta vero pecioia ad fofTa petrufa abente intra fe 
ad modio uno terrola femenatura , quod eli inter adfinis da mane adfine con- 
forti*, da meridie adfine paufoni , da fera terra fanili Petri (2). Quinta pe- 

cioia eli fuper fridoina ccrcada ( /te vid. ) in decanta adroaldi abente intra fe 
fextaria decerti cum Ulva fuper fe abente terrola femenatura, quod inter ad- 
finis ipfa pecioia da mane & de fuptus adfine garibaldina meridie terra fan- 
£li petri . Sexta pecioia ibique prope abente intra fe modio uno terrola fe- 

me. 


prile dell’ anno Ì16 . , in cui vadefì re- 
gnato 1’ anno quarto di elio, conferma- 
no quella opinione . Ma ad elle viene 
in feguito un’ altra de’ q. di Dicembre,, 
che appartiene allo Hello anno grò., 
benché vi fi fegni non più 1* Indizion 
IX- fegtara nelle due prime, ma la de- 
cima, cominciata nel precedente Settem- 
bre . Or in efla ancora fi continua a no- 
tare 1’ anno quarto di Bernardo, il che 
parrebbe indicarci , che 1’ epoca di elfo 
dorelle avere cominciamento irai j. di 
Decembre dell’amo 8 n. e i 14 di Feb- 
braio dell' anno 81}. Quanto all’ epoca 
di Lodovico Pio fegnata nelle due carte 
Tegnenti dell’ anno 8i<. egli era fucce- 
duto a Carlo M-gno fno padre a' 18. di 
Gennaio dell’anno 8x4., e perciò a' ro, 
d’ Aprile dell* anno 818. fi fogna gialla- 
mente il terzo arco; ma non inrendo, 
come nella carta de' j. di Dicembre , ia 


cni continuava I’ anno terzo, fognili il 
quinto. Ma cotali errori trovanti non di 
rado anche nelle care originali . 

fi, Odtrvili, come fin d' ora comin- 
cianfi talvolta a travate o cognomi 0 fo- 
prannomi . Qui veggiam nominarti Gri- 
moeldo fili » fu. Demotici Crreeli . Nel- 
la carta dell’ 81?. abbiam trovato un 
Demotico Mantenerlo ; t ne vedremo piè 
altri Qpelli però eran p-obabilmente fo- 
prannomi pedonali, che non paiTavano 
ancora in cognome di famiglia , come 
poscia fi fece . 

(ai Deefi qui inrendere la Chiefa di 
S. Pietro di Città nuova, ne’ coi con- 
torni enn polli i terreni qui nominati . 
Ma poco apprettò fembra dilt’nguerfi I* 
Chiefa di S. Pietro dalla Chiefa del S. 
Apoftolo, né io faprei indovinare, che 
fi indichi lotto quello generai nome . 
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menafura quod ed inter adfinis da tres parti* terra lianfti Petti, de fubtus 
terra Saetti A portoli . Septtma peciola ibique prope abente intra (e medio 
uno terrola femenatura , quod inter adfinis da mane Damiani de Johannaci , 
da meridie via pubiica pcrcurrente, de fera terra dom. reg. d. (fic ). Ottiba 
vero peciola ibique locum abente intra le modio uno terrola femenatura , 
quod eft intcr adfinis, da mane adfine dracoli , da meridie Luceperti , da fe- 
ra conforti*; de luptus tcufpaldo feclario. Menfurata nominata peciola ad 
pertica legitima de pedi* XII., quod faciunt infime! per fìngulas petiolas ad 
modio lepre fextaria fex terrola femenatura. 

Hec omnia nominata d.ho atque trado ego qui fupra grimo aldo vobis 
jam dittis vvilliareni 3c vvilleperti presbiteri* prò nominata manifcliationem 
ad prelenti die; unde modum fpundeo atque repromitto me ego qui fupra 
grimoaldo quam vel meis hercdibu* vobis qui fupra vvillareni t c vvilleperti 
presbiteri* ve! ad vedris heredibus ipfa nominata pctiola de terrola, quali- 
ter fuperius legitur, omni tempore ab omni homine defenfare. Quod fi mi- 
nime defenfare potuerimus aut contra hanc cartolano manifcdationis repromif- 
fionis caulare aut removerc volurrimus, tunc componam ipfas nominatas pe- 
ciol.s terrole cum omni jure luper fe abente in dublo re meliorata in confi- 
mile locum fub extimationem prctii,. Hattum Motina felieiter. 

«i* Signum manus Grimoaldi qui hanc cartulam qualiter fuperius legitur 
fieri rogavit. 

Signum db manus ageperti decano de drada exercital. tede. 

Signum HP manus apollenari Icario de curte quiniente tede. 

Signum db manus domareni filio quondam dominici de Villa Albareto 

tede. 

Signum >{< manus gumpcrti videlicet filio quondam munoaldi tede. 

Signum db manus Lamerioni videlicet filio quondam gaudio!] tede. 

Scripta Garrula qualiter fuperius legitur per mano Launoni notario Ci- 
vitate nova podquam tradita compievi Se dedit. 


8td. 

magno Imperator 6c Bernard, veri* excellentidimis Re- 
gibus hic in Italia ami pietatis regni eorum in dei nomine tertio Se quarto 
die decima menfis abrilis Indittione nona. Placuit atque convinet intcr doni- 
no deusdedit grafia Dei Epilcopus fantte Ecclefie motinenlis nec non & in- 
ter perrune filuis quondam gaularini , ut in dei nomine intcr nos comutacio- 
ne de terra faceret devcrimus ficut ad prefenti dirs ira ed fattum: Se in pri- 
mis dedit domno deusdedit epifeopus ipfìs petruni iaed terra hic 

Se fundo Civitatis Gcminianc peciolas duas in loco comutationis caufa in 
Calegaria: prima peciola de terra abente intra fe frxtaria decim terra femi- 
natnra; Se ed inter finis ipfa nominata peciola de terra da mane adfine via 
pubblica pcrcurrente, da meridie & de fubrus adfine adfperti: da Tira adfine 
terra Santti Benedigli (i), Se illa alia peciola de terra ed in degania quoti- 
Tem. I. C dam 


ti) Io non fo, qual Chiefa voglia avelie tal titolo. Forfè iatcndelì il Ma- 
qui indicarli , perciocché in quelli con- naltero di Nonantola , per la regola di 
torni non eravene allora alcuna , che S. Benedetto , che ri fi profetava . 
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dam vatielmi abcunte intra fé ad fextaria fex terra feminatura, quod ed in- 
ter finis ipfà nominata peciola da mane adfine petruni, da meridie & de- 
fubtus adfine de conforti:, da fera adfine terra lan&i geminiani abente am- 
ba: duas peciolas de terra infima! ad modiorum dua terra feminatura ad per- 
tica legitima de pedi: duodecim menfurata. Et recipit his ipfe domno deuf- 
dedit epifeopus da predico petrune ad modiorum dua terra feminatura uno 
tenente in nominata caiecaria in degania domineci ad ipla pertica legitima 
de pedis Xlf. menfurata, & ed inter finis ipla nominata peciola de terra da 
mane adfine terra fan£li giorgi (a), da meridie adfine terra fanéli geminia- 
ni, da Tira & defubtus adfine terra fancli giorgi. Et repromitto atqua fpun- 
deo me ego qui fupra petro quam vel meis heredibus vobis qui fupra dom- 
no deusdedit epifeopus quam vel ad vedrifque fubccfforis ipla nominata co- 
mutacione, q uà li ter fuperius legitur, omni tempore ab unoquemquem homi- 
ne defenfare. Quod fic mcnimc defenfare potuerimus, aut contra hanc car- 
tulam comutationis caulare aut removere quefierimus, tunc componam ego 
qui fupra petro quem vel meis heredibus vobis domno deusdedit epifeopus 
quem vel ad vedrifque fubceflòris, ided pina nomine folidos duodecim ; pod 
pina folutionis cartola comutationis in fua permaneat firmitate. Unde duas 
cartola: comutationis uno tinore confcnptas funt amba: parti: fub die regni 
indizione predifL 

*{* Ego Petro filius quondam Gaularini in hac cartola comutacionis ad 
me fa&a mano mra fbbfcripfi . 

Signum *{* manus Leopardi de Sorbaria tedis . 

Signum «t* manus Ageberti germano nominato Leopardi de 

Sorbaria cxercit. tedis. 

Signum manus aguduni filius quondam auticlmi de padule 

cxercit. tedis. 

*}t Scripta Cartula comutationis per mano urfuni notano feu compievi 
& dedi . 


XIV. 


Si 6. 

I N nomine domini rrgnantibus dominis nodris Lodohicus & Bernardus 
viri: excellentifìimis regibus anni pietatis regni eorum in dei nomine hic 
in Italia quinto & quarto die tcrtio menfis decimbrio Indizione decima. 
Petimus a vobis dom. Deusdedit epifeopo fanfde ecclelìe Motinenlìs feo Ut 
ad (acerdotlo & clero ejufdem ecclefie, uti nobis Johanni & vvalperge con- 
juge mee feo & Launeperti clerico filio nodro per infiteotecario jure con- 
cedere nobis dignetis rem juris vedre ecclefie motinenfis, ided terra ad mo- 
di] viginti in loco ^ui dicitur ponticelli prope Civitate Nova , quod vobis 
in cala lancli geminiani per carrulam vendicionis obvinet de bone memorie 
guidoaldo filio quondam inaraldi . Ut fupra diximus, ipfa nominata terra 
una cum vitis vel cum omnem jure fupcr fe habentc in integro nec non 


fu Forfè fi indica la Chiefa di S. Chiefa di S. Giorgio in Modena non pa- 
Giorgio di Ganaceto, che è una delle re che allora fursillefie. 
più antiche di qutda Dicceli. Certo la 


I 
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& concedere nobis dignetis redditum Se operai ve! exenias de maflàrio 
veftro nomine garipaldo, qui refedet in loco qui dicitur Macrera , omnia 
quidquid vobis ad parte linde veftre ecdefie motinenlis facere & reddere 
debet ; verum etiam & concedere nobis dignetis jam nominatis Johanni Se 
vvalpcrge conjugi mee & launeperti clerico (ilio nollro idei) omnes res il- 
las , quas ego nominato Johannes per cartula vindicionis in cala (ìndi petti 
emifi omnia in integro, qualiter i pia cartula vindicionis legitur, diebus vite 
noltre tantummodo, r.am li nomata vvalperga poi) meura deceflum qui lu- 
pra Johannes remanlerit, & ad alium ambulaverit maritum, vacua & inanis 
ab hac pernione permanc-t; ut fupra diximus per infiteoterario jure conce- 
dere nobis dignetis habendum, tenendum, cultandum, paftenandum, finefquc 
defeniandum, & in omnibus memorandum, nam in potenti majori vel mi- 
nori pc rione nullummodo transferendum non habeamus licentiam ; & de prò- 
priis expenfis noftris feo laboribus nominatas rts melioratas faciamus , & ni- 
nil nobis attori bufque fanti e veftre ecdefie motinenfis inferius adfixa peniìo- 
ne reputare debeatis, predante quoque nos nominatis indefinentcr lecundum 
pagina petitionis noftre pendone nomine omne martio mcni'e infra indi&is 
( fi; ) interré debeamus in archivo fan£)e veftre ecclelic motinenlis per nomi- 
natas res in integro, qualiter fuperius legitur, in argento denarios duo- 
decim, nu'lamque tardiratem aut necleftum tam ad infcrendum nomina- 
tam penfionem, quamque & meliorare & defenfare luperius dittas res fa- 
cere debeamus. Sed nec aliquando adrerfus fan£)am vcftram bene fa&ricem 
nominatam motinenfem ecclelìam contra juftitia trattare aut agere nifi caufa 
noftra, fi contigerit, prò juftiria tantummodo ventilare debeamus. Quod li 
in aliqua tardietate aut negicftum vel controverfia inventi fuerimus , & con- 
tra hagere de ea que fuperius adfìxis conditionibus , tunc non folum de hoc 
preceptum recadere, verum etiam exacta a nobis pena, que in noftra pernio- 
ne adfixa eft,& fi non perfolverimus multotiens ditta pendone infra biennium, 
ut leges cenfeunt, tunc licentia fit vobis attoribulque farfte veftre ecdefie 
motinenlis nos exinde expellere, & qualiter providerit ordinare. Sed Se poli 
tranfitum noitrum qui fupra, quando domino placuerit, ipfim jam diftas res 
rum omnibus ad fe pcrtinentibus cultas , defenfatas, reftauratas, & quidquid 
in ibidem ad nos addetum melioratumque fuerit, ad jus dominiumque ian- 
tte veftre Ecdefie motinenfis revertatur, cujus eft proprietas : promittens 
preterea nos qui fupra Johannts & vvalperga conjuge rtiea five Launeperto 
fiiio noftro vobis dom. Oeufdedit epifeopo feo & ad fucctflòribus tuis nullis 
temporibus vite noftre textus hujns cartule petitionis noftre violare, fed in- 
violabiliter modis omnibus confervare, nrs in hujus convrnientie noftre car- 
tula iicut fuperius legitur, minus nemdaturi ( fie ) promittimus pene nomi- 
ne in argento folidos centum. Sed & poi) pena folutionis manente hanc car- 
tolarti petitionis noftre in fua valeat perfiftere firmitate- quam enim cartu- 
lam petitionis noftre ratpertus presbiter & nctarrus far.fte ecdefie motinenfis 
fcrivere rtgavimus, in qua & nos nominati Johannes & Launeperto filio 
meo fubter manibus noftris fubfcripiìmus, & ego vvalperga prr ignoranza 
litterarum fignum fanf)e crucis feci , & teftibufque ad nos rogiti obtulimus 
roboranda. Af)o Motina die regni & indizione nominata fciicitcr. 

Ego Johannes in hac petitione a me fida manu mea fubfcripfi. 

Signum manus walperge conjuge nominati Johannis, qui hac pen- 
done fieri roga vi t . 

C a Ego 


20 

tfi Ego Launepertus clcricus fa nei e ecclefie mofinenlis in hae petizione 
a me fa&a manu mea lubfcripfi . 

♦}f Signum manui garialdi bulfodri exercitalis civit. geminiana tede . 

tì* Signum manus agiperti degani exercitalis civit. geminiana tede. 

♦i* Signum manus Lupuni lilio grimoaldi de civitate nova exercitalis 
tette . 

♦ì* Ratpertus prrsbiter Se notarius fan£le ecclefie motinenfis fcriptor 
ittius cartulc peticioais quam poli tradita compievi Se dcdl . 


XV. 


Sai. 

I N nomine domini dei falvatoris noftri Jhefu Chritti imperante dom. Hlu» 
dovvicus perpetuo augutto imperatore anno imperii ejus decimo mente 
Aplelis die quinto dteimo indiélio quinta decima leliciter (i). Pelivi ego 
Johannes de vico monteclo a vobis domno Nordberto Epifcnpo ut mihi Se 
ad coniuge mea ftaudelpcrga infitheothecario nomine concedere dcberctis res 
àlias iuris vettre fannie rcgienlis ecclefie que funt in loco qui nominatur 
monteglo, Se da me ipfo ionanne ex comparationem obvenit in ipla fanéia 
ecclefia; Se vos fecundum meam peticionem concefTillis mihi Johanni Se ad 
coajuge mea ttaudelperga infitheothecario nomine diebus vite nottre una cum 
conlenfu facerdotum vciìrorum concclfifiis mihi & ad conjuge mea ipfas iam 
diftas res Se cafas cum campis pratis vineis filvis omnia quantum ego J» 
kaone per cartola venditionis vobis in ipfa fannia ecclefia dedi haber.das te» 
nrndas defendendas in omnibus meliorandas farcitefbs rettaurandas in nottris 
propriis expenfis feo laboribus nihilque inferius ad fìfhm penlioncm icpo» 
tantes. Quoque nos indefinenter fecundum pagina peticionis nottre infcirere 
debeamus per fupraferiptas res Se cafas omnem fettivitarcm far.fti profferì in» 
fra ipfa indizione argento denario fex fine aliqua tardutate , ita ut pntt 
tranfito m:o Johanne Se conjuge mea ttaudelperga, quando deo placuerit, tu- 
pralcriptas res & cafas ad ius dominiumque ecclefie vettre vel fucccflnrtim 
vettrorum revertatur cui Se jura ett. Promittentes nos Johannes Se Ifaudel- 
pciga conjuge mea vobis domni Nordberti epifeopi vel ad lucccfforibus vc- 
ftris nullis temporibus vite nottre per qualibet argumentis aut rxquifitis oc» 
canfionibus textum huius cartole inviolare l'ed inviolabilirtr conlervare pro- 
mittimus nos Johannes Se Staudelperga , Se fi ia vita nottra nominatas res 
Se cafas non laboraverimus , aut ipfam penfionem menime dederimus , S: non 
adimpleverimus omnia, qualiter fuperius legitur, fune promittimus compo» 
nere nos Johannes Se Starnici otrga vobis dota, nordberti epifeopi vel ad lue» 

cef- 


fi) Qui I’ Epoes dell’ Impero di Lo- 
dovico Pio comincia dall’anno di)., e 
fi vede da quella carta, che egli era fiato 
eletto e proclamato Imperadore primi 
de’ quindici d’ Aprile del detto anno , e 
che perciò in quel giorno dell’ anno 8ia. 
era gii cominciato f anno decimo del Tuo 
Impero . Il Muratori e più altri Tenito- 


ri affermano , ehe la prima proclamino- 
ne di Lodovico a Imperadore feguì nell’ 
Agallo del fuddetto anno di)., mi fe 
ia quefia carta non i cordi errore , effa 
ci pruova, che decfi amici Dirne l’Epoca 
di alcuni meli, e che forfè invece di 
Agaflo dee fcriverfi Aprili , 
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celToribus vefiris pena numero fnlidos quinquaginta , Se prefcns cartola infi- 
thcolis in Tua permancat firmatatelo, qualiter lupcrius lcgitur. Quai Se ego 
pafchalit indignus prtsbirer ab ambas partii uno tinore Icripfi. Aito re- 
gilcpido feliuter. 

Signum «i» minus J ihannis , qui hane infitheolis fieri rogavi . 

Signum rm.us Arioaldi fi. io petroni de gambaritic* in hanc infitheo» 
fis rogatus tede. • 

Signum *t* manus Kadoaldi in hanc infirheofis rogatus ad Johanne felle. 

Signum *f? ma. us Grafclpcrti in hanc inhtheofi rogatus ad Johanne felle. 

Ego Launo rogatus ad Johanne in hanc infith. me felle fubfcripfi. 

SÌ ri pii ego Pakhalis r tfi indignus presbirer Se notarius fancl: regie nfis 
ecclefie ìftius cartole icfiteofis ex juffione Dorani Nordberti Epifcopi poli 
tradita compievi & dedi. 


XVI. 


8zi. 

I N Nomine Domini Dei Se Salvatone nofiri Jefu Chrilli. Hlodorvicus 
divina ordinante Providentia Imperator Auguftus. Si petitionibus Sacer- 
dotum ac Servorum Dei divini cultus amore aurem accoraodamus, id no- 
bis non (olum ad ll.biliratem Regni nofiri , verum etiam ad aeterna prae- 
nia facilius adfrquenda plurimum pcrtinere confidimus. Idcirco notum fieri 
volumus omnibus fidchbus Sanftae Dei Ecclefiae ac nofiris praefentibus Tei- 
licet & futuris, qualirer Vir Venerabilis Deusdedit Ecclefiae Mutinenfis Epi- 
feopus quia prò feneitute & infirmitate corporis ad nos venire non potcrat, 
milit quendam Presbiterum fuum nomine Willihiarium , per quem nobis 
fuggeflit petendo de rebus ad Ecclefiam fuam pertinentibus , quas reges Lan- 
gobardorum propter amorem Se timorem Dei Se Domini nofiri Jefu Chrifii, 
Se Sanili Geminiani Conftfloris ejus eidem Ecclefiae vel donaverunt vel ab 
aliis datas confirmaverunt, ut infpeilis eorumdem Regum Praeceptis Se con- 
firmationibus eafdrm res live poflefliones ad eandem Ecclefiam nollrae au- 
iloritaris praeccpto confirmarebuis. Cujus petitioni quia juxta Se rationc fub- 
nixa videbarur aurem libenter accomodare Se adfenfum praebere nobis pla- 
cuit. Infpeil s igitur Se releilis praediilorum Regum Langobardorum Praece- 
ptis vel Confìrmationibus , complacuit nobis donationes Se concefliones five 
eonfirmationes ccrum hoc nollrae auiloritatis Praecepto juxta petitionem me- 
morati Epifcopi ad eandem Ecclefiam confirmare . Ideft in primis confirma- 
tionem , quam Cunipertus Rex fecit ad Ecclelìam Sanili Geminiani de Vil- 
la Puziolo , 'five tributum vel fuccidialcs atque angarias quas Servi cjufdera 
Sanili Geminiani ad ipfum Cafatem laborandum & excolendum hahuetunt . 
Similiter Se Praeceptum , quod fecit Liufprandus Rex ad fupraferiptam Ec- 
clefiam de Servis Se Aldionihus ad jus Ecclefiae Sanili Geminiani pcrtinenti- 
bus Se in fine Saleilina refidentibus in Villis, quarum Vocabula flint Gala- 
niticum, Gabcllum Cafiellum cum fuis pifeariis , quod fuit ab antiquo tem- 
pore Malfa Sanili Geminiani, fuper quibus Se Praeceptum Ratgifi Regis nobis 
ofienfum eli, fimilirer Se Defìderit: nec non Se Praeceptum Hildibrandi Re- 
gis, quod fecit ad Ecclefiam Sanili Geminiani propter petitionem Joannis 
Epifcopi de Ecclefia Sanili Petri intra muros Civiratis Geminianae, quae 
nuoc Nova vocatur, cura omnibus rebus atque appendiciis, quac ad ipfam 
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Ecclefiam pertinent, ve! quod ibi juftae adquaefitum fuerit (t). Similiter & 
donationem quarti fecie pìae recurdationit Domnus de Genitor nofler Karo.us 
Impcrator de Plebe Sancii Thomae , quae eli polita in Gandaceto juxta fiu- 
vium Lama cuoi omnibus libi pertinentibus Pive Canonica atque Decima. 
Similiter & donationem , quam fccit Dnmnus & Genitor nolier Karolus Im- 
perator petente Geminiano Mutinenfe Epilcopo de Molendino prope Straram 
cum accefiionc Tua Pive aquario , qui perii nebat ad Curtem Rcgis Civitatis 
Novae; nec non & res, quas duo Romani homines Gundoaldus videlicct & 
Conflantinus & uxores ecrum Maria , & Agnita ad EcclePam Sancii 

Gcminiani donaverunt . Item Oratorium Sanili Apolenaris in Stagnano 
Pitum intra ]udiciaria MontebelienPem , Pive Oratorium Sanili Domnini con- 
ftrutlum prope Cluxiam Puper fluvium Nizianam , nec non & Oliveta juxta 
muros Cafiri MontebelienPis polita, & ad candela Ecclefiam pertinentia. Hjs 
res live polfelTiones memoratae Mutinenlis EccleGae vel Sanili Gcminiani 
juxta petitionem praediili viri venerabilis & Oratoria noliri Deusdedit Epi- 
feopi, quas vel Reges donaverunt vel confirmarerunt , live alii devoti ac 
Deum timentes homines ad eandem Ecclefiam Polemni donatione contulerunt, 
& modo in ejufdem Ecclefiae jure tenentur, vel inde injufle ac violerter 
alienatae Punt, ilio noftrae autoritaria Praecepto ad eandem Ecclefiam. confir- 
mare placuit. Quaproptcr praecipimus atque jubemus , ut nullus Judex pu- 
blicus ,vcl Comes vel Gaflaldius live qualibct Potcliate praedita perlona 
memoratum EpiPcopum vel fuccefTorcs cjus atque Ecclefiam Sanili Gcmi- 
niani de PupraPcriptis rebus ac polPcflionibus quas Pupranominati Reges ad 
camdem Ecclefiam confirmaverunt, & nos hac nollra auiloritate confirma- 
mus, inquietare aut injufle pullare, aut aliquid ex his contra rationis ordi- 
nerò ablt ratiere aut alienare, aut eis calumniam ingerere praefumat; Ped li- 
ceat eas memoratae Ecclefiae & Reiloribus ejus Pub nollra luccelPorumque no- 
ftrorum dePenfione quieto ordine tenere ac poflidcre abPque cujuslibet, fin ut 
jam diximus, injufla contrarietate . Conceflimus eriam hoc Privilegium me- 
moratac Ecclefiae, ut fi poli dectffionem Epifcoporum ipfius Sedis talis in 
Clero inventus fuerit, qui Pecundum Canones EpiPcopitus honorem & rffi. 
cium habere poffir , Jicentiam habeant eligendi inter le. Et ut haec autori- 
tas firmior habeatur & noflris ac futuris temporibus Domino protegente va- 
leat inconvulPa mancre , manu propria PubPcripfimus , & eam de annulo ro- 
llio Pubter figillari juffimus , violatorem duabus libris auri obrizi condem- 
nantes . 

Signum H'udovici Sereniflimi Imperatoris. 

Duraldus Diaconus ad vicem Fridugerii recognovi (2). 

Data VL Idus Februarias Anno Chriflo propitio IX. Imperii Dom- 
ai Hludovici pi i (Timi Augnili [3] Inditione XV. 

Atum AquiPgrani Palatio Regis in Dei Nomine feliciter. Amen. 

XVII. 


(1) Quelli diplomi de’ Re Longo- 
bardi , e cosi pure i due , che pofeia fi 
accennano, di Carlo Magno, Pon tutti 
periti . 

(a) In quello Diploma fi Teglie l’or- 
dinaria Epoca di Lodovico, che comin- 
cia da’ al. Gennajo dell’anno I14. 


I Maurini anrori del Noovo 
Trattato di Diplomatica (T. V.p. 700.) 
nominano FridugiCo in vece di Fridu- 
gerio trai Cancellieri di Lòdovieo Pio, 
e Durando invece di Duraldo trai No- 
tai , de' quali quello Cancelliere Perri- 
vafi. 
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I N Nomine domini noftri Jhefu Chrifti. H'udoovicus Se Lutharius diri. 

ni previdenti! Imperatore? augutti anni imperii eorum in Chnfli nomi» 
ne decimo Se quarto die vigefimo primo menlc Junio Indizione prima ( t) . 
Cor.ft-t me polla fili a quondam dominici , quia una per contentò & data li- 
cencia vi&uri tìlio Se mundualdo meo, feo cum notitia guidoaldi & ragefrit 
germanis & neputis nominate femine, qui juxra legi intrrfuerunt. Se con- 
lenlum prebuerunt res fuas venundare • ìdcft vendidiffo & vendedit libi ma» 
rini videlicet empture ferole , ldeft peciole tres terrole feminatura bic infra 
fimbus civitatis geminiane locis ubi dicitur bajoaria in decania quas nomi» 
natur Langobardorum : prima peciola adente intra fe per longituds perticas 
fex & ex traverfo perticas duas, quod efl inter adfinis da mane parte adii» 
ne tanti geminiani de gilèperto vindimale, da meridie da fora nominato em- 

{ )ture, delubtus adfine sari perii: alia viro peciola ibique locum abente intra 
c Umili ter per longitudo perticas fex Se ex traverfo perticas duas in nomi- 
nata decania, quod eft inter adfinis da mane parre, da meridie, da (era ad- 
fine nominati empture, de fubrus nominati gariperti: tercia quidem peciola 
ibique locum per longitudo perticas o£lo & ex traverfo perticas duas pedis 
quinque, quod eli inter adfinis ipfa nominata peciola da mane parte, da fo- 
ra adfine lan&i geminiani de quondam gifeperto vindimale, da meridie via 
de confortis, delubtus adfine gariperti Se teufperti germanis. Menfuratas no- 
minata peciola ad perticas lcgitima da pedis duodicim. Pretium placitum Se 
definitum, ficut inter eos bona voluntatem convinci, prò jam dieta peciolas 

de ferola idett valientc dinarii quaranta tantum, fìnitum pretium, 

quem recipet nominata vend. ad nominato emture. Unde modum repromit- 
to atque fpondeo me ego qne fupra polla ut fupra vend. quam Se meis he* 
redibus tibi qui fupra marini viaclicct emture meus vel ad tuis heredibus 
ipfa nominata peciola de terrola omni tempore ab omni hominc defenfare. 

Quod fi menime defenfare potuerimus, fio contra hanc cartulam 

aut cauta re vcluerimus, fune componam ipfa nominata peciola de terrola 
qualitcr fuperius legitur cum omni jure fuper fe abente in dublo fe meliora» 
ta in confimile locum lub extimationem predi. Hiflum Civitate geminiana 
felici ter. 

Signutn (f* manus nominate polle qualiter fupra qui hanc Cartulam ven- 
ditionis fieri rogavit. 

Si- 


(t) Quella carta, in cui a’ ai. di 
Giugno dell’anno 81?. li fogna il deci- 
mo anno di Lodovico, pub aiutarti e 
all'Epoca ordinaria, che comincia da' 
a8. di Gennajo dell’anno 81*. , e anche 
all’altra indicata dal Muratori, che ha 
principio al precedente Atjoilo. Quanto 
a quella di I. orario, il quale l’anno 8 17. 
era (lato alTociato all’Impero di Lodovi- 
co Tuo padre , e che poi all’ anno 8m. 


circa il principio di Febbraio fii nomi- 
nato Re d’Italia, quella carta conferma 
l’opinione deli’ cruditifsimo Canonie® Lu- 
pi , il quale proova ( Ceda* Diplem Eccl. 
Btnfcm. p. 667. &c. ) che 1 ’ Epoca del 
Regno d* Italia fu in quelle parti la piò 
comunemente foguita . E vegqiam qui di 
fatto, che nel Giugno dell’anno Iij. ti 
fogna il quarto anno di Lottarlo . 
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Signum * mar.us nomina:! vitali f. 1 io Se mundualdo iplìs femine qui 
juxta lego ti convenir _ 

Signum 4 < manus nominati Guidoaldi & rag; fri t germanis qui ad 
nominata femina confcnferunt 

Signum »ì< manus A. perii filio quondam Gjriprrti exercitalis teflis. 

-J- Ego Johannes filius quondam pcrtuni rogatus ad nominata polla te 
ad nominato vitali fi. io Se mundoaldo ejus in hanc cartolam venditionis mi- 
nu mea me tede iubicripli . 

>ìi Ego Aderpertus rogatus ad nominata polla & filius Tuo in hac car- 
tola venditionis me tede lubfcripfi. 

>fi S cripta Cartola venditionis aualiter fuperius legitur per mano Launo 
Notarlo poft tradita compievi & dedit. 


D Eusdedit per mifericordiam Dei Mutinenfis Epifcopus. Omnibus film 
nodrx Aicdefix notum effe voiumus , quia rclidentjbus nobis in Curre 
nollra Soiaria in Plebe Sancii Gcminiani Anno Oomnoium nodrorum Lo- 
dovvici & Lotharii filio ejus Decimo V. Si Septirao, die quarto decimo 
mente Auguflo per Indizione lexta (t) donavimus ordinantes Plebcm no- 
ftram in Siculo , que dicitur Sanili Petri , confentiente Sacerdotio Se Clero 
nodro nec non ipfius Aìcclefix Populo, Leoni Archipresbirero nodro (a), 
ea fi quidem ratione , ut iple Locum regiminis teneat, Se fecuodum Cano- 
nicam oiloritatem minillerium Archiprcsbiteratus fubminidret , i defi in far- 
tateiris rEccldiis redaurandis, in Clericis congregando, in Scbola habenda,& 
Offitio divino perfolvendo, cujus locum firma ftabilitite ci concedi mus , ut 
fecundum Canonicam auiloritatem a nullo Succcflorum nodrorum nullatenus 
«x hujufmodi fìrmitate poflit amoveri, nifi forte talia perpetraverit, qux di* 
cna lint Canonico juditio exammari. Annualem autem ipfius Plebis nobis Se 
fucce fiori bus nodris debitam penfìoncra , que ed Solidos triginta per fìngulos 
annos , daruimus per hanc noticiam , ut in Pallila Domini annualiter perlai- 
vatur, cudodita folita confuerudine , falvo pado, quod prò circanda Parroc- 
chia femper terrio anno nobis donetur (}). De quibus fi neglegtns fuerit, 
duplici dationc, ut Legcs ccnlcant , puniatur. 

Dcuf* 


(i) L' epoca qui legnaia di Lodovico 
non foffre difficolti. Non cosi quella di 
Lottano ; perciocché , fe affa prendali dall’ 
amo 810., in cui fu dichiarato Re d’ 
Italia, correvagli allor 1 ’ anno nono; fe 
dall’ anno 8tj. , in eoi nell’Aprile fu 
coronato Tmperadore, correvagli 1’ anno 
fedo, non il fettimo. Ma non edendo 
queda carta originale , non è maraviglia, 
«he qualche errore vi fìa eorfo . 

fi Potrebbe dubitarli, fe quello Ar- 
ciprete Leone, a «ui il Vefeovo Dioda- 
to conferifce la Pieve di S Pietro in 
Siculo , ora di S. Pietro in Eldi , forte 
Arciprete di quella Pieve , • delia Cat- 


tedrale di Modena. Ma il vederlo no- 
minilo no/in Arciprete mi fa credere, 
eh’ ei fòrte Arciprete della Cattedrale, e 
che, acciocché fodener meglio poteffe gli 
obblighi del fuo impiego, il Vefeovo gli 
conferirte ancor quella Pieve . Veggafi 1 * 
altra fnveditura fomigliante del Vefcovo 
Gifone . 

(j) Il Muratori ha giudamente orter- 
vato, che da quedo parto raccoglielì il 
eollume allora introdotto, che il Vefco- 
vo ogni tre anni cttcalJc , cioè vifirarte la 
Tua Dioccfi, e che i Parrochi in qnelP 
occalione dovertero mantenerlo del necef- 
faiio ritto. 


-a- 
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Deufdedit Epifcopus fandlac Accdefic Motinenfis huic privilegio fub- 
(cripti. 

Ego Garipertus Presbiter maru mea fubfcripfi. 

Leo Diaconus manu mea fubfcripfi. 

Ego Johannes Subdiaconus manu mea fubfcripfi. 

Ego Marinus Clcricus manu mea lubfcripfi . 

Ratpertus Presbiter & Notarius Sanilac Aecdefiae Mutirerfis Scriptor 
iflius Privilegio, poftquam tradito complevit & dedi. 


XIX. 


830. 

I N nomine domini noflri jhefu Chrifii Ludovvicus Se Lutharis Divina 
providentia imperi (fu ) augufii anni imperii eorum in Chiifli nomine 
leptimo decimo Se undecimo die vigilimo fecundo de menfe cflubrio Ind. 
nona. Jr.hanne presbiter fanòìe.motinenlis ccdefie (ilio b. m. geminiani pre- 

fers prelcntibus dixit. Divina nebis aliqua meculcolo de rebus 

autem in locis lanótorum difpofuero, ficut divina eloquia indi- 

tuit \fic ) dicens qui in hoc feculo dat parum , Se in faccia accepit 

magna, prò terrena celcfiia Se prò temporalia fempiterra. Quapropter ficuti 

in domino confidimus mifcricotdi , ut noflra rclaxit peccata libera. 

qui mu tos peccatores ab inferno fubtraxit, tunc me peccatore 

adjuvare digneris colatum . Et ideo in dei nomine ego qui fupra Johannes 
presbiter vidclicet donatur & offertor do dono a prefenti die mancipn in Ora- 
torio Saccti Johar.nis & Sufflè , qui ed edificatas hic infra finibus Civitatis 
Geminiani iocis ubi dicitur bajoario tcrreturio motinenfe, idtfl parva fubflan- 
tia mea quas h bere vil'u fum hic infra finibus Civitatis Geminiani, finis 
(Irida & tinis fluvio Panario & Qudia percurrente feo fluvio Siccula inter 
nominatas defignatas finis, ut dixit, omnes rebus fubflantie mec, quod ab 
bac die ad manus mea abere vifu fum , vel quod domino propicio inter iflas 
delignatas finis diebus vite mee adquirere potuero ad prefenti die per textus 
hujus Cartole donationis confirmo & trado in nominato horatnrio fan£li Jo- 
ha n j is & Sufflè, ut dixit, prò remedio anime mee, Se quidquid ibidem prò 
tempore cultus fucrit ordinatis faciant exinde Carnonice ordine quid aur qua- 
liter voluerit, unde credo prò ideo da vvilliarine archipresbiter fi) infìrco- 

fis abere de omnes rcs ipfas parvas leo cafas, quas in eis manus 

tradedit quondam mercario prò tale convenentia hec omnia fupcrius fcripta 
dono Se fumo, & ncque ego qui fupra Johannes Presbiter ncque aiiquis de 
heredibus aut parcntibus meis contra hanc cartolam mec doracicnis (co effer- 

lìonis numquam die ti caufare aut removere volucrimcs aut ab 

Omni homine omni tempore menime defcnlarc potuerimus domini dei omni. 
potentis incurret judicium, & corrumpere nullatinus poffirj fet quod temei 
a me a£lum vel confcriptum efl inviolabiliter conlervare promitto, Se ip'.t 
rebus io dublo componere, quam enim cartolam donacioris qualiter fupcrius 
legitur, fcrivcre rogavimus . H.élus ad nominato horatorio fcliciter . 

Tom. I. D *I< Ego 


(1: Quello Williarino dovei edere Ar- 
ciprete della Pieve di Bazzovara, a coi il 
Prete Giovanni faceva dono del fuo ter- 


reno col parto allor f-equentidimo di ria- 
verlo a titolo di enfiteufi. 


2Ó 

tf Ego Johannes presbiter in ac cartola a me f:Aa marni mea fubfcripfi. 
Signum Hb manus Johanni domnelli de pratclii rette. 

Signum >ì< manus Martini (ilio natali de Campaniola tede. 

£< Ego Garibaldo rogatus ad nominato Johannc presbiter in hac cartola 
me tede lublcripfì . 

Scripta cartola offcrfionis qualitcr fuperius legitur per mano Launo No- 
tarlo compievi & dedi. 


XX. 



Q Uisquis ex rebus propriis vel facultatibua aliquid impertitur aut tri- 
buitur in predenti Szculo bonam laudtm pertiaere, adque in futurum 
Iaculo a Dco optimam retributionem recipere credimus. Ideo ego in 
Dei nomine Cunicunda rclifcta quondam Bernardi Incliti Regts, cogitans prò 
mcrcedem Se remedium anima Seniori meo Bernardi vel mea , (co F ilio 
meo Pippino (i), ut aliquid de rebus meis dare volo in Monaderio Sanftz 
Dei Gemtricis Maria & Saniti Alexandri Martyris Chndi , fitum inira 
mura* Civitatc Parmenlis, quod in nodris propriis rebus conftrucre, vel 
adiiicare vita furnus a pralenti die dono, cedo, trado, mancipo, adque trans- 
firmo: ita ut ab hac die habeat ipfum Sanitum mtum Monaderium cmnes 
verum rebus meis, quas nunc tempore ad manum meam habere vilafum hic 
in finibus Parmenlis, feu Regicnlis, Motinenlis, tam Monaderias & C ur- 
ti ^ , leu madariciis rebus meis. In primo Monaderias duas, unum vero Mo- 
naderium infra hanc Muros Civitatcm Parmenlis, qui ed ad honorem San- 
iti Bartholomzi Apodoli . Alium namque Monaderium foris muros Civita- 
te Regio non longe ab ipfa Civitatc , qui ed ad honorem Saniti Thomari 
Apodoli cum omnibus Cafis, Se rebus, feu Madariciis, Servis, & Ancillis, 
Aldiones, Se. Aldianas, 8c omnibus eorum adjaccntiis, Se pcrtinertiis per 
quocumque ingenio, feu Se Curte mea ad quatuor Arcas cum omnia aaja- 
centia Se pertinenria lua, quod mihi per cartulas Se comparationis adve- 
nit de Ermericus & Anspertus Prcsbyteris, Se Petrone filio bcatz memori* 

Ari- 


(l) Cunegonda, di cui ignorali la fa- 
miglia, moglie dell’ infelice Bernardo Re 
d’ Italia acciecaro per ordine di Lodovi- 
co Pio l’anno 8 il., e morra pochi gior- 
ni appretto, fopravide molti anni al ^ ma- 
rito , come raccogl'eli da queda carta , 
che eonfervalì nel Monadero di S. Alef- 
fandro di Parma . Dal Re Bernardo avea 
ella avuto un figlio, che dal nome dell’ 
avo'o fu detto Pippino ; e quelli ebbe 
poi tre figli , Bernardo , Pippino , ed 
Eriberto, da’ quali vuoili che li propa- 
garle la linea degli amichi Conti di Ver- 
mandois. Pare, che ella dono la morte 
del marito G ririrsfTe » Parma , e che 
moiri beni acquidaiTe nel territorio di 
quella Cuti , e in quel di Reggio e di 


Modena. In Parma fondb il Monadero, 
che tuttora fudide, di S. Alt (landre , r 
due altri ancora fondonne , che poi fog- 
gertb al Monadero medefimo con queda 
carta , ciod quello di S. Bartolommeo 
in Parma , che ora i Chiefa Parrochiale 
dipendente dal Monadero medefimo, e 

D uello di S. Tornatalo io Reggio , che 
idrutto al principio del decimo fecolo 
dagli Ungheri, fu rinnovato Del fecolo 
XI., ma fenza rinnovarne la dipenden- 
za da quello di S. Aleftandro. Eda non 
dice qui veramente di aver fondati an- 
che quedi due Monaderi . Ma fe ella 
non ne era la fondatrice, qual diritto 
aveva ella di loggeuarli al Monadero di 
S. Aledandta l 


Digitized-by Google 



»7 

Arimundi, feu & alia Curte mea in Fabrure fimiliter tum Tua adjacentia, 
quod mibi per Cartai» excomparationis advenit de Lamperto, adque Ter- 
eia Curte mea in loco ubi nominatur Ceredo, juxta Fluvio, qui vocatur 
Sieda cum omnia fua pertinenti!, Se mibi expertinentem per quemvis ordì» 
nem . In integrura ttiam rebus illis in Farmadaco cum fuas adpendices, qued 
mihi advenit per Chartulas excomparationis de Aiflulfo & Rcmoaldo, ad- 
que in Marccltas , qui regitur per Joanne hbdl. nom. , feu in Puteo aito, 
qui regitur per Agimundo libell. nom. , Se etiam in Noceto , qui regitur per 
Keginoldo libell. nom. feu Se in Benaena, quod Nobis exeomparationem ad* 
venir de fupraferipto Reginoldo, & in Garfaniana , quod Bencdiòto nobis per 
eartulam venundavit; feu in cellulas, quod de quondam Ugone nobis per 
cartulam excomparationis advenir & res meas in Mctafìano cum fuos ad- 
pendices, quod Donum Dei per cartulam Nobis venundavit. Infimul & 
quod Vivencius cum fuo germano iìmiliter venundavit in przdi&o loco, Se 
etiam in Galegana, quod nobis per cartulam excomparationis advenit de’Ale- 
tro, feu in Tarabiano, Se in Gambaritico juxta ipfa cartula, feu & in Fole- 
niano, Se in Vczano cum appendici» fuis, quod conquilìvimus per cartulam 
comparationis de Gumperto & Joanne, vel etiam in Vico Sambulani, quod 
Leo Se Valderico in nobis una cum Gcriberto cartulas vindicionis emife- 
runt, adque Se res illas in Parentineas quod nobis per carta), excomparationis 
advenit de Luponem Clericum, feu & res illas ad Molino* intoni , quod 
nobis Teufperto per cartai, venundavit, adque in Sorbulo, qui regitur per 
Teulperto, & ipfe nobis per cartai, venundavit, vel quod ibidem nobis adve- 
nit de Anfprando, & res illas in Bcrutto, quod per Valperto libell. nom. 
dire&as fiunt, feu rebus maflaricias in Finguarda, quod nobis de fingulis 
hominibus per cartai, excomparationis advenerunt, qui regitur per Aufperto, 
Se Gantcperto, feu Agiperto atque Joanne, feu Domnino per libellos, vel 
etiam res illas in Melitulo, quz reftas fiunt per Petronem & Teodonem 
libell. nom., feu rebus & ripas rei pifeationibus in loco, ubi dicitur Sacca, 
juxta Fluvio Pado, Se res illas in Berutto, Gcut ad nos ipfas ripas, vel pif* 
cacionibus fuerunt pofieflàs & defenfatas , atque in Curaliano cum fuos ad* 
pendices, quod nt.bis per cartai, excomparacionis advenit de Podelberto, vel 
ubi ubi, per fingulis locis nobis legibus modo pertinent, Se ad fupraferiptas 
Monafterias, & Curtes, feu Villas, & Cafalis fubjtfta funt, omnia in inte- 
grum cum cafis ,cum edifici» fuis, Curtis, Arcis, Areis, Claufulis, Cam- 
pis, Pratis, Vineis, Sylvis, vel ufum acquarum , acceflionem , fiumi ni bus, 
Se fontaneis, feu Molendinis, Se Pifcacionibus , divifum , & indivifum, fini- 
bus Se terminibus, & cum cmnes integritate fua in ipfis finibus Parmenfìs, 
leu Kegienfs, adque Mutinenfis, quicquid facere voluerit pars ipfius Mona- 
fierii Sanftz Mariz Se Sanéti Alexandri, liberam in omnibus habere pote- 
fiatem ex mea pleniflima donarione vel tradicione. Sed tamen volo ut dum 
Dominus mihi vitam conceflcrit, de ipfis omnibus fupraferiptis cafis Se re. 
bus, ut fuperius in ipfum nofirum Monalterium inflitui habete, in mea fit 
poteftate de. ipfis fru . . . perfonas, vel redditus, quod Dominus exinde 
annue dederit faciendum , exinde quicquid melius mihi przvifum fuerit fan- 
tum ad ufumfrufluandum , nam non ipfas Monafterias, & Cafis, & omnibus 
rebus fuperius cemprehznfis, vendendi, nec donandi,, nec cemmufandi, ree 
alienandi , nec oblicandi per nullumvis ordinem , nifi tantum ut dixi diebus 
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Vita me* ad ufumfrubtuandi . Poti autem verum mnim deceflum, volo & 
ludico, atque iniìituo , ut habere flebeat ipfas Monadcrias, & Calia, & rebus 
ad eas pcrtinentibus ipfe filius incus Pipinus, & Filili Fi.iorum ejus, & 
corum haercdibus ac prohxrcdibus legitimis malcuiini , qui propinquiorcs 
inventi fuerint. Et hanc Pcrcamcna cum atramentario de terra levavi. Se 
Arelindo Notario Civitatis Parmcnlis ad fcribendum , adquc cum III pula 
Ipopondi, ut ei Auitor confcriptionis omnibus cflem , ncc non & tcdibus 
obtulit roborandum j & firmiorem omni tempore obtineat reborem. Et li 
quis vero, quod futurum cITe mìnime credo, li fuero ego ipla, quod ablìt, 
aut ullus de hxredibus ac prohxrcdibus meis, aut quxiibrt Pi r Iona, qux 
contra hanc meam Donationem, & Inllitutionem quamloque tinipravcnt , 
vel aliqua calumnia ftu repetitionem generare przlutnplcrit , ii'ud, quod re- 
petiit, non vindicet, & inluper fìt culpabius in ipfo Monaùeria, vcl Ftiio 
meo Pipino, ejulquc hxredibus , Se ad filiis filiorum corum legitimis maf- 
culinis qui propinquiorcs inventi fuerint, una cum quogeute Filco auri librai 
t rigin ta, argenti pondera centum, & hzc mia Donano, live tridi’io adquc 
inltitutio , vel bonorum hominum mambus roborata , inconvulla diuiurnis ma- 
ncai flipulatione lubnixa . 

Attum in Parma Civitas regnantibus Dominis roflris Hludovico, 8 c 
Hluthario Imperatoribus, Anno vigclimo fecundo, & lexto decimo XVII. 
Kaiendas Julias, Indizione XIII. 

Signum >p m. Cunicundx qui hanc Cartula traditionis fieri rogavit, & 
minibus fuis lignum Crucis fecit [i], & tellibus obulit roborandum. 

►P Ego Lantbertus Epilcopus rogatus ad Cunigunda manu mea fub- 
lcripfi [a], 

db tgo Nordbertus Epilcopus rogatus ad Cunicunda manu mea fub- 
fcripfi [3] • _ . 

dh Adalghifus Comis rogatus ad Cunicunda manu mea fubfcripn [4] . 

db Ego Haribertus Archidiac. rogatus ad Cunicunda, manu uica lub- 

fcripli . 

Signurn m. Jacob Gadaldio ex Genere Francorum teflis. 

Signum >f i m. Herchenbcrti Gadaldio ex Genere Frana rum teftis. 

Signum >|t m. Fu'perti Gaflaldio ex Genere Francorum tellis. 

Signum >p m. Wilcgeri Gaflaldio ex Genere Francorum tcflis. 

Signum db m. Garcioardi ex Genere Francorum tellis. 

Signum db m. Leonci Franche tellis. 

>b Ego Nanchbaldo Gaflaldio rogatus ad Cunicunda me tede fubfrripfi. 

►p Ego Leone gadus rogatus ad Cunicunda manu mea fubfcripli . 

❖ Ego 


Ci) Ecco una Regina che non Capeva 
Ccrivere, e con un fegno di Croce fer- 
mava la fottofemione : ignoranza comu- 
ne allora anche a gran perfooaggi . 

(i) Lamberto Vefcovo di Parma f Ughi II . 
Ep. Parm. I'al. Sacr. Val. Il col 145.) 
(3) Norberto Vefcovo di Reggio , di 


cui li p a rieri nella ferie de’ Vedovi di 
quella Città . 

C4 Quello Conte Adelgifo è forfè quel 
medelimo , che veggiam nominato col ca- 
rattere di MefTo di Lodovico II. Imp. 
in una carta dell’ anno J53, pubblicata 
dal Muratori ( Anùqu. Irai. T. VL col. 
394- i 
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•f Ego Mainberto rogatus ad Cunicunda me tede fubfcripfi. 

4 * Ego qui fupra Arclindo fcripta hujus Cartola; traditionis coram hanc 
teQibus pofl rracjitam compì. Se d. 

XXL 

840. 

I N nomile Domini. Regnante domno Lodovvicus Se Lotharius divina or- 
dinante providentia Imperatori augudi anni imperii eorum in dei nomine 
vigiffimo feptimo Se vigilfimo primo die quarta de menfe Junio Indiòlione 
tertia [1]. Placuit adque convenit inter domno' Jonas gracia Dei Epilcepo 
linde ecclefie motinenlis, led etiam Se inter guido fìiio quondam gileperti 
de colegaria, ut in dei nomine inter nos commutationem de terra facere dei 
bcamus, lìcut ad prelente die fecimus. In primis dedit ego nominato guido 
vobis domno Jonas epifeopi ad partis Ecclelie Morinenfe terra in commuta- 
cionem hic infra finibus Civitatis Geminiana, peciola una loci ubi dicitur 
ad griciacula, abente ipfa nominata peciola de terra intra le modia tria ter- 
ra Icminatura , & ed inter aclfinis de ipfa nominata terra da mane parte (ine 
heredes quondam Johanni Mafantani Se Sumani , da meridie via pubiica cur- 
rente, da lira adbne parte lardi geminiani & nominati heredes johanni, 
dclubtus line heredes quondam anferini. Et ad invicem recepit ego nomina- 
to guido ad vobis domno Jonas Epilcopo da parte jam diile Ecdefie moti- 
■enlis lìmiliter alia tanta terra in cummutationem in pecia una loci ubi di- 
citur Colegaria, abente ipla intra fe Gmiliter modia tria terra Icminatura; & 
ed inter adGnis da mane parte fine me ipfo nominato guido, da meridie ad- 
irne parte lindi geminiani & heredes auondam Garifali , da fira fine via 
pubiica currente, de fubtus fine Jabiani, Se ed menfurata ipfa nominata com- 
mutationem ab ambas partis ad pertica legitima de pedis duodecim . Hec 
omnia predidis capitolis ipfa nominata commutacionera inter nos ad invi- 
cem tradavimus; Se penas verum ambas partis inter nos pofuemus, ut qui 
de nos nominati Ico fuccefloribus aut heredibus nodris ipfa nominata com. 
mutaciom m con rompere voluerimus , aut ab omni homice omni tempore me- 
nime defenlare potuerimus, tunc componat unus alterius, cui culpa inventa 
fìicrir , pena nomine folidas trieginta ; Se hanc nominatam cummutacioncm 
•mni tempore in Tua permaner t firmitatem. Hadum felicitcr. 

Signum «fi manua nominati guidoni, qui hanc cartola cummutacionis fie- 
ri rogavit. 

Signum 41 manus dimani de griciacula tede . 

Signum 4 * manus gumpcrti fìlio quondam gundeperti de curtenido tede. 
Sigrum 4 * manus guidoni de griciacula tede. 

4 * Scripta Cartola commutacionis per mano vvalpcrti notar. 


XXII. 


fi) Lodovico Pio fini di vivere ledici correva 1 * Indition ter?a , e I' anno 
giorni dopo U data di quella carta, cioè XX VII. del fuo Impero, 
a’ 10. di Giugno dell’ anno I40. , in eoi 
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XXII. 

840. 

I N nomine Domini noftri Jhcfu Chrifti Dei aeterni Hiotharius divina or. 

dinante providentia imperator Aug. Dignum eft, ut Augullalis cxcellen- 
tia recloribus Aedelìarum Dei aurea luae pictaris indulgcat, voraque eo- 
rum ac preccs exaudiat, quatinus id agendo eoa fuae (uditati promptiorea 
reddat, inluper & ab aetcrno arbitro indtficientcm retributionem percipiat. 
Omnium igitur Sanètae Dei Ecdeiiae fijelium, noftrorumque praefentium fei- 
licet ac futurorum iollertia noverit. Qualitcr vir venerabile Sanètae Regen. 
fis Aecdeliae Prelul Vitalis detulit preceptum bone memorie avi noftri Ka> 
aoli, & divae recordationis genitoria noftri Domri Hludovvici, in quibus 
continebatur, quodem (I. quod idem) Pontifex oftendiilct eia precepta Lao- 
gobardorum , in quibua Icgebatur quod calia accidente Aeccleliarum fanftae 
Rcgienlis Ecdeiiae fuerint igne cremata, & quaedam Icartarum flammis exu- 
fta ; & ne forte rea cjuldem Aecdelìac pravorum hominum moleftatione in- 
vaderentur, aut facrilcga lirtìonc traèfarentur, omnem ejus Aecclelie caulara 
iplìus Epifcopi poftulatu fub eorum dcfeolione & munitatis vigore recepii', 
fent. Quorum pire fatua avua ic genitor nofter fequeates veftigia fimihter 
ejufdcm Prefulia pernione cunètas Epifcopii ejus facultates ac familiaa, aidio. 
nea, & libellarioa, ac commcnditoa tura Clero in radrm Ecclefia Deo fer> 
vienta cum terminia conftitutis per Parrochiarum Diocelim coniacentibus fub 
eorum tuitione ac defenfione lulceperunt , emunitatem quoque & inquilino- 
nem per bonos & idoneoa homines & aduocatores , lì ita res exegerit , duos 
vel tres, quos Pontifices ejufdcm Aecclelie clegerint, ab omnibus publicit ne* 
gotiis exoratia, divino freti amore, conceflerunt . Pro ampliori tamen fecu* 
ritate noftram expetivit clementiam , ut & noa eadem precepta noftra tu- 
èfori tate confirmaremus , 'tam in defenlìonibus & municionibus , inquifidoni- 
bus etiam & aduocationibua , largicionibus infuper & reftitucionibus , fìcut 
in iifdcm contiaebatur preceptis. Quod & fecimus , omnes , quae in ifdera 
preceptis funt inferta, inviolabiliter confirmamus. Omnibus etiam notum effe 
volumus, quod prò caufia incommodis cum preci nètu bellico Italicorum fine-, 
aggrefli lint , 8c quia exercitus nofter (ubitaneo motu & itineris afpcritate 
fractus erat, & alimoniarum lumptus caeteraque fnbfidia ci defecerant, Ec- 
cldiarum praedia feneravimus , tx quibus milicie noftrc cetum ad (idelitatis 
augumentum confortaremus . Inter que ex predièta Rcgienfi Ecclefn duas ccr. 
tes, una qua: vocatur Maxenciatica cum Capelli in honore Sanèti Don ni ni , 
& altera, qua: nominatur Luciaria cum capelli Sancii Georgii cuidam fideli 
moftro Richardo nomine in beneficium aliquandiu conceflìmus. Pro quibus 

K m nominatus Epifcopus frequenter reclamavi, & Ecclefie fue caufa lepius 
os comonuit . Migrante autem predièlo Richardo de hoc feculo jam fa- 
tas cortes Sanète Reipublicae pertinere de cildem cortibus exiflimetur per 
noftrum preceptum nefeuarium Dei hereditate poflideamus, fi praefati Pon- 
tificis perenniter reftituimus, atque ita perdonamus, ut nullus fucceflorum 
noftrorum quali mala noftra auèkoritate in luorum rebus prefumentes dcinccps 

temptent: nos qui talibus ne iram illorum quorum funt pertinenti! 

aut fuccelTores noftri incurrent<s minime prefumantur. Nos autem prò Dei 
Omnipotentis timore pariter & amore ferriti . Si quis autem contra hoc 
naftre contributioms decretum inire temptaverit juxta legem Ecclefìarum 

Dei 
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Dei pirti jam di&e EcdeGae libras triginta mu'titiis perfolvat . Infuper 
& hoc preceptum in fuo robore perniatici:. Et hoc noftre au&oritatis indi- 
ftum in Dei nomine prelibami» remancat, ac a fideli bus noftris prefentibus 
& futuris dilìgenrius crejatur, & venus obfcrvetur, manu firmi tatis noftre 
fignatum annotavimus, anulique noftri imprtffione infigriiri jufiimus . 

Signum Oomni Hlothani Imperatoria Augufti. 

V cardu! Subdiaconus ad viccm Agilmani recognovi . 

Data XVI. Kal. Seprembris Anno Cimilo propitio Impcrii Oomni 
Nlotharii piiffimi Aug. XVIIII. Indibt. li. (ij 

A cium Curte Auriola palacio Regio in Dei nomine feliciter. Amen. 


XXIII. 


84*. 

I N nomine domini nollrì Jhefu Chrifli . Hlutharìus divina ordinante: prò. 

videncia Impcrator augultus hic in Italia anni pietatis regni ejus deo prò. 
tegente vigefimo tercio, die nonodecimo de menfe feptembrio Indizione 
quinta. Petimus a vobis domno Jonas grafia dei epileopus facile eccielìe 
motinenlìs, leo & ad l'accrdotio & clero ejufdem Eccielìe, uti nobis Leodhoi- 
ni gallaldio feo & criftcbcrgc jugahbus, nec non & ad filiis noilris mafculi. 
ni , & ad oepotibus noftris mafculini , qui de filiis noftris mafculini de com* 
mime amplexu nunc nari vel procreati fuerint tantummodo, per infiteoteca. 
rio jure concedere nobis dignetis, iddi omnes res illas, quas ego qui fupra 

Leodhoino per cartulam donationis prò remedio anime fa fardi 

geminiani emifi, omnia in integrum , qualiter in ipfa cartula legitur; nec 

non & concedere nobis dignetis omnes res illas in Cafale Cent 

que rebus & io finibus faltu fpano, cum omnia fua pcrtinencia , quod vo. 

bis in ccdefia Sanili geminiani legibus pcrtinet, iddi terris, 

vi ipis, pratis, pafeuis, paludibus, filvis, fale&is, fa 

limitibus, u(um putei aque, omnia & in omnibus, qualiter fuperius legi. 
tur, in integrum concedere nobis dignetis habendum, teacndum , cultan. 
dum , fincfque defenfandum , & in omnibus mcliorandum ; nam in potenti 

ma. 


(1) Difficili a f piegarli fon quelle da- 
te . Il dioloma certamente fu lenito do- 
pa la morte deli’ Imp Lodovico , come 
ei mo'lrano quelle parole di ut! recor - 
dettanti genttorit nojbi Dentili Hludrv- 
•Ai e quelli morì nel Giugno dell’anno 
(40. Per fidar dunque, qual fu I’ anno 
comfpon lente all'anno XIX di Lotta- 
rio nel diplomi legnato non fi pub pren- 
der l’Epoca dell’anno 8 17. , in cui pio- 
clamato fu Inmeradore : perché l’anno 
840. correva» gii l’anno XXIV., nè 
qnella dell’ anno Sto. in cui ebbe il Re 
eco d’Italia, poiché corrtvane l’anno 
XXL Pare percib, che l’ Epoca meno 
inverifimile fia quella dell’anno 8i*. ila 
cui ia Roma ebbe la corona Imperiale, 


di eoi nell’ Agofto dell’anno I40. corre- 
va l’anno XVIIL, ’fiechè l’errore non 
è che di un anno; e di un anno pure fi 
è errato nell'Indizione, perciocché la ter- 
za correva allora , non la feconda , che 
è chiaramente legnata nell’originale. Un 
altro intralcio! ci offre quello Diploma . 
Dice in elio Lottarlo , che ne’ tempi ad- 
dietro avea dovuto mandare truppe in 
Italia per guerreggiarvi , e che coflretro 
dalla n eccititi avea per mantenerle occu- 
pati alcuni beni Ecclefiaftiei . Or io non 
trovo menzione di alcuna guerra, che da 
Lottario fi faceffe in Italia. Defidero, 
che trovinfi nn giorno lumi oppotraoi 
allo fcioglimeato di quelli enimmi. 
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majori ve! minori perfone nullo modo transferendum non abeamus licenria , 
& de propriis expenfis nodris leo Jaboribus nominata! rts melioraras facia- 
mus , Se nihilque vobis suctoribulquc fantte vedre cccJelie motinenfis infe- 
rius adtìxa penlìone reportare debeamus; predante quoque nobis indefincn- 
ter fecundum pagina infiteofìn nodre pcnlionii ncmine omne marcio infra 
indiai. (/ic) interré debeamus in arcivo faufte veflre motinenfis ecclefie per 
nominare res in integrum in argento denarits duodecim tantum, nullamque 
tardictatc aut neclettum , tam ad infercndum nominata penlìone, quamque 
etiam meliorare Se defenfare luperius dittas res Tacere debeamus . Sed etiam 
nec acquando adverfus fannia vedrà benefattrice nodra motinenfcm ccclefiam 
contra (ufficia tramare aut agere , nifi cauta nodra prò juditia tantummodo 
ventilare debeamus . Quod fi in aliqua tardietate aut neclettum vel contro- 
verfia inventi fuerimus extra agere de ea, que luperius adtìxis condìcioni- 
bus, tunc non folum de hoc preceptura recadere, verum etiam exatta a no- 
bis pena, que in nodra petitione adfixa ed , & fi non perlolrerimus multo- 
ciens dièta pendone infra biennium , ut leges cenfeunt , tunc licentia fit atto- 
ribufque lantte vedre ecclefie motinenfis nobis exinde expellere. Se qualiter 
previderit ordinare. Sed Se pod tranfitum nollrorum qui lupra , quandoque 
domino placucrit, ipfas jam dittas res cum omnibus ad fc pertinenti bus cui. 
tas, defenfatrs, redauratas , & quicquid in ibidem ad nos addetum vel con* 
quifitum melioratumque fuerit ad jus dominiumque fanttr vedre Ecclefie mo> 
tinenfis revertatur, cujus ed proprietas; promi trens preterea nos qui fupra 
Leodoino feo Se cridcberga jugalibus , nec non & filiis nodris malculini, & 
nepotibus nodris mafculini , qui de filiis nodris mafculini de comune am- 
pltxu de legitima uxore mine nati vel procreati fuerint tantummodo', nullis 
temporibus vite nodre textus hujus cartole peticionis nodre violare , fed in- 
viola viliter modis omnibus confervare, nos in hujufmodi convcniencia carto* 
le peticionis nodre , ficut luperius promifimus , minus ncmdaturi ( fic ) nos 
promittimus, ided pena nomine in auro libras duas; fed Se pod pena folu- 
tionis manente hanc cartula peticionis nodre in Tua valeat perfidere firmita- 
te. In qua & nos qui fupra Leodhoino gadaldio Se cridcberga jugalibus prò 
ignoranti! litterarum fubter Ggnum lantte crucis fccimus, Se tedibufque ad 
nos rogati funt obtulimus roboraftda . 

Atto Moti . Sub die ref^ni & indizione nominata fr liciter . 

ri* Ego Leoduinus gad. in ac pcticione a me fatta manu mea Ss. 

Signum *J> manus Cridberga jugalibus, qui hanc pcticione fieri rogavi. 

»ì< Ego urfus rogatis ad partibus me tede fubfcripfi . 

ri* Ego dominicus rogatus ad partibus me tede fubfcripfit . 

►ì* Ego marino rogatus ad partibus me tede fubfcripfit. 

& Ego Leo diaconus & notarius fantte motinenfis ecclefie fcriptor idius 
cartole peticionis rogatus ad partibus fcripfi. 


XXIV. 

I N nomine domini nodri Jhefu Ghridi Regnante domno nodro Lothario 
imperatore augudo deo propicio anno imperii eius vigefimo fecundo & 
Ludovvicus Rex filio eius anno primo die ottavo decimo raenfe Junii Indi. 

* t ttio- 
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£Vione quarta fdiciter fi). Domine fanòte & cum omncm reverenda feo di- 
leòtionem nomirande venerabile Ecclelia lanÒti profperi ubi & ipfo (anòto 
corpus requiclcit, ego Grinibertus filio bon. mem. Dagl berti etfi indignus & 
multum peccato conliderans me quu vita & mors in manu dei ed , melius 
e(t enim metum morfis premifccre ( fic ) quatti in fpem vivendi morte (ubi. 
ta prevenire; quia numquam cft conliderandum quod pura mente Se volun. 
tas offerri. Volo ergo judico . grinibertus ad ipfa fa nòta cede- 
rla a prelente die per merccdcm & remedio anime mee rebus illit 

quas habere vilo lum in lako bonetia in loco ubi dicitur vico longo fito in 
plebe (anòti Stcphani omnia in ìntegro . ideft tam curte ubi abitamus tam 
calas mafaricias in prediòto loco feo cafis , ortis, tam campii , pratis, vi. 
ncis, liJvis, pifearias, virgarias, paduis , faleptis , ulum aquarum omnia & 
in omnibus quantum ad mai um noitram denofcitur abere una cum arboribus 
& pomifcris luis in ipfa cecclcfia dabo a futuris temporibus polTidendum 
abeat ipla linòta ecclelia vel eultodes ejus qui prò tempore fucrit tcneat poi'- 

(ideat jure dominiumque vendicet quod ad (aria recti & luminaria 

facras perficiant & occurrat . £t nolle quod volui omni tempore inviolabili- 
ter confervare promitto. 

Ego Grimbcrtus in hac cartola iudicati a me faòla manu mea fubfcripfi. 

Tcolperto Elio bon. mem Urloni rogatus teftii . 

Huffri Elio bon. mem. Rotechis rog. tede. 

Anlemundo rogatus tede . 

Ego Grafulfo tede. * 

Ego Retro tede. 

Seri pii Amelpertus notario civis regenfe iltius cartula iudicati rogatus 
ad grimperti coram tedibus tradita compievi! & dedit. 

XXV. 

. . . . ... 8 S o. 

I N Nomine Domini nodri Jefu Chridi Dei aeterni . H'udovicus grafia 
Dei Imperarne Augullus. Condat itaque mundanorum Nobiiium ordo.. 
Si marium infijnium ntus , ut quilquis libi legitimo tramite uxorem malue- 
rit lociari , Se nubendi copulam honelto decore fortiri , mores veterum fe> 
quens, talibus fe erga gratiofiflimos nuptiarum adlòtus omet mumEcentiis, 
ut ea, qua: egerit, & Dco placita & futura per tempora humano ;uri folide 
rata Inabilitate conliltant. Quod jus adeo luis decentiis incrementum fumpfit, 
ut non folum nobilitai magnorum Virorum, fed etiam Regum & Imperato- 
rum fublimitas hujufmodi ufibus atque negotiis effeòtum praibere non fpre- 
verit. Quapropter omnium Fidelium Sar.òta: Dei Ecclefse, nodrorumque, 
prsefentium (diicet ac futurorum comperiat indultria, quia nos divino t.òtì 
Tom. I. E amo- 


fi) Lodovico II. figlio deH’lmp. Lot- 
tarlo fu coronato Re d’ Italia in Roma 
af 1 5. di Giugno dell’ anno 844. f Mu- 
rai jinn. i' Ita!, tu, 844. ) Far diffici- 
le, che a qne’ tempi potefie in tre giorni 
avertene la nuova; in Reggio, (rchò in 
una carta de’ 18. comindaile a legnarte- 


ne il primo anno. E forfè la carta dee 
a (legnarli all’anno 845. Ma in qualun- 
que maniera, i corfo errore nell’ Indi- 
zione; perciocché l’ anno 844. correva l’ In- 
dir.'on VII. Non eflcndo però originale 
quella carta, non è a ilupite fe yj foa 
cord errori. 
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amore , moremque anteceflòrum noftrorum piiflimorum Tmperatorum fé- 
quentcs, una per conlenlum & voiuntatcm r.ollrorum Optimarum, hanc di- 
leCliHimam Sponlim nolìram Angilbcrgam nomine juxra Lrgem Francorura 
dotamus Ir), Se carri Domino auxiliante, ad Culmen nofirte iublimitatis Uxo- 
rem prtelentialitcr ufque perduccre ditponimus. Cujus dotalicium fubtcr in 
hujus nodrae rmperiaiis dignitatis pracccpti pagina fcribere juflimus, & fu. 
tur» temporibus hrmum Se Itabilc dccrcvimus manere. Damus igitur libi 
amanrilìiinae Sponfae nodrae Angiìbcrgae Dotalicio nomine Curtem iuris 
nodri , quae elici tur Carnpomiliacio, cum omnibus adjacenriis fuis Se petti- 
ncntiis, fervis & anciliis utrtuique l'exus, nec non Se Curtcra , quae dicitur 
Curtis-nova , cum omnibus (imilitcr luis perrinentiis Se adjacentiis, cum 

lervis, Se anciilis utriufque lcxus, cultum & inculrum in in- 

tegrum , Se de nodro jurc Se dominatone in jus Se dominarionem tuam ce- 
dimus atque rransfundimus , ut ab hodicrna die, Se cftinceps habeas , teneas. 
Se polli Jeas, Se qjidquid inde facere tibi li'ruerit, liberam & firmilTimam 
poredatem (acicndi potiaris, tam de fupradiàiis Curtibus, Campo videiicet 
Miliacio, quae lira ed in Comitatu Motinenli, Se Curte Nova, quae eft 
in territorio Repenti, quamque Se de Capellis ad calderai Curtcs pertinenri- 
bus. Porro ut haec nofira Imperialis cedro Se Dotalitii promulgatio noliris 
' futurifque temporibus firinior habeatur. Se diligentius oblervetur, manu pro- 
pria fubter firmavimus, Se de Bulla nodra roborari juHimus. 

Signum Domni Imperatoris Hiudovici Augudi. 

Sigrmm Sigilli olirai >ì< appenli Se dcperditl . 

Ada brrtus Canccliarius ad vicem Remigli (tripli Se fubfcripfì. 

Data III. Nonas Oclobrcs, Anno Cbrillo propitio Impcrii Domni H!u- 
dovici piiflimi Augudi II. Indiclione XIV. (a) 

Aftum Maringo Curte Regia (g) in Dei nomine felieiter. Amen. 

XXVI. 

855. 

I N nomine domini nodri Jhefu Chridi imperantibus domnis nodris Lo- 
thario Se Lodovvico filio e;us veris excell. Imperatoris Auguftis a deo 
coronatis anni pietatis impcrii eorum deo protegente trigefimo lcxto Se l'ex- 
to decimo die vigclimo nono de menfe Julio Indizione tertia (4). P.acuit 
atque convcnit inter domnus Jonas gratia dei epifeopus lande eedelìe moti- 

nen- 


(1) Dell’ufo predo i Franchi e anche 
predo altre nazioni introdotto, che non 
la moglie al marito, conte ora eodumafi, 
ma il; limito alla moglie adegnadc, quan- 
do la dichiarava Tua fpofa , una conve- 
niente dote, veggafi la Dilfertazione XX. 
del Muratori ( Antiqu. Ini. T. II. ctl. 
109. &c. ) 

(a) Intorno all’Epoca dell’Impero di 
Lodovico cominciata fin dall’ anno 8.19. 
veegafi il medefimo Muratori ( Ami. 
d'ini. 849. 830. ) 


(j) Marengo era Villa una volta ce- 
lebre predo il T an.-ro ucn lungi dal 
luogo, ove poi fu fendati Alcll.indria. 

(4) Il Muratori ofierva , che i cor- 
to crrote nel legnar l’anno di Lodovico 
figliuol di Lottarlo ; perciocché non il 
X V I. ma il V I. anno correva del fuo 
Impero in cui era pur cominciato il 
XXX VI. di Lotrario , che finì poi di vi- 
vere in quell’anno medefitro a’ 28 di 
Settembre ( . intiq ». Ini. T. II. al. 195.; 
:ar.j 
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nenfis, nee non ex alia parte inter Garohino de Curalo livero (tornine , ut 
in Dei nomine ego qui lupra Garofano ve) meis heredes iaborarc & excolc- 
re debeam rem juris lacre [ fic ] fanali Petri apolidi, qui eli conllruila Se 
edificata intra muras civitate nova juris ecclefie nominate, iddi tcrrola ara- 
toria Se vidata per fingulas peciolas numero jugis oélo abentem intcr adfines 
ipfa nominata terra vacua Se vidata da mane parte fluvio Curdo percurren- 
te, da meridie Clodia pcreurrente, da l'era fluvio Sicla percurrentc, de lubtus 
via, que percurrit ad cala pauliniani in integrum. Ncc non & adjungetis 
nobis per fingulas peciolas terre laboratoria in peciolas novcm numero jugis 
quinque, quod eli inter adfinis de iplà nominata terra laboratoria cohcren- co 
tium da roane parte fermiginc percurrentc, da meridie elodia pcreurrente, 
de lubtus via gunderadi in integrum, quod fiunt totum inlimul inter terras 
laboratoria Se vidata per lingulas pecias inter illas delignatas finis numero 
jugis tredecim in integrum , & cum omne juris fui fuper fc abentem ; Se fi 
amplius fuerit inter ipfas delignatas finis, quod per fcriptum in alia pedo- 
na conccflum non eli, in iplo libello permaneat, ut dixtmus, iplè nominare 
res, qualiter fuperius legitur, laborare & excolere debeamus nos qui lupra 
garohino vel mas heredibus hbellario & malfartelo nomine ad laborandum , 
colcndum , vitis paltcnandum, propaginandum , finesque defenfandum; & in 
omnibus nominatis prenomi natis rebus meliorentur nam non pejorentur uf- 
que atvenientibus annis viginti & novcm idi proximi advenientibus; Se ex- 
inde de ipfe nominate rebus, qualiter fuperius legitur, annue temporibus red- 
ditum perfolvcre debeamus per unoquoque annum , iddi ex omni genere 
grano graffo, quod ibidem in nominata terra feminatum fuerit, Se dominus 
dedvrit, modio quarto, minuto autem moclio quinto, vino medictatcm; cxc- 
nias vero per annos in domini natale pullos duos, ovas duodccim, Se iplo 
nominato grano vel vino redditum, quamque exenias, qualiter iùperius le- 
gitur, (ludere ( fic ) Se triturare , atque evegere Se dare Se confignare debea- 
mus ad nominata eccidi» far eli petri apcfloli in civitatem vobis qui lupra 
domnus Jonas epifeopus tuifque fucceffores , vel ad ipfum prcpoiitum, qui in ; o 
nominata Ecclclia lattili petri prò tempore ordinatus fuerit, cum nollro di- 
fpendio fine omnem nedeilum vel fraude , & prò tempore mefiis limulque 
vindcmic truffo dominico abere debeamus, Se ei fufeeptum facere, Se in ju- 
dicio patroni de nominatis rebus Ilare debeamus ad recfa jullitia facienda;& 
fi noluerimus, per potdlarcm nobis pignerare debeatis in nominatas res line 
pubica aucloritate ; per opcras dare debeamus ad ipfum prepofitum vel in 
nominata eeclefia fanili petri per omnem annos in argento denarios o£fo , 
antepofito vicia [ fic ) unde non reddamus. Pcnas vero inter nos pofuimus, 
ut li txirc aut minare aut aliquam fuperpofitam fecerit fraudem, aut necle- 
Cium fecerimus, & non permanferimus ambas partis tam nos nominati quara- 
que fucccfloribus aut heredibus, Se probafum fuerit, tunc promittimus com- 
ponete unus alterius, cui culpa inventa fuerit, pena nomine in argento fo- 
nde s vigmti; & poli pena compolita hos libelli convenientie, qualiter fu- 
perius legirur, in lua permaneat firmitate ufque in nominato conflitudo- 
Unde duo libelli pari tinore confcripti funt smhas partis inter fe fieri vo- 
luerunt . A£fe> in vico Curalo fub die regni & Indilli. nominato felieiter. 

Signum >ì< manus nominati garohini qui hoc libello fieri rogavit. 

Signum *§*«{*♦}* manus manus manus Johannis natali & lohannuli n«- 
potè ejus & Lupom ariuni de villa albareto rogati tellcs . Scripto libello 
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quaiiter fuptrius legitur per manum Leoni presbitero & notarlo fanfte cede* 
tic motinenlis compievi Se dedit . 

XXV IL 

circa 

I N nomine domini noftri Jhefii Chrifli imperante domno nofiro Hlodovvi- 
cus magnus Impcrator Auguflus a Deo coronatus anni pietatis imperii 
eius deo protegente leptimo decimo die vige! no de merle aprilis Indiòlione 
quarta [l]. Peto ad vobis domnus Jonas gratia dei' epilcopus Iarde ecclclie 
motinenlis leo Se ad facerdotio Se clero ejuldem eccitile , ut midi aripcrti 
presbitero laude motinenlis ecclclie , dum me divina pietas in hac luce ju(- 
ferit permanere vita, diebus vite mee tantummodo per infiteotecario jure 
concedere mihi dignetis a prefenti aie rem juns lande vcftre ccctelie moti- 
tienlis; iddi p ebe tarpiti Joh.innis baptific & Iarde lutile marriris, quo eli 
codimela Se fundata in villa bajoaria cum omnia fila pertinentia atque adja- 
centia, limulque Se calàs maifarkias cum rebus & pe fliffionibus li»is , cum 
terris Se vincis , Se cum omne juris luper fé abentem in integrum; nec non 
Se concedere mihi dignetis rebus iplìs, quod ibi in nominata Hcclelia per bo- 
nos & idoneos homines condonare vcl offerte per illorum fuerunt, vel quod 
divina pietas in antea ibi largite vel condonate fuerint in integrum • leo Se 
quicquit ego qui fupra aripertus prcsbiter ptr ben-ficium vtl ccnlitum ad 
mtas detinuit manus, omnia in integrum per (ingulis locis & territoriis'. 
Verum etiam Se concedere mihi digneris mihi qui fupra aripcrti prcsbiter 
decimas de hominibus reledcutibus in villis Se locis vel finibus, iddi glodia 
Se foiTa pettofa, lèo Se cafa gariperti que fupra vocatur muflio percurynfe 
ufque ad cafa quondam radoaldi de palude Se fermigine percurrente in inte- 
grum, quas ego qui lupra arpertus pnsbiter jam ante hos dies ad mea col- 
letta Se diltribuenda ipla nominata decim.s detenuir manus in integrum ; ut 
diximus hec omnia, quaiiter lupeiius legitur, per infiteotecario jure concede- 
re mihi dignetis mihi qui fupra aripcrti prcsbiter ipfa nominata plebe Sere- 
bus lìmulque Se decimis , Se omnia quaiiter fupcrius legitur, dicbufque vite 

mee 


fi) Lodovico li. fu coronato lm- 
peradore, come ha provalo reruditifsi- 
mo Monfignor Mario Lupo ( Od. J)ì- 
plom. Eccl. Birgtm. col. 77}.) a’ 6. di 
Aprile dell'anno 850. Quella caria dun- 
que, in cui legnili' l’anno XVlf. dell’ 
Impero di Lodovico , ci condurrebbe all* 
anno 86 6 . , a cui non nnb convenire in 
alcun modo; poiché è cerio, che Ernido 
fnecellore di Giona qui nominato era Ve- 
feovo fin dall’anno Sòr. Convito dun- 
que ammettere cib , che già ha ollcrvaro 
lo (ledo autore f Ih. ni. 719. ite. ) che 
talvolta gli anni di Lodovico fi contano 
dalla ina coronazione in Re d’ Italia , 
che legni nel Giugno dell’anno 844. la 
tal calo l’anno XVII. del Regno di Lo- 


dovico nel mefe di Aprii» farebbe cadu- 
to nell’anno >61. nel queie ael mele di 
Giugno era già Vefcovo Hrnido. E ben- 
ché non fia impofsibile, che Giona folle 
Vefcovo nell’Apriie, ed Ernido nel Giu- 
gno dell’anno delle, non lalcii cib non- 
dimeno di muover qualche diflkoltà , e 
molto più thè all’anno 8dt. correva la 
IX. non la qoara Indizione. [0 credo 
dunque, elle il Notajo n’endede errore, 
ciò che nelle carte privare dovea allora 
accadere faci'menre, nel fegnar l’ anno di 
Lodovidb ; e che dobbiamo artene»ci all’ 
Indizione ' V in cui è più difficile, 
che il No'aio errade, e che perciò que- 
lla carta debi-a fiiuift all’anno 8j 6 , in 
cui eda correva . 
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mee sbendimi, tenendum, cultandirm, paftenandum, finefque defenfandura , & 
in omnibus meliorandum , fìmulque Se congrcgationc clencorum arque rdi. 
cium fco & luminaria vel rcllauratione in ibidem diligcntius conllruendum 
& contincndum. Nam in potenti majori vel minori perloi.e nullo modo 
transferendi non habeam licenciam, & de propriis expenlis mcis leo labori» 
bus nominate res Se plebei» mclioratas faciam , Se nihilque me attonbufque 
fanti: vellre ecdclìc in inferius autìxa ptnfionc reporrare dcbeam; predante 
quoque me indelinentcr fecundam pagina peticionis mce pcnfionis nomine 
omnes feflivitatcs fantti martini infra indiftioncm inferre dcbeam in aravo 
Sancir vellre ecclelie motinenlis & vobis prò. nominate rebus Se' plebe in 
integrum in argento iddi folidos fregi nta tantum ; nullamque tardietatem 
aut neclttlum tam ad inferenda nominata pendone, quamque meliorare Se 
defedare fuperins dieta res & plebe facere dcbeam . Quod li in aliqua tar- 
dietatem vel neclttlum vel conrroverfia invento fuero , & contra agere de 
ea que fuperius adfìx'.s condicionibus , tunc non folum de hoc prcceptum 
reca (ere , vcrum etiam exhatla ad me pena, qu* in mea cnfit-o’in adfixa eli* 
& si non perfolvero multociens ditta pendane infra biennium , ut leges cen- 
feunt, tunc licencia dt attaribusque fantle vellre ecclede motinends me ex- 
inde expellere & qualiter prcvidcrit ordinare. Sed Se poli trandtum meum 
qii fupra ariperti presbitero quandoque domino placuerit ipfas jam dittai res 
cum plebe Se omnibus ad le pertinentibus cultas, defenfatas , rellauratas , vel 
quicquid in ibidem ad me additum melioratumque fuent ad jus domininm- 
que fantle vellre ecclede motinends revertatur, cujus eli proprietas. Promit- 
to preterra ego qui lupra aripertus presbiter fantle motinenlis Ecclelie, dum 
me dominus in hac luce conlcrvare juflcrit, & vita conceder», vobis dom- 
nus Jonas epilcopus tuilquc luccelforcs miliis temporibus vite mee textus hu- 
jus cartule p-ticionis m.e violare, fed invioiavilitcr modis omnibus conferva- 
re; ego qui fupra aripertus in hujus convenientie cartule peticionis mee li- 
tui iupcrius premili , minus nemdaturo ( fi c ) me promitto pena ncmine in 
argento folidos quirquaginta ; fed Se poli pena lolutioris manenti!» hanc 
cartolai» psticioms mee, ftcut fuperius legitur, in fua permanear firmitatem; 
in qua Se ego qui lupra aripertus presbiter lubter manu mea lubfcripd Se te- 
ftibufque ad me rogitis obtuli roborandam; quam enim cartolam peticionis 
mee Leo presbiter Se norarius fantle eeclede motinenlis partibus meis lcri- 
vere rogavi . Atto Motin. fub die regni Se inditliooe nominata felieiter . 

♦J* Aripertus presbiter in hac pernione a me fatta manu mea fub- 
fcripfi . 

* Ego Lauvepertus fcavinus me tefle fubfcripd . 

Ego Adrepertus fcavinus me telle fubfcripd. Ego Natale Not. 
me tede fubfcripd . 

•ì * Scripta cartola peticionis qualiter fuperius legitur per manus Leoni 
presbitero Se notano botte Ecclede motinenlis compievi Se dedi - 
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857, 

I N Nomine Domini noftri Jbefu Xpi Dei aetcrni Hludovvicus gratia Dei 
Imperator Augullus. Imperiali (iris congruit cxcellentiae, ut pctitionibus 
fervorum Dei aurei hhenter accomodet Se eorum effctlus devote trattando 
utiiitcr inftituat , quatcnus id agendo Se eos in divinis cultibus ferventiorcs 

red- 
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rcddat, Se prò his apud Dominum devotis eorum precibus, aeternam remila 
ncrationcm percipiat. fgitur omnium fidclium fan£he Dei Ecdefiac, ac no- 
flrorum prdentium fcilicet & futuroium compcriat indudria, quia Sigefredus 
vcncrabilis lacrae Sedis Regienlis Epifcopus nodrae fuggeflit imnluetudini, ut 
quafdam ret ejufdem liiae Eccleliae quas ipfe io Canonicorum (|J ibidem Deo 
militantium ulibus cotidianis , ad utiliorcm ordinem transferens , divina in- 
fpiratione condituit, nos prò amore Del & aeternae remunerationis premio, 
nollra Imperiali aufioritate id plenius io Dei nomine perpetuo datuentes 
corroboraremus; quaren.is eifdem Dei famu! s nodris fultis praefuliis, & de- 
votius Dei tamaiarum exlequi & prò nobis adtentius Domini milcrkordium 
e ito rare delc&et. Nos autem ejus petitioni libenter adlentientcs, id plcniter 
concelfimus, Se hos noltrae Imperiali: munifkentiac apiccs exinde fieri juflì- 
mas, per quos omnino llabihentcs decerniraus, ut ab (line in futurum prae- 
fatae res, ubi i pia Canonica praefatus Sigefredus Epifcopus a fundamentis edi- 
ficavit, Ecrlelìa vtdelicct Sanici Peregrini, ncc non Se alia Sanili Michahe- 
Jis Archangeli, tertia quoque Sanili Fauftini, lìquidem & Sanili Vitali: 
Balìlica cum omnibus adiacentii: vel pertinentiis earum. Ecclelia denique 
Sanili Ambrofii Se cortkella atque rivo frigido cum omnibus adpenditiis vel 
pertinentiis earum. Preterea in Gavafla Madidi duo. Se de parte Hcribirti 
Comitis unus, Se in Facnnio Madiritia una quae regitur per Trafevcrto cum 
repotibus fui:, una cum ip'is famulis, & omnes res ilias de Dominico Pres- 
bitero. Calie quoque Alberici, & Ajoaldi de Pineto cum pertinenti: libi. 
Madiritia Ermnefredi Presbiteri, atque res Gtminiani Sacerdoti: , quas in 
Regio vel in Sableta habere videtur. Aliae quoque res, quas Romodius 
Presbitcr tener. Se vinca una de quodam Leovardo in Prato Pauli, feu Maf- 
liritia una in Maxcntiatico , live famulis in praedi&i Canonica defervienti- 
bus, & ca omnia cum plenifiirru integritatc; & cunfia quaecumque in futu- 
rum a benignis largitnribus inibi Deo favcntc auctum fucrit per hanc no- 
ftram Impcrialtm inditutionem Se inviolabilcm corroborationcm in eodem 
ordine line alicujus rctractione firmiter abfque corum confido Se voluntate 
corroboratac permaneant, & nullus fucceflbrum ejufdem Sedis uiio umquan» 
tempore har.c nodram inftitutione promovere aut irrumpcre quoquo modo 
conctur ; nec comutationem de prefatis rebus facicndi habrat pctedarem, fed 
jude Se legaliter lecundum hunc nodrum preccptura ab ipds Canonici: iint 
podeffa Se juxra nodram inditutionem atque prefati venerabilis ejufdem 
Sedis Sigtfredi Epifcopi ordinationcm datutum fore dinofeitur pr pernii 
temporibus maneat inconvulfum. Quod fi quis umquam ullo tempore praefa- 
tae Sedis Epifcopus contta hanc nollram auctoritatcm infurgere tetnptaveric 
aut aliquam violentìam in eadem Canonica vel in ipfis Canonici:, aut in 
«orum hominibus liberis aut fcrvis vel in omnibus rebus eorum mcbilibus 
aut immobilibus, vel ferritori/s, tam EccJcfiadicis quam proprietariis , vel 
fi aliquis Dux, aut Comes, aut aliqua judiciaria Potedas , vel Minider Rei- 
pubìicac facere quefierit, centum libras auri fe compolirurum fciat. niedicta- 
tem nodrae parti, Se medietatem in ipfa Canonica. Et ut hec noftra aucto- 


fil Q;ieda è la più antica menilo- vi nelle carte Reggiane, 
ae , che di Cenonics e di Carenici G tio- 
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riras inviolabili* permancat» manu propria firmavimus, Se de Annoio no- 
flro fubter figillari juflimus. 

Signum Domini Hludovvici fereniffimi Augnili. 

Locus Sigilli *i* cerei deperditi. 
Theodacrus Notarius ad vicem Dructcmiri rccognovi . 

Data Ili. Idus Januarii Anno Imperii Hludovvici Screniflimi AugufU 
VII. Indictione V. Actum Mantua Palatio Regio felicitcr in Domino (ij. 


XXIX. 


8dr. 

I N nomine domini noftri Jhefu Chrifli imperante domno nollro Ludovvi- 
cus Lotharii fìlius magnus Imperator a Deo coronatus anni pictatis im- 
perii ejut deo protegente nic in Italia vigefimo fecundo die tercio de menl'e 
Junio Indictione nona (2). Placuit atque convenit inter dcmnus Harnidus 
grafia Dei Epifcopus fancte Ecclcfie motincnlis, nec non ex alia parte inter 
vitale fìiio quondam vvarncperti 8c maria jugalibus abitatores in villa gra> 
rlariolo liveris hominibus , ut in dei nomine vos qui lupra vitale Se maria 
jugalibus quam vel filiis Se heredibus vcftris refedere Se atque laborare de- 
beatis in terra vel cafa feo rea fancte ecclefie motinenlìs, que pertinet de 
curte noflra faviniano, ideft in omnes rcs àlias Se cafas, quas jam ante hos 
dies quondam vvarnepertus genitor tuo qui fupra vitali per livello relédere 
vili ellis locis ubi dicitur granaiolo Se prato pauli , vel per alias locas quic- 
quid ufque nunc per pagina livelli convcniencie ad veftras detenuidis rnanus 
per fingulas peciolas Se delignatis cafalibus, cum cafis , terris, vineis, cam- 
pi* atque pratis omnia & ex omnibus, vel cum omnem juris fupcr fe abtn- 
tem in integrum, qualiter luperius legitur refedere, Se laborare debeatis vos 
qui fupra vitale Se maria jugalibus, quam vel iìliis Se heredibus vcflris li- 
vellano Se madaricio nomine ad iaborandum, colendum, cafas, canalibus edi- 
fkandum , vitis ponendum , paftenandum , propaginandum , Se excoicndum , 
finefque defenfandum, Se lupra reledendum , Se in omnibus nominati: rebus 
mcliorentur, 8c non pejorentur ufque advenientibus continuo anni* viginti- 
novcm idi proximi advenientibus; Se exinde de ipfe nominate res, qualiter 
fuperius legitur, annue temporibus redditum perfolvere debeatis prò uno quo- 
que annos, idell ex omni genere grano groflo Ileo Se minuto modio quarto, 
lino manna quarta, vino medictatem; txenia vero per annos dare debeatis 
in domini natale pullos par uno, ovas dcccm, Se in pafea demini berbife 
uno valiente denarios fex , Se abeatis licentiam prato abere vel facere, qua- 


li) In un diploma autentico e oti- 
g'nale , come i quello , li legna piatta- 
mente l’ Epoca dell’ Impero di Lodovico 
II. , il cui fettimo anno ne! mefe di Gen- 
■ ajo corrifponde all’anno 857. Egli era 
venuto in Italia l’anno precedente < Ma- 
rti. Ann. tFhtl. tn. 856. ) e quella car- 
ta ti matita, ch'egli era tuttora in Man- 
tova nel Gennaio dell’anno Tegnente. 

(2) Qui ancora grave enoie i corfo 


nel legnar l’Epoca di Lodovico II. per- 
ciocché anche prendendola dalla fua co- 
roninone in Re d’Italia, l’anno XX. 
ci conduce all’anno 8«s. , quando certa- 
mente era g'à Velcovo Valperto fuccellore 
di hrnido. Convten dunque attenerci alla 
Indizione nona, e nel breve tempo, in 
cui Ermdo governò quella Chiefa , ella 
non può convenite che all’anno 861, 
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lrtcr per anteriore libello abere vili e flit ; operai- rero per annoi facere de. 
•beatis dies viginti mcdietatem cum boves , & medietatcm manuali: cum do. 
minica annona, antcpolita terrola inter curie & orto laciendum mndum s \fic) 
quattuor, unde non reddatis , ifc ipto nominato grano vel vino redditum leo 
cxemas Se operai) qual iter lupenus legitur, fludere Se triturare arque eve» 
gere & tacere, dare Se «intignare debearis ad nominato faviniano nc bis qui 
lupra harnido cpilcopo meilque iuccctTores vel ad miflis noftric cum veltro 
dilpendio line omnem neclectum vel frauderò; et prò trmpore melili limul. 
que vindemie milfo dominico abere debeatis, et ei lulcepum tacere, et in 
judicio patroni (lare debeatis ad recta julticia facienuum, et fi nolueritu , 
per potedatem vobis pignerare debeamus line publica a u: tori tate ; et de hec 
omnia, qualiter fupcrius legitur, rnhil line dcminico nudo facere pretuma* 
tis. Penas quidem ambas partis inter nos poluimus, ut li exire, aut mina- 
re, aut aliqua (uperpolita fecerit fraudem, aut neclectum fcceritis, et non 
permanferimus ambas partii tam nos nominatis quamque fucceflorihus aut 
heredibus nollris, & probatura fuerit , fune promitrimus c> mpnnerc ui us 
alteri cui culpa inventa fuerit pena nomine in argento Inlidcs vigirti, Se 
poli pena compolita lios libelli conveniencie, ficut luperius legitur, in tua 
permaneat firmitate ulquc in nominato condituto; unde duo libelli peri ti- 
nore confcripti funt. Acfa Saviniano felici ter . 

Ego H-irnidus grafia Dei Epifcopus fanélae ecdelìae mutinenlìs in lioc 
libello a me fctlo foblcripfi. 


XXX. 




I N Nomine Domini Dei Se Salvatori: noflri Jhefu Xpi. Hludovvi 
vina ordinante providentia Imperator Augudus. Si petitionibus 


deus di- 
petitionibus Fide- 

lium nodrorum aurcs pietatis nodras accomodaverimus , id nohis ad eo- 
rum fìdelitatem augendam prodede cupimus, infuper ab aeterno Remuneri- 
tore piarmia fine fine manlura nos percipere crcdimus. [gitur omnium Fido- 
lium banflae Dei Ecdcfiae , nedrorumque praefentium fcilicct ac fururo- 
rum nolfe cupimus fagocitati: indudriam , qualiter Angelberga dilecliflima 
Conjunx Se Conlors Imperii nodri expetivit clementiam nodram , quatinus 
per noltrae largitionis Praecepfum jure proprio concederemus Supponi (l j 
hrenuo Vado, di.cóloquc Conliliario noftro quafdam Cortes juris Regni no- 
flri, lìtas in Comitatu Parmenfe, in Gadaldatu Bilmantino, quaium una 
vocatur Fellinas, cum Capella Se omni domo cokilc 8e manfis atque fatniliis 
utriulque fexus , omnibufque rebus ad tam pertinentibus trm mobilibus quam 
immobilihus ; Se alteram quae nominatur Mailiaco lìmiliter cum omnibus rebus 
mobilibus Se immobilibus, tam domocoltiiibus quam malTaritiis , fervilque & 
#ocillis,Silvaque Se Gajo in Monte Cervario. Cujus praccibus libenter annuen- 
te:, jam fato Supponi inclito Vado nodro pratnemmatas Cortes Feliinas Se Mal- 
liacum cubi Capoclla Se omnibus rebus mobilibus Se immobilibus feleque 
moventibus, cunStifque manlis, Silvaque St Gajo in Monte Cervario, feu Se 
familiis utriulque fexus Se univerfis pertincntiis Se adjacentiis fuis in inte- 
crum, lìcut haòìenus ad partem Regni nodri pertinuerunt , per hoc nodrae 

Do- 


ti) Di quello Suppone li i parlato ne Je Memorie Storiche a pag. 4j. 


Digitized by Google 


4 * 

donationis Prcceptum ad proprietatem concedi mus , (inique heredibits ac prò- 
heredibus in perpetuum habendas & poflidendas cum omnibus, que dici aut 
nominar! poflunt ram in moutibus quam in planiticbus, remota totius Rei. 
publice vcl aiicujus porcdatis inquietudine. Si quis autem hoc noftrc largì* 
tionis Prcceptum quandoque violare aut irrumpere conatus fuerit, feiat le 
compolìturum centum libras suri obrizi , medietatem Palatio nodro , & me* 
dietatem ftpe nominato Supponi ejufque heredibus ac proheredibus . Et ut 
hoc nodre donationis Prcceptum futuns temporibus firmiorem in Dei nomi, 
nc obtineat vigorrm, manu propria fubter confirma vimus ,& anuli noflri ìm- 
prefTione infigmri jultimus. 

Signum Hludovvici SerenifCmi Imperatorie Augufli . 

Gaguinus Notarius julfu Imperiali recognovi. 

Dar. III. Non. Aprilis Anno Xpo propitio Imperii Domni Hludovvi. 
ci piiflimi Augudi XX. Indizione XI. (i). 

Actum Venufiae in Dei nomine felici ter. Amen. 


XXXI. 
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I N Nomine Domini nollri Jcfu Chrifli Dei aeterni . Hludovvicus grana 
Dei Imperator Auguftus. Omnibus Epifcopis, Abbatibus, Duci bus , Co* 
mitibus , Gaftaldiis noflris live Midìs dilcurrennbus praefentibus 8c futu- 
ris. Maximum Regni noflri in hoc augere credimus monimentum, li peti- 
tiombus laccrdotum ac fervorum Dei, in quo noftris auribus fucrint prolatae, 
libenti animo obtemperamus , atque ad cfTe&um perducimus . Quaproptcr no* 
vcrit lòlertia vedrà, qualiter nns ad petitionem venerabilis viri HernidiSan. 
ftae Modonenfis Ecclcliae Epilcopi, quae ed condri: èia in honore praetiofifli. 
mi ConfefToris Chridi Gcminiani Anteditis ipfius Ecdefìae , talcm circa ip- 
fum fanfium locum beneficium concedine, ut in monaderia & finodochia 
leu Ecclclias Baptilmalcs vel reliquas podidioncs, quae ad iplum Epifcopa* 
tum afpiciunt tam de datione Rcgum quamque Reginarum , leu rtliquorum 
Deum timentium hominum, unde moderno tempore iplà Cala Dei jude ve. 
dira ed, aut quod Divina pietas ibi amplificare vofucrit, i.ullus JuJcz pa> 
blicus ad esufas audiendum , vcl freda undique exigendum , feu marbonrt 
aut paratas faciendum , ncc fidejuflòrcs tollendum ncque hominibus iplus 
Tom. I. F Epif- 


(i) Ecco un nuovo intralcio dell’ Ar- 
re Diplomaiica. 11 Muratori pubblican 
do quedo Diploma ha legnato 1’ anno X. 
di Lodovico ; e l’ha fidato all’anno 86;. 
Irma odcrvare, che nel detto anno iu 
niun modo poteva correre 1’ anno deci- 
mo di quell* Imperadore , e lenza muo- 
ver Tu ciò alcun dubbio . Ma il farro dà, 
che nell’ originale attentamente e piò 
volte oflervato leggefi chiaramente 1' an- 
no XX. non il X. Or 1’ anno XX. di 
Lodovico non può mai combinarli , qua- 
lunque epoca del dio Impero fi prenda , 
coll’ Indizione XI. Ai contrario, le noi 


prendiam quella dell’ anno 844 , iu cui 
fu nominato r poi coronato Re d’ Ita- 
lia, eda ci addita 1’ anno 8 63. , in cui 
appunto correva 1’ Indizione XI. Ciò 
media a mio parer chiaramente , ■ che 
anche negli (ledi Diplomi Imperiali fi è 
talvolta alata quell’ epoca. Aggiungali, 
che il Muratori avea già avvertito , no- 
tati! da qualche Scrittore, che in quest* 
anno 86;. Lodovico trovava!! nel Duca- 
to di Benevento , il ehe con ferma fi da 
queda carta legnata non molto lungi da 
cdo in Venofa. 
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Epifcopatt diRringendum , nec ullas redibitiones publicas requirendum , Judi. 
ciaria poteRas ibidem quoque tempore ingredere, nec ex>£lare poemtur non 
prefumat. Propterea hanc emunitatem confcribere juffimus, per quam 1 peci a- 
liter decernimus ordinandum , ut nulius quislibct de vcbis ncque de juiori- 
bus vcRris smodo & deinceps, ut diximus , in monaReria ve, exlinodochia , 
feu Ecclefias Baptifmales, vcl rrliquas pofieftiones , quae ad ipfum Epifcopa- 
tum , ut diximus , de datione Regum aut Rcginarum (eu reitquorum Dcum 
timemium hominum afpiciunt, nulius Judcx pubiicus ad caufas audiendum, 
vel freda undique exigendum, feu manlioncs aut paratas faciendum, nec fi. 
dejuflores tollendum , nec ullas redibitiones publicas requirendum vel exaftan- 
dum Judiciaria poteRas ibidem quoque tempore ingredere nec exaòWc pocni- 
tus non prefumat, fed fub emunitatis nomine cum omni freda conceda va- 
lcat, omnique tempore Rcflores iplìus Epifcopati homincfque eorum quie- 
te vivere & refedere. Et ut haec coltra auéloritas firmior pcrmaneat, vel diu- 
turnis temporibus confervetur, manu propria l'ubter firmavimus , Se de anulo 
noRro roborari juflimus, quam fi quis violare prefumpferit, Iciat fe libras 
quadraginta auri obtimi, medietatem ejufdem Ecclefiae , & medietatem Pala- 
tio noltro compofìturum . 

Sienum Domai Hludovvici piiflinii AuguRi. 

Adalbertus Cancellarius recognovi & fubfcripfì . 

Data XIII. Kal. Oclubris anno ChriRo propitio Imperli Domni Hlu- 
dovvici piiffimi AuguRi XV. Indizione XI. [i]. 

Aftum Parma Gi vitate in Dei nomine feliciter . Amen . 


XXXII. 


8Ó4. 

I N Nomine Domini . Imperante Dominus noRro Hlodohwicus mignus Im. 

perator Anno Qointodecimo, die de Mente Novembris, tndi£tione Ter- 
ciadecima (l) feliciter. Breve recordationis , qualiter Walpertus Motiacnfe 

Ec- 


i 


r i) L’ anno XV. di Lodovico II. non 
pub qui prenderli ni dalla fua corona rio- 
ne in Re d' Italia feguita 1 * anno 844. 
che ci condurrebbe all’ anno 838., a cui 
non convien 1 ’ Indizione XI., ni dalli 
coronazione Imperiale di elio feguita, come 
fi è detto, a’ 6. d’Aprile dell’anno 850., 
perciocché elio ci condurrebbe all’ anno 
804., a cui non pub convenire in alcun 
modo 1 ' Indizione XI. Par dunque , che 
debba fidarli all’ anno 86}. , in cui cor- 
reva 1 ’ Indizione XI. , non c (Tendo tem- 
pre cotante l’ nfo di cambiar l’ Indizio- 
ne al Settembre. E dovrà percib creder- 
li, che talvolta 1 ' epoca di Lodovico II. 
cominci dall’ anno 849., di che fofpettb 
il Muratori ( Am. d' hai. am. 849. 8 so.) 
Abbiamo anche veduto , che 1 ’ Imp. Lo- 


dovico era nel Regna di Napoli nell, 
Aprile dell’ anno 86}., di là dovette 
venire a Parma nel Settembre, e tornar 
poi a Roma, ove certamente era ne’ pri- 
mi meli dell’ anno 864. 

(1) L’ anno XV. dell’ Impero di Lo- 
dovico, cominciandolo dalia fui corona- 
zione , corrifponde all’ anno 864. , nel 
quale fin dal Settembre correva 1 ’ Indi- 
zione XIII. , onde in quella carta reg- 
giani fegnita I' epoca più comune . Il 
Muratori ( Amìqu. Irai. T. II col. Z41.) 
fegueodo 1 ’ opinione del P. Pagi , che 
Lodovico folTe coronato a* 1. di Dicem- 
bre dell’ aoao 830. , crede che quella 
carta appartenga all’ anno 856. Ma già 
abbiamo veduto , eh’ eg'i fu coronato a’ 
6. di Aprile dell’ anno medefimo . 
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Ecclefie Epifcopus & MìiTus Domni Imperitoris veniens WardeSalIa , habens 
exemplar Precipti Domni rmperatoris ((), quem ob multimode dilezioni s 
AuguAae Inghelbergae, jure proprietario Oonino Imperator prcdifh Cortem 
cum Capella & dote fua cum omnibus fervis & ancillis, ac dominius, agris, 
vineis, pratis, pafcuis, filvis, aquis, aquarumque decurfibus, cuntìifque in 
iategrum ad eandcm Curtem afpicientibus , (co omnibus muvilibus Se mino* 
vilibus juxte & legali ter ab eandcm pertinenribus perpetualiterhabendum con- 
cederai: quod ezempla relcflum eorum prefentia, quorum nomina (ubto le- 
guntur, idei! Tanchredus Capellanus & Confìliarius Domni Imperatoris, Gi- 
Iclbcrtus, Adulfus, Deusdedit, Ragimfredus, Ragimbertus , Adebbertus , Teu- 
dtricus , Petro, Atrepaldo, Amicho ex genere Franchorum, Teuperto ex ge- 
nere Francorum , Fulcherius ex genere Alamanorum, Joanace Presbiter, Vita- 
le Presbiter, Auftreverto Prcsbiter, Germano Presbiteri ex genere Franco- 
rum, Kaperto Presbiter, Hadebald Diacono ex genere F'rancorum , Ildeberto 
Diacono, Raperto Diacono, Urfo Langobardo, Urlo Presbiter, Luvegifo ex 
cenere Francorum, Adreverto ex genere Francorum, Grinebertus Notarius, 
Ingelricus ex genere Alamanorum . In iftorum omnium fupralcriptorum pre- 
fentia poli relcblum exemplar jam diblus Walpertus Epifcopus ex julEonem 
Domni Imperatoris a parte Domne Ingclberghe Auguile Petrum juris ejus 
famulum & MiniSrura vicem cjufdem Augulle per columnam de domo eiuf- 
dem Curtis jam fatum Petrum reveftivit jure proprietario, ficut in earadem 
contenebatur exemplar. 

A£lum ed haec in pracdi&am Curtem WardeSalIa die IV. Kalcndas De- 
ccmber feliciter. 

Ego Walpertus Epifcopus & Miffus Domni Imperatorie poli afta 
tradi none fublcripfì. 

Ego Urlo Presbiter fupra nominatus interfui . 

Ego Johennatius Presbiter fupra nominatus interfui. 

Ego Roperto Presbiter fupra nominatus interfui.^ 

Ego Germanus Presbiter lupra nominatus interfui. 

Ego Ildepcrtus Diaconus fupra nominatus interfuit. 

Sìgnum manus Antebcrti interfuit. 

Ego Teudebertus fupranominatus interfui. 

Ego Gifeverto infermi. 

E 40 Ropertus fupra nominatus interfui. 

Ego Ragimfredo interfui. 

Signum manus Atrapaldi qui interfui . 

Signum Ingelrici, qui interfuit. 


F » XXXIII. 


(if L’ Imp. Lodovico (I. avea a’ 1. 
di Novembre dell’ anno Aedo donate ad 
Angilberga fua moglie le Corti di Gua- 
stila e di Luzzara , la qual donazione é 
Sita pubblicata dal P. Affb, infiemecon 


molte conferme fattene , anche dappoi- 
ché Angilberga ebbe donate quelle due 
Coni e più altri beni al MouaSero di 
S. SiSo da lei fondato ( Affa St or. di 
GutJUII, T. I. f. api. n.) 
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8<5 9. 

I N Nomine Domini nodri Jefu Chrifti, imperante Dorano nodro Ludovvi. 

cus magnus Imperator Augufìus a Dco coronatus Anni pictatis Imperii 
ejus Deo protegente hic in Italia Vigehmo lexto die trigelimo de Menfe 
fcptembrio Indizione fcrunda ( 1 ). Placuit atque convenir inter DonumVval- 
perto Epifcopo Sar£Ie Ecclcfic Motinenlìs, ex alia parte inter Johannem fi. 
lio quondam Venerabili libero homiae, ut in Dei nomine ego, qui fupra 

Johannes refedere , Se laborare debeam in terra , ve! applute pai* 

haticie, feo res fatile Ecclefie Motine, locis ubi dicitur Collegaria, quas 
vobis ad jura Saniti Geminiani de quondam Johannes Presbiter per Cartu. 

lam obvinct. Et ego qui fupra ad laborandum per pagina fcriplio* 

nis , & cenfum perfolvendum ad meas detenui manus , quod eli inter tcrrola 
aratoria feo & vidata quamque & prativa per fingulas petiolas cum regia 
...... ad rationem fida ad modiorum quinque cum omne jure luper fe 

abente, cum fìnibus & lateribus atqtie coherencia Se adiacenza ....... 

rodr refedere Se laborare debeas ego qui fupra Johannes vel meis 

heredibus livellario Se maffaricio nomine ad laborandum, colendum 

tencndum, canales cdifìcandum, vitis ponendum, padenandum , propaginan- 

dum, & cxcolcndum , fines ad defenfandum , ile luper res & edificias 

fjciendum, ile in omnibus nominatis rebus & Tegia palliatici mcliorentur, 

Se non pejorentur, ulque advenientibus continuo annis idi proxim* 

advenientibus . Et exinde de ipfa nominata re, qualitcr fuperius legitur an- 
nue temporibus redditum atque tributum perfolvere debeamus an- 

ncs , idcfl ex omni genere grano graffo modio quarto, minuto autem modio 
quinto, lino manna quinta, vino medietatem, exenias . . . . dare debeam in 
Domini Natale pullos duos, ovas decem, operas vero per annes facere de- 
beam dics quatuor manualis cum dcmnica annona rebus inter Carte 

& orto faciendum (diaria quatuor, unde non reddamus , & ipfo rr.dro gra- 
no vel vino redditum quamque exenias Se operas fludere Se tritura- 

re, atque evegere facere, dare 8e confìgnare debeamus in Motina vobis, qui 

fupra Vvalperti Epifcopo, tuifque fucccffores, quam vel cum noflro 

difpendio fine omnem neeledum vel fraudem- Et prò tempore Melfis fimul- 
que vindemia Miffo Domnico abere debeamus, Se ei fufeeptam .... patro- 
ni dare debeamus ad reda juditia faciendum. Et fi noluerimus, per Potèda- 

tem nobis pignerare debeatis fine publica £ udori tate pofuimus, ut (i 

exire, aut minare, aut aliqua fuperpofitam facere, fraudem aut neeledum 

fecerimus, Se non permanferimus ambas tam nos nominafis , qu>m- 

que fucce (Tori bus aut heredfbus nodris, & probatum fuerit, tunc promittimus 
cumponere urus alteri, cui culpa inventa fuerit, pena nomine in argento fo- 
lidos viginti . Et pod pena compofita hos libelli convenencic, ficut fuperius 

le- 


( 1 ) Ecco un altro eleni pio dell’ epoca 
di Lodovico II. prefa dall' anno tt*. in 
cui ei fu coronato Re d’ Italia , L’ anno 


ventcfimo fello di quell’ epoca ci condu- 
ce all’ anno 86t. , in cui correva 1* 
Indiatone II. 
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legitur, in fua permaneat firmitate ....... conflitudo; unde 'duo libelli 

conveniencie pari tinore conferisti funt. 

Aélo Motina die Regni & Indizione nominata (éliciter, 

Signum *i» manus Johannis, qui hoc libello fcribere rogavi. 

Signa 4 * >I< manuum Bomverti, & Romperti, & Erimperti da Si- 

cla roga ti s exercitales tedes. 

qualiter fuperius legitur, per manum Hodelberti Presbi. 

ter & Notarius Sanile Motinenlis Ecdelic compievi , A: dedi . , 


XXXIV. 


871. 

I N Nomine Domini Noftri Jefu Chrifli , imperante Domno nollro Ludov- 
vicus magnus Imperator Auguilus a Deo coronanti Anno pietatis Impe- 
rli ejus Deo protegente hic in Italia vigelimo lecundo die lèptimo de Men- 
fe Aug. Ind’ilione quarta li). Placuit atque convenir inter Domnus Leudoi- 
nus grafia Dei Epifcopus Sanile Eccitile Motinenlis, nec non ex alia parte 
inter Urlo filio quondam Vitaliani livero homine , ut in Dei nomine tu 
qui fupra Urlo vel tuis heredes refedere & laborare debeatis in terra vel ca- 
ia feo rei lan£le Ecclefie Motinenlis locis, ubi dicitur Ulmira & Granario- 
Io, quod pertinet de Curte nollra Saviniano jure Ecclefie Motinenlis, idell 
in omnes res àlias & cafis in integrum, quas ufque nunc tu qui fupra Urfo 
per lingula* & defignatas peciolas,oc quod tibi in anteriore libello adjunilum 
fùit omnia in integrum, qualiter in ipfo anteriore libello, quam vel ad tuas 
detcnuidis manus cura lì ni bus Se latenbus atque coherencia & adjacentia fua , 
eum cafis » terris, vineis, campii, pratis, virgutis (fie), ftallariis , ufum 
putei, aque, fifeque moventibus, omnia & ex omnibus qualiter ufque nunc 
ad tuas detenuiftis manus refedere Se. laborare debeas tu qui fupra Urfo vel 
tuis heredes livellario & malTaricio nomine ad Jaborandum, colendum, cafas, 
canalihus edificandum , vitis ponendum, padenandum, propaginandum , & ex- 
colendum, finefque defenfandum , luper refedendum, atque inibidem edifi- 
cias fàciendum , & in omnibus nominati! rebus 8c cafis meliorentur & non 
pejorentur ufque advenientibus continuo annis viginti & novem idi proximi 
advenientibus. Nec non & adjungimus vobis in Farnieta propc Prato dom- 
nico terrola cum frafeario fuper fe abente ad virgas fàciendum jugis tres, 
quod ed inter adfìnis ad lingulis lateribus , da tres lateribus terrola prativa 
& frafeario domnico abeat in integrum . Et exinde de ipfe nominatas res 
qualiter fuperius legitur, annue temporibus redditum atque ttibutum perfol- 
vere debeatis prò unoguoque annos.ided ex omni genere grano grodò.quod 
Dominus de ipfe nominate res dare dignatus fuerit, modio quarto, minuto 
autem modio quinto , lino manna quinta , vino medietatem, exenias vero per 
annos dare debeatis in Domini Natale pullos duos, ovai decem , & in pa« 
fca domini prò frafeario dare debeatis in argento denarios quinque , pullos 

duos, 


( « ) Quella e la precedente carta fono 
amendue diflefe e autenticate dallo delfo 
Notaio Odelperto. E nondimeno nella 
precedente ei frana 1’ epoca della coro- 
nazione di Lodovico in Re <f Italia; 


qui fiegue quella della corona Imperiale 
a lui conferita nell' anno 850 , di coi 
nell’ Apodo dell’ anno 87t. era l’anno 
XXIi. legnato coll’ Indiziali IV. 
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duos , ovas dccem; operai vero per annoi facere debeatis dies viginti & quat- 
tuor medictatcm cuoi bove*, & medieratem manuali! cum domnica annona. 
Antepofiro ferrala intcr Curte Se orto facieudum modio uno, unde non red- 
datis. Et ipfo nominato grano vel vino redditum , quamque exenias Se ope- 
ras qualiter fuperius legitur, Rudere 8 c triturare atquc evegere, facere, dare, 
& cunlignare debeatis ad Curte noflra Saviniano nobis cui lupra Leudoino 
Epiicopo, mcifque fuccefTores quam vrl ad Milli* Bofiris cum veRro difpen- 
dio, fine omntra ncgledum vel iraudem . Et per tempore meflis fimulque 
vindemie M ì fio Domnico habere debeatis , & ei fulceptum facere , & in ju- 
dicio Patroni Rare debeatis ad reda ju ilici a faciendum ; & fi nolueritis per 
poteRatem vobis pignerare debeamus line publica sudorirate . Penai vero in- 
ter nos pofuimus , ut fi exire aut minare , aut aliqua luppolìtam fecerit , frau- 
do m aut nccicdum fcceritis , & non permanferimus ambas partis , tam nos 
nominati quamque fuccelforibus aut heredibus noRris , & probatum fuerit , 
tunc promittimus compone» unus alteri, cui culpa inventa fuerit, pena no- 
mine in argento folidos viginti, & poR pena corri polita hos libelli conve- 
niencie, ficut fuperius legitur, in fua permaneat firmitatem ufque ad exple- 
tis viginti Se novem annu. Unde duo libelli conveniente pan tinore con- 
(cripte. 

Affo ad Curtem noRram Saviniano, die Segni, & Indid. fupraferipte 
feliciter . 

Ego Leudoinus Epifcopus fubfcripfi . 

Signa *f* *i* manuum 1 1 la re ni , & Ermenperti de Cafegio feo Se Do- 

minici de Bazano , ut lupra legitur rogatos tcRcs . 

HI* Scripto libello qualiter fuperius legitur per raanum Hodclberti Pres* 
bvtero Se Notano Sancic Motinenlìs Ecdeiie compievi & dedi. 
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I N nomine Domini Dei Se Salvatorìs noRri Jhelu Xpi . (1 ) Ludohvicus di- 
vina ordinante providentia Imperator AuguRus invigilimi Domini Im- 
peratori: Helotarii filius. Si noRra AuguRahs excellentia pctitionibus Ponti- 
ficum fe libere pietatis noRre clementia iadulget, & (aera ac venerabilia lo- 
ca ex noRre plcnitudinis viribus augmentamus, credimus id nobis profutu- 
rum, Se ab eterno Rege nobis rccompenfandum . Notum igitur induRrie om- 
nium fìdelium lande Dei Ecdefie noRrorumque tam prel'eotium quam fum- 
rorum fieri cupimus, qualiter Rotfredus venerabili! lande Regienlis Ecdefie 
Epifcopus per Vvifredum inditum Comitem Se diledum fiddera noflrum 
adiit fcrcnitatis noRre eellitudinem, ut quamdam Inlulam juris Regni noRri 
Y calici que neminatur Sugzaria in Comitatu Brixienfì , idcR inter Padum & 
Zaram, cura Curte & capelli, feu pifearia, atquc filvis, manlis quoque om- 


(1) Il Muratori ( Ami fu. liti. T. 1 . 
ni. ) dice di aver veduto l’ origina- 
le di quello Diploma di Lodovico . Ma 
cito, almen ora non fi trova nell’ Ar- 
chvio della Cattedrale di Reggio . la 
quella copia però qui leggefi tomiitiu Bti- 


non Regin/i, come Rampò l’Ughel- 
li , correggendo quello , che a loi parve 
errore. Il Contado di Brefcia abbraccia- 
va una volta anche Cafalmaggiore , Via- 
dana , e Pomponefco . ( Murtt. Ani. E/L 
T. i. C. 7.) 
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nibus, qui funt in ipfa infufa de prediflo comitatu ufque nunc pertinenti* 
bus, cum omni intcgritate rerum mobilium fcu immobiiium, vel familia- 
rum utriufque fexus, prout ha&enus ad noltrum dominium prrtinuiflc nofcun- 
tur, |ure proprietario conctdcremus. Cujus fidditatem confiderantes, ejulque 
fuppiiciter & rationabiliter prttu ationtm attendcntes ob divino amoris in* 
tuitu aures berivolentie rofire hylariter inciinavimus prefate fan£te Regienfi 
Ecclefie, in qua B. Profperi Confeflbris Xpi corpus humatum jacet, ipfìquc 
Rotfrcdo venerabili Epilcopo ejulque lucccfforibus ad utilitatem & exaltano- 
nem ipfius Epifcopii candem Inlulam Salariarti in Comitatu codem Regienfi 
polita inter Padum & Zaram , cum curte & capella , feu pifcariis , paludibus m 
quoque & molendinis, filvis etiam & pratis, atque omnibus manfis ibidem 
pofins ad eundem Comitatum pcrtinenrious , cum omni intcgritate rerum, 
leu familiarum utriufque lexus , cum omnibus pcrtinentiis vel adjacentiis 
fuis, fundis dcnique & locis, feu paludibus & locis ubicunque ette vidcntur 
in alveis vel curriculis Padi , ficuti ex antiquo ad ipfa loca pcrtinere viden- 
tur, quique ab hominibus pagi ipfius Pullicini nominantur, per nottre pie* 
tatis Preccptum perpetualiter donamus , conce Jimus , modifque omnibus , qua* 
tinus ifdem Rotfredus venerabile Pontifex ejulque liiccettorcs potettatem ha* 
beant de ipfa infula fupcr omnibus rebus mobilibus & immobilibus ad uti- 
litatem Ecdette Lacere, fecundum quod mclius previderint, atque dccreverint, 

Xicut de ceteris rebus juris ipfius Rcgienfis Ecclefie expulla totius poteflatis 
inquietudine, vel conrradi&ione . Si quia autem , quod minime credimus,hu* « 
jus nottre munificentie quolibet ingenio, vel argumento ulto tempore viola* 
tor extiterit, fciat fe compofitu.um penam temeritatis , hoc cfl auri puri 
libr. DXXX. medietatem Palatio nottro, & medietatem parti predice Re* 
eientt Ecclefie, infuper etiam infamia publica notatus tanquam facrilegus ha* 
Seatur ab omnibus. Et ut in Dei nomine firmiorem per multa tempora ha* 
beat ftatum, & a fidelibus nottris diligentius obfcrvetur , & verius credatur, 
manu nottra hrmavimus, & anulo nottro infigniri juttimus. 

Signum Domni Hludovici Sereni (fimi Imperatoria. 

Adelbertus Notarius juflu recognovi Regis . 

Dat. VI. Idus Septtmbris , anno Incarnationis Domini DCCCLXXfl. 
Anno vero Domini Hludovici Screniflimi Imperatoria XXI. Indici. Quarta* 

A£lum Mar, tua in Dei nomine feliciter Amen (i). 


XXXVI. 


(i) Se non vogliamo rigettare come 
fuppotto quello diploma , convien ricor- 
rere all’ ignoranza del copilla , che di 
molti errori 1 ’ ha ingombrato. In primo 
luogo, qualunque epoca fi prenda, l' an- 
no *7i. non pub in alcun modo dirli 1’ 
anno XXI. di Lodovico . In fecondo luo- 
go non correva in quell’ anno 1 ’ Indi- 
rlo* IV. , ma la V. Per ultimo nell’ 
anno In. 1 ’ Imp. Lodovico non poti 
edere in Mantova. Già da più anni agli 


era nel Regno di Napoli , e vi dette fi- 
no all’ anno *74. [n quell’ anno ne par- 
ti nell’ Inverno , e lo veggiimo tratte- 
nerli in Lombardia no’ mela d’ A godo c 
di Settembre ( Murtt. Ann. £ lui tn. 
*74 ) ; ficchi ei poti trovarli in Man- 
tova nel Settembre . E a queft’ anno per- 
ciò par che debba attcgoarfi il diploma, 
in cui però raderanno ad emendarli an- 
che 1’ indinone e 1’ anno dell’ Impera 
di Lodovico. 


4 * 


xxxvi. 


•z . ... . . S7Ó. 

1 TN Nomine Domini Noftri Jcfu Chrifli . Imperante Donino noflro Raro- 
A lo magnus Impera tor Auguflus a Deo coronato Anno Imperii ejus pri- 
mo die duodecimo de Menfe Junio per Indiflio Nona (i). Placuit adque 
convenir inter Domnui. Leudoinus grafia Dei Mutinenlis Epifcopus , nec non 
fed edam et inter Adclburga Dei Ancilla, qui luit Con;ux Autcrami Comi- 
te ex genere Francorum, ut in Dei nomine ego qui lupra Adclburga vel 
mcis heredes reledere et laborare debeamus in terra vel cala feo res fatible 
Ecclefie Mutinenlis, locis , ubi dicitur inttr Ramo et Fredo nec non et Si. 
da, quod eft Oratorio Sancii Defiderii de Benefìcio Horfchini, et eli per 
menfura ad pertica: legitimas de pedet duodeum juges XI. modium I., om- 
nia in integrum . Ut diximus, iple nominate rcs, debeamus ego qui fupra 
Adclburga quam vel meos heredes ad laborandum, colendum, cafas canali- 
bus edincandum, viti: ponendum, pallinandum, propaginandum , et excolen- 
dura , foflatas cavandum , roncandum , adque in ibidem edificias faciendum , 
& in omnibus nominatis rebus & calis leu & Oratorio mcliorentur, nani 
non pc;orentur, ufque advenientibus continuo annis viginti et nove idi pro- 
xime advenientibus. Et prò ipli nominatis rebus et calis leu et Oratorio vo- 
bis dare debeamus in MilTa Sanile Marie, quod ed in Menfe Augudi, So- 
lido: quinque tantum vobis qui fupra Leudoini Epifcopi vedrifque fuccet 
fores, quam vel ad Millis vedris line omni tardictate vel negleòìum. Et in 
judicio Patroni dare debeamus ad reciam judiciam faciendam: et li nolncri- 
mus per potedatem nobis pignorare debeatis fine publica aucìoritate . Pena: 
vero inter nos pofuimus, ut fi exire aut minare, aut aliqua fuperpofita fe- 
ceritis, vel nedeftum fecerimus, tam nos nominati quamque fuccefforibus 
aut eredibus nodris , et probatum fuerit, tunc promittimus conponere unus 
alterius, cui culpa inventa fuerit, ideft pena nomine in argento folidos XX. 
et pod pena foluto hos libelli convenientie, ficut fupcrius legitur, in fua 
permaneat firmitate. Unde duo libelli pari tinore confcripti funt. 

Affo Mutine die Regni et Indizione nominata feliciter. 

*F* Signo Manuum Adelburgae, qui hunc JLibellum fieri rogavi et fir- 
mavi. 

Scripto Libello per manum Johanni Presbitero et Notario Sanile Ec- 
clefie Mutiicnfis, poli tradito compievi! et dedit. 


XXXVII. 


878. 

I N nomine domini regnante domino nodro Karlomannus rex ic in itali* 
anno primo die fexto menfe februarii Indizione undecima (1^ . Condat 
me ragiberto filio quondam agiberti ut venditor venditore vendichile et ven- 
de- 


fi) Carlo Calvo Re di Francia Zio 
dell’ Imperador Lodovico morto lenza 
mafchil fucceffione 1' anno >75. gli fuc- 
cedette nel Regno d’ Italia, e fu coro- 
nato Impera dare nel dì di Natale dell’ 
anno medefimo. Quindi quella carta ap- 


parti» certamente al Tegnente anno %j 6 . 

(a) Carlomanpo nipote dell’ Imp. Car- 
lo Calvo fcefo io Italia l’anno 871. per 
contraffarne il Regno al Zio , il coltrin- 
fe a fuggire ; ed eflendo Carlo venuto a 
morte, mentre tornavafene fuggendo ia 
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dedit tradediffe Se tradedit vobis ragincrii gaft. videlicet emtore , idefl pccioles 
tres de terra cum vitis fupcrpolites in loco <jui dicirur vigelongo: lunt finis in 
prima pecia de totis partes terra et vitis tue ragincrii, alia pccia de viti-s 
funt fines de tres partis terra et vitis tue ragincrii, de quarta parte terra 
bcreri . Trrcia pcciola funt finis de uno lato et de uno capo terra cum vi- 
tis tue ragincrii, de alio lato terra grimaldi, de alio capo terra fancli de» 
phani . Sunt ipfes nominatcs tres pccioles de vitis infra ipfes nominates eoe- 
rencies ad racione fida ad pertica legitima menfurata tote infirmi] ledaria 
dua et taboles dues. Ipfa nominates pccioles de vitis infra ipfes nominates 
coercncies una cum vitis et arboribus et falicibus fuis et cum omnes iura fua 
fuper fé habentem vobis ragincrii ad prefenti die in integrum venundavit et 
tradavit poteftatem , qualiter fuperius legitur, ut nihil mihi exinde referva* 
vit poteltatem , predo placedum et dchnitum ficut intcr nos bono hanimo 
convenir, idefl inter argento et valiente in aprcciatum folidos duos, finite 
predo tantum accepit ego ragiberfus de te raginerio prò nominata vendicio* 
ne , et conpleto fum . Unde expondeo atque repromitfo me ego ragiberto 
vel meis heredibus tibi ragincrii vel ad tuis heredibus ipfa nominata vendi* 
cione vobis omni in tempore ad omnem hominem defedare, et quod fi me* 
nime defedare potuerim aut exinde caufare aut removere prefumferim nos 
vel nodris heredibus aut fummidà pedona nofira , tunc promitto componere 
ego ragiberto vel meis heredibus vobis raginerio vel ad veflris heredibus du* 
ples res mcliorates unde agitur in conGmile loco. Ado vigolongo ad plebe 
fendi Stefani. 

Sigum manus nominato ragiberto qui hanc cartula fieri rogavit. 

Signum manus agiberti genitore ejus confenfi et licendam dedi et ma* 
num pofuit. 

Signum manus raadelberti de villa taffaria tede. 

Signum manus hameperti de ipfa villa tede . 

Signum manus urfont filio quondam dominici de vigolongo tede. 

Signum manus vuperti de vigolongo tede. 

ScripC ego Johannes notarius pod tradita coram tedibus compievi e» 
dedi. 

XXXVIIL 

. . . . . . * 7 ?* 

I N nomine domìni nodri Jhefu Ghridi regnante domno noftro Carloman* 
no hic in Italia anno terdo die vigcfimo (r primo de menfe od u ber per 
indizione tercia decima. Placuit atque convenir inter domnum Leudoinum 
grafia Dei mutinentem epifeopum, nec non fed etiam inter Ademirum fi io 
quondam Ilderadi ex genere Francorum , et Gumperga filia Boniperti fponfa 
ipfius nominati Ademari , feo et filiis ejus mafcuìini , qui de nominati de 
communc amplexu nunc nati vel procreati fuerint tantumm ido, ut in dei 
nomine vos qui fupra Ademarius et Gumperga feu filiis vedris refedere et 
laborare debeatis in terra vel cafas feu et oratorio fardi Apollenari in loris 
qui dicitur Stagnano juris ecclefiae mutinenfìs cum cafis madariciis et apen* 
Tarn. /. G ni* 


Francia, gli Precedette pacificamente nel dell’ anno I7I. correvi ancora Tanna I* 
Regna d’ Italia , di cni nel Febbri;» 


s» 

■iciis ad eafdem curte et oratorio pertinente* in integrum . Sru et concedi- 
mus vobic, iddi omnes res àlias , qui retta fiunt li cellario nomine per Jo- 
hannes , qui vocatur folarina ; et clt ipfa nominata res in cafale , qui voca- 
tur bazano & in ulmido. Nec non & concedimus vobis omnes res àlias, 
qui retta fiunt livellario nomine per heredes quondam martini qui voeatur 
agoni, et ed ipfa nominatas res in plagazano & in albife, omnia in inte- 
gami quali ter luperius legitur, cum finibus et lateribus arque coherentia et 
adjacencta Tua et cum omne juris fuper fe habentem in integrum, ut dixi- 
mus, luper ipfas nominates res & calìs feu et oratorio, qualiter luperius le- 
gitur, refederc et laborare debeatis livellario nomine vos qui l'upra ademari* 
et gumperga feu nominatis heredibus veflris et in ipfo nominato oratorio 
luminaria et officio facicndum . Et in omnibus nominatis rebus et cafis leu 
et oratorio mcliorare in omnibus debeatis • et per iplas nominatas res feu 
oratorio quamque et mafTaricie, qualiter luperius legitur, ccnfum vel tribù- 
tum perlolvere debeatis per unoquoque anno in mcnle martio io argentum 
loiidos quinque tantum in arcivo lanttac noflrae ecclcfiae mutinenfis nobis 
qui (upra Lcudoini epifeopi meifque fuccefiores, quam vel ad miffis noflns, 
qui prò tempore ibidem ordinati lunt, fine omni tardietate vel neclettum . 
Pena vero inter nos pofuimus, ut fi exire aut minare, aut aliqua fuperpofi- 
ta fecerit , et non permanferimus ambas partis , tum nos nominatis quamque 
fuccefforibus et heredibus noffris et probatum fucrit, fune promittimus com- 
ponete unus altcrius , cui culpa inventa fuerit, pena nomine in argento foli- 
dos duocenti , et pofl pena foluta hos libelli conveniente , fìcut fuperius le- 
gitur, in Tua permincat firmitate, unde duo libelli pari tinore eonfcripti 
lunt. Atto mutine felicittr. 

Ego Leudoinus per mifericordiam dei mutinenfìs rpifeopus hunc libel- 
lo m fublcripfi. 

Ego Perefindus diaconus in hunc libello manu mea fublcripfi . 

►Jt Ego Ragimpaldus Archipresbiter in hunc libello manu mea fub- 
fcripfì . 

*F* Ego Rotpertus presbiter in hune libellum fubfcripfi. 

►h Signo manus boniverti advocatus fanttae mutinenfis ccdcfiae tette . 

Signo manus ragimbaldi ex genere francorum tette . 

Signo manus faraldi et marini rogatis tettcs . 

♦fr Signo manus Lcoderici rogatis tettcs . 

Scrìpto libello per manum Johanne presbitero et notario fanttae mu- 
tincnlìs ccdcfiae complevit et dedit . 


XXXIX. 


880. 

I N Nomine Domini Dei et Salvatoris noftri Jhefu Chridi(l) Karolus Divi- 
na ordinante providentia Kcx. Si ut Santtorum loca ditentur, quo eo- 

rum 


ti) A Carlomaono ancor viverne, ma 
dalle fot infermiti ridotto a tale flato, 
che fé ne vedeva imminente la morte , 
da cui dt fauo fs prefo nel Mirro dell’ 
anno 88e. era fucceduto fin dall' anno 


precedente Carlo di lui fratello, fopran- 
nomato il GrofTo,che falla fine dell’an- 
no 879. era (lato riconofciuto Re d’ Ita- 
lia ( Lupi C»d. Diphm. Eccl. Btr^m. 

895. &c.) 
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rum Prefules ceterique Miniftri uberius Omnipotenti Domino valeant defcr- 
vire, munus quoddam conferimus Ecclefiis divino cultui dicatis noftrorum nor- 
mam lequentei predecefforum, et in prifcnti feculo profperari, atque in futu- 
ro veniam confequi non dubitamus eternam . Notum igitur indurne omnium 
fidelium SanZe Dei Ecclefie noftrorumque tam prcfentium, quam futurorum 
fieri cupimui, quia VValtfredus infignis Dapifer Se Pertoldus illullrn Co- 
rnei Palatii dilcZiflimi fidcles fcu Confidar» noli ri , adeuntet magnitudi- 
nem noliram, fuppltciter fuggefferunt, ut ob divini zelum intuirai pcrpe- 
tuamqut Regni noftre ditiom famulantis celitut ftabilitatcm , Ecclclie beati 
Profperi Confcfforis Chrifti, Regiends videlicet Epifcopi, cui Paulut Vene- 
rabili! Pontifex prccffc cognofcitur, quandam Inlulam Juris Regni nollri Ita- 
lici , que nominatur Sugzaria in Comitatu Brixienli , iddi intcr Padum Se 
Zaram , cum Curte Se Capellai feu Pifcaria atque Silvis , mandi quoque 
omnibut , qui funt in ipfa Infiala , de predico Comitatu ufque nunc perti- 
ocntibus cum omni integritate rerum raobilium feu inmobilium vcl familia- 
rum, prout haZenus ad nolìrum dominium pertinuiffe nofcunrur, jure pro- 
prietario concederemus . Quorum poftulationibui , quia juftai Se rationabiles 
iuggefliffe cognovimus , aurts benivolentie noftre hilariter iodinantei , prefa- 
te lande Regienlii Ecclefie, in qua beatum Profperi Confefloris Ghrifh Cor- 
pus humarum jacct , Paulo venerabili Epifcopo ejufque fuceflbribus ad uri- 
iitatem Se cxaltationem ipdus Epifcopii eandem Infulam Sugzariam in Co- 
mitatu eodem Brixiend podtam inter Padum & Zaram cum Curte, & Ca- 
pelli! feu Pifcaria, filvis etiam cum prenominati: mandi, qui ibidem funt, 
ex ipfo Comitatu pertinentibus, cum omni integritate rerum feu familiarum 
cunftifque decimi: & pertinentiis vel adjacentiis fuis, fundis quoque Se lo- 
di , feu paludibus Se inlulis ubicumque effe videntur in alveis vel curricu- 
lis Padi , deuti ex antiquo ad ipfa loca pertinere videntur, quique ab homi- 
nibus pagi ipdut Pulicini nominantur, per noftre pietatis preceptum pcrpe- 
tualitcr donamus, concedimui, modilque omnibus ftabilimus , quatenus ifdem 
Paulus venerabili: Pontifex ejufque fucceflores poteftatem habeant de hi: 
omnibus rebus ad utilitatem fui Epifcopii fàcere fecundum quod melius pre- 
viderint, ac decreverint, Ccut de ceteris rebus juris ipdus Ecdefie, expulfa 
totiui potellatis inquietudine. Si qui: aurem, quod minime credimus, bujus 
noftre munificentie quolibet ingenio vel argumento violator extiterit , CCC. 
librai auri obrizi componere cogatut', medietatem PaJatio noftro, & medio- 
tatem ad pattern prediale Ecdede . Infuper etiam infamia publica notatus tam- 
quam facrilegus habeatur ab omnibus. Et ut cercius creda tur, & diligentius 
ab omnibus obfervetur, manti propria fubter firmavimus, & de annulo no- 
ftro dgillare juflimut. 

Signum Domni Karoli Sereniflimi Regis . 

Arnoftus Notarius ad vicem Liutuardi Archicancellarii recognovi . 

Data VI. Idus Januarii Anno Incarnationis Domini DCCCLXXX. In- 
dizione XIII. Anno vero Regni puffi mi Karoli Regis in Italia I. 

A cium Papia in Palatio Regio in Dei nomine felieiter Amtn (i). 

Gì XL. 


( i ) Il Muratori ha offervato ( Am. à' 
lui. tn. Ito.) che nell’ Aprile di quest’ 
anno Carlo il Graffo era in Pavia . Que- 


lla catta cel raoftra ivi fin dal Gennaio. 

Io lafcio di pubblicare un altra diplo- 
ma di Carlo il Graffo legnato nel gior- 



5 * 


XL. 


circi in. 880. 

T Eudoinus per mifericordiam Dei Epifcopus omnibus filiis nodrae ecclc- 
*» JLa fiac. Notum vobis effe volumus quia relcdentibus nobis io motina io 
domo San£li geminimi per indiclionem quinta decimam , Oonavimus ordi- 
nante: Plebem noftram in Rubiano que dicitur Tancia maria consociente fa- 
cerdotio & clero nodro georgio archi presbitero (1). Ea fi quidem rationeut 
ipS locum regiminis teneat, de fecundum canonicali attori tatem archiprcsbi- 
teratus fungi in omnibus officium non obmittat. Id ed farti tettis templi 
reficiendis, in clericis congreaandis , in fcola habenda, de in pueris edocen- 
dis. Cuius locum ita firma ({abilitate ei concedimus , ut fecundum canoni- 
cam auttoritatem a nullo fucceflorum nodrorum datus ejus ordinis valeat vio- 
lar! nifi perpetraverit quae digna fint ecclefiadico pletti iuditio. Aimualena 
autem ipfius Plebis nobis de luccefforibus nodris debitam penfiunem quae ed 
viginti folidos per fingulos annos datuimus per hanc notitiam ut in pafea 
domini annualiter perlolvatur falvo pnfiu ( videtur j prò circanda parrochia lem- 
per tercio nobis anno donetur, de quibus fi neglegens extitem pena inter 
nos pofuimus ut fi exire aut minare aut aliqua luperpofita feceris tardictate 
aut neclcttutn fecerimus, de non permanferimus in omnibus partis tam nos 
iiipra fcriptis quamque fuccefloribus nodris de probatum fuerit de promitli- 
mus componere unus alterius cui culpa inventa fuerit ided pena nomine in 
argento foldos centum de pod pena (biuta hunc privilegium in fua permaneat 
firmi tate ficut fuperius legitur. 

Ego Georgius Archipresbiter in hunc privilegium a me fatto manumea 

fubfcripfi . 

Ego Perefindo in hunc privilegium manu mea fubfcripfi. 


XLI. 


88 1. 

I N nomine Domini Regnante domino Karolo Rex hic in Italia an- 
no fecundo die quarta menfe Marni indiclione quarta decima (x). 
Bafilica Beati Sanili Michaeli fita infra Canonica Sanile Marie , ubi 

Teo- 


no medefimo, in cui dona la Corte di 
Gena al Priore di S. Michele di Gena, 
eh: é dato pur pubblicato dal Muratori 
( Antiqu. Itti. T. III. col. 17. J ma con 
rilevarne 1’ impedura ; e un altro pure 
del giorno medefimo , con cui dona la 
ftefla Corte al Vefaovo di Parma ; per- 
ché altrove ho fatto vedere, qual diffi- 
colti fi opponga a tali diplomi ( Si or. 
Ncnant. T. I. p. J J7. } Il P. Alfb non- 
dimeno ha creduto autentico c lineerò il 
fecondo ( Stot. di Pormi T I. p. 182. 
Cr c 296. ) ni io entrttb nuovamente a 
deputarne . 

( 1 ) Vegganfi le Invediture forni gliin. 


ti gii pubblicate fatte della Chiefa di S. 
Pietto in Siculo ad altri Arcipreti della 
Cattedra/t 

(1; Da quedo Documento ha il Mu- 
ratori ( Ann. d' Ini. inno 880 ) giuda- 
mente inferito, che la coronazione in 
Imperadore di Carlo il Groflo non fs- 
guì l’ anno 880. , come alcuni aveano 
penfato, ma foto l’anno 881. Pare, che 
prima de’ 4. di Marzo, in cui quella 
carta i regnata, ei folle gii coronato . Ma 
cib non doveafi ancor fapere in Reggio . 
Certo perb era dato coronato prima de’ 
la. di Febbraio; perciocché in quede 
giorno l’anno 88a, correva gii il fecon. 
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Teopertus Prepofitus effe videtur. Ego Paulus Epifcopus San die Regi en- 
ti: Ecclcfìe donator Se offertor tuus prefens prefentibus dixi : quilquis 
in fanflis ac venerabilibus locis ex fuis aliquit contulerit rebus juxta Au- 
Aoris voctm in hoc feculo centuplum accipict. Se quod melius ed vitam 
pofledebit eternarli: propterea ego quidem Paulus Epiicopus dono Se oflfcro 
prò mercedem Se remedium anime mee in prediAa Bafilica ad ipfìs Cano- 
nici: a prefenti die, id ed omnibus rebus illis juris mei quam abere vifo- 
fum in Gurgo Se Corviatico, vel ubicumque per locas in iìnibus Regicntis 
jure mei pertinente Se mihi advenerunt de VVamedruda conjuge Andrevei 
de Brexiana ipfo iocaic fuo ci confenciente : omnia in integrum ab hac die 
in prefata Butilica Sancii Michaeli a parte de ipfìs Canonicis, qui modo ibi 
funt vel in antea fuerint, ut dixi a prefenti die prò anima mea mercedem 
Se reipedium dono Se offero. Se per prefentem cartulam inibi confirmo 
faciendum exinde ipfìs Canonicis fecundum Deum quitquit previderint, Se 
mea plenitlima largictate, ut mihi peccatorum Se parentis mei fìnt ad ani- 
me f.iutem Se gaudium fempiternum . Hanc enim cartolam ofierfìonis me 
paginam Johannes clericus notar, fcribendum rogavi , Se tedis obtuli robe* 
randam , Se quod minime remoravimus fìipter confirmamus ut Pontifex non 
fìt poteda ( fu ) vivo ipfìs rebus de ipl'a canonica fuptraere nec in be- 
neficiare Se G umquam ulto tempore Pontifex Regienlìs qui prò tempore 
fuerit de ipfìs rebus aliquam violcntiam aut aliquam dacionem exinde que- 
fierit aut in benefìcio alicui dederif , tunc volo Se judico ut ipfas rebus prò 
anima mea deveniat in Monafltrio Nonantoles jure proprietario nomine. 
AAum Regio feliciter . 

Paulus per milericordiam Dei humilis Epifeopus in hanc ofTerfioncm a 
me faAam manu mea fubfcripfì. 

Tuniberto rogatus fubfcripfì. 

Ego Adelbcrto rogatus fubfcripfì. 

Ego Petro Aldo Scavino tede . 

Ego Rotechifo rogatus tede. 

• • Andrei filio Petroni tedis. 

Script] Ego Johannes Clericus Not. pod tradita compievi Se dedi . 

XLII. 

882. 

I N nomine San£lae Se Individuae Trinitatis Karolus divina favente eie- 
mentia Imperator Augudus. Soler Imperialis maiedas praedecctTorum Re- 
gum vel rmperatorum decreta per optìmatum fuorum interventum diligenter 
fcrutari , Se ea, quae congrua vifa funt, libenter (eAari; (icque fit, ut dum 
eorum dignas a&iones recolit. Se rempublicam ad pridinum datum perdu- 
rai , Se Ecdcfiadica iura confervando fempiternae remunerationis bravium a 
rege regum percipiat. Univerforum igitur Sanflae Dei Eceleliac fidelium no- 

dro- 


do anno del fno Impero, come il fe- 
guente Diploma originale ci fari mani- 
fello . Nondimeno vedremo tra poco nna 
carta , da cui fembra raccoglierfi , eh’ e(Ti 
accadere dopo i 6 . di Marzo . L’ Epoca 


del' a eoion azione di Carlo il GrcITo è 
intralciata ed ofeura , come hi odcrvato 
il Ch. Monfìgnor Lupo ( Ccd. DipL.Eccl. 
Bcrgrrk. p. 90 ]. &C. ) , 
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ftrorumque pracfentium fcilieet ac futurorum nofle eupimus fagacitatis in- 
dufiriam . qualiter vcnicntibus ncbit Ravennani ad colloquium fpiritualis pa- 
tria noli ri Johannis lummi Pontificia & univcrfalis Papae, ubi muitorum Epi- 
fcoporum vcnerabilis coctua nec non òc nobiiium proctrum caterva conve- 
nerat (i), inter quoa venerabili Aaron Sanclae Regienfis Ecdefiae Praeful 
per Reverentiflimoa Pontificea Lituvardum Verccllcnlcm facri Palatii nofiri 
Archicancellarium , & Vvichbodum Parmenfem fummtis & dile&os confilia- 
rics nofiros dctulit nobia precepta proavi nofiri (caroli òc avi nofiri Hudo- 
uuici , patruique nofiri Hlothani leu òc Hludouuici Imperatoria conlobrini 
k nofiri, in quibus continebatur, quod quondam calu accidente Sar.tlac Regien- 
iia Ecclefiae teck ignium flammia fint conlumpta, & quaedam monimcnta 
eartarum exufia, prò quibua cjufdem Ecclefiae Àntifiitea Apolenaria videlicet, 
cujus temporibua incenfa fuerant (i) , Vitalia quoque, & Sigefredus pcotem- 
porum qualitate regnique imutatione fupradiftorum Impcratorum defenfionca, 
oc totius Epifcopii tuitionea rerumque omnium mobilium «Se immobilium, 
cum farri i 1 iia utnufque fexua, Aldionibus Se Aldiania, Jibeliariia òc corneo* 
ditia cuntìoquc clero Epifcopii , tcrminifque òc confiniia per quidripertiti 
Orbia plagaa òc climata per parrocchia, òc diocefea circumquaque per mon- 
tana ■& planities ac colica òc vallea rivofque defluentea per renovationia 
feriem adepti funt a fìnibua Tufeif per confìnia Lunenfium , Mutinealium, 
Kegienfìum, Parmenfium, Cremonenfium, òc Mantuanenlium , ufque in fìu- 
vium Padum , emunitatem aliam more ceterarum Ecclefiarum, òc inquilino- 
neai per liberoa hominea, fi necefie fuerit faciendam, òc advocatoa duoa vel 
trea, quoa ipfiua Ecclefiae Pontificea aptoa òc libi congruoa profpexerint , 
eligant, qui caulaa Ecclefiae luae diligcntcr examinent, òc inquirant , ipfi- 
que advocati ab omni publica expeditione fiat fempcr imunes . Pro fccuriore 
tamen firmiate jam fati Pontificea nofiram expetierunt clcmentiam, ut «Se 
noe eidem SincW Regicnli Ecclefiae nofirae defenfionia òc emunitatia inqui- 
fitionis quoque & advocationia pragmaticum fieri juberemua. Noa vero divi- 
: i « no freti amore pofiulationibua eorum aflenlum prebuimua, òc ficut jam fati 
parentea nofiri Imperatore* Augufii Karolus feilieet proavua nofier, Se Hlu- 
dovvicuc filius ejua avus nofier, nec non òc Hlothanua Patruua nofier, nec 
non & Hludovicua confobrinua nofier fanòìam Kegenfem Ecclefiam fub eorum 
defenfione cum terminis òc cmnibua rebus ad eam pertinentibua reccperunt . 
Ita & noa in omni defenfione rerum òc terminorum per montana plani- 
tiefque, vallea quoque, colica & alpea rivofque defiillantea òc decurrentea 

cum 


(») Avea già il Muratori avvertito 
( d*tu £ hai. in. 881. ), che a’ 15. di 
Febbraio 1 ’ (mperador Carlo il Grado tro- 
varafi in Ravenna . Ma doveafi aggiu- 
gnere, che ivi fu a colloquio col Papa, 
e che perciò non ha alcun fondamento 
il dubbio dal Muratori fiefio ivi pro- 
pofio , che una lettera del Papa , in cui 
fi pari- di un abboccamento , eh' ei do- 
vea tenere in Ravenna coll’ (mperadore 
a’ x. di Febbraio , debba riferirG ad un 
altro anno. Da quello diploma pare an- 


cor che raccolgali, che una fpecie di Con- 
cilio li renelle adora in Ravenna ; poi- 
ché veggiamo, che molti Vefcovi e mol- 
ti Nobili fi trovarono ivi p;efenci. 

(1) Allude!! qui al Diploma di Car- 
lo M. in favor del Vefcovo Apollinare, 
in coi rammenta l’incendio delle cane 
della Chiefa Reggiana, che abbiara pub- 
blicato a fuo luogo . Quello di Lodovi- 
co Pio i perito . Que’ di Lottario e di 
Lodovico II. fono itati pubblicati a fu* 
luogo . 
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oum hominibus liberi;, & fervi; utriufque fexu;, eommenditifque 8c libella» 
rii;, aldionibu; Se aldiambut, cunctoque clero, Se univerfìs luper re; ejuf» 
detti Ecclelie refìdenribu; favtmus, ut nullus publicus exa&or cenfus aut 
donaria aut manfìonatica vel aliqua publica ferviti; ab ei: exigat; emuni- 
tatem quoque Se inquilìtionem vel advocationem , ut jam dì cium efl , per 
duo; vel tre; , quo; clegerint, perdonamus , omniumque facultarutn prore» 
élionem concedimu; , quas h.iclenu; tam oblatione fidelium , quarti doni; & 
largitione ac concezione Regum vel Imperatorum in raontibus & plani;, ri» 
pilque Se paludibu; , cura pifeationibu; Se fluminibu; magni; & parvi;, 
aqnarumque duSlibus pars iplius Ecclefìae acquifivit , vel deinceps jufte ac- 
quirere potueric. Statuimus etiam, ut in termini; Sanftae Kegienfi; Ecclefix 
nuilus dux aut come;, vel aliqua juduiaria poteflas, aut miniZer Rcipubli» 
cae in domo Epifcopii , vel in plebibu; aut tituli; aliifque Ecclelii; vel 
domibus aut poffeffionibus urbani; aut ruflicis piaci ta tenere, aut malfario; 
& colonos libero; aut fervos aut atdione; , fupra re; ejufdem Ecclefìae re- 
fidente; , diZringere, pignerare, vel angariare, cenfus aut donaria exigere 
prefumat. Liberi vero quos legali; coaltio ad placitum exigit querere per 
advocatum ejufdem Ecclefìae fuper re; ipfìu; Ecclefìae diZringaatur, ne pi» 
vneratioms occafìo adirum rapine predatoribu; preZet . Haec etiam in omni- 
bus herimannis praefarae Ecclefìae filii; omnimodis obfervare jubemus, ut ab 
ci; nulla donaria aut redibitiones aut pignorationcs aut injuZae diZri&io» 
ne; exigantur, vel aliqua fuper impofìta eis inferantur. Precipimu; etiam ut 
nullu; Keipublicae miniZer per univerfa Regni noZri fpatia ab hominibus 
fepe nominate Regienfì; Ecclefìae liberi; le fervi; teloneum aut ripaticum 
ex qui rat , fed liceat ei; prò utilitate ejufdem Ecclefìae ejufdemque Pontifi- 
cum libere & fecure per Padum, five per alia flumina rivofque Se Palu- 
de;, atque m rea t ione; ubique incedere & que neceffe fuerint exerccre . Si 
qui; aurem hoc noZrae defenfìoni; Se renovationis ac rcZitutionis feu in- 
quifìtionis. Se advocationis preccptum violare temptaverit, nov.rit fe com» 
pofiturum eoluniratis poenam in argento libras triginta. Se qui?, nofìrum ir» 
rumpere con.itu; fuerit ediclum componat auri obrizi libras LX. medietatera 
palatio noZro, Se medieratem parti fepe nominate Ecclefìae. Inlupcr Se hoc 
noZrum prieceptum in fuo vigore perhenniter confiZat. Et ut hoc noZrao 
confìrraa'ioni; Se renovationis preccptum ab omnibus verius credatur, dili- 
ecntiulque cbfervetur manu propria fubter eam confirmavimus , Se anuli no- 
uri impresone infìgniri juflimus. 

Signum Domni Karoli Sereniffimi fraperatoris AuguZi . 

Vualdo notariu; ad vicem Liutuardi Archicancellarii rccognovi Se fub» 
fcripfi. 

Data Idibus Februarii anno Tncarnationis Domini DCCCLXXXIL Indi- 
ftione XV. anno vero Imperli piiflimi Imperatori; Karoli II. 

Alluna Civitatc Ravenna in Dei nomine feliciter amen. 


XLIIL 


88 *. 

I N nomine domini noZri Jhefu ChriZi Karolus divina ordinante; provi- 
dencia Imperator AguZut anno imperii ejus fecundo quarto kalendas Maii 
indizione quintadecima. Commotacio bone {idei nofeitur effe contrallum , ut 
viccm cmcionis obtineat firraìtatem eodcmque nexu oblicant contraentes . 

Pia- 


S 6 

Placuit itaque bona compenit voluntate inter Domnos Aron reverentiflimo 
fanòìe regicnfis Ecclelie Epilcopus, nec non Se Domi nicus presbiter Alio Atre- 
Berti de Motelena una per conlénlum Se data licentia Atreperti Genitore 
tuo , ut in Dei nomine debeant dare lìcut & ad prefenti dcdcrunt ac tradì- 
derunt viciflìm in commotadonis cauli. Imprimi: dedit atque tradavit iple 
Aron pontifcx eidem Dominici presbitero in commotacionem terra iuris 
prefate fue ecclefie Sanbli Proiperi qui eft pofita in Motelena: eft per menili- 
ra Se racioncm ad pertica legitima de pedi: duodeci menlurata (diaria de- 
cem, ed finis de uno lato terra Sanfli Angeli, alio lato ipfìus Dominici pres- 
bitero , capo uno terra prefata E de li a Sanili Proiperi , alio capo via publi- 
ca. Quidem Se ad vicem prò nominata pecia de terra recepit bis ipfe Fon- 
tifex a parte prcdi&e ecleiie fue San&i Profpcri fimiliter in commotacionem 
ab eodcm Dominico Presbitero una per contenfum Se data licencia nominato 
Atreperto genitore fuo terra juris fui pecies tres , qui funt pofìtes in Mote- 
Iena per delignantes locas , ed una pecia de prato , & dues de terra aratoria : 
ed ipfa pecia de prato loco ubi dicitur dufura ad nominata menfura fedario 
uno taboles quatuor, ed finis de uno lato terra ipfìus Ecclefie Sanili Pro! pe- 
ri, alio lato Pagi ver ti presbitero, capo uno terra Lamperti , alio capo no- 
minati Pagiverti presbitero. Alia pecia de terra aratoria, qui ed in Canitu- 
lo, ed ad nominata menfura (diana duodecim , ed finis de uno lato terra 
Nofcemanni Se de fuis confortes, alio lato terra Sanili Angeli, Se de heredes 
quondam Angcperti capo uno terra Sanili Angeli , alio capo terra de Ofpitalc San- 
ai Angeli . lercia pecia que ed inGavafito eft ad nominata menfura (diaria tres 
tabole (ex, eft finis de uno lato terra Sanili Angeli , alio lato ipiius Ecclefie San- 
ili Profperi, capo uno terra Udcperge Se de Canonica Sanile Marie, alio capo 
de heredes quondam Leoni . His denique rebus fuperius nominate: una curri ac- 
ceflione & ingrcfibras earum feo fuperioribus Se infcrioribus fuis ut diilura 
ed in integrum (ibi unus alteri commotadonis nomine tradiderunt faciendum 
tana ipfis quamque Se heredes fucceflorefque eorum legaliter quccumque vo- 
luerint aut previderint fine omni uni alterius contradiccione ; & fpoponde- 
runt fibi unus alteri quis quod dedit in integrum ab omne homine defeda- 
re . Quidem & ut ordo legis depoffit acceflerunt ibi fuper ipfas re: ad pre- 
videndum & extimandum id funt Dagibrandum Se Ariperto , Lampertus, Jo- 
hanne presbiteri: midi ipfìus Pontifici una (imul cum bonos homines Deo 
timentes extimatores. Id funt Staodeperto, Rofre, Nofcemanno, Johannes, 
Se alio Johanne de Motelena, quibus omnibus comparuit Se extimaverunt , 
ut ampliata & meliorata caufa lufiperet ipfe Aron pontifcx a parte predice 
Ecclefie quam dedifle & legibus commotacio ifta fieri poterct. Pena vero 
inter fe pofuerunt, ut quis ex ipfis aut heredes vel fucceffores eorum fe 
(, de ac commotacione removere quefierint, aut ob unumquemque hominem 
quis quod dedit in integrum non defenfaverint, tunc promitamus componere 
pars parti (idem ferranti dublas ipfas res (icut in tempore fuerint mcliora- 
tas aut valuerint fub extimacione in confinale loco unde due commotacioni 
fcripte funt. A£lum Regio feliciterà 

* Ego Dominicus presbitcr a me fafta manu raea fubfcripfi . 

Signum * manus Atreperti gcnitor ipfius Dominici ad omnia nomina- 
ta eonfenfi & licentiam dedi Se teftis. 

tf> Ego Dagiprando presbyter qui fuper ipfiu res accedi & previdi me- 
nu mea fubfcripfi. 

* Ego 
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tj( Ego Lamperhis presbiter qui fuper ipfts res accefli & previdi manu 

tnea lublcripfi - ... 

£, Ego Johannes presbiter miffus qui fuper ipras res accefli & previdi 

manu mca fubfcripG. .... . , 

Signum ft manìbus Staodepertl & Rofn qui fuper ipfas res acceflerunt 
& exrimaverunt ut lupra & teftis. # . ..... 

Signum ftt minibus Nofcemanni & Johanni & alio Johann! qui fuper 
ipfas res acceflerunt & extimaverunt ut fupra de teftis. 
r|< Ego V varnerio rogami tefte . 

4» Ego Gariperto rogatus tefte. 

& Ego Petrus rogatus tefte. 

Signum # rtunus Vitali de Motelena teftis. 

Scripli ego Johannes Notarius poftradita compievi & dedi. 


XLIV. 

883. 

I N Nomine Sanilac & Individuae Trinitatis. Karolus divina faventc eie- 
mentii Imperator Auguftus. Si ut Sanilorum loca ditentur, quo eorum 
Prefu!es, cetenque Miniftri uberius Omnipotenti Domino valeant defervire, 
munus quoddam conferimus Ecclefiis divino cultui dicati* , noftrorum nor- 
mam l'equentes predecefforum , & in prefenti fcculo profperari, atque in fu- 
turo veniam confequi non dubitamus eternam. Notum igitur induftriae om- 
nium fidelium Sanclae Dei Ecclefiae noftrorumque tam prefentium quam fu- 
turorum fieri cupimus, quia venerabilis Liutuardus Epifcopus fummulque 
Archicancellarius ac Conliliarius nofter fuppliciter fuggeflit magnitudinem 
noftram, quatenus ob divini zelum intuitus perpetuamque Imperii noftri 
divinitus nobis collati ftabilitatem , omnes re6 tam mobiles quamque immo- 
biles, feu familias utriufque lexus, liberos , libellarios , fervos, ancillas , & 
aldiones. Beati Profperi Confefloris Chrifti Epifcopatus Regienlis, undteum- 
que ipfi Sanilo loco, cui Aaron reverentiflimus Epifcopus prcefle videtur , 
jufte & legaliter devoluta funt, vel Dominus dederit quocumque modo , pr^ 
cipue quidem quandam Iniulam dudum a nobis in ipfo Sanilo Epil'.opio 
concertarci, quae nominatur Sugzara in Comitatu Brixicnfi , pcrtinens ulque 
fune ad jus Imperii noftri, polita intcr Padum & Zara m cum Curte & Ca. 
pellis feu Pilcaria atque Silvia manfis quoque omnibus, qui funt in iplà In- 
fida de prediilo Comitatu olim pertinentibus cum omni integriate rerura 
mobilium feu immobilium vel famiìiarum, jure proprietario ad honorem ip- 
fius Sanili loci confirmaremus . Cuius precibus aure* benevolenti»* noftrae 
hilariter inclinante* praefatae farflae Regienlis Ecclefiae, in qua jam diili Cor- 
pus Beati Profperi conjacet , «idem venerabili Pontifici , luifque fucccffori- 
bus, ad utilitatem & exaltationcm ipfius Epilcopii cunilas res & poffifliones 
legitiraas predici Pontlficatus , & eandera Infulam Sugzaram , cum Curte &C 
Capellis , feu Pifcaria, filvis ctiam cum .prenominati* Manfis, qui ibidem 
inlunt ex jam diilo Brixienfi Comitatu ohm pertinenribus cum omni inte- 
grifate rerum five familiamm, cunilifque pertincntiis vel adjacentiis fuis, 
fundis quoque & locis feu paludibus & Infulis , ubicumque effe videntur in 
alveis vel curriculis Padi, ficuti ex antiquo ad ipfa loca pertinere videntur, 
quique ab hominibus ipfius Pagi nominanrur Puliicini, per hoc noftrae Pie- 
tatis Preceptum pcrpetualiter confirmamus, mcditque omnibus flabilimus, 
Tom. 1. H qua- 
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qiutenus ifdcm Aaron reverendus Pontifcx ejufque fucceflores potcdatem 
habeant de his & omnibus aliis rebus ipfìus fanéìi loci ad utilitatem Santdi 
Epil'copii fdccre fecundum Dcum quod melius previderint ac decrevcrint re* 
mota totius potedatis inquietudine. Si quis atitem , quod non credimus , 
hujus noftrae munifìcentiae quolibet ingenio vel argumento violator extiterit 
CCC. libras auri obrizi componere cogatur, medietatem Palatio noflro , & 
niedietatem patti ipfìus; Ecclclìae. Infuper etiam infamia publica notatus tam- 
quam facrilegus ab omnibus habeatur. Et ut cercius credatur, & diligentius 
ab omnibus obfì.rvetur, manu propria fubter firmavimus, & de Bulja nodra 
fìgiilari juflimus . 

Signum Domni Kiroli Sereniflimi Imperatoris Augudi. 

Inquirinus Notarius ad vicem Liutuuardi Epifcopi & Archicancellarii 
recognovi . 

Data VIIII. Kalendas Junii Anno Incarnaiionis Domini DCCCLXXXI. 
(/le) Indizione I. Anno vero Domni Karo’i Sereniflimi Imperatoris III. (tj. 
Acl-tm in Monaderio Nonantole in Dei nomine felieiter. Amen. 


I N Nomine San£be & Individuae Trinitatis. Karolus divina favente de* 
menila Imperator Augudus omnibus fidelibus Sanflae Dei Ecclefie no* 
drilque prefentibus feilieet ac futuris notum fit, quiliter Aaron venerabili* 
fanctae Regienfìs Aecleliae Epifcopus optulit nobis Preceptura divae memo* 
riae Hudovvici Imperatoris cnnlòbrini nodri , in quo contincbatur qualiter 
Ina roboratione Canonicam ejufdem Ecdeliae, quam Sigefredus venerabilis 
rjufdem loci Antides ad ulum Canonicorum ibidem Deo mi itantium divina 
infpiratione confirmivit, reformaflet , podulans, ut & nos prò divinae re* 
munerationis premio plenius id confirmareraus. Cujus pernioni libenter af- 
fentientes, per hoc noflrae Renovationis Preceptum fieri juflimus: per quod 
decernimus atque fancimus , ut omnes res, quas praefatus Sigefredus de fuis 
ulìbus ad utiliorem Servorum Dei ufus trandulit, & parti Canonicae, quam 
iole a fundamentis condruxit cum Ecdefiis Sanfti Michaelis Archangeii , 
Sanftique Peregrini, nec non & Sancii Faudini, atque beati Vitalis, leu & 
Confeftoris Chridi Antbrolii , cum omnibus pertinrntiis Se adjacentiis ea- 
rum, Curticellam quoque atque Rivum frigidum cum omnibus pertincnciis 
& adjacentiis earum ; Se in Gavafla maflarieia duo, & unum de parte Ercm* 
berti Comitis, & in Faennio Maflaridum unum, quod regitur per Trafe. 
vertum cum Ntponbus fuis, una cum ipfìs famutis , & omnes illas de Do- 
minico Prcsbvferoj cala* quoque Alberici Se Ajoaldi de Pinefo cum perii* 
nentiis libi , Maflarieia etiam Ermcnfrcai Presbiteri, atque res Geminiani 

Sa- 


/ 


(i) Il Muratori ; Anùq. Irai. T. III. 
f. 60 . ) oflervando, che feg’-afi qui l’an- 
no III. dell’ Imp. Carlo il Gto!To,che era 
darò coronato al principio deil’anno Siti., 
crede giallamente, che fìa corfo errore in 
quello Diplomi, benchi originale, e che 
eehbafì regnare l’anno 88j. in cui ve- 
la mente correva l’inno terzo dell’ Im- 


peri d ; Catto; il che pure confermali 
cod dall’ Indiz one I. , che all’ anno P8q. 
conviene, non all’anno 88 1 . ,e dal col- 
loquio, che altronde ancora Tappiamo . 
che in quell’anno ebbe l’ ImperaJorecoI 
Papa Mirino nel Morigero di Nonan- 
tola, in cui i legnato il diploma. 
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Sacerdoti;, quas in Regio vel in Sableta habere vifus fiiit. Alias quoque 
res, quas Rumoaldus Prcsbiter tenui t , & vincam Leovardo in Prato Pauli; 
live Mallaricium unum in Maxentiatico, leu famulis in predica Canonica 
dclervientibus . Et ea omnia cum plcnillima integrìtate, Se cuncta quaccum- 
que in futurum a devotis largitoribus inibi, Dco favente, oblatum fucrit, 
per hanc nodram Imperìalem Inditutioncm & invio.'abiicm corroborationem 
in eadem Canonica ad honorem Dei, Sanftae Dei Genitrici! lemperque Vir- 
ginis Mariae, abfque alicujus retra&ione (labilità permaneant: nulìufque Sue- 
celTorum jam fatae Sedi] ulto umquam in tempore pracncminati Pontifici: 
ordlnationem nodracque Auguflalis audoritatis inllitutioncm promovere, aut 
irrumpere conctur, led neque commutationem aut libellariam aut precariam 
abfque voluntate ipforum Canonicorum qui inibi Deo delcrviunt quoquo 

modo facere prefumat , fed jufle & legaliter Preceptum «bc rcno- 

vationis edidlum, atque predicti Vcnerabilis Pontifici: Sigefredi ordinatio- 
rem, ab iplis Canonici: potefiative fint polfelfa, perpctuifqu: temporibus 
mancant inconvulfa, nuilufquc prefatae Sedi: Epifcopus, vel alius quislibet 
Pontifcx, nulìufque Dux , aut Comes, aut Vicecomes, vel Vicarius, leu 
Sculdaffio, vel Miflus dilcurrens, aut quislibet Minider Reipublicae, in Clc- 
ricis ejufdem Canonicae aut in ipfa Canonica vel rebus ipfius Canonicae, 
leu in proprietatibus vel domibus aut familiis utriufque fcxus, leu Ccra- 
menditis vel Sedaneis ipforum Canonicoium, aliquam violentiam aut ccn- 
trarietatem aut rerum diminutionem , vel rerum invafionem aut familiarnm 
fubtraflionem inferre prefumat. Nulìufque eos, eorumque homincs, Libero: , 
aut Servuos ( ftc ), per publica piatita ventilet: nulìufque ab eis, aut eo- 
rum homiribus liberis aut fervi: teloneum aut donaria, aut publica: re di bi- 
tione: cxquirat, aut Manlionatica in omnibus eorum terminis accipiat; {ini- 
que ab omni publica exadlione immunes , tam ipli quam omnes eorum ho- 
mines , Liberi Se Servi , Libellarii atque Felearii . Si qui: autem contra hoc 
noftrae confirmationis Preceptum 8c dcfcnfionis edidlum quandoque infurge- 
re temptaverit, noverit fe compofiturum ccntum libra: auri obrizi, medicta- 
tem Palatio nollro, & medietatem parti ejufdem Canonicae. Et ut hacc no- 
lira aucloritas ab omnibus verius credatur, Hiligentiulque obfcrvetur manu pro- 
pria fubter ram confi rma vimus , Se de Anulo nollro lubtcr intigniti jullimus. 

Signum Domni Karoli pilliimi Imperatori: Augufii. 

Dejìderatur beic Sigil/um. 

Amelbertnotus ad vicem Liutuuardi Epifcopi 8e Archicancellarii reco* 
gnovi & fubfcripfi. 

Data II. Kalcndas Julii Anno Incarnationis Domini DCCCLXXXI1I. 
Indizione I., Anno vero Imperii piifCmi Imperatori: Karoli III. 

Adìum in .Monaderio Nonantolas in Dei nomine feliciter. Amen. 


XLVI. 


88fi. 

I N Nomine domini nodri Jhefu Chridi imperante domno nodro Karolo 
Deo protegente hic in Italia anno imperii ejus quinto, die fcxtodcmcn- 
fe marcio per indizione quarta (i). Placuit atque convenir inter domnum 

H i Leu- 


(0 L’Indizione IV. ci indie» l’an- di Marzo correva ancora l’anno V. di 
n tot 6 . Se dunque in quell’ anno a’ fi. Carlo , par eh' ei folle coronato foto do- 
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L'udoimim gratta dei motinenfcm Epifcopum, ncc non fed etism inter Si» 
gelmundus Se Leo filli Rcdcmundi de Sicla liveris hominibus, ut io dei no* 
mine no; qui lupra Sigelmundus & Leo quamque vel filiis Se hcredibus no 
Uris refedere Se laborare debeamus in terra abtuto pullaticio ( fic ) rea fan- 
ti* aecdefia! motinenfis, que pcrtinet de fartli martini in fredo juris atccle- 
far motinenfis, locis ubi dicitur fredo, idei! pecia; tres de terra aratoria ad 
ipfa curte pertinentrs. Prima pecia de terra habet inter adfìnis, iddi dama- 
ne parte Se da meridie Se da fera Se de fubtus laudi g< miniani habet. Sc- 
cunda pecia habet inter adfìnis , da mane parte rodemundo habet, da meri- 
die iplo rodemundo habet, da fera lardi grminiani , de fubtus lindi donati 
habet . Tercia pecia de terra habet inter adfìnis da mane parte fandi gemi- 
niani , da meridie mauro, da fera Pandi grminiani, da fubrus via publtca 
percorrente, fi quis aliis adfine* funt, Se eli ipfa nominata terra inter tota 
ad pertica; legitimas menfurata ad rationem feda numero juges feptem tan- 
tum cum finibus Se latcribus atquc coherentias Se adjacentias l'uas cum omne 
juris fuprr fc habente in integrum. Ut diximus fuper ipfas nominatas res , 
qualiler fuperius legitur, refedere Se laborare debeamus livellano Se maflàricio 
nomine ad laborardum, colendum proto pullaticio ( fic ) continendum , fof- 
fàtas cavandum, finefque defenfandum, & luper refedendum , afque in ibidem 

edcficias faciendum , 6 in omnibus nominatis rebus mchorentur Se 

non pegiorentur ufque ad venientibus continue anni* vigiliti Se novem irti 
prexime advenientibus , Se exinde de ipfas nominatas res, qualiter fuperius 
legitur, redditum atquc trihutum perfolvere debeamus prò uno quoque anno, 
iddi ex omni genere grano graffo modio quarto , minuto vero modio quin- 
to, lino manna quinta; exemas vero prò anno dare dbeamus in domioi na- 
tale pullo uno, ovas quinque, Se in pafcha demini pullo uno, ovas quin- 
que: operas vero per anno faccre debeamus die s fex , medietatem cum bo- 
vi;, Se medietatem manuale; cum domnica annona antepofito ferrala inter 
curte Se orto faciendum modio uno, unde non reddamus. Et ipfo nominato 
grano leu exenia; Se opera;, qualiter fuperius legitur, Rudere Se curare af- 
one vegera facere dare 8c cor, Tignare debeamus in nominata Curte ;• lira Can- 
ài martini vobis qui fupra dorimi Lcodoini epifeopo vcltrifque fitccdfores, 
quatti. vel ad midi; veflris line omne neclrflum vel fraude; Se prò tempore 
me di s milTo domnico habere debeamus. Se ei fufrep'a facere , Se in judicio 
patroni Rare debeamus ad reflam juRitiam faciend.im; Se fi noluerimus per 
potelhrem nobis pignerare debeatis fine publica autloritate. Pena vero inter 
nos pofuimus, ut fi rxire aut minare, aut aliqua luperpofita . . . - . . fraude 
vel necledum fecerimus, Se non permanférimus bimba; parti; tam nos no- 
minatis quamque fuccelforibus aut hcredibus no(lris,8c probatum fuerit,tunc 
promittimus coropnnere unus alterius, cui cu.’p* inventa fucrit, iddi pena no- 
mine in argento folidos viginti, 8c poli pena folura hos libelli convenientie, 
ficut fuperius legitur, in lua permancat firmitate. Unde duo libelli pari ti- 
no re confcripti funt. Aflo Motin. feliciter. 

Signum Sigemundi Se Leoni, qui huitc libellum fieri rogavit. 

Signa •$**!• manuum boniverti de Saleflo, Se roperti deGolegaria, Se 
Johann is de Halbareto rogati tdles. XLV1L 

po quel gi or il a l’anno 8?t. Nondimeno da’ quali la coronatone ei lì molìra fc- 
elfendo quelli una carta privata , non può guita nel mefe precedente, 
aver quella forza, che hanno i diplomi, 
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I N nomine de mini regnante domno Hcarolo gratia dei imperator hic in 
Italia anno feptimo die quinto de menfe madio Indizione quinta. Pla- 

euit atque convenir inter epilcopus ecclefie motinenfe fi (/le) neo 

non fed etiarn ex alia parte inter eliburga de genere francorum una per 
ronfcnlò-jodardr viro meo, ut in dei nomine inter nos comutationem de 
terra facere devcrimus Ccut ad prefente die itta & faftum eli. In primis 
dediti vos domnus Lcudoinus gratia Dei Epifcopus da parte nominata Eo- 
clefia motinenli nobis nominatis jugalibus in cumutacionem terra aratoria leo 
vidata in loco ubi dicitur fredo, leo prope fluvio Seda. Eft prima petiola 
de terra ad fredo prope Cafa gatifapeni abentc ipfa nominata petiola de ter» 
ra ad modia lepte : eli inter adfinis de mane ....... de confortis tenen. 

te, da meridie . abentc, da fera via tenente, de fubtui firn ili- 

ter. Secunda petiola de terra eli pradiva ibi prope modia dua, fcxtario uno, 
Se tabule tres. eli inter adfinis da mane in fredo tenente, da meridie terra 
iàn£li apoliolis abentc. Tertia petiola de terra eli congrego (fio) cum tegia 
ic canale fupcr le abente, eli prrpe fluvio feda ad modia quatuor, lèxtaria 
fex, tabole quatuor, & eli terra vincaia ibidem tenente modia trea, icxta* 
ria dua, tabole quatuor’ quod di inter adfinis da mane ragimfredo & ma- 
rino abente, da meridie foflà albana tenente, da fera via publica tenente, de. 
iubtus marino & ragimfredo tenente. Quarta perirla de terra aratoria ibi 
prope modia novem, fcxtaria quatuor: di inter adfinis da mane marino aben- 
te, da meridie {offa albana tenente, da lera heredts rair.ardi abente-, de fub- 
tus via publica tenente . Quinta petiola de terra aratoria prope ip!ò fluvio 
feda modia dua, lèxtaria trea, tabole due: eli inter adfinis da mane marino 
abente, da meridie heredes rainardi abente, da fera & de lubtus via publi- 
ca tenente. Scxta petiola de terra modia dua, feliaria lepte, quod di intcr 
adfinis da mane heredes rainardi abente , da meridie folla albana tenente , da 
fera heredes rainardi habente, de fubtus via publicas tenente , fi quis aliis ad* 
fini funt, quod eft tota inlimul per fupraferipte petiole de terra ad rationera 
fàcla modia treginra & quatuor. Et ad invicem recepirti Leodoinus epilco- 
pus da nos jam di£Vi jugalibos ad parte nominate Ecclelìe terra vidata & 
aratoria leo pradiva in loco ubi dicitur muoiano prope curte Juiruo (t nd.) 
prima petiola de terra crt- congrego (vid.) una cum cafa & tegia & canale 
itiper fe abente modia quatuor fi .«aria trea, tabole novem, quod ert inter 
adfinis da mane foldo , da meridie Lampcrti, da fera terra Regi tenente, de 
fubtus heredes Landeverti abente. Secunda petiola ibidem- tenente eft terra 
aratoria eft modia fex, fcxtaria trea: eft intcr adfinis da mane heredes Lan- 
deverti Se parte Sanftì Sclveftris abente, da meridie Lamperto Se parte fan- 
érti gemmiani abente, da fera ipfo foldo tenente, defubrus terra farérti gemi», 
niam, heredes Landeverti abente. Tertia petiola eft terra vincala ib'quc pro- 
pe abentc modia quinque , Se terra femenatura ......... fcxtaria qua* 

tuordccim Se tibole fepte. Eft inter adfinis da mane vias publicas tenente, 
da meridie Se de lubtus ipfo foldo tenente, da fera heredes Landeverti. Quar- 
ta petiola de terra aratoria ibi prone ad modia novem, lèxtaria fex, tabolo 
o£I>. Eft inter adfinis da mane gilemundo, da meridie Lamperto, Se gilè* 
mando abente, da fera via piublicas, de fubtus terra fallirti geminiani, & 

6 ‘- 
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gi Temimelo & aliis confortis abenfe. Quinta petiola de terra eft 

limeliter ibi prope ad modia quatuor lextaria trea. Eft inter adfinis da ma- 
ne heredes Landercrti, a meridie terra Regi & ingerverai anci/Ia. . . . aben- 
te da fera gifemundo, de fubtus fandi geminiani abente. Sexta petiola tft terra 
aratoria lextaria quatuor, tabole novem: eft inter adfinis da mane lardi geminiani, 
da meridie gifemundo , da fera bernegerio, delubtus fandi felveftris abente. 
Septima petiola eft terra aratoria modia dua, lextario uno, da mane foldo, 
da meridie terra fardi felveftris, da fera & delubtus via publicas tenente. 
Odava petiola fextaria quinque, tabole quinqur. Eft inter adfinis de meri- 
die heredes Landeverti, defubtus heredes Gundeverti presbiteri abente. No- 
na petiola de terra aratoria fextaria quindecim , eft inter adfinis de mane 
Langobardi de luper pendo ( vij .) abente, da meridie forti fogano tenente, 
de fubtus fandi felveftris. Decima petiola eft terra pradiva, fextaria qua- 
tuor: da mane fandi geminiani, da fera heredes aldeverti abente. Undecima 

J ietiola eft fdva cum frafeario fuper fe abente fextaria duodicem: da mane 
indi geminiani, da fera fandi felveftris abente; & (i quis aliis adfini funt, 

quod lunt ipfe nominate petiole de terra ad rationem lada ad modia tregin- 

ta & novem per (mgula petiola Se eft menfurata ipfa no- 
minata cumutationem ad ambes partis ad perticas legitimas de pedis duode- 

cim , & luper iplàa nominata cumutationem ibi fuerunt miti & canonici da 
parte ipfius Ecclefie motinenfi . Ibi fui Ifebardo Vicedomino una cum Odel- 
berto prcsbiter & prepolito ipfius Ecclefie motinenfi , & Lopicinus de m .u- 
ro advocatoris motinenfi Ecclefie una cum canonicis de eccleGa beatis fandi 
petri de civitate nova, ideft marino & andeverto Se adeberto presbiteris & 
Canonici fandi Petri de civitate nova, feo & una cum bonis hominibus deo 
timenti, ideft rodeverto & lamperto & rodemundo, & auferamo, .& leo 
notario , & alio leo, quia ifti nominati hominibus fuper ipfa nominata cu- 
mutacionem, qualiter fuperius legitur, ambolaverunt , pertinentium ipla no- 
minata cumutationem, & diferunt rede eorum paruit aderte ad irto die, qui 
meliorem dediferunt ifti nominati jugalibus ad pars nominata £cde(ìa am- 
pliata adque mcliorata eft, quas ei recepiferunt . Hec omnia predidis Capi- 
toli qualiter fuperius legitur inter nos ambes partis ad invicem tradavimus. 
Et pena vero ambes partis inter nos pofuimus, ut qui de nos nominati léo 
aut fubcefloribus veftris aut heredibus noftris fi ipfa nominata cumutationem 
& omnes jurem fue fuper fe abente omnique tempore ab omni. homine de* 
fenfarem . Quod fi menime defenfare potucrimus aut contra cartola curamu* 
tationis esulare aut corrumpere voluerimus, fune componam ideft pene no- 
mine in argento folidos trefeento & poft pena compofita fuerit ipfa nomina- 
ta cartola cummutationem , qualiter fuperius legitur, in fua permaneat firmi- 
tatem . Hado in Villa Cornaleto felieiter. 

Signum *{♦ «i* manus nominati jugalibus, qui fieri regaverunt & macus 
fue pofuerunt . 

Signum i? >ì< «ì< manus madreverti, & audeverti, & gifclberti teftis.. 
Signum ii< manus Ragimpaldi & Folceri ex genere Francorum teftis. 
Signum i? i? manus Rodulfi & Aliberti tx genere Francorum teftis. 
Scripta cartola qualiter fuperius legitur per manum natali notario poft* 
quam tradita compievi & dedit teftibus 
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I N Nomine Domini Noflri Jhcfu Chr irti Dei Aeterni Berengarius 
Rex ( 1 ). Dccet Regalem Excellentiam ut fiiorum precibus iidelium li* 
benter aures accomodet, atque eorum vota fereno vuttu ad lìnem ufque per- 
ducat . Omnium igitur fanéhe Dei Ecclefiae fide ium noftrorumque prefen- 
tium fcilicet ac futurorum novcrit fagacitatis induftria, qualiter Urroch con- 
fanguincus roder filius quondam Supponis incliti Marchionis (il interventi! 
Adelardi venerabilis Epilcopi (3), ncc non & Waltfredi llludris Murchioms, 
dileoflrum iidelium noltrorum, odendit nobis Prccepta antecefforum noflio- 
rum Hludovvici Icilicet Imperaroris & Karlomanni Regis leu Se Karoli Im- 
peratoria Augudi feniorum Se Confobrinorum , in quibus contincbatur, quod 
|am fatus H udovvicus Imperator (4) concederat praenominato Supponi Mac- 
chioni , feu Se eidem Hunroch, inter cetera quae ci tribuerat , Cortes duas 
in Comitatu Parmcnfe in Gadaldiaro Bifmantino , quarum una vocatur Mal- 

liaco , & altera Fclinis cum Capella Se . (j j in Monte Cervario, 

cum manfis Se omnibus pertincntiis Se adjacentiis earum in iotegrum tam 

in 


(t) Dopo la morte dell' Imp Carlo 
il Grado accaduta nel Gennaio dell' an- 
so Stìi- due Signori t aluni foriero a 
pretendere il Regno d’ tralia , Berenga- 
rio Duca del Friuli , che credeva di aver- 
vi diritto per elTer figlio di Gisla figlia 
di Lodovico Pio, e Guido Duca di Spo 
leti e Francete di origine , il qual pur 
fembra , che avede qualche parentela col- 
la famiglia di Carlo Magno . Berengario 
fu fceito a Re dalla maggior parte de’ 
Principi Italiani ; e Guido parve dappri- 
ma non opporli a (aie elezione, lulin- 
gandofi di aver parte nel Regno di Fran- 
cia. Ma delufo delle Tue fperanze tornò 
in Italia nel corfo di quell’ anno mede- 
fimo , mode guerra a Berengario ; e do- 
po diverfe vicende fconfittolo l’anno 8(9. 
coliti afelo a ritirarli a- Verona, e ad ef- 
fcr pago per qualche tempo del fuo Du- 
cato del Friuli 

(a) Suppone prima Vadallo e Confi- 
gliele dell’Inap. Lodovico II. e poi Du- 
ca di Spoleti, e indi Duca di Lombar- 
dia ( V. Glutini Mem. di Mil. T. L 
p ■ 175. 179- Egli ebbe la forte 

di dar fua figlia Berrilia in moglie al Re 
Berengario ( Ivi T. II. p. Ijo. ), e per- 
ciò Unroco di lui figlio è detto qui da 
Berengario fuo confanguineo. Unroco in- 


ficine con Gualfredo Marchefe del Friu- 
li qui nominato travedi prefentc alla bat- 
taglia, in cui Berengario fu rotto -, e 
perciò quelli per moilrare ad Unroco la 
fui riconnfeenza , gli confermò il dono 
fatto già dall’ fmp. Lodovico II. a fuo 
padre delle due Corti qui nominate. Ma 
le Berengario era allora privo del Re- 
gno . come poteva egli difpctre di tetre 
del Contado di Parma, ove dovea edere 
riconofeiuto a Re il fuo competitor Gui- 
do . come riconofeevanlo Reggio e Mo- 
dena i E’ probabile , che i legnaci di 
Berengario fperando, ch’ei dovelìe un 
giorno rifalire fui trono, cercalfer frat- 
tanto di ottenere da lui que' diritti, de’ 
quali non potevano allora ufare , ma 
lufingavanfi di ufarne pofeia . 

(?j Adelardo Vefcovo e Arcicancellie- 
te di Berengario - 

(4) Il Diploma di Lodovico Pio in 
favor di Suppone fi d pubblicato a fuo 
luogo. Le conferme fattene dagli altri 
due (mperadori qui nominati fi tòno 
fmarrite . 

'5) E’ qui corrofo il Diplomai ma 
poiché in quello di Lodovico II. conce- 
deli a Suppone anche un Bofco , detto 
ivi Gtfum , cocl è probabile, che deboa 
qui leggerli Gajo . 


«4 

in montibus Se vallìbus, quam in planis, familiis quoque atriufque fexus 
ficut antiquis temporibus ad Comitatum Parmenfem pertinuerant: quod Prae* 
ceptum babebat Karoius Imperator Senior Se conlobrinus noder continuatimi 
& corroboratum per fuie rcnovationis Praeceptuna. Petiitque Excellentiam 
nodram , ut ob majorem & pleniorem fecuritatem tam idem Praeccptum de 
Maliaco Se Feliais, quamque & omnes re* St familias, quas praelibafus 
Suppo per lìngulas Regione; Se Comitatus infra Rcgnum Italicum per jam 
diti 'rum Rcgum & Imperatorum Praecepta obtinuerat, feu Se omnes rrs 
mobile* & immobiles, quas julte Se legaliter quoJibet ingenio conquifìvit, per 
noltri Praecepti paginam confirmarcmus . Quaproprcr prefens noftrae audio ri - 
tatis rudimentum ei fieri juflimus, per quod omnia pracdiflorum Anteccf- 
forum no Uro rum praecepta tam de Malliaco Se Felinis, quamque Se de omni- 
bus rebus preceptalibus ficut ..... Praecepti* legitur in integrum , fau St 

de omnibus quae julle & Jegaliter idem Suppo acquilìvit confir- 

mamus. Si qui* autem hoc noltrae confirmanoni* Praeccptum violare atrem. 
ptaverit, feiat fe compoliturum centum libras suri optimi, medietatem Pa- 
lano nodro, et medietatem fepe nominato Hunroch pcrfolvat, (uii'que here- 
dibus ac proheredibus. Et ut ab omnibus verius credatur, diligentiulque ob- 
fervetur, manu propria iubter eam confirmavimus , et anulo noflro ibfigniri 
juffimus . 

Signum Domni Berengirii Sereniflimi Regi*. 

Petrus Cancellarius ad vicera AdcJardi Epilcopi. et Archicancellarii re- 
oognovi . 

Dat. IIII. Idus Maji Anno Incarnarionis Domini DCCCC. (fic) Anno 
vero Regni Domni Bcrengarii glorioliflimi Kcgis III. Indizione Vili, (i) 

A£lum Verone ,in Dei nomine feliutcr. Amen, (i) 

XLtX. 

8po> 

I N nomine domini anni ab incarnacionem domini noftri Jhefu Chridi 

DCCC. nonanta ( fic ) et regnante deminus vv rex anno Iccuo- 

ido (q) die quarto menfe ofluber ind:£lionc nona. Commotacio quod faflum 
c(l inter domnus azo revcrentiflìmo larQe regienfis ecclefìe epifeopus nec 
non et inter marfinus diaconus et prepolitus canonica (arile marie feo at 
sdii fratris, quod dominus Lodovicus imperator ipla canonica per fuum pre- 
ceptum fup (ua conditutione tt mundhu dum recepit (a), In primis dedit 
atque tradavit hic iam diilo azo pomiftx ad pars prediila canonica hoc ed 
fes illas et cafas in laodola que rupertus lubdiaconus et gamperto germano 

fuo 


fi) II Muratori offerva , che l’anno 
III. di Berengario e l’Indizione Vili, 
convengono al 1 ' anno OCCCXC- e non 
all’ anno DCCCC. Nondimeno egli an- 
cora crede il dip'oma ficuramenre origi- 
nale , e sttribuifee a inavvertenza del 
Notajo l’error della data ( jintiqu. Itti. 
T. I. et! zito. ) 

(z) Vedefi nel diploma un frammén- 


to del Reai Sigillo, e vi li fon confer- 

vate le ultime lettere Riut 

Rt* . 

li) Quefta carta ci tnoftra , che il Re 
Guido, e non Berengario, era in Reg- 
gio riconofeiuro come Re d’ Dalia. 

f*l Allude a! Diploma di Lodovico II. 
dell’ anno 857. , che abbiam pubblicato 
a Tuo luogo . 
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filo ad pars ecclefia fanHi profperi dederunt , feo et res et familia it!a in 
prato pauli que per leone dircòìe et laborate funt tam ipfas res in laodola 
et predille: res io prato pauli una cum leeone et omne Emilia fua qui ipfet 
res laborant ad pars ipfa canonica in concambio tradat potedatem . Simi licer 
ad vicem prò nominates res et prò nominata familia acccpi ego qui (ttpra 
aio pontifex ad pars predilla ecclefia Sanili Prolpcri, idei) forte una cum fa- 
milia qui pcrtinet de ipfa canonica, que per ganperto rclla et laborata eli 
in motclena tam ipfa mifaricia de gariperto una cum ipfo gariperto et fami- 
lia fua fco terra & cala infra brodo, que nitardo ad pars ipfa canonica de- 
dit, ad pars ecclclia facili prolpcri rcccpit cum omnia fuperioribus & infe- 
riori bus fuis in commotacionis nomine tradiderunt faciendum tam ipfis quant- 
que & lucccflorcs forum quecumque voluerint, ficut fupcrius fenptum ed, 
ad pars ipla canonica, ficut ego ponti'ex in commotacionis dedit adque re- 
cepii faciendum tam ipfi canonici qui ìbidem prò tempore ordinati fuerint 
quitquit voluerint, feo k res illas quod ego & familia recepir faciendum 
pars ecclefia lanlli profperi quitquit voluerint proprietario nomine. Et l'pon- 
dimus atque repromittimus nos domnus aio pontifex lco martinus prepofi- 
tus vel alii Canonici adque & fuccefforibus nodris fe de ac commotacionem 
rtmovcre quelierimus, aut ab unumqucnqucm hominem, quis quod dcdlt in 
integrum non defenfaverimus , tunc promittimus componere pars ad parti fi- 
dem fervami pena in argemum libras vigenti . Et anc commotacione nulla- 
tinus inrumpere poffe, fet perennis temporibus ficut fuperìus Icriptnm ed fir- 
mis k ftabiie permaneat. Linde due commotacioni fcripte funt. Altum re- 
gio feliciter . 

Ego Martinus diaconus & prcpofitus in hac commutatione a me falla 
manu iuta (ublcripfi . 

Ego Gundelberto Notarius rogatus tedis fubfcripfì. 

Signum man. andrei vicedomino tedis. 

Signum man. Camperò k anfprandi de regio tedis. 

Signum man. Gadelperti de regio tedis. 

Signum man. Marini filio utfoni de regio tedis. 

Scripfi ego Johannes notarius pod tradita compievi & dedi • 

L. 

8 ^ 0 . 

] N nomine Domini nodri Jhefu Xpi Dei aeterni. Berergarius Rex . Quia fidc- 
lium nodrorum petitiombus more preceflorum nrdrcrum aurcs clcmentiae 
nodrac accommodamus , fideliores ac pmmptiores eos in rodro effe credimus 
fervitio. Quaproptcr omnium fìdelium S. Dei Aecclcfiae nodrorumque praclen- 
cium lcilicct ac fururorum compcriat indudrb, qualiier interventu & pctitione 
Bercbtilae diicHae Conjugis & Confortis Regni nodri, nec non & Adclardi ve- 
nerabili: Epifcopi fidelis nedri Johanne Presbitercelfirudinis nodrac clcmcntiam 
expetiit, ut ei Cortem nodram, quae dicitur Mercoriatico in teritorio Regicnfi, 
quae actenus pertinuit ad eumdem Comitatuin,concederemus . Nos igilur tam 
prò Omnipotentis Dei amore, Si ammac nodrae precefforumque nodrorum 
mercede, quamque etiam prò fupradillorum fìdelium nodrorum petitione leu 
ctiam prò iplius fidelis nodri predillam Cortem nodram Mercoriatico, quae 
pertinuit de fupraferipto Comitatu Rrgienfi, cum omnibus pertinenti!': Se 

adjacentiis fui: in integrum, mobilibus òc immobilibus, fervi: quoque & fa- 
Tom. /. I mi- 
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miliis utriufquc ftxus cafis vitlelicef, tcrris, horfis, pratis, pafcuis, vineis, 
campii, cultis & incultis, filvis, arboribus pomiferis & impomiferis, mon- 
tibus, vallibus, planiciebus, ripis, rupinis, aquis, aquatumquc dccurfibus, 
leu & molcndinis, adque pifcacicmbus ..... quoque & familiis utriufquc 
fcxus de nodro jure & dominio in ejus jus & potefiatem modis omnibus ju* 
re proprietario nomine concedimus 6c perdonatimi : ut habeat, teneat, adque 
poffidcat, faciatque exinde quicquid ejus decreverit animus vel voluntas, pcj. 
tedatemque habcrat demandi, vendendi, commutandi, leu prò anima judicai> 
di, vel quicquid voluerit facicndi, remota totius potcliatit inquietudine. Si 
quis autem contra hoc nodrum Preceptum quandoque infurgere temptatferit, 
lciat fc compoGturum triginta librai auri optimi , medietatem Paiacio no. 
Aro, & medietatem (epe nominato Johanne Presbitero aut cui donare volue* 
rìt. Ut autem ab omnibus verius credatur , diiigentiufque oblervetur, manu 
propria l'ubter confirmavimus , & amili noftri impreffione infigniri juffimus. 

Signum db Domni Bcrengarii gloriolifftmi Regis. 

Rtdaldus Notarius juflione Regia ad vicem AdeJardi Epifcopi & Archi* 
cancellar» recognovi & lublcripfi . 

Data III. Nonas Novembri* Anno Tncarnationis Domini DCCC. & 
XC. Anno vero regni Domni Berengarii glorioGflimi Regis I. Indizio- 
ne VII (i). 

AZum Verona in Dei nomine feliciter . Amen. 


/I 


u. 

891. 

N Nomine Domini noflri Jefu Chrifli Dei aeterni. Wido divina ordi- 
nante providentia Impcrator Auguftus. tum locis divino cultui manti pa- 
tis ob divirae fcrvitutis cmortm cpem congruim ferimus , & Regum mo* 
rem decenter implemus, & ideo nobis proiuturum ad aeternae retributionis 
premia capelfenda veraciter credimus. Notum igitur effe volumus cunZis Fi* 
dclibus SanZae Dei AEcclef ae, noltrilque prelentibus Icilicet & futuris, quia 
adiens per Mainfredum Comitcm Sacri Palata (1) Screnitatem culminis no* 

(tri 


(i) Il Muratori nel pubblicare quello 
Diploma, ch’egli giudica autentico eoti- 
ginale , olTerva , che due errori fon codi 
nelle note Cronologiche , perciocché l’an- 
no 890. correva il terzo anno deli’ eie- 
rione di Berengario, non il primo, e 1 ’ 
indizione era 1’ ottava, non la ferrimi; 
anzi dal 1. di Settembre dovei edere co- 
minciata la nona. A Ini perb è fembra- 
to nell’ eliminare attentamente la perga- 
mena, che alcune cifre ne fìano date, ben- 
ché non intendali per qual ragione, raf- 
ch'ate ; ficchi vi fi dorelle leggere ernia 
III. e IndiiUcne VII II. Quanto al dif- 
pcrre , che fa Berengario di beni podi in 


Protraete, alle quali non comandava, 
veegafi cib, che fi i detto poc’ anzi nel 
pubblicarne I’ altra diuloma . 

(a) Quello Manfredo o Maginfredo 
Conte del S. Palazzo ì quel medefimo , 
che fu poi Conte di Milano e Mar- 
chefe e Duca di Lombardia, i quali ulti- 
mi titoli egli ebbe 1 ’ anno *96. dal Re 
Arnolfo allor quando fcefe in Italia; ma 

? Dieta 1’ anno medefimo , avendo l’ Imp. 

nmberro efpugnara la Città di Mi'ano, 
Manfredo cadutogli nelle mani fu deca- 
pitato infieme con fuo figlio ( Glutini 
ftlm. T. II. p. 10 . zj. tc. 41 te. 
45, tc. ) Egli ebbe un altro figlio di no- 
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Uri vir venerabili; Leudoir.us Sanilae Mutinenfit AEcclefiae Epifcopus, quac 
ed condrufla in honore Sar.tli Gcnainiam Confeffcris Chridi & Epiicopi, 
obtulit obturibus nodris prcdccdTorum nodrorum Regum «ucloritaUs Se confi r- 
mationcs, in quibus continebatur, qualiter predici Rcgcs anteceflores nodri 
per eorum auétoritates Gve donationes ob remedium animarum fuarum om- 
nes res dona rum predice Sedi, tam monaderia, quam fcnodochia, leu & 
AEcclefias Baptilmalcs, vel reliquas poffefliones ex munifìccntia Regum ve] 
Ducum, quam ca, que per donationes Cernitura feu quorumlibet Deura ti- 
mentium hominum, vel ea que per emptione, vel quolibet adtraiìu ad ean- 
dem AEcclefiam olim pervenir, aut inantea Domirus ibidem augere voluiflef, '< 
firmum Se dabile pcrmaneret, & deprecatus ed Excellentiam culminis noti ri, 
ut non folum hoc noGrae aucloritatis precepto contirmaremus , verum ctiam 
praediidam Sedem fub nodra conditueremus defenfionc. Cujus peritionibus fa- 
ventcs, moremque predcceflbrum Regum fequentes, has nodrae aufìoritaris 
apices fieri juflimus, per quos omnes res predice AEcclcfiae in perpetuum 
contirraamus; pariterque cium deprecatione fua aput nodram clcmentiam cb- 
tinuit, ut quicquit neglegenter fervi aut cartulati vel pertinentes ad rardem 
Sanfhm Sedera comiferunt temporibus antecefforum fuorum precedcntium Epii- 
Coporum , nullam omnino inquietudinem prediéìus Epifcopus fuis tempori- 
bus, nec A voutus AEcclcfiae patiatur, fimiliter & petiit, ut omi.es res, quas Io 
anteccffores lui in cadem AEcclefiam adquifierunt , & jure ipfìus tenuerunt , 
prelato Predili vel fucccflbrihus ejus ablque cujuslibet inquietudine vel dimi- 
nutione quieto ordine lierst podidere. Infuper ctiam prò remedio anìmae no- 
drae eidem concedimus AEcclcfiae, ut ficut res nodrae proprietatis, in quibuf- 
libet locis per inquilitionem manifedantur, ita res prediche AEcclcfiae pcrido- 
ncos & veraces hominrs inquirantur, & ad pleniflimam ulique deducantur ju- 
ditiam tam nodris, quamque & fùcceflorùm nodrorum temporibus. Nec non 
ctiam concedimus eidem AEcclcdae , ut deinceps Servi aut Cartulati pertinen- 
tes ad eandem AEcclefiam nullum Cenfum nodrae parti feu publico minide- 
riali perfolvant, fed liceat eis quieto ordine vivere, et ipfi luac AEcclefiae j 
defervire; nullufque Judex publicus , aut quilibet luperioris aut inferioris or- 
dini; Reipublicae procurator ad caufas judiciario more audiendas in monade- 
ria, fccnodochia AEcclefias Baptilmalcs reledeat , et homines tam Clerico; 
quam et Laicos, Villa; vel agros, feu reliquas polfcdiones, quas moderno 
tempore in diverlis locis aut tcrritoriis nodrae potedatis jude et legalitcr 
quieto ordine tenet, ad freda vel tributa exigenda, aut manliones, aut para- 
tas faciendas, aut fidcjuirores tollendos, aut homines ipfìus AEcclefìae tam in- 
genuo; quam ctiam fervo; fuper terram ipfìus comraanentes didringendes, 
pignerandos, nec in hodem ducendos, nec ire cogendcs, nec ullas redibitio- 
ncs, aut inlicitas occafiones requirendas, quibus in alico cadem AEcclefia fi- 
bique fubjeéli aliquod injude patiantur incomodum , nodris futurifque tem- 
poribus quilquam tam temerarius exidat, quod id . . . . inlicitam libi pote- 
datcra adtribuere audeat. Concedimus etiam eidem Sanftae Mutinenfi AEc- 
clefìae, ficut ei ab anriquis anteccfToribus nodris Regibus, loca, in quibus 
Civita; praedifta condrufta fucrat per firmitarìs fuac au&oritatem conceda 

I 2 funt, 


me Ugo, a coi fi attriboifee da molti come tra poco vedremo. 
Scrittori la morte dell’ Imp. Lamberto, 
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funt, ita noftrae autoritari* precepto firma et (ìabili'a maneant cum Canee!. 
Jariis, quos perpetua Se jugi conluetudine temporibus antecclTorum Epifcopo* 
rum praedibla AEcclelìa de clerici* lui ordinis ad lcribendos Tue poteflatu li» 
bello*, et fidecarios habuit. Et concedimus etiam ei viaa, ponte: , portai, 
et quicquid ex antiquo jure incolomi civitatc de his Regiae autoritari per 
procuratore: Rcipublicae folvebantur; idem, ut ubicunque via:, ponte* , por- 
ta: in fila terra habucrit noflra vice liberam capicndi debitum ex eis cenlum 
habrat potevate m , et liceat ei focata cavare, molendina confi ruere , portai 
erigere, et fupcr unum milliarìum in circuitu AEcdefiae Ci vitati t circuiti» 
quuque firmare ad falvandam et rnuniendam ipfam Sartam AEcdefiam, fuam» 
que confiitutam Canonicam , et aquam apcrire et clauiere ablque ulla publi- 
ca contradiélinre . Licer. tque memorato Predili lui'que lucceflbribus cum om- 
nibus fibi fubjctis rebus vel domibus ad fé afpicientibus vel pertinentibus 
fub tuirìonis nollrac defenfione quieto ordine degere atque prò incolumità» 
noflra totiufque Imperii a Deo nobis cnnccfii una cum Clero et popolo libi 
Tubicelo Dei immenfam clcmentiam iugiter cxorare. Contulir etiam praedi- 
£ì.,c AEcclcfìae noflra principali* cxorata Clemcntia , ut fi populi inalivola con- 
Ipiratio ad tollendas re* AEcdefiae per vvadia fucrit confìrmata, Se teflimonia 
Se advocntionem ad iuflitiam capicndam Ecclefia invenire non valeat. Se tu 
hoc admi iiflra'ores Sanili loci le reclamaverint , quod propter huiulmodi cau- 
fa iuflitiam AEcclelìa habere non poffit, fi confpiratorum adunata colletio 
commilTum feelus negare, atque per facramenta purgare voluerit, liceat prò 
fufpicionc fallitati* AEcdefiae adminiflratoribus , fi tamen voluerint, per pu- 
gnarti alicuius AEcdefiae hominii libere rem divini* legibus Se mundani* prò* 
hibitam adprobare, ficque in omnibus rerum JE clefulltcarum cauli* de qui- 
bufeunque legali* difeeptatio in tantum cxorta fuerit, ut pugna aut teflibus 
dirimetur. Se pars AEcclefiaflica fiifpcila teflimonia alverfe parti* prò praedi- 
ili confpiratione Se periurio dubitando habucrit, fi fidens de fu (litio re £litu- 
dinis pugnam elegerit, quod fibi digit, hoc ei per hoc noftrae firmitatis 
pracceptum ad oprinendam fuam jnFHtiam noflra principali demtntia confen» 
timus. Si qui* vero contra hanc pracreptioncm autoritatis noftrae aufu te- 
merario ire tentaverit, feiat fe compnfiturum auri libra* XXX. medietatem 
Palatii noflri Se medietatem eidera AEcdefiae. Et ut ha*c autorità* noflris 
futurifque temporibus Deo protegente valeat ineonvulfa mancrc, manu prò* 
pria fubter firmavimus, Se anuli noflri impreflione fignari julfimus . 

Signum Dotimi VVidoni* Screniflimi Imperatori*. 

Godradus Nofarius ad vicem Hdbunci Archicancellarii rrco^novr. 

Data X. Kal. Decembris Indizione X. anno Incarnarionis Domini 
DCCC. XCir. regnante Domno VVidone in Italia, anno Regni ejus li II. 
Imperii primo (iju- 

Atum 


(i) L’ anno DCCCXCn. i legnato 
in quello Dipfoma, che certamente fem- 
bra autentico c originale. Nondi metto 
fctnbra, che in tib fìacorfo errore Guido, 
fecondo il Muratori ed altri Scrittori, fu 
coronato Imperadore a’ ij. di Febbraio 
dell’ anno 891. Dunque a’ a*, di No- 


vembre dell’ anno 8qj. correva I’ anno 
fecondo ; e correva ancora I’ anno quin- 
to non il quarto del Regno d r Italia. 
Nel detto anno 80». correva veramente 
I’ Indiatoti X. ma al Settembre dovei ef- 
(ierc cominciar! la XI. Finalmente ne’ 
primi mefì dell’ anno 8?i. fu dati la co- 
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Aélum Lignaco Villa (l) in Dei nomine feliciter. Amen. 

LIL 

895. 

I N Nomine Sanftae & Individuae Trinitatis. Lantberrns divina favenre 
clementi» Imperator AuguAus (l). Si noArorum fidelium peritionibus au- 
rea pieratis noArae accnmcdamus, corumquc vota ducimus ad ptrfcftum , pre» 
fentes atque fururos noArae fide lirari reddimuspromptiores. Idecque omninm 
fìdciium San&ae Dei Ecc.'efìae tam noArorum prricntium quam future rum 
noveri t fellema; quia Domina & Genitrix noftra Ageltruda gloriofiAima 
Imperatrix AuguAa (3' pariter cura Liutaldo fidcliAimo Vado noAro noAram 
Celaream flagitavit c.ementiam , quatinua prò divino intuitu noAraeque mer- 
cede anmae, & ftabilimcnto (mpcni noArt, cuidam Addi noAro, Vaifo fei- 
licct Kadaldi IlluAriflimi Comitis atquc fummi Confìliarii noAri {4) Ingel- 
berto nomine Icihcet Vicecomiti Parmenfì quandam Corticellam juris Imperi! 
noAri haffenus pertinentem de Comitatu Regienfi , fitam in loco , qui dici- 
tur Ripa Alra, cum deccm fortihuj, tèrvis quoque & anelili?, feu ceteria 
diverlis poffefliombus tam mobilibus quamque immobilibus ad candem Cor* 
ticellam juAe Se legaliter pertinentibus feu afpicientibus in integrum jure pro- 
prietario per hoc noArae Serenitatis preceptum concedere dignaremur. Noi 
quoque ob amoretti Omnipotentis Dei & interceflionem tantae Genitrici! ac 
Dominae noArae ejufque continuum famulatum hoc noArae pieratis prece, 
sturo fieri juAìmus, per quod eidem Ingelberto fideli noAro fuilque heredi- 
bus ac proheredibus in aeternum predicarti Corticellam politam in jam fato 

In- 


foila Imperiale a Lamberto figliuol di 
Guido . e perciò egli ancora dovea elTere 
in quello Diploma nominato, e io per- 
ciò credo , eh’ elfo debba riferirli all’ an- 
no S91. 

(1) Legnago, Porteti» a’ confini dal 
Padovano . 

(a; Guido Imperadore arca finito dì 
vivere 1 ' anno 804. lafciando i fnoi Sta- 
ti al Tuo figlio Lamberto gii coronato Cm- 
peradore . Il Muratori crede probabile 
( Avifu. lisi. T. /. ni. 439. Ann. £ 
Imi. m. tfi ) che la coronazione di ef- 
fo feguifle poco prima de’ 4. di Marro 
dell’ anno *41. e crede perc’ò, che fia 
corfo errore in quello diploma, ove agli 
8. di Dicembre dell’anno 845. fe ne le- 
gna 1 * anno V invece del IV. A me 
femt-ra oerò, che gli accontenti , i qnali 
£ adducono , pruovin bensì, che la coro- 
nation di Lamberto non deefi differire ol- 
tre quel >empo , ma che non provino , 
eh' ci ncn potette edere coronato anche al 
principio di Dece more , o poco prima , 


deir anno precedente . 

f 3) Ageltruda era figlia di Adelgifo e ro- 
tella di Aicne Principi di Benevento, e 
giovò molto col Tuo coraggio a difende- 
re i diritti del giovinetto Lamberto (no 
figlia. 

(4) tl Muratori accenna, che quella 
Conte Radaldo vedefi poi anche onorato 
col titolo di Marchele , e il Ch. Cano- 
nico Lupi crede, eh’ ei folle figlio del 
Marchele Corrado zio dell’ Imp Guido 
(Cede* Erti. Berg'm- T. 1 p 437.) 
Coare di Parma era allora il Vefcovo di 
quella Cittì; e per lai dove» efler Vif- 
eonte il qui nominato Ingelberto. L’ftn- 
perator Lamberto dopo lamorrr dell’Iro- 
peradot Guido (uo padre accado» predo 
il Taro l’anno 894. fu per qualche tem- 
po in Parma , e vi era tuttora nel Feb- 
braio del feguente anno 8pv , e parten- 
done pofeia fu nel Dicembre in Reg- 
gio, onde foedì quello Diploma (Affi 
Star, di Psrma T. I. p. 195. ec. ) 
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loco vocato Ripa Alta cum omnibus pertinenti^ Se adjacentiis firn in infe- 
grum, ubicumque funt politae tam in Comitatu Kegienfi, quanque Parmenfi, 
aiiilque vocabu.is, Icllicct cum jam diflis dccem jortibus, cahs, edificiis , 
manl.onibus , terris, cuitis Se incultis , campis, vineis, pratis, pafeuis, fì]. 
vis, ftalariis, virganis, ripi» , rupinis , arboribus pomiferis Se impomiferis, 
aquis, aquarumque dccurlibus, leu molendinis, tam in montibus quam in 
planiciebus, omnia Se ex omnibus in integrum , & quicquid dici vel nomi- 
nati potelt ad eandem Corticellam legaliter pcrtinere debere de noflro iure , 
Se poteftate funditus conccdimus Se perdonamus , ut idtm [ngelbertus hdelis 
nofter ejufque heredes ac proheredes ab hac die in etcrnum jure proprietà- 
rio poteflatem habeant eandem Corticeliam , ficut fuperius legitur, per hoc 
noftrum Imperiale preceptum, tcnendi , poflidendi, donandi, vendendi, com. 
mutandi feu prò animabus fuis dijudicandi, vel quicquid voluerint faciendi, 
remota totius perlonae Se publicae potcltatis inquietudine. Quicumque igitur 
temerator hoc noftrae donationis feu traditionis Imperiale Preceptum acquan- 
do infringere temptaverit, feiat fe compofiturum auri obriii libras XXX. 
medietatem Palatio noflro. Se medietatem fcpe diflo Ingelberto Vicecomiri 
ejulque heredibus ac proheredibus, aut cui cafdem res ordinaverint pofliden- 
das. Et ut ab omnibus verius credatur, diligentiufque per omnia tempora 
obfervetur, manu propria i'ubtcr confirma vimus Se de anulo noflro juflimus 
infigniri . 

Signum Domni Lamberti Sereniflimi Imperatoria Augufli (i). 

Heimcricus Notarius ad viccm Hobunci Archicanceilarii recognovi Se 
fubfcripfi. 

Lotus Sigilli cerei deperititi. 

Data Anno Incarnationis Domini Anno DCCCXCV. Domini quoque 
.Lamberti piiffimi Imperatoria V. Vili. Ibus Decembris Indizione XIII. (») 

Acium Kcgiac Cavitati! in Dei nomine feliciter. Amen. 


I N nomine domini roflri Jhcfu Crifli . Lambertus divina ordinantes prò. 

videncia Impcrator aguflus anni imperli ejus quinto die lecundo menfe 
mar. indizione prima (q) . Commutacio bone fidei nolcitur eflc contraftum 

ut 


(s) Il Muratori ha pubblicalo il Mo- 
nogramma ufaio qui da Lamberto , e of- 
feiva , eh’ elio é diverto da quello di un 
altro diploma; ma che ciò non dee re- 
car maraviglia , sì perché poteva Lamber- 
to aver divedi monogrammi , sì perché 
potè cambiarlo dopo la morte del padre . 

(a Nel Settembre di quell’ anno do- 
vea edere cominciata 1 ’ indirione XIV. 
Ma non mancano altre carte , in cui ve- 
defi continuata 1’ Indizione fino ai com- 
pier dell’ anno . 

(3) Dopo la morte dell’ Imp. Guido, 


1’ Imp. Lamberto di lui figlio e fuccef- 
fore usò talvolta di un’ altra epoca, pren- 
dendo. a non dalla fua coronazione, ma 
dalla motte del padre. Così fi fa in que- 
lla carta ; ed cfla , fe non vi é corto er- 
rore , ci mollra , che Guido era morto 
prima de’ a. di Marzo dell* anno 894., 
poiché in quello giorno dell’ anno 898. 
era gi.l cominciato il quinto anno di 
Lamberto . Ed efla ancora ci mollra , che 
Lamberto era allora riconofciuto come 
Sonano in quella parte d’ Italia. 
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ut vicem empcionis detineat firmitatrm eodemque nexu oblicant contraente* . 
P’acuir itaquc Se bona convenit volunrate inter ardegifus archiprcsbirer Se 
prtpnfitus tanonice (arile Marie de civitate regio nec non Se intcr framfit 
fi] io quondam ganduifi, ut in dei nomine debeant dare, ficut Se ad prelenti 
dederunt viciflim in commrtacionis caufa. Imprimi: dedit atque tradavit 
iam diilo ardegilus prcpofitus eidem framfit terram iuris prefata canonica pe- 
de fepte qui funi in rivalta qui pertinet de ecclefia fanili ambrofi de rivai- 
ta & fanili pelegrini . Eli prima pecia in pulianelio &c. Eli finis de alio la- 
to fanili pelegrini Se lanili Or plani &c. Secunda peciola de terra qui eli 
ad riluntola &c. EH finis de alio lato fluvius motelena &c. Quarta pecia in 
rivalta &c. EH finis de uno lato fluvio motelena ite. capo uno via publica, 
alio capo fanili benedici Scc. Quidem & ad vicem per nominatas res acce- 

f )i ego qui fupra ardcgifus prcpcfirus ad pars prefata canonica terra iuris ip- 
ius Tramlit omnes res illcs quit quit ipfe framfit abere vifus erat in laodola 
prope burciano. Quidem Se ut ordo Itgis depoftit acceflirunt ibi fuprr ipfes 
rebus ad previdendum , iddi teopertus & gampertus presbìteri feo ildegarius 
diaconus miin ipfìus prtpofiti una fimul cum bonos homines deo timentts 
cztimatorcs, iddi rumualdo & mauro fcavinis, andrea Se avo de civitate ro- 
gio , quibus omnibus comparuit. Se extimaverunt ut ampliata et meliorata 
caufa lulcipcret iam diilo ardegilus prepofitus ad pars prediila canonica quam 
dedifet , Se legibus commotacio ita fieri poteret. Pena vero Scc. Adurn in 
rivalta fdiciter. 

Signum manus Framfit, qui hanc commotacione fieri rogavit. 

Ego Teoperto presbitcr milTus manu mea fubfcripfi . 

Ego Gamperto presbirer miffus manu mea fubl'cripfi . 

Ego Rumualdo Scavino qui l'upcr ipfas res accedi Se extimavi manu 
mea fubfcripC. 

Ego Mauro fcavino qui fuper ipfes res accedi Se extimavi manu mea 
fubfcnpfi. 

Signum man. andrei Se avoni qui fuper ipfes res acccderunt Se extima- 
verunt ut fupra Se tedia. 

Sign. manus pelegrini de pulianelio tedi*. 

Signum mar.us Imenaldi de Silvariano fdlis . 

Signum maruum teotefredi & aofareni ex genere francorum tedes. 

Scripfi ego Johannes notarius & fcavino pud tradita compievi & dedi. 


LIV. 


8p8. 

I N nomine Sanflae Se Individuae Trinitatis . Landbertus divina favente eie- 
mcntia Imperator Augudus. Dum locis divino cultui mancipatis ob di- 
vine lervitutis amori m opem congruam ferimus. Se Regum morem detener 
implcmus, Se apud Dcum profuturum nobis non diffidimus. Igitur omnium 
fidelium Sanilae Dei AEccIefiae, nodrorumque prelcnrìum fcilicet ac futu- 
rorum noverit indudria , qualiter interventu Amolonis venerabilis Epifcopi 
nodri Archicancellarii fuggedir nodrae Celfitudini Gamerulfus fanilac Muti- 
nenfs Eccleliae Epilcopus, quafenus nodrae auiloritatis Preeepto confirmare- 
mus cur ila munimina atque podedionrs jude Se legaliter ad tandem Eccle- 
fiam pertinentcs . Cujus prrcibus aflenfum prebentes omnia Monaderia , Xe- 
nodochis, Ecclcfias Baptismslcs cum omnibus fuis pertincntiis ad fupraferiptam 

Ec- 


< 
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Ecclcliam Itabilimus perpetuo rotare eam recipiente; fub noftrae tuitionfs 
mundburgo. Addimus etiam vobis terrari illam in loco Cìandaceto que Prcde- 
«effores noftri donaverunt. Conccdimus etiam ut juxta morem aliarum Eo» 
cleliarum res predittae A Eccldiae per idoneos homims Se veraccs omni fem« 
pore inquirantur & ad plcniflimam ufque deducanrur jufhtiam, nec non etiam 
condonamus eidem Eccldiae, ut deinceps Servi aut Cartulari ad eandem Ec» 
defiam (ulte pertinente* nullum cenlum publicae parti perlolvant , led Jiceat 
*is quieto ordine vivere, Se i pii fuae Eccldiae defervire, nullufque Comes 
aut Judex pub.icus , vel quis-iber Rcipublicae Procurator ad cauta: judiciario 
more audiendas in Monaltenis, Xcnodochiis, aut Ecclcfiis Baprismalibus re* 
fideat, Se homines tam Clericos quam & Laicos, Villas & Agros, leu re- 
liquas pofleffiones , quas moderno tempore in diverti: locis aut territori»* 
no (trae potè fiat is julte Se legaliter quieto ordine pars iplius Eccldiae tenetad 
freda vel tributa exigenda, aut manliones aut parata: faciendas, aut fidejuf» 
fores tolicndos , aut honunes iplius Eccldiae tam ingenuos quam etiam icn- 
vos fuper terram ipfius commancntcs diltringendos , pignerandos, nec in ho» 
flem ducendo:, nec ire cogcndos, nec ullas redibitiones , aut illidtas occalio» 
nes requirendas, quibus in aliquo radem Eccidi* fibique lubjefti aiiquod in» 
julte patiantur incommodum quifquam temerarius exiliat . Sancimus etiam 
praetaxatae Ecclefiae )uxta Anteccflorum noftrorum decreta loca, in quibus 
preditta Civitas con (trutta eft , hoc noftrac auttomatis Praecepto (tabilia ma» 
ncant cum Cancdlariis, quos prifia coniuetudinc prefata Ecddia de Clerici* 
fui ordini; ad fcribtndos luae potdtatis llbdlos & fiothecarios habuit : via* 
quoque, pontes, portas , & quicquid antiquo jure eidem Civitati ac Curato» 
ribus Reipublicae iolvebatur, idelt ubicumque vias, pontes , portas in fua ter- 
ra habuent , nottra vice liberara capiendi debitum ex eis cenfum habeat po» 
tdlatem; Se liceat ei foffata cavare, molendina conllrurre, portas erigere, & 
fuper duo miliiaria in circuitu Ecclenae Civitatis circumquaque firmare ad 
falvandam & muniendam ipfam fanttam Ecdefiam , fuamque conllitutaro Ca- 
nonicam, Se aquam aperire 8c claudere, abfque ulla publica conrradithone,ut 
fub noltrae tuitionis defenfione idem Prelul cum fuis omnibus permaner; prò 
nobis omnipotentem Deum valeat cxorare. Si vero inter commanentes tir» 
mata fuerint rdtimonia ad rcs ejufdcm Eccldiae rapiendas, Se pars prefataeEe» 
clcfiae rcclamavcrit, quod prò hujulinodi cauta jultitiam habere non pofiit, 
fi negare hoc, aut facramento purgare voluerint adminillratoribus Eccldiae 
liceat pugna aut teftibus, fi famen voluerint, approbare, ne fub hac occafione 
Ecdcfia dampnum ircurrat. Si quis autem hanc praeceptionis noltrae aufto- 
ritatem trmerarius infringere temptaverit, feiat (e compofiturum auri optimi 
libra; XXX. medictatem Paiatio noltro, & medietatem lepaediftae Eccldiae. 
Ut quoque verius crcdatur. Se diligenfius ab omnibus obfervetur ,manu pro- 
pria fublignavimus , noftroque anulo /uflimus infìgniri . 

Signum 4* Domni Landberti piiffimi Imperatori; Augufli. 

Andreas Notarius ad vieta» Amoionis Archicanoellarii recognovi Se fub» 
fcripfi. .... . , , 

Data Anno Incarnationis Domini DCCCXCVIII. Domni quoque Lanik 
botti piiflimi Imperatori; VII. Pridie Kalendas Ottobri s , Indittione II. 

Attum Marine© io Dei nomine fcJicitcr AMHN (ij. 

LV. 


(j) Segue fi qui la prima epoca di Lam- berrò ptefa dalla faa coronazione. Que- 
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LV. 

Sy8. 

I N nomine D. N. J. C. dei eterni Berengarius Rex [ij. Regali fati: con- 
gruit exccllentiae , ut petltionibus fervorum Dei libentcr aurts accomodet, 
& corum afltifus devote traviando utiliter indituat: quatenus id agendo & 
eos in divini: cultibus ferventiores reddat, & prò his apud Dominum devo- 
ti corum precibus actcrnam remunerationem percipiat. Omnium igitur San- 
élac Dei Eccleliac noftrorumque praclentium icilicct ac futurorum coniperiat 
induflria, co quod Azzo venerabili: San&ae Regenlis tccleliae Prelul per 
Bertfiiiam dilcMsm conjugem Se confoitem Regni roftri noftrac fuggcffit man- 
luetudini, ut qualdam res Eccleliac (uae, quas quondam beatae memoriae Si- 
gefredus cjuldem Eccleliac Pontifcx in Canonicorum ibidem Dco Beatacque 
Dei Genitrici lcniperque Virgini Manae (anfloque Michaeli Archangelo 
Dei milirantium ufibus quotidianilque vite dipendi]: ad utiliorem transfercns 
ordinem divina inlpiracione condituit & podmodum tam ab ejufdem Ecclefiac 
Pontiiieibu: quamque a boni: hominibu: Dcum timentjbus eidem Caoonicae 
oblata lunt, no: prò Dei Qmnipotentis amore acimaeque nodrac omniumqtte 
parcntum nodrorum mercede noltra regali plenius ac firmiu: auctoiitafc cor- 
roboraremu: , quatinu: eifdcm Dei famuli: largitionis nodrae fulti: piseli dii: 
devocius Dei famulatum exequi, de prò nobis attenciu: domini mifericordiam 
exorare deleftet . No: autem tanti Pontifici: precibus aflencicntts , hujus no- 
flrae confirmacionis apice: fieri juflimus , per quos umilino dccernimus, at- 
que datuimus, ut ab hinc in futurum omnes re:, quae prefatae Kanonicae 
oblatae funt, vcl oblatae fucrint, perhenniter dabiùrac peimancant; eccitila 
icilicct Sar.bii Michaeli: Archangcli Se Sancii Peregrini lanciique Faudini Se 
fanéli Vitalis cuna omnibus pcrtincnciis earum Se adjacenciis carum ecclelìa quo- 
que Sanili Ambrofii , Se Corticella atque Rivus frigidus cum omnibus pcrtinentiis 
& adjaccntiis earum , Se in Gavafa madaricia duo, Se de parte Hcrcmberti Corni- 
ti: madaricium unum Se in Faennio Madaritium unum {*), quod re£lum fuit 
per Trafevertum una cum ipfa familia cjusque nepotibus , & omnes re: il- 
lae de Dominico presbytero , cala: quoque Alberici Se Aloaldi de Pinefo 
cum pcrtinentiis fui:, Madaricia quoque Ermenfrcdi Presbyteri, atque res 
Gt miniani Sacerdoti: quas in Regio vrl in Sablcta habere vifus fuit, nec 

non Se res, quas Rumualdus presbyter tenuit. Se vinea 

in prato Paul) , feu madaritium unum in Maxentiatieo cum famulis Se fama- 
Tem. I. K li- 


do diploma fa fpedito pochi giorni pri- 
ma della morte di edo , che trovandoli 
predo la Villa di Marengo qui nominata, 
al principio di Ottobre Unì di vivere , o 
perché , come allora fi dide , nell’ atto 
d’ infeguire alla caccia una fiera cadede 
da cavallo , o perché , come polcia fu da 
alcuni affermato, foffe uccilo da Ugo fi- 
glino! di Manfredo Conte di Milano , in 


vendetta della morte del padre fuo per 
ordine di Lamberto Recapitato ( Alurat. 
Ann. d' Lai. an 898. ) 

(il Dopo la morte dell' Impcrador 
Lamberto , il Re Berengario , il cui par- 
tito era dato per più anni quali intera- 
mente abbattuto , videi! lenza competito- 
ri , e fu riconofciuto concordemente Re 
d’ Italia. 
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labus in praedifla Kanonica defcrvientibus, & curticellam unam in villa , quam 
Rodfredus Epifcopus ejufdem Kanonicis habcre conceffit, cum domo, coltile. 

Se ma (Tari ti i i ad cam pertinentibus, feu & EccleCam Sanfli Laurentii quam 
jim fatua Azzo venerabili* Epifcopus preditlis Kanonicis conceffit , cum om- 
nibus pcrtincntiis & adjaccntiis luis in integrum . In'uper & Corticcllam 
Perinianum , quam pracnominatus Azzo Prefui de proprio prctio comparavit, 

& ipfis Kanonicis ad cotidianum viffuin babere dilpoluit , hec & omnia fe- 

pc nominati Kanonici cum plcniflìma integritate atque potè flati- 

ve poffideant . Et cunffa quaccumque practcritis aut futuris temporibus in 
eadem Kanonica a benignis largitoribus auffa fuerint per hanc noftram infti- 
tutionem & confirmationcm & inviolabilcm corroborationem (labilità Se 
fixa permaneant, ut nullus ejufdem Sedis Pracful , vcl aliqua Reipublicae no- 
fìrae -Poteftas ulto unquam in tempore de praefata Canonica rebusque ad ram 
pertincntibus alienationem , commutationem , aut precariato aut llbellariam, 
aut emphitcufìm, aut aliquam firmitatem alicui absque eorundem Canonico- 
rum voluntate ac libera petitionc facere prat fumat. Quod fi quis unquam 
ulto in tempore praelibatae Sedis Epifcopus contra hanc noftram confirmatio- 
nem inlurgere temptaverit, aut aliquam violentiam praetaxatis Kanonicis fa- 
cere quefierit, noverit fe compofiturum qumgentas libras auri obrizi , medie- 
tatem Palatio noftro Se medietatem ìpfi Kanonicae & in eadem militanti- 
bus. Et ut haec udirne confirmationis auftoritas ab omnibus vcrius credaiur, 
diligcntiufque obfervctur, manu propria lubter eam confìrmavimus , & acuii 
noftri impreflione iniigniri juftimus . 

Signum *f* Oomni Berengarii Sereniffimi Regis. 

Petrus Cancellarius juffu Regio recognovi. 

Data VI[[. Idus Novembris anno Incarnationis Domini DCCCXCV1II. 
anno vero Regni demni Berengarii Sereniffimi Regis XI. Ind. I. 

Affum Papiae Palatio Regio in Dei nomine feliciter . Amen. 

(*) Quejlo diploma fu confermato dal medefìmo Berengario l' anno qcrj. 
ma in efjo dopo il Jegno qui appojlo pio/irgue diverj amente , come qui folto . 

et terra cum vinca prcpe monti m gammoni , qui Corte duci vocitatur, 
& corticellas quattuor in montanis , & nec funt nomina earum, villa, Toa- 
no , malfa, & piriniano, feu Se maffaricium unum in maxenciatico cum fa- 
mulis & famulabus , vcrum etiam lortes duas in argene prope corte qui no* 
va dicitur, que Bertoldus Comes in ipla Kanonica in commutacione dedit, 
feu & ecclefiam lardi laurcncii, quam azzo venerabilis epifcopus prediffis 
Kanonicis conceffit cum omnibus pcrtinenciis fuis. Campum etiam unum in- 
ter Mandria & mindriola coniaceatem , qui centum iuges nominatur . Infu- 
per etiam & omnibus manfis Se omnibus rebus feu familiis utriu'que fexus, 
quas bonos Se Deum timentcs ipfis Kanonicis ad cotidianum viffum habcre 
difpofuerunt homincs. Hec omnia (epe nominati Kanonici cum pleniffima 
largitate poffideant, & cunfla quecumque preteritis aut fumris temporibus in 
eadem Kanonica a benignis largitoribus auffa fuerint per hanc noftram indi- 
tucionem & confirmatinnem ac inviolabi'em corroboracionertj (labilità & fixa 
permaneant, ut nullus Ecclefie prefui eiufdcm fedis vel aliqua reipublice roftre 
poteftatis ulto umquam in tempore de prefata Kanonica rebufque feo preca- 
rits vel libeltariis aliquam violenciam vel diminoracionem facere prelumat. 
Si quis contra hanc noftram ronfirmacionem infurgere temptaverit aut ali- 
quam violenciam pretaxatis Kanonicis facere quefierit, noverit fe ccmpofitu- 

rum 
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rum quingentas libra* suri obriii medietatem palacio noflro S: medietatem 
i pii K.ar, onice & io eadem militantibus . Et ut hcc noftre confirmacionis au- 
Étorius ab omnibus vcrius credatur, diligenciufque obfervetur, marni propria 
iubtcr eam cranfirmavimus , & anuli noliri impresone inligniri iuflimus. 
Signum domni Bertngarii icrcmffimi Regi*. 

Petrus Canccllarius jufTu regis rccognovi . 

Dat. Vili. Idus Novcmbns Domni Bcrcngarii Serenilfìmi Regis XX. 
Indr&ionc X ( . 

/return P.pijr Palatio Regio in dei nomine fcliciter. Amen. 

Sigillum ccrcum Bcreng. 

LVI. 

8yS. 

I N Nomine Domini noflri Jefu Chrifii Dei aeterni. Berengarius divina 
favente clcmentia Rex. Dum locis divino cultui mancipatis ob divinae 
fcrvirutis amorem opem congruam ferimus, & Regum morem decenter im- 
plemus, Se a pud Dciim profuturum nobis non dimditnus. Igitur omnium fi- 
delium Sanftae Dei Ecdelìac noftrorumque prefentium feilieet & futurorum 
noverit induflria, qua iter interventu Ferri Reverentiffimi Epifcopi & Ar- 
chicancellarii noflri adiit cclfitudinem noflram Gamenulfus Sanblae Mutinen- 
lìs Ecclefrae Epifcopus, quatenus r.oflrae aufloriratis preceptum confirmare- 
mus cunéta monimina atque pofTeflìones jufie & legaliter ad eandem Eccle- 
fiam pertinente!, cujus precihus aflenfum prebentes Capeflas,.Monaflcria, Xe- 
nedochia Ecdclias Baptlfmalcs Se omnibus fuis pertinentiis ad fiiprafcriptam 
Ecclefìam (labilrmus perpetuo robore cara recipier.tcs fub nofiro tuitionis 
mundburdc. Concedimus ctiam ut juxta mqrcm aliarum res prediche Ecclefiae 
per idoneos liomincs Se. veraces omni tempore inquirantur, Se ad pleniffimam 
ufque deducantur juftitiam. Nec non etiam condonamus eidem Ecclefiae, ut 
demeeps fervi aut cartuiati ad eandem Ecdeftam jufle pertinente! nullum 
cenlum publice parti pcrfoJvant, fed ficcai eis quieto ordine vivere, & ipfi 
fuae Ecclefiae defervire; nullufque Comes aut Judcx publirus vel quislibct 
Rcipubiicae procurator ad caufas juditiario more audiendas in monaflcriis Xe- 
nedochiis, aut Ecdefiis Baptilmalibus refideat, & homincs tam clerico*, vii- 
las, & agros, feu reliquas pofieffiones quas moderno tempore in divertii lo- 
cis aut territoriis r.oflrae potcflatis jufle Se legaliter quieto ordine pars ipfìus 
Ecclefiae poffedit vel tenet ad freda feu tributa exigenda aut manfiones & 
parata* faciendas , neque fidejirfTorcs tollendos hominefque ipfìus Ecclefiae tam 
ingenua* quam Se fervos fuper rerram ipfìus commorantes diflringeodos pi- 
gnerandos nec in hoflcm duccndos, vel ire cogcndos, vel ullas redibitiones, 
aut illicitas occafioces requirendas quibus in aliquo cadcm Ecclefia, fibique 
fubjcbli aliqued injufle pattantur inccmmodum , quifquam temerarius cxiflat. 
Jubcmus ctiam atque omnimodo contrsdicimus , ut nullus quislibct ex omni- 
bus pertinentiis fupradiblae Ecclefiae ulìam rcrinentiam facere prefumat, ncque 
per ingenia adquifita aut confcriptioncs Se emphytcucarics a prefulis prefatae 
Ecclefiae injufle confcriptas rctinere inde quippiam vel modicum prefumat , 
fed prò Dei reverenda abfque ulta contradiclionc pars & potcflas cjufdem 
fua recipiat jura. Sancimus ctiam preraxatae Ecclefiae juxta ÀntecefTorum no- 
flrorum decreta loca, in quibus predilla Civitas conflru£la efl, ita noflrae 
auftoritatis Precepto fiabili a mancant cum Canccllariis, quos prifea confuetu- 

K a di- 
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dine prefata Ecclelia de Clericis fui ordinis adfcribendos fue potefiatis libel- 
lo* Se fiothecarios habeat. Vias quoque pontes portas & quirquid antiquo ju* 
re ei Civitati a Procuratonbus Keipublicae perfolvibatur , ideA ubicunque 
vias portas pontes in lue terra hahuerif, nt.Ara vice pars pretaxarae Ecdeliae 
liberam capicndi debitum ex eis cenlum habeat potcltatcm , Se liceat ei fcf- 
fata cavare mrlendina conAruere portas erigere Se iuptr unum milliarium in 
circuiru Ecdeliae Civitatis circumquaque Armare ad falvandam Se municn- 
dam ipfam lai eia m Eccltfiam luamque conllitutam Canonicam , Se aquam 
aperire Se. clauderc abfque ulta publica cr.ntrididione, ut lub ncArae tumon's 
defenlìone idem Preful cum lui* omnibus permanenter prò ncbis omnipoten* 
tem Deum valeat exerare. Si vero inter crmmancntes Armata fuerint teAi* 
monia ad res ejuldcm Erclcliae rapiendas, & pars prefatae Ecclebae reclama* 
vcrif, quod pio hujufmodi caufa juAitiam habere non polfit, li negare hoc 
aut lacramrr.ro purgare neiuerint, ariminiAnroritus Ecclchae liceat pugna aut 
ttftibus, fi tante n voluerint per pugnrm apprettare, ne sub hac occafione Ec- 
delia damnum imurrat . Si quis autem hoc noArae prccepttonis au&critatem 
temerarius incingere temtaverit, feiat le ccmpofiturum suri oprimi librai 
triginta, medietatem Camerae nollrae, Se medietatem fupradiflae Ecdeliae. 
Et ut hoc verius credatur diligentiufque ab omnibus obfervetur, manu prò» 
pria firmavimus, Se ar.uli noliri impreflione fubter julfimus infigniri. 

Signum Domni Berengarii Gloriofilfimi Regis . 

Vjtalis Cancellarius ad viccm Petri Epifcopi Se Archicanccllarii reco* 
gnovi, Se fublcripfi. 

Data VII. Id. Decembris anno Tncarnarionis Domini noAri Jcfu Chri* 
Ai DCCCLXXXXV I II. Anno vero Regni Domni Berengarii Gioriofiflimi 
Regis XI. per Indi&ionem II. 

A&um Bononic Civitatis in Dei nomine fdiciter. Amen. 

LVIL 

, . * 90 - 

I N nomine domini noAri Jhefii ChriAi regnante domino Berengarius rex 
anno regni ejus in dei nomine tercio decimo menfe ge . . . . (i) .... 
Indizione ficunda . domino larètiAimo et cum omni venendone nominan- 
do Ecclelia Beati fargli foris caput Eptfcepato far. Se Rcgienhs 

Ecc.efie ubi nunc prelenti tempore domnus Petrus ven. efe vi- 

detur. Igitur ego in dei nomine Adelmanno Icavinus mnr.tuanenfe, qui abi- 
tare vifufum in villa que dicitur Burnega,- olertor far.ft irum prefens pre* 
fentibus dixi . Quecumque divini» lacrrs làn&is conferunrur al. ...... . 

bus fine dubio ad mercedem Se remedium anime Se Gaipergi conjungi 
mei & parente m noArorum largcndi ........... quam magna ob* 

litio o Ac rendi quem divinitas preAitit polidendum . Ideo volo Se pre- 

fen. onis conferò poffidenJuin in fupraferipra ecclelia Sanftf 

Profperi confi flforis hoc eA in integrum rune. ....... iilis quas habtre 

vifo fum in Infoia lubiara ubi dicitur Tiirricflla abenre ibi rapella que . . . 

£la in honorem dei Genitricis Marie fimul cum calia cdiAciis cir* 

cum 


fi) E’ torlo errore nel legnar l’amo anno fgo non poteva effere cominciato 
di Berengario, perchè net Ceanajo deii’ che al pih l’anno XII. 
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c^m circi (idem Ecclefia confidentibus » forte un mifaricia ibi* 

dcm pertinente que regitur per Petrone presbit. ut di&uin eli predilla Ec- 

eie Ila rum omnia ibidem ente & fupraferipta forte cum cafis vcl 

alits telloris curtis ortes areis vineis campis prstis palcuis fil vis la!clì:s . . 

& cmnia celerà terreturia mihi in eafdem locas pertinente quod 

fi iplis rebus ad juda letima mcnlura onata canta circa eadem Ec* 

delia jugias tres , de ilio alio loco qui Petrone Presbit. reelum eli abet ad 
fuprafer pta legi ......... per rationatum iugias trcdccim Se fi in eaf- 

dem locas mihi Adelmanno Scavinus amplius perline. . fuerit 

fub acoflcrtinne fub;acead. Que autem fuper di&is cafis & rebus in iam di- 
llo loco l.mul cum dilla Eccletìa cjufdem Sanile Marij onore condrulla una 

cum pale Se earum ingrefloras cum aquis pifeariis Ccuti in 

jure meo debetur de pertinet cum omni merito & termino Tuo Se omnia fu- 
per ipfs rebus addante prelcnti die Se hora volo Se ofero donatum Se ofer- 
tum que io perpetuum effe volo in fupraferipto far.&um ac venerabile locum, 
ut per remedium anime mee Se Gaipcrgi conjugi mea feu Se proli s nodris 

et rcliquis parentum nodrorum iure abendi tenendi l'eo p^ffidtn* 

di, et faciant exinde tam ipfe prefens Pontifcx quamquem lui s fucccfl'onbus 
ad utiiitatem iplms Ecclcfic Sanili Profperi Confclforis iuda canonicam ra- 
tionem et ut lex dillat aulloritas quomodo aut qualiter eorum meiius per 
vifum fuerit ex mea plemdima largii tate; et fi forfitans oc quod nequaquam 
fieri credo quod vcl unquam de meis heredibus aut probcredibus lurrcxcnnt 
de hanc ofertione imumpere voluerint aut de hcc cot in ea legitur intende- 
re aut minuare quefierint , et manifedum fuerit, tunc componat a parte jana 
dilla Eccidi* fanlli Prolperi pene nomine fiiprafcripti cafs et rebus omnia 

in du mihi umquam liccat nolle cot iemel vclui fed cod a me 

fcmel fallum vel Conlcriptum ed inviolabiliter conlcrvari premitto quarzi 
cnim pagina oferfionis ec. allo Infoia fubjira feliciti r fi). 

Signum Adclmanni Scavini in anc cfrrcione a me f.Ha manu mea fub- 
fcripfi . 

Signum manibus Lampaldi qui et Azo vocatus v affai Io ipfis Pontifìci 
tede . 

Signum manibus Alboini valàllo ejufdem Pontificia tede. 

Signum manibus Petroni de Subzzra tedia. 

d* Ode òertus rogatus tedis fubcripfi . 

Ego Andreas notarius rogatus tedis fubfcripli Johannes Scavinus roga- 
tus tedis fubfrripli. 

V Vcrimbaldus in hac cartula rogatus liifcrij.fi. Ego Lupus notarius fcripG; 
et podradita compievi. 


Lvirr. 


(f) Nello Aedo Archivio confervali 
anche l’atro, con cui io Arguito della 
donazione falca da Adelmanno alla Chir- 
fa di Reggio, il Vefcovo Pietro o Pe- 
tronio invede a titolo di cn&teufi lo flef. 


fo Adelmanno de’ beni medefuni , impo- 
nendogli l’annuo canone di dodici dena- 
ri d’argento da pagarli al Vedovo, a 
da porli foli’ altare di S. Cullano nel/ 
Lola di Suzza». 


7 * 




LVIII. 

9 °°- 

I N nomine domini dei et falvatoris nortri Jhefu Chrifli Berengarius gracia 
dei rex anno regni ejus dco propicio tercio decimo duodecimo Kalendas 

Set Indizione quarta (i). San&am Matrem regienfem Ecclcliam 

hubi nunc domnus Petrus Pontifex effe videtur ego Johannes presbiter filius 
bone memorie Adreverti de loco Cartello Ollcriano offertor et donator pre- 
fens prelentibus dixi . Quifquis in fanfìis ac venerabilibus locis ex fuis ali- 
quid contullerit rebus iuxta auéforis vocem in hoc feculo centuplum accipiad, 
infuper et quod melius ert vitam poffidebit eterram. Ideoque ego qui fupra 
Johannes presbiter dono et offero in eandem Sanflam regienfem Ecdefiam a 
prefenti die prò anima mea mercedem ideft cortcm unam domui coltilem 
juris mei quam abere vifo fum in comitatu regienle in loco et fundo mer- 
coriadcga cum calìs mafariciis et rebus feu familiis ad ipfam cortem perti- 
nentibus tum fediminas cum edifìciis quamque et terris vinci* pratis pafeuis 
fil vis rtalareis ripis rupinjs ac patulibus pifeariis molendinis coltis et incoi- 
tis divifis et indi vifìs una cum finibus terminibus acceflionibus et ufìbus 

aquarum aquarumque du&ibus cum omni iure adiaceneijs et perti- 

neneijs earum rerum per locas & vocabolas ad ipfam cortem pertinentibus . 
Et abfero mihi qui fupra Johanni presbitero advenit prediétam cortem cum 
cafis mafariciis et rebus feu familiis per preceptum ad domnum Berengarium 

regem et ex omnibus ficut mihi per ipfum advenit preceptum et 

textus ipfius precepti lrgitur in integrum. Que autem liiprafcriptam cortcm in 
eodem loco et fundo mercoriadega cum calis mafariciis et rebus Jeu familiis 
ad ipfam cortem pertinentibus vel afpicienti bus fuperius nominatam una cum 
acceflionibus et ingrefforas earum, feu fuperioribus et inferioribus fuis quali- 

ter fuperius Jcgitur & ert enfa in integrum. Ab hac die in cadcm 

fanfhm matrem regienfem Ecclefiam udixi a prefenti die prò anima mea 
mercedem & remedium dono flc offero Jc per prefentem cartulam ofcrlionit 
mee hinibi ut fupra eonfirmo faciendum exinde pars ipfius lànéìe regienfis 
Ecdefe udixi prò anima mea mercedem proprietario nomine quicquid vo- 
lucrit fine omni mea & heredum meorum cootradicione, ut mihi peccatori 
& parentibus meis proficcad ad anime falutem & gaudium fempiternum , Se 
proprer honorem ....... mei nec mihi licead ullo tempore nolle quod 

volui, fet quod a me femel fifium vel confcriptum ert inviolabiliter . . .'. 
..... repromirto cum rtipulacione fubnixa: nane enim cartulam oferfionie 

me paginam Sichardi notano dedit fcribere rogavir, in qua fub- 

ter confirmans tcrtibufque obtulit roborandam . Aftum Cive Ticinum .... 
♦f* Ego Johannes presbiter in hac cartola oferfionis a me fa&a manu 
' iblei' 


mea fubfcripfi. 


tq< V vai- 


ti) L’ Indizione IV- non dovea ec- 
comi nciarfi al piil predo , che al Set- 
tembre dell’ anno 900. Nondimeno il 
Notaio avendo nominate le Calendc di 
Settembre credette per avventura , che fin 
dal giorno, in aui effe cominciavano a 


legnarli , doveffe erta aver ptinc : pio . 
Certo la carta non può differirti all’ an- 
no poi., in cui non più Berengario, 
ma Xodovico era comunemente ricono- 
feiuto Re d’ Italia , come vedremo ira 
poco. 
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♦ft Vvalpertus iudex domili Regis in hac cartula oflferfionis rogatus fub- 

Aquilinus judtx domai Regis in hac cartula offerfionis rogatus tedia 
fubfcripfì. 

♦Jt Ego Garibertus prepofitus regatus fubfcripfì. 

Ego Garifrtdus Diaconus rogaius fubfcripli. 

♦J* Ego Siguinus in hac cartula oferfìonis rogatus fubfcripfì, 
tft Vverimbaldus in hac cartula rogatus fublcnpli. 

*J* Ego Lampaldo rogatus fublcripti. 

♦{t Ego Fredu:fus rogatus fubfcripli, 

Petrus Notarius in hac cartula offerfionis rogatus ab 

Johannes Presbiter tedis fubfcripli. 

Ego qui fupra Sichardus notarius dotami Regis fcriptor hujus cartule 
oferfìonis podraditam compievi 5 c dedi, 

LIX. 

900. 

I N nomine Sanfìe & individue Trinitati». Hludovicus divina favente eie- 
mentia Rcx (t). Si neccditatibus atque uti iratibus fidclium nodrorum 
divini cuìtus amore faventes fubvenire curamus , procul dubio fruflum di» 
vini muneris a Domino confequi non dubiramus, imitantes vedigia prrdcccf- 
forum Patrum nodrorum Reguno piorum . Quaproptcr notum ede volumus 
omnibus fanfù Dei Ecclefie fidelibus & nodris tam prefentibus quam & tu- 
turis, quia quidam fideles nodri Adelelmus inclitus Comes drenuufque 
Confiliarius noder nec non & Raterius noder diKtìus Comes nodram adeun- 
tes ferenitatim cnixius podulaverunt , quaiinus cuidam fideli nodro Johan- 
ni Presbitero Coitem quandam nollram, que dicitur Mercoriatico in terri- 
torio Regienfi, que haòler.us pertinuit ad eumdtm Comitatum , & ipfe ab 
antccedbnbus nollris per preceptum julie & legaliter obtinuil (1), Nos ite- 
rum ei praeccpto aufWitatis noitre jure proprietario concedertmus & con- 
fìrmaremus. Quorum precibus adenfum prebentes , hoc ferenitatis nodrc Pre- 
ceptum confermi decrevimus, per quod prediftus Presbiter Johannes fuique 
hcredes , vel cuirumque dederint camdcm Cortcm Mcrcoriaticum conliften- 
tem , ut jam dictum ed , in Ccmiratu Regienfi cum omnibus rebus imbi 
pcrtinentibus vel afpicientibus , tam manlis quam caGs madaritiis divrr- 


fen pfi . 

* 


( 1) Lodovico figlio dell’ Imperadore 
Arnolfo mentovato in addietro veifo 
l’ Ottobre dell’anno 500. fcefe in Italia 
per toglierne il Regno a Berengario , e 
trovando quello Principe abbattuto dalli 
feoufitta ricevuta poto prima dagli Un- 
gheri , che in qued’ anno corfcro furio- 
(amenre l’ Italia, ottenne fàcilmente di 
edere in una gran Dieta tenuta in Pa- 
via ticonofciuto Re . Qiello Diploma re- 
gnato in Olona , celebre Corte del ter. 
tiiorio Pavefe, a’ 14. di Ottobre doveit’ 


edere uno de’ primi atti del nuovo So- 
vrano . 

ti' Abbiam veduto, che il Prete Gio- 
vanni ave» ricevuta in dono la Corte di 
Mercoriatico dal Re Berengario , e eh’ 
egli aveala donata alla Chiefa di Reg- 
gio. E’ probabile, benché non ne abbia- 
mo l’atto, ch'egli dalla Chiefa (leda la 
ricevede a titolo di enfiteufi ; e che per- 
cib ad adìcurarne a fé e alla Chiefa il 
podelfo , chiedelfe al nuovo Re Lodovico 
quella conferma. 


Sa 

fifque terrìtoi iis pratis pafcuis vineis campii cultis & inculrìs CIvis 
arboribus pomiferis Se impomiferis , montibus planiticbus ripis rupinis 
afilli aquarumque dccurfibus, porfis feu & molendinis, atque pifcatiombus 
Se familiis utriulijue Icxus de noAro jurc Se dominio in cjus jus Se potclia- 
tem inodis omnibus jure proprietario, que ab anteceflbri bus noAns jufìe Se 
Jegaliter obtinuit, nos ei coocedimus Se eonfiimcmus, ut habeat, teneat at- 
que polfidcat faciatque exinde quicquid ejus decreverit animus. Et voiumus, 
potcflatemque habeat donandi, vendendi , commutai di, leu prò anima judi- 
candi, ve) quicquid voluerit faciindi remota totius potcAatis inquietudine. 
Si quis autem contra hoc noAre InAitutionis Prcceptum in altquo violare 
prelumpferit, feiat fe compoliturum auri optimi libras triginta, medietatem 
ralatio noAro, & medietatem prefato Johanni presbitero luifque heredibut 
ac proheredibus . Et ut hec noltrc preceptionis auiloritas noflns fururilque 
temporibus inconvulfam atque inviolabilem obtineat firmitatem manu propria 
fubter roborantes, anuli noltri impreflione infigniri juffimus. 

Signum Domini if Hludovici gloriofiflimi Rcgis. 

Arnulfus Notarius ad vicem Ltutuardi Epifcopi reergnovi. 

Lo: us Sigilli ij< cerei . 

Datum Pridie Idus Oèlobns Anno Incarnarionis Dominice DCCCC. 
Indizione IV. Anne vero Domini H.udovici glorio:. Anni Rcgis in Italia 
Primo . 

A£lum Oìonne feliciter . 


LX. 

poo. 

I N Nomine Sanélae Se Individuae Trinitatis. Hiudovicus divina favente 
clemcntia Rex . Si in lacratis omnipotenti Domino locis a quibuslibet 
defolatis recuperationis augmento pio favore largimur, id nobis 8c ad Regni 
flabilimentum atque ad aeternae remuncrationis armolumentum credimu* 
abfque dubio profuturum . Quaprcpter omnium fidelium Sai 6lac Dei Eccle- 
fiae noArorumque praelentium leilicet ac futurorum novcrit induAria, Liu- 
tuardum venerabilem Praelulem Archicancelfarium noArum, ac Sigefredum 
ilIuArcm Comitem Palatii, dilc&ofque Confìliarios noAros noArae magnitu- 
dini fignrficafTe, eo quod prò peccatis obeunte Airone piae recordationis 
Rcgicnle Epifcopo (ij, fanSi mater Eccitila ipfius Sedis cum quibufdan» 
fuis pracccptis Se cartarum firmitatibus , quarum fcriptionibus rts Se familias 
libi collatas haflenus promeruit obtinere, combuAa videatur, flagitantes Se 
poAulantes, ut ad plenitudinis reAaurationcm hoc noftrae miferationis prae- 
erptum Pctro cjufdem Ecclefiae Epifcopo concedere dignaremur. Quorum 
prccibus libenter adquiefcentcs , Se quoniam dignum eA, ne res Efcleliatum 
feci a quibus'ibet depraventur, aut ab earum diclione contra legem auferan- 
tur, decrevimus ita fieri. Conccdentes igitur confiimimus ipli Sanilo Re. 
gienli Epifcopatui , Se perpctualiter h. benda noAra largitione in integami iu- 
re proprietario perdonamus Infuiam vìdelicet quae Sugzara voratur inter Pa- 
dum Se Zara fiuvium conAitutam, quae eidtm Sanilo loco a Karolo Impe- 
ra- 


■fi) Veggifi eib , che intorno alle ir- 
luzioni degli Ungheri e alla morie del 


Vefcovo Azzo abbiam detto nelle Me- 
morie Storiche . 
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ratore avuneu'o fdlicet noftro per praecsptum , cum l'uà interritile collata 
dinolcitur, vidclicet cum aliis Infulis, quat vulgo Pulicini vocsntur, ad ca. 
dem afpicìentibus , omnefque alias rcs , qu;s ufque modo de donis Regimi 
feu rmperatorum Praedecclforum noftroium ceterorumque hominum coiteci- 
fionibus traditionibus auferlìonibus prò luarum remediis animarum , compa- 
rationibus quoque, cemmutationibus libellorum , Jc quirumcumque legalium 
cartarum confcriptionibus leu fiothecariis vel emlithtufi iple Sarftus locus 
cbtinuit quocumquc modo cum domibus Si aedificiis, ecclcliis baptifmaii- 
bus, dccimis atque capellis l'cu curtibus, manfis eriam veflitis atque ab- 
fentihus, terris vineis, campis, prati s , pafeuis, fylvis, inlulis, pilcationi- t 
bus, careflis, paludibus, molendinis, aquis aquarumque dccurlibus, arbori* 
bus pomiferis fi infru&uofis , montibus, vallibus, planiciebus , ripis, rupi* 
nis, leu alpibus omnia omnino in integrum , quaccumque dici vcl nominari 
polilir.t, unde tadem far.tla RegicrJis Erclefia invertita fuifle dinolcitur quo* 
currque ordine vel qualibtt legitima auét ori rate ; veruni etiam & res illas , 
quas Johannes presbyter per cartulam ofTerlionis eidtm Sar.the Ecclcfiae ob. 
tulit, fi dcinceps poflidenda in Villa Mercuriatica idem donavit; quatinus 
idem Petrus venerabilis Praeiul , ejufque fuccefforcs liacc omnia ad utiiitatem 
fui Epifcopii abfque alicujus impedimento 3c contraditlionis moleftia per- 
prtuaùrcr valeant poflidere . Concedimus igitur per hoc nortrae pietatis prae- 
ceprum cidem Pttro Pontifici licentiam circumdandi jam dithm Eccleliam 
fuim per girum fuae potcrtatis, fìcut ipfe melius viderit, excclfa munitione 
undique ad perpetuam Ecclefiae fuac dclcnlioncm , ita quidem, ut in eundo 
ncque in redeundo quilquam praedo vel inimicus qucquo.nodo va car noce- 
re, aut quamlibet controvcrfiam facere, ncque ingredi praefumat aliquis il- 
lue cujulcumque fuerir potcrtatis petfor.a, nifi per licentiam Pontificie vel 
minirtrorum ìpfiui Sartìae Eccleliae. Infuper etiam & Jargimur cidem reve* 
rentiflimo Epifcopo rranlmutationes platearum & viarum ad utiiitatem ipfìus 
Eccleliae infra praedittam Urbcm Repicnfem , & ubicumque ipfe praefatus 
Antiftes Petrus ac poderi fui utile, & congruum praeviderint Cve infra ur- 
bcm five extra urbem facere, ablque uilius refragatione vel contraddinne 
nortra , pleniflìma in perpetuum Eccleliae KcgienG concerta largitale , aliefque 
ad utiiitatem populi viarum tramiti t praeparare . De rebus autem aliilque 
porteflionibus tam mobilibus , quam inmobilibus jam dittae Rcgienfìs Eccle- 
fise conftituimus, ut nullus in Regno nortro conhrtens tenere audrar rem ali* 
quam ex ipfìs prò qualibet infenptionis pagira, reque per tibellum aut 
emfitheolin vel fiothecariam per quorundam Pontificum praedeccrtorum hu* 
jus Petri Praefulis conrtifutioncs injuftas , quas nortra regali potentia radici- 
tus disrumpcre, & fine cujufdam roboris vigore fancimus , quia talibus aftis 
fnntta Dei Ecclefia frequente! patiìur maximrs inepias, ideoque jubemus, ut 
abbile praefati Petri diletti nortri & fanthe Regicnfis Eccleliae Praefulis 
ejufque fucceflorum confenfu remo aliquas res line Eccleliae fodere vel te- 
nere praefumat, Si fi quandoquidem de rebus aut familiis iofius Sartine Se* 
dis fuerit orta contentio , quam ipfius Eccleliae Vicarìus Petrus Epifcopus 
aut ejus fucceflores in fu) praefentia convenienter nequeant definire , flatui- 
mus, ut cujuslibet potertate nullatenus finiatur, nifi in palatio noftro ccram 
nortris judicibus palatinis. Concedimus denique prò ampliore ftabilimento 
Eccleliae cidem Pctro Epifcopo dilcttiflimo nobis fuifque fucccfloribus advo» 
oatos quofeumque aut qualts elegcrint tsm de fuis quamque de alienis li- 
ra»». I . L be* 


8» 

beris hominibus, qui ejufdem Epifcopii rerum utilitatrs exerceant abfque cu- 
jufpiam kominis contraditlione vel molcflia; ita ut ab omni re publicae 
furtlionis fìnt abfoluti. Nil ab eis quifquam publicus mini/ter exigere prae- 
fumar, ut fecurius ac diligentius caulas ìpfius Ecclefiac pcrficrre pcflìnt. Sta- 
bilimus etiam, ut de omnibus rebus feu familiis, quae hatlenus qualibet oc- 
cafione vel quocumque modo ex dicione ipfius Epifcopii aut iftius Rcvercn. 
di Pctri Epilcopi potevate fubtra&ae fuiflc nolcuntur, ficut de noflris domi- 
nicatis rebus, per circum manentes homines inquifitio fiat, ut omnes res 
ipfius Sedis in iflius Pctri Epifcopi ejul'quc fuccefforum redeant poteffatem 
quatenus rei veritas patefatla perhennitcr valeat fuum obtinere vigorem . 
Praecipientes quoque jubemus, ut nullus judiciariae poteffatis Dux, Mar- 
chio, Comes, Vicecomes, Scutdaflius, loco pofitus, aut quislibct publicus 
exatlor, ncque aliqua perfena uniufcujufque ordinis aut dignitatis parva vel 
magna in rebus ipfius Ecclefiae placirum tenere , ncque in domibus e/us aut 
clericorum fuorum aliquod manfionaticum poteflative tollcre, ncque homines 
ejus cujufcumque ordinis clericos, vel laicos, Jiberos, commenditos, librila* 
rios, ac cartulatos , vel fuper terram ipfius refidentes, ncque fervos vel an- 
cillas aut aldiones utriulque ftxus ad placitum ducere, nec pignorare, aut 
moleflare vel flagellare praefumat, ncque de rebus ìpfius Eccleliae aliquod te» 
loneum vel ripaticum aut quamlibet publicam funelioncm a miniflns ^fi- 
de m Petri Epifcopi aut fucccfTorum ipfius exigere temptet, fed iiccat eidem 
Epifcopo fuìfque fuccelforibus cum omnibus rebus Se familiis fuis omni tem- 
pore fub tuitionis noflrae munimine quiete Se pacifke remota totius potè- 
flatis inquietudine permanere, ac prò nobis nofirique Regni ftatu cum di- 
verfo Tuo clericali ordine Domini Omnipotenris mifericordiam jugiter depre- 
cari . Si quis autem temerarius contra hoc noflrae confirmarionis , conctffio- 
nis, ac tuitionis praeceptum quandoque infurgere temptaverit, & quae fupe- 
rius fcripta funt per omnia non oblèrvavent , feiat fe compofiturum auri 
optimi libras C. medietatem palatio noflro , & medietafem jam fato Prtro 
Pontifici ejufque fuccefioribus vel miniflris . Et ut ab omnibus verius creda- 
tur, ac diligentius obfervetur manu propria fubter roborantes anuli noflri 
impresone infigniri juflimus. 

Signum Domni Hludovici Gloriofifs. Regie. 

Arnulfus Notarius ad vicem Liutuardi Epifcopi Se Archicancellarii re- 
cognovi . - 

Datum pridie Kal. Novembris anno Incarnationis Dominicae DCCCC, 
Inditi. IIH. anno vero Domni Hludovici gloriofiflìmi Rcgis in Italia I. 

A Cium Placentiae in Dei nomine. Amen. 


lxi. 

£ 02 . 

J N Nomine Santlae Se Individuar Trinitatis. Hludovicus divina favente efe- 
mentia Imperator Auguflus. Omnium fidelium noflrorum prefentium 
feilieet & futurorum comperiat induflria, quoniam Liutfredus inclytus Co- 
mes, Se Atlulfus Comes noflri dilefliffutii fideles noflram adeuntes cxccl- 
lentiam , enixius poflulaverunt , quatinus cuidam fideli noflro nomine Ri- 
chardo VafTo Bertaldi quandam Braidam unam de Malfa haflenus pertinen- 
te de Comitatu Regienfe, Se Pratum Modium unum inter Rivum , qui di- 
citur Cruflula Vetus & Vico Rolcfa Se in Regia Civitate petias ties de 

ter- 
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terra pertinente: de eodem Comitati! per Pratceptum nollrae auZoritatis ju- 
re proprietario concederemut . Quorum prccibui aflenfum prebentes, hoc Se- 
reniteli: Se excellentiae nollrae Pratceptum fieri dccrevimui , per quod prae- 
diZus fidclis nolier Kichardus Braidam eandem fuperius jam diZim, & Pra- 
tum five tres pctitias ( ftc ) de terra cum omnibus pertinentiis , & adja- 
centiis earum juffe Se legaliter ibidem pcrtinentibus , futuris quoque tem- 
poribus ablque uliius con tradizione tam ipfe quam lui heredes perpctualiter 
poffidcant; iibcram quoque & firmilfimam in omnibus habeant poteflatem 
donindi , ordinandi , commutandi , vendendi , feu quovis titulo infcriptionis 
alienandi remota totius publicae Potefiatis inquietudine. Si quis vero contra 
hoc nollrae inlfitutionis Praeceptum in aliquo violare aut inrumpere tempta- 
verit, feiat fe compofiturum auri optimi libra: XXX., medietatem Palatio 
noflro , Se medietatem praefato Ricnardo fuifque heredibus . Et ut verius 
credatur, ac diligentius ab omnibus obfervetur, manu propria fubter robo- 
rantes anuli noftri inpreflione infìgniri juflimus . 

Signum Domni Hludovici gloriofì Impcratoris Augnili . 

Pars Sigilli *i* cerei fuperflitit. 

Arnulfus Notarius ad vicem Liutoartn Epilcopi recognovi Se fub- 
fcripfi . 

Oatum IL Idus Februarii Anni: Domini DCCCCIL Indizione V. An- 
no Primo Imperante Domno Hiudovico in Italia. 

AZum Papié feliciter. Amen (i). 

LXII. 

_ ... poi. 

I N Nomine Omnipotentis Dei aetcrni. Berengarius divina ordinante eie- 
mentia Rex. Si Saccrdotum Dei juftis petitionibus aures nollrae Sereni- 
tà tis accommodamus, libenter credimus profcZo ad aeternam uobis proficere 
beatitudinem . Quapropter omnium fideiium Sar.Zac Dei Eccleliae nolfrif- 
que praefentibus Icilicct & tuturis noverit lollertia, Petrum egrtgium Prae- 
lulem SanZac Regienlis Eccleliae noffrum fideliflimum humiliter nollram 
adiiffe dementiam, petcns quandam luam Cortcm, quae Ripa Atta vocita- 
tur, jam olim pertinentem de Regienfe Comitatu, quam Lambcrtus noffer 
antecelTor cuidam Ingelberti per Praecepti paginam contulit, quam etiam po- 
lita praediZus Epifcopus ab heredibus ìplius per comparationis & confirma- 
tionis Cartoiam acquili vit, ut per hoc nofirum confirmaremus Praeceptum . 
Cujus dignam ratamque arbitrante: petitionem juflimus ei hoc nolirum fieri 
Pragmaticon , per quod fuprataxatam Cortcm cum omnibus adjacentiis Se 
pertinentiis ibis, fervis Se ancillis, mobilibus Se immobilibus, quae dici 
aut nominati pofliint, praelibato Petro Epifcopo concedimus , & omnimodis 
jure proprietario confirmamus, ad habendum, tenendum, poffdendum , vel 
quicquid libi placuerit in omnibus faciendum , remota totius potcflatis in- 

L i quie- 


(t) Lodovico dopo eflere (iato elet- 
to Re d’ Italia pafsb a Roma l’ anno 
901., e ivi ottenne ancora la corona 
Imperiale. OlTerva il Muratori ( Ann. 
£ lui. an. 901. ) che da quello diploma 


raccoglici, che la coronazione di elio era 
leguita dopo i 11. di Febbraio del detto 
anno, poiché in quello g : orno dell’anno 
feguente , correva ancora il primo anno 
del fuo Impero. 
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quietudine vei minoratone , potcfiatemque Kabeat ordinandi , vendendi , com- 
mutandi, prò anima judicandi, feu quicquid voluerit faciendi, abfque con- 
tradizione cujufque. Coatra quod noflrae donationis Se confirmationis prae- 
ceptum fi qu;s aliquando inlurgere temptaverit, aut infringere quacficrit. 
Ut conatus ejus irritus fìat, fciat fe compofìturum XX. libras a uri obrizi 

medietatem ie Palatii noRri, Se medietatem faepe nominato Epi- 

icopo , aut cui ipfe dederit. Ut hoc autem verius credatur inviolabiliterque 
ab omnibus per futura tempora obfcrrctur, manu propria fubter roborantes 
de anulo noRro julfimus inlìgniri . 

Signum Domni Brrer.garii Sereniflimi Regis . 

Petrus Notarius jufTione Regia recognovi Se fubfcripfì. 

Lotus % Sigilli ctrti tir perditi . 

Data XV f. Kalendas Augufli, Anno Dominicae Incarnationis DCCCCII. 
Regni vero Dcmm Bcrengarii piiftmi Rrgis XV. Indizione V. 

AZum Palatio Ticinenfi, quod efl Caput Regni noRri, in Dei Nomine fe- 
liciter. AMHN (i) . 


Lxirr. 

poi. 

I N nomine Domini noftri Jefu ChriRi Dei eterni . Berengarius divina fa- 
vente clcmcntia Rrx. Dum locit divino cultui mancipatis ob divine fer- 
vitutis amorem opem congruam ferimus, Se Regum morem decenter imple- 
mus, & apud Deum profuturum nobis non diffidimus. Igitur omnium fide- 
liuni SanZe Dei Ecclefie noRrorumque prefentium fcilicet Se futurorum 
noverit induRria , qualiter intervemu Bcgilulfì Epifcopi nec non Se facri 
Palatii noftri Archicapellani adiit Cclfitudincm noRram Gotefridus SanZc 
Mutinenlìs Ecdefìe Epilcopus, quatenus ob mercedis noRre augmentum quan- 
dam terram juris Regni noRri fitam in loco, qui dicitur Quarantula , ;Ze- 
nus pertinentem de Ccmitatu Regienfi limul cum Pifcana, que fimili modo 
vocatur Quarantula, una cum campo qui vocatur Lunaccla, limul cum Va- 
ra Se Bannuni, & alia campora ad candem pilcariam pertinentia cum omni- 
bus eorum adjacenciis, & pertinentiis , ripis , aquis, paludibus , cum porti- 
bus, qui vocantur Gardinacula Mondana cum ripatico infrante flumen , quod 
dicitur Bondino, ex utraque parte ad pedts duodecimi cum omni diRriZo 
ibidem legaliter cocumque ordine pertinente, concederemus pretaxate SarZe 
Mutinenfi Ecclefie cjufacmque ReZoribus per hoc noRre Imperiata auZori- 
tatis prcceptum in proprietatem . Quorum peticionibus libenter aflerfum prc- 
bentes, hoc Serenitatis noRre preceptum fieri decrcvimus, per quod preno. 
minate SanZe Mutinenfi Ecclefie in honore SarZi Gcminiani dicate tjuf- 

dem- 


(i) L' (mp. Lodovico (li. da Pavia, 
ove abbiam veduto , che troravafi nei 
Febbraio , palTato a Verona , mentre ivi 
fi Ra fpen Aeratamente ficaro , fu forprefo 
da Berengario , che con un grodo corpo 
d’ armili tornì) in Italia , ed enrrb im- 
provvifamente in quella Citili, e arre- 
dato in una Chief» , ove frali rifugiato. 
l’ Impera dorè, in poco tempo di nitro il 


Regno d’ Italia fi fece nuovamente pa- 
drone . Da quefio Diploma raccogli;!] , 
che tutto ciò era accaduto qualche tem- 
po prima de’ 17. di Luglio, poiché in 
quello giorno il veggiam da Veroni pal- 
laio già a Pavia per farli nuovamente 
riconofcere a Sovrano in quella Cittì, 
che, come egli qui dice, era la Capitai 
del fuo Regno. 
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demque Rccloribus eandcm terram iurii Regni noflri lìt.-m in loco, qui di* 
citur Quarantula, allcnus pcrtincntcm de Ccmitatu Regienfi limili cum pi* 
(caria, que fimilitcr Quarantula vocatur, una cum campo Lunaccla, Vara, 
Se Bannuni , Gardinacula & alia campora ad eandcm pifeariam pcrtinentia 
cum omnibus corum adjacentiis & pertinenciis , ripis, aquis, pa.'ud i bus cum 
portibus qui vocanrur Gardinacula Monziana, cum ripatico infrante flu* 
mcn , quod dicitur Bondino , ex utraque parte ad pedes duodecimi cum om* 
ni di(lri£lo ibidem quocumque modo lrgaliter pertinente , videlicct trrris, 
vincis, lylvis , pratis, pafeuis, campis, ripis, rupinis , pilcariis, paludibus, 
molendinis, aquarumque decurfibus, vel quicquid in eis dici, vcl nominati 
pnteft, totum Se ad integrum preferipte Ecdelie Mutinenfi in onore Beati 
Gcminiani Confefforis Chrifti dicale ejufdemque Rclloribus concedimus per 
hoc noftre Imperialis aulloritatis preceptum pcrpctualiter polTidendum abf* 
que ullius contradi&ione , ut habeat, teneat, poflideat , &faciat exinde quic- 
quid juftum & coneruum e(Te videtur. Si quis autem contrarius vel temera- 
rius contra hoc noitre aulb'ritatis Preceptum in aliquo violare vel inrum* 
pere tentaverit, feiat fe compofiturum auri optimi libras LX. , medietatem 
parti Palatii noflri, & medietatem Rcéloribus cjufdem Sancir Mutinenfis Ec- 
elefie ia onore Sanili Gcminiani dicate. Et ut verius habeatur, & dilige» 
tius ab omnibus cbfcrvctur, manu propria roborantcs anuli noflri imprcifi» 
ne infìgniri juflimus . 

Signum Domni Bcrengarii GloriofifTimi Regis. 

Ambrnlìus ad viccm Ardingi Archicanccllarii recognovi. 

Data VII. Id. Auguflas anno Incarnationis Domini noflri Jefu Chrifli 
DCCCCII. anno vero Regni Domni Berengarii Gloriofiflimi Regis XV. per 
Indili. V. 

Album Civitate Papia in Dei nomine fdiciter. Amen. 

LXIV. 

?oj. 

I N nomine domini regnante domno Berengarius rex anno fexto decimo 
menfe Aguflo indillione fexta. Conflat me martinus iilio bone memorie 
Marini de Monticlo vendo & trado vobis domno Petroni venerabile fanlte 
regienfìs eclelie Epifcopus ad iura & poteflate eclefia Sanili Profperi idefl 
omnes res juris mei quod abere vifo fum tam in fupraferipto loco efundo 
villa montiglo Ico vel ubicumque per locas , qui mihi ad hereditatem & lue* 
cefiionem advenit de genitore aut genitrice mea tam per canute vcndicionis 
donacionis comotacionis undecumque vel comodocumque ad me inventa vel 
polcla fuerit, tam cafa cum fedimenas campis pratis vincis filvis vel reliquis 
terris omnia & ex omnibus jam ditlss res meas cum omnia fupcrioribus & 
inferioribus fuis in integrum tibi qui fupra Petroni Pontifex ad jura & po* 
teflatem Ecclefie Sanili Profperi per textus iflius cartulc in extrumentum 
vcndicionis prefenti die confirmo & trado potcflatcm jure proprietario abe» 
dum. Et accepi ego qui fupra martinus prò fupraferiptas omnes res meas ad 
te qui fupra Petrus Pontifex in adpreciatum valente folidos cenfum fer.itum 
precium, unde fpondo atuue repromitto me ego qui fupra martinus una cum 
meis heredes vobis qui lupra Petroni Pontifex tuilque fucceflbribus fupraferi- 
ptas res ab omni homine dcfenfarc, quod fi defendere non potucrimus, aut fi 
vobis exinde aliquit fuptraere qucficnmus, tunc componanius vobis ad pars 

pte- 
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predieta Ecclefia Sanili Profperi prediéles res in dublo in conlìmile loco fi- 
cut diebus illis aput vos meliorata fuerlt fup extimacione. 

Signum & manus luprafcripti Martini qui hanc cartula fieri rogavit . 

Signum *|» manus Milii filio Urfoaldi de regio teftis. 

Signum manus Ragivaldi filio Garimperti de regio teftis . 

Signum manus Atreperti de vinca pallivi teftis. 

Ego Gariperto Scavino tede. 

Siripli ego Johannes notarius & fcavino poftradita compievi & dedi. 

LXV. 

... • « . „ 0 ° 4 - 

I N Nomine Domini noftri Jhefu Ghrifti Dei aeterm Berenganus Rcx. Si 
venerabilibus Sanflarum Dei Ecclefiarum locis emolumentum Regali mu- 
nificentia quodlibet impendimus, & apud Deum premere» veniam , & Re- 
gni noftri ftatum coelitus roborari non ambigimus. Idcirco Fidelium fanflae 
Dei Aecclefiae noftrorumque prefentium fcilicet ac futurorum comperiat iol- 
licitudo, quoniam prò mercede ac remedio animae noftrae, feu interventu 
noftrae dileiliflimae Conjugis Berthilae , quae Regni noftri confors dignoldi- 
tur, pernione quoque ac precibus Hildegani venerabilis Epifcopi, feu Sige- 
fredi Sacri Palatii Comitis noftrorum fidelium , in Sanflam Regienfem Ec-J 
defiam in honorem Sanflie Dei Genitricis Mariae atque Beati Chrifti Con-' 
fefforis Profperi, toto mentis a!Tc£lu providentes ejuldem Ecclefiae neceffita- 
tes vel depredationes atque incendia, quae a ferociflima gente Hungrorum 
palfa eft, Montem Cervarium fimul cum Gajo & manfis inibi pertinenti- 
bus , feu familia utriufque fexus juris Palatii noftri , iicut fubter per denomi- 
natos terminos comprchenfum videtur, Deo Omnipotenti, ejufque Genitrici 
femper Virgini Mariae beatoque Profpero Chrifti Confeftòri offerimus per- 
petuoque habendum hujus Praecepti pagina ftabilimus. Sancientes pio merce- 
de & remedio animae noftrae prefatum Montem Cervarium , & Gajo pari- 
ter , ut diflum eft , omnibufquc manfis infra denomir.atos infcrius terminos 
per lingula loca & vocabula conftitutis, feu utriufque fexus familia, cum 
terris, fil vis , pratis, montibus, planitiebus, rivis, aquarumque decurfihus, 
coltis & incoltis , omnia quicquid ad iplum Montem Cervarium vel Gajo 
pertinuiflfe conprobatur . Cujus Montis Cervarii eiufque rerum termini a 
Monte Depofct defeendunt in lluvium N'iteram, quae defluit in flumen In- 
ciam, indeìper Inciam (urfum ufque ad Alpes. Quae omnia & ex omnibus 
ut fiipra comprchenfum eft ad partem fepe diflae Aecclefiae hac noftre Re- 
gali au£loritate donamus ac cedimus , atque de noftro jure in ejus jus do- 
miniumque transfundimus jure perpetuo poftidenda , abfque alicujus inquietu- 
dine vel deminoratione. Si quis vero temerarius hujus noftri Precepti infti- 
tutionem violare temptaverit , feiat fe compofiturum auri oprimi Libra* cen- 
tum , medietatem Palario noftro, & medietarem fepe diflae Ecclefiae Regien- 
fi. Et ut hoc vcrius credatur, diligenrìufque ab omnibus obfervetur, Manu 
propria fubter roboravimus, & anuli noftri impreflìone fubter infigniri juffi- 
mus . 

Signum Domni dE< Berengarii gloriofiflimi Regis. 

Lotus Sigilli dP cerei deperditi . 

Forfunius Notarius ad vicem Ardingi Epifcopi & Archicancellarii re- 
cognovi & fubfcripfi . 

Data 


Digitized by Google 


*7 

Data Pridie Nonas Januarii Anno Incarnationis Dominice DCCCCIIir. 
Domili vero Regni Berengarii ferenilfimi Regis XVII. Indizione VII?. 

A cium Papiae in Dei nomine feliciter. 

LXVI. 

904. 

I N nomine domini regnante domno Berengarius grafia dei rex hic in Italia 
anno feptimo decimo, quarto Kal. Junius per Indièiione feptima. Et ideo 
in dei nomine ego vero gotefredus gratia dei epifcopus (anele motinenfis Ec- 
cidio una per conGlio fc confenfu faccrdocio & clero meo per infìteothecario 
jure conceaimus vobis rimaldi & gauferami presbiteri germanis ex jenere 
francorum , & audini & ilderadi germanis filiis quodam audebeli & ad ve» 
(Iris heredibus ufque in quartam generationem , qui de vobis nominatis ho- 
minibus & de filiis & de nepotibus vefiris uè .egitima uxore de comune 
amplexu nunc nati rei procreati fuerint ulque in quartam generacioncm die- 
bulque vite veltrum qui fupra tantummodo, iddi peciola una de terra infra 
Cartello prope muras civis nove, que eli pertinentes de epifeopato nomina- 
to facète motinenlis ccdelie , & eli per menliira tabule tres & media ad per. 
fica legitima de pedis duodecim menfurata . Sunt fines da mane parte in 
muro de iptó caltcllo tenente , da meridie rotperto cum fuis confortis aben- 
te, da fera in via de ipfo caltcllo tenente ( f. deelt de fuitut) Luxeverto 
cum fuis confortis abentc. Simul etiam concedo ego nominato gotefredus 
Epifcopus vobis nomifiatis hominibus de in veltris heredibus , qualiter fupe- 
rius legitur, ipfa nominata peciola de terra aratoria, que rejacct in Villa pra- 
delle, que vobis nominatis per cartola judicatum in ipfa lanèta nominata 
motinenfì ecclefìa comiflum habetis, omnia in integrum, qualiter in ipfa 

cartula legitur & di per menfura tabule nove ad pertica legi- 

tima de pedis duodecim menfurata. Sunt finis da mane parte. Se de fubto 
facèti jeminiani abente, da meridie olpcrto abentc, de fubto ( f. de fera) in 

via temente , : uti dixit, ego nominato gotefredus epifcopus ipfa 

nominata peciola de terra, qualiter fuperius legitur, per infiteocario jurc no- 
mine concedimus vobis nominatis hominibus, vel ad vdlris heredibus ufque 
in quartam generacioncm, qualiter fupra contulimus, abendum, tenendum, 
adque poffidendum, finefque defenfandum; & ibidem in ipfa nominata pe- 
ciola de terra, que eli infra ipfo caltello, cala fuper edificare, & continere, 
& inabitare debeatis vobis nominatis hominibus vel veltris heredibus, aut 
veltris hominibus, aut qualiter vobis melius provideritis , una cum introitu 
& exitu filo ad ipfa cala ad ambulandum & revertendum in ipfo caltello , 
quas vobis nominatis hominibus cum veltris confortibus edificatimi abetis , 
una cum communi & licito & indamnabili pafculo habere debeatis in cir- 
cuitu earum civis nove fadd. fine) ulta contradiccione . Ea videlicet racione, 
ut vobis nominati una cum veltris heredibus communcm curem cum aliis 
ceteris abitatoribus de iplius caltellis falvacionem & murorum reltauracionem 
fecundum vrltrsm poflibilitatem continere debeatis tantum quantum vobis in 
veftram divilionem obvenit ad ipfa cafa pertinet per ex traverfo. Et li unus 
ex ipfis de vefiris heredibus de ipfo caltello foris exire prefumferit, aut iple 
cafa de ipfo caltello dimittere voluerit, prò fua bona expontanca voluntite 
abeas licencia foris exinde exire cum omnis mobilias fuorum, quidquid in. 
tus abuerit fine omne calomnia , aut contradiccione cxccpto cafis , & tuteres 
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( f. turni) que ibidem in ipfo cartello edificata abeti* noi in po- 

tenti majoris vel minotis perdine iplis rebus & cafìs non abeatis licencia 
vcndendi nec donandi cec commutandi , neque per quolivet ingenio alie- 
nandi . Et pud tantum diceflorum vellrorum qui lupra Si de vedris hcredi- 
hus ufque in quartato gcneracionem, quandoque dnminus deus placuerit, ipfa 
nominata cafa Si terra in integrum revertatur hic ad nominatalo fanfhm 
noflram Ecdefiam motinenfem cujus ed proprietà*. Et prò ipfe nominate 
rebus Si caia adii eia pendone dare & prriolvere debeatis vobis nominatis ho- 
minibus Si veltri* heredibus, qualicer iiiperius legitur , ided prò unocoque 
anno omne mente marcio infra indiccione vel biennium nomine in argento 
bono Si Ipendibiie denarios fepte tantum, que fine ulta tardietate dare & 
perlòlvcrc debeatis hic in arcivo nominate ian£te nodrc motinenfis Eccìctie. 
Et fi non perfolvcritis multociens di£ka pendone infra indictionem vel bien- 
nium , ut leges cenfeunt , tuoi licencia dt nodrc de parte fanèle noflre moti* 
nenfis ecclefie vobis exinde expellere, Si qualiter providcrit ordinare, prò- 
mittens me ego qui fupra gottfredus epifeopus meifque fuccefToribus vobis 
nominatis hominibus vel ad vedris heredibus ufque in quartato gcner.it io- 
ne ni nu'lius temporibus dicbufque vite vedrum textus ujus cartule infi teo- 
fin vedre inviolare, fied inviolabiliter modis omni tempore confcrvare prò- 
mittimus ujus cartule conveniencie , deut fuperius promifimus. Et d ali- 
quam contrarietatem aut contraverdam facere prefumferimus, tunc promitti- 
mus vobis nominatis hominibus Si ad vedris heredibus, qualiter fuperius 
legitur, componere pena nomine aurum coftum libres quinquaginta , & pod 
pena foluta prclens cartula infitcodn vedrà iti fua pervaleat pcrlidere fìrmita- 
tem. Unde duas cartule cndteodn uno pari tinorc fcripte funi. Aétum infra 
cadello prope muras civis nove . 

Signo *I< manus rimaldi ex jenere francorum , qui anc cartola indteodn . 

Ego Gauferamo presbitcr in hanc fitcolin a me fa£fa manu mea fub< 
fcripd . 

Signo minibus audini Si ilderadi germanis filiis quondam audcbeli 
qui anc indteodn dcri rogaverunt. 

Signo >ì< manibus Jcminiani & Marini decani , & madreverti & ho- 
delberti rogatis tedis. 

Signo ifi manibus Johanni mauro & domencci . . . rogatis tedis. 

Signo >{< manibu euroni Si vuchardi ex jenere franebrum rogatis tedis. 

Ego Rcdano Notarius fcripd rogatus pod tradita compievi & dedi . 

Vi i un'altra inveditura fomigliante fatta dal mededmo Gottofredo : il 
principio è corrodo; ma vi d legge regnanti dom. LoJnticut bic in balia . . 

de menfe madia t per Inditi ione oliava, cioè l’anno pOJ. L’ ^ ehm 

è lo de (To che il precedente. 

Quid colle deflie parole che la precedente è concepita un’ altra inveditu- 
ra, che fa il Vefcovo dclTo: regnante dom. Bcrengarius grada dei Re * bic 
in Italia anno vigeftmo quarto die primo de menfe Julius per Inditi, quarta 
decima (cioè nel pii.) di una Caia in Cittì nuova, e di un pezio di terra 
in Cornaleto a Grimaldo figlio del fu Giovannaccio ed a Ermedruda di lui 
moglie : *f{ìum infra Ca/ìeilum , come fopra . 


Lxvir. 
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I N nomine Domini Dei aeterni . Bcrengarius divina favcnte dementa 
Rex . Si facris ac venerabilibus locis Rcgalis pietas ea impertiri de con. 
cedere fludct , quibus ^leclefiae Dei aumentar!, & a prefluris mundanis alle- 
vati polline , crcdimus id ad fuae lalutis augumentum procuk'ubio profutu- 
rum . Noverit igitur omnium SanZae Dti ^cclefiae fidelium noflrorum felli* 
cet prefentium ac futurorum folertia, intcrventu & petitione Petri venera- 
bili! Sar.Zae Rcgienlis Aò.clefiac Epifcopi atque Gotfrcdi Sar.Zae Mutinenfìs 
iE.-cle!iae Prelulis Callcllum quoddam iuxta Civitatem novam in territorio 
Muti nenie ab eodem Gotfredo venerabili Epifcopo a fundamentis eriZum, 
quod ipfe ejus propriis rebus acquifitum jam fatae SanZae Mutinenfi dEcde- 
liae SauZoque Gcminiano contulit & conceflit habendum per hoc nollrac 
conciHionis preceptum praelibatae Sar.Zae Mutinenli jEcclefìae SanZ que 
Gcminiano « cujus lacri Corporis gleba in eodem Mutinenfi Epifcopio re» 
quielcit, cum omni aedifìcio atque flruZura puca voluntate donaffe r.os ac 
confirmaHe habendum, eo fcilicct ordine, ut nullus Dux, Comes, Viccco- 
mes , Scudaflio , nullufque Reipublicae miniflcr leu quaelibct parva magna- 
que perlona publico mìniflcrio fungens in iam dieta fìrmitate atque Card- 
io potellarem ullam exerceat, aut quicquam , qued dici vel nomi nari pu- 
blkum potell, ullo in tempore vindicare prefummat, led remota omni te- 
meraria potevate publicae partis pars jam diZae Mutinenfìs rEcclefiae & 
Epilcopus , qui prò tempore inibi Inerir, iam farura Callellum cum omni in- 
tegntate lua totius poteflatis inquietudine divulfa vindicct, tencat , polftdeat, 
& libera potè fiate ex eo ita agat , tanquam de aliis JEcclefiaflicis rebus le» 
gitima ac Canonica cenfura diZar agendum abfque con tradizione, vel mo- 
lefiatione cujufquam. Et fi fbrtafle jam faitus Gotlrcdus Reverendus Epifcopus 
aut quiliber Succefior ejus aliquando inibi mercatum confiituerit atque colle- 

f erit, quicquid Rcgiae aut publicae parti de mercato pertinere vidc’ur, per 
oc noltrae Infcriptionis Sfatutum parti ipftis Aàaclcfiae conccdimus vindi- 
candi , omni pubblica forZionc fummota. Contra quod nofirae inflitutionis 
Praeceptum fi quis infurgere quandoque temtaverir, l'ciat fe compofiturum 
libras auri optimi cenrum , medietatem Camcrae & Palatii noflri , & medie- 
tatem prefato Gotfredo Venerabili SanZae Mutinenfìs /Ecclefiae Epifcopo 
fuifque SuccelToribus . Et ut hoc verius creda tur , diligentiufque obf'crvctur 
hic lubter corroborantes acuii nnflri impreffione iufiimus infigniri . 

Signum Domni Bercngarii Sercniffimi Rcgis . 

Ambrofius Cancelìarius ad vicem Domini Ardingi Epifcopi Archican» 
cellarii recognovi. 

Data XV Uh Cai. Jul. anno Ircarnationis Dominicae DCCCCIIIf. Do- 
mni Bercngarii Regis XVIL Indizione VII. 

AZum Villa Iuciani. 
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I N nomine Domini D-i aeterni. Berengarius divina faverte clementia Rex. 

Si facris ac venerabilibtis locis Rcgalis fublimitas ta impendere fludct, 
quibus augmentum & alleviationem affumerr cognofcantur, id profcZo ad 
Tei. I. M aeter- 
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actcrnae retri butionis praemium pioficere nequaquam ambigimus . Igitur om- 
nium fidclium Sarfhe Dei Aiccleliae nollrorumque lcilicct praefcmium ac 
futurorum noverit indufìria , qualitcr Petrus venerabili* far.dlae Rtgienlis 
Aìcclefiae Epilcopus noftrac pictatis adicrit clcmentiam fupplicitcr poter s, 
quatenus prò Dei amore noftraequc anmae Sanctae Mutinenli Accclcfiae , cui 
Gorfredus venerabili* Epifcopus praceft, quandam terram jurisRegninolirifit.nl 
in loco, qui dicitur Quarantina , baftenus perrinenttm de Ccmitatu Regimi! 
fmul cum pifearia, quae limiii modo nuncupatur Quarantula, una cum Campo 
cjuldcm pifeariae , qui vccatur Luaacla cum Vara & Bannoni, ftu aliis 
campis ad candem pilcariam pcrtinentibus cum omnibus eorum adjacentiis , 
ri pi s , aquis, pa'udibus cum portibus, qui vocantur Gardinacula Monziana , 
& ripatico intrantis fluminis, quod nominatur Bondino ex utraque parte uf. 
que ad pedes dundccim cum omni ctiam diftridlo ibidem legalitcr quocum* 
que ordine pertinente jure proprietario in integrum ccnfirmantes concedere- 
mus. Cujus nos devotis precibus divino compuifi amore libenter afTenfum 
prebentes praclibatae Sandlae Aec’eliae Motincnli in bonore Sancii Gtminia. 
ni dicatae cjuldemque Retluribus candem terram , lìcut fupcrius pcrnotata 
eli, juris Regni notili hadìenus pertinentem de Comitato Regienfi fitam in 
loco, qui dicitur Quarantina, fimul cum pilcaria, quae limili modo nuncu- 
patur Quarantula, una etiam cum campo rjufdem pifeariae qui vocatur Lu- 
naria, Vara Bannoni, five aliis campis ad eandtm pilcariam pcrtinentibus 
cum omnibus eorum pcrtinentibus adjaccntiis, ripis, aquis, paludibus cum 
portibus, qui Gardinacula Monziana nuncupantur, & ripatico intrantis flu- 
minis, quod nominatur Bundino, ex utraque parte ufque ad pedes duode- 
cim cum omni dilirifto ibiuem quocumque ordine pertinente legalitcr, vi- 
delicet terris, vincis, campis, pratis, sylvis, pafeuis, ripis, pifeariis, pa- 
ludibus, molendinis, aquis aquarumque decurfibus , vcl cum univcrlis quic- 
quid in cis dici, vcl nominari potei?, ac noftrae confirmafionis & largirlo- 
nis pagina totum in integrum conccdimus, a'que Repali auftnritate corro- 
boramus , ut perpetuo jure eadem Sa r. dia Mutinenfis Accidia fuique Rrélo- 
res poflideant, teneant, habeart , faJanfque in omnibus quicquid juflum & 
congruum effe cognoverint ablque contradiftione vcl moleflia cuiufcumquu . 
Si quis vero hoc nolìrac concelfionis & confirmafionis praeccptum aliqu.rdo 
per quodlibet ingenium infringere vel violare temerà prelumptione quelierit, 
ut inchoata pcrfi.ere nequeat, Iciat fe compofiturum auri optimi libras lexa- 
ginta , medietatem Camere Paiatii, & medietatem Reòfori bus ejuldcm S. r.ilae 
Mutinenfis Accieliae qui prò tempore fucrint . Et ut vcrius credatur diligen- 
tiufque ab omnibus obfcrvetur, manu propria roboratum anuli noli ri impref- 
fione jufiimus annotati . 

Signum Domni Berengarii Sereniflìmi Regis . Ambrofius Cancellarius 
ad vieni Ardingi Epifcopi & Archicancellarii recognovit & fublcripfit. 
Data Vili. Cai. Julii anno Incarnationis Dominicae DCCCC1III. domni 
vero Berengarii Serenilfimi Regis XVIL Indizione VII. Aftum Urbe Ti- 
cinenfi in Chrifti nomine foelicitcr. Amen. 


LXIX. 
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G Ottefredus fanEle Motinenfis Ecclelie Epifcopus omnibus filiis nc.flre 
Eccitile . Notum vobis elle cupimus , quoniam refidentibus nobis in 
principali nolb; Dioccltos Sinodo, Se ca que Katolicc & rcgulari aublor ita- 
ti congruunt lecundum Domini difpofirionetn prò polle tuc'tantibus , adie. 
runt nolfrp parvitatis clementiam Sacerdotes ex Plebe Sanfly Marif in Ru- 
biano, quorum irta funt nomina: Johannes, itemque Johannes, Sigtbcrius 
cum ceteris aliis ejuldcm Plcbis Sacerdotibus, fed & cum plurimis . ipfius 
Matris Ecclefie fìdelibus Laicis , luòluofa querimonia reclamantibus , quod 
predilla Plebs diruta effet, & line Archipresbitero pene defolata remancret. 
Quoium reelamationi fludiolum prebentcs auditum , Jdcftinavimus ex Sacer- 
doribus noftry Matris Ecclefic, qui hoc vice nolìra profpicerent , ncbifque 
renuntiarent , iddi Gifevertus Prcpolitus 8c Saccrdos, Natalis Prcsbitcr, Ga- 
rifufus Prcsbitcr; ipfique nobis renuntiaverunt , ita fe habere, quemadmo* 
dum nobis de ipla Plebe a predifclis Sacerdotibus Se Parrechianis intimatum 
fucrat . Itaque nos inquilivimus ab eis , quem vcllent eligere Archipresbite. 
rum . Illi autem uno confenfu Se pari voluntate petierunt noflrp humilitati 
Silcbertum Sacerdotem fibi dari Archipresbiterum . Quorum peticionibus nos 
benivole affentientcs , eorumque ncceflitati ex debito compaticntcs , predi- 
élum Sacerdotem Silcbertum confentiente Saccrdocio & Clero noflro illis or- 
dinavimus Archipresbiterum. Ea tamen racione ut omnibus diebus vite Tue, 
fecundum temporis qualitatem, & fibi a Dco concedimi polfibilitatcm , rcìi- 
gio!a converl'atione Chrilio ibi defervire ftudeat , iddi in Schola habenda , in 
Pucris edocandis , in Sartateélis Eccitile reficiendis , in luminaribus adhiben- 
dis & ceteris, quj Religioni Ecdefiaftice congruunt, fecundum Domini vo- 
luntatem prò poire patrandis. Quam Plebem ita ei divino fuffragante adjuto- 
rio firma ^abilitate concedimus, ut a nullo Succeflorum noflrorum flatus 
ejus ordinis valeat diflblvi nifi ea commiferit, quj Sacerdotali digna fint 
piedi judicio. Annualcm autem ipfius Plebis nobis & SucccfToribus nollris 
debitam penlionem, que ed Soldorum XXX., annuatim in Pafcha Domini 
perfolvere debeat, adhibito co quod prò circanda Parrechia tercio femper an- 
no in expenfis nobis SuccefToribulque nollris preberi debetur , hoc eli aut 
dcccm Soldorum expenfas , aut X. in argento Soldcs (j). Et G de ipfa pen- 
none tardus aut ncclegens fucrit, duplici datione, fecundum quod Leges cen- 
feunt, puniatur. 

Aòlum Motina VI. Kalerdas JuniI Indizione XI. 

Ego Gotrefridus gratia Dei Epifcopus in hoc decreto a me faclo 
manu mea fubfcripfì. 

Ego Gifevertus Presbiter & PrepoGtus in hoc decreto manu mea 
fubfcripfì . 

Ma Ego 


(O Nella più amica collazione di que- 
lla Pieve fitta dal Vedovo Leodoino cir- 
ca l’anno Itilo, età Hata fi (Tira la ralla , 
che 1’ Arciprete dovei pagare il Vefco- 
vo, in vesti folcii, oltre il palio che ogni 


tre anni dovei dargli, quando il Vedovo 
recava!! a vibrarla . Qui e(Ta i Affata a 
trenta foldi , comprefo però il palio me- 
de-imo , per cui o doveanfi fpendere, o 
doveanG dare al Vedovo dieci foldi. 


?» 

Ego Natalis Presbiter in hoc decrètum manu mea fubfcripfi. 

♦I» Ego Gilevertus Presbiter & Canonicus manu mea fubfcripfi . 

4* Ego K.iginaldus Presbiter & Canonicus in hoc decreto fublcripfi. 

*{< Ego Gaiprandus Presbiter & Canonicus in hoc decreto manu mea 
fubfcripfi . 

*f* Ego Garifufus Presbiter & Canonicus in hoc decreto manu mea 

fubfcripfi . 

♦ft Ego Martin us Presbiter manu mea fubfcripfi . 

4* Ego Bcnedidtus Presbiter manu mea iubfcripfi. 

4* Ego Petrus Diaconus manu mea fubfcripfi . 

>j< Ego Lupus Diaconus manu mea fubfcripfi . 

►J. Ego Adclbertus Diaconus manu mea fubfcripfi. 
rj» Ego Kagivertus Diaconus manir mea fublcripfì . 

►fi Ego Dominicus Diaconus fubfcripfi. 

>f Ego Martinus Subdiaconus manu mea fubfcripfi . 
db Ego Garivcrtus Subdiaconus manu mea lubtcripfi. 

►f Ego Verncnpertus Presbiter manu mea fubfcripfi. 

tj* Ego Sunipertus Presbiter in hoc decreto manu mea fubfcripfi . 

>|* Ego Adelardus Presbiter in hoc decreto manu mea fubfcripfi , 
tjc Ego Lupus Presbiter in hoc decreto manu mea fubfcripfi . 

Ego Johannes Presbiter in hoc decreto manu mea fubfcripfi. 
jÌi Ego Sigibertus Presbiter in hoc decreto manu mea lublcnpfi .. 

LXX. 

pii. 

I N Nomine Domini noftri Jhefu Xpi Dei aeterni. Berengarius Rex (ij. 

Si juftis noftrorum fidelium pctitionibus noflrac pittatis auum acn.mmo. 
damus, devotiores eos ac promptiores ad ncftre ficeliratis rblcquit ni n-ddinus. 
Qiiapropter omnium Sar.«ae Dei Ecclefiae praefentium fcilicct ac fururorum 
noverit indù Olia , Ardingum Revcrertifl mum Fpilcopum, & Ingtjfredum 
dilc&um fidelem noflrum fuppliciter noftram petiifle cJtmcntum , q atinu* 
Petro Sanfhe Regienfis Ecclcfiae venerabili Epifcopo edificanti! Caffrum in 
fua Plebe in honore Sarfti Stephani conftrufta (ita in Vicolorgo liccntiam 
concfdcremus . Quorum precibus inclinati, ita fieri decrcvimus, & hoc no- 
firp largitionis preceprum l’cribcre judimus , per quoti jam tiift.i Petro E pi. 
feopo pleniflima largitione licentiam confirucndi t.aflrum in prefata fua Pio. 
be conccdimus. lllud preterea nrfira Regali inftitutione far.cimus, ut rullus 
Dux, Comes, Vicetomes, Sculdnffio , vcl Decanus, aut queiibct magna par- 
vaque perfona, leu aliquis Rcipubliry Fxr.Qor in ipfuni Caflrum per vim 
ingredi pracfum.t, aut Placitum tenere audrat, vel teloneum aut aliqusm 
publicam rcddibit’onem homincs in eodrm Cartello habitartes reddere ccm. 
pellet, vcl manf.onatkum inibi potcrtative acci piar. Nullus quoque ers di. 

ftrii». 


fri L’anno 005 . era ru'ciro all’ Imp. 
Lodovico di tornare in Itala, e di im 
padronirfene nuovamente; e abbietti di 
fistio accennata una car'a del Mangio 
dei detto anno, in sui fi nomina Loco- 


vico eome regnante in Italia . Ma poto 
appiedo Berengario nuovamente il fcr- 
ptrfc, e per aditurarfi di ncn riceverne 
più tnoledia. il fece aeciecate; e a’ al lo- 
ia in poi regnò Tenia «Ripetitore . 
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ftrìngere, pignerarl, calumniari, aut per placiti faticare abfque legali judi- 
cio praelum.t; led liccat illis prò Dei Omripotcntis amore nodraique ani* 
rrc rimedio in ipfo Cartello paifice Se quitte vivere abfque alkujus potè* 
flaris inquietudine vel contrad;Zione . Si qui* igitur contra hoc noftrae con- 
cefTionis Pracceptum infurgtre qucfierit, sut in aliquo violare temptaverit, 
iciat le crmp' liturum auri optimi librai triginta , medictatttn Camere Pa- 
latii nortri , & medictatcm practaxao Epifcopo Pctro fuifque fuccelforihus . 
Et ut hoc verius crcdatur, diligcntiulquc ab omnibus obfervetur, maou pro- 
pria roborantcs de anulo noftro lubter jurtimus infigniri. 

Signum Domni >J< Berengarii piiflimi Regs. 

Lochi Sigilli *!< cerei de per diti . 

Johannes Notarius julTu Regio rccognovi Se fubfcripfì. 

Data Anno Dominicp [ncarnatioois DCCCCXI. Domni vero Berengarii 
exccJlentilTimi Regis XXIIU. Indizione XIIIT. 

A cìu m Senna (i) (Iurte Regia in Dei nomine feliciter. Amen. 


LXXI. 


pii. 

I N nomine domini dei eterni regnante dom. berengarius grafia dei rex hic 
in Italia anno vigefimo quarto die duodecimo de mente aprelis per indi- 
zione quarta decima. Ecclelic farZorum Se Chrifti confefTorum brati fai Zi 
geminiani feitus in motina, ubi ejus corpus quiclcit humatum, & domnus 
gottefredus grafia dei epifcopus pontificatimi tenere effe videtur. Et ideo in 
dei nomine nos vero Luxeverto fìlius quondam Luponi , & mattino filius 

quondam fromaldi, qui fumus abitaturis in villa macreta, Se r'mperto fìlius 

quondam dominici de villa calartelo, donare atque donamus, atque tradire 
Se tradavimus leu efferimus in vobis dom. gottefredi epilcopus ad jura bea- 
ti fanZi geminiani motincnfis ecclefìe, vel ad veftrifque lufeepforibus , qui 
ibidem prò tempore ordinati fuerint, iddi pecia una de terra aratoria hic 
in villa que vocatur macreta, Se homrii jure fuo fuper fe abenre in inte* 
grum . Eli prò menfura ipfa nominata peciola de terra ad feftario uno ad 
perticas legitimas de pedis duodecim menfuratam abet inter aotims ad ipfa 

pecia de terra da mane parte me ipfo luxeverto abente, da meridie fi mi li- 

ter , da fera parte fanZi fatili ini abente, de fubtus caput in via publica te- 
nente, vel li quis aliis adfinis funt. In tale vero tinore tradamus atque c£- 
fcrtmus vobis neminatis denominate perfones ipfa nominata pecia de terra 
in vobis domrus gottefredus epifeopus a parte lai Zi geminiani motinenfis 
ecclefìe, ut vobis domnus gottefredus epilcopus nobis nominatis Luxeverti 
& martini Se rimpcrti Se in fìliis Se nepotibus nofiris, qualiter fupcnus le- 
gitur, ufque in quarta gencratione per cartola infireofìs nemine ipfa nomi- 
nala peciola de terra concedere debeatis, Cmul etiam & nobis adjungere de- 
beatis de aliis vellris rebus que pertinet de fanZa vedrà motinenli eccidi», 
iddi pecia una, que eli infra caftellum vedrum, quod ed cditkatum ibia pro- 

P« 


(r) lo non fo, fe qui intendili It 
Città di Siena , o qun'che altro luogo a 
me fconofciuto . Forfè è quel luoi o me- 
delìmo , che i detto S'nna in un diplo- 


ma dell’anno 91S. pubblicalo dal Carrv 
pi nella fua Storia Eccldìaflica di Pi», 
etnia. 
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pe mure civi ( I. ctvit. ) noba, cum cafa fuper fc abenfe ; & efl per menfir* 
ra ipfa nominata pecie de terra ad tabule icx ad pcrticas Jcgitimas de pedis 
XII. mcnluratam : abet inter adfìnis ad ipla nominata pecia de terra da ma* 
re parte me ipfo nominato Luxeverto aliente, da meridie caput in via que 
per ipfum caflcllum porgi t tenente, da (era heredes quondam rotberti atten- 
te, defubtus Lupus abente; & iit vobis nominatis dom. gottefridus epifco* 
pus nominate due peciole de terra, qualiter luperius legitur, per cartula in* 
liteofis nomine nobis nominatis Luxcverti & martini Se rimperti, Se in fi* 
liis & nepotibus nodris ufque in quarta generatione , qualiter fuperius legi- 
tur, concederitis, tunc abeatis ipfa nominata pecia de terra, quas vobis do- 
rarmi* & offerimus, poli nodrorum nominatorum dece (lo. Se de filiis Se ne* 
potibus nodris, qualiter luperius legitur, abere debeatis a parte fanète ve* 
Are motinenfìs Ecclcfie a prefente die Scc. 

Atto infra ipfum Cadcllum prope mure Civi noba feliciter. 

Signo >ì< db >ì< manibus nominatorum Luxcverti Se Martini Se rim* 
perti, qui hanc cartula ficut fuperius legitur fieri rogaverunt. 

Signo »i< HE* manibus geminiani Se gaidoni Se gaidaldi rogatis teftis, 

♦J* Ego Otcrius rogatus me tede (ubfcripfi . 

Scripta cartula ficut fuperius legitur rogatus per man. gifeverti no- 
tarli & fcavini, pod tradita compievi & dedi. 


LXXII. 


pii. 

I N Nomine Domini nodri Jhefu Xpi Dei aeterni. Berengarius Rex. No* 
vcrit omnium indudria fidelium nodrorum prefennum fulicet ac futuro* 

1 rum, qualiter fcpius difeeptionem aftam venrrabilis K genfis Epifcopus Pe- 
trus inter fe Se VVifredum Comitem de quibufdam rebus Ktgenli Ecclefiae 
\ pcrtinentibus, hoc ed, de Capella Sarftae Marif qu; die itur in Tuiricclla, 
ufque ad nodrae ferenitatis aures detulerit. Cujus negorii caufa ufque ad Pa* 
latium nodri Judirii difcufliim perduximus, in quo txaminis juditio refideo- 
tibus nobis in rodro Regali auditorio, prefentibus Aichone venerabili Me* 
diolanenfi Archiepifcopo, arque Johanne Ticinenli, aliifque complnrimis L oe* 
pilcopis, Abbatibus, Comitibus, omnibus Pa'arinis Judicibus, nec non ma- 
xima fijclium nodrorum manu intcradante V. Kal. Junii in Palatiti Ticini 
audita ex utraque parte caufa, legalique Juditio terminata , revcdivit nobis 
prefentibus jam dittus VVifredus revittus de fupra dièta Sar.ttae Mari; Ca- 
pella & Cadrò imbi fatto Vicario: Sai ftae Mari; Se Saetti Prolperi, quo- 
rum videbatur e(Te proprietas. Ex hinc fatta notitia adiit nodram ccifirudi- 
nem venerabili: fcpe diétus Pontifex Petrus, ut quia fcculum in male pofi* 
tum multa* injurias fraudulentes Sai ttae Dei Ecclefiae cotidie inferro laborat, 
cmrinus eandem caufam coram nobis devittam in nodri Mundiburdii lui rio- 
ne fufeiperemus , & ex hoc Advocati atque Vicarii Sarttae Dii genitrici: 
Virginis Mariy Se Santti Profperi fieremus ob peccatorum nodrorum remif- 
fionem. Cujus petitionibus a vice Santtorum nobis oblatis non audentes con- 
traire, judimus exinde hoc noftrj defenfionis mundiburdium fcribcre, ut & 
ipfi nodri Vicarii prò nobis fint coram Deo,quatinus ab hodierna dic,qucd 
ed V. Hus Junii, Se deinerps rulla Potedas magna vtl parva audeat impe- 
dire locum ipfum vel aliquem ibi commanentcm de qualirumque Conntatu 
attenua ibi conduttum, non mal'culum nec feminam. Sed ficut lunt ibi con- 


Digitized by Google 



95 

fili, fic permaneant fub nodra defenficne muniti, ncque de ullo negotio pif- 
cationis vcl venundationis in nullo fluvio juris nodri navigantibus , vci per 
trrr.m euntibus , aut in foro mcrcantibus, ullus Aftor praclum.it tis vim in» 
fcrre, aut theloncum rodere, fed ubi ubi fucrint, Imt (alvi & dtfcnli per no- 
ftrae defenhonis amorem pariter Se timorem . Quod fi aiiquis, quod non ere- 
dimus, cortra hoc decreti noltri mundiburdiale ir.HituTum ad lelionem inire 
tcmpfaverir, Mancofcs aurrrs duo milia poena mu!tatus exlolvat. Et ut io 
Dei nomine haec noflra aufloritas firmiorem habeat datum, & a fiJelibus 
nodris verius credatur, & diiigentius obfervctur , anulo inprelTionis nodrp 
juflimus infigniri. 

Lochi Sigilli >f> ctrti ir per diti . 

Johannes Notirius juflu Regio recognovi & fubfcripli . 

►fi Data V. Idus Junii Anno Dominicp Incarnationis DCCCCXIi. De m- 
ni Berrngirii pi i (li m i Regis XXV. Indizione XV. 

Adirai Paiano TicincnG in Dei nomine felieiter. Amen. 

ixxirr. 

... . . . ... 9 * 3 - 

I N nomine Domini nodri Jhefu Chrilh aeterni . Bcrengarius divina previ- 
denti! Rex . Si (acrarum Ecclefiarum loca .... erimus ad augmertam 

nodrorum peccatorum remiifione ...... credimus 

id nobis fore proficuum non folum ad animae nolìrae falutem verum etiam 
ad regni nodri diuiurnum dabilimenfcm . Undc notum effe volumus omnibus 
fandt.c dei ccclefiae nodrifque fidelibus tam pracl'entibus quamque futuris , 
qu i rcr venerabi is & di ’t£li (Timus fidclis nodcr pctrus regentis epifcopus 
adiit noftram clrmcntiam per interventum revercntilfimi adalberti pergamen- 
Cs epifeopi , quatinus de noftri juris rebus fuppleremus ccclelìae fuae aucmen- 
tacinnem, hoc cd ut beatae dei genitrici mariae & landto prolpero per prece- 
ptum noilrum concederemus prò animae nodrae remedio quamdam braidam 
juris nodri quac dicitur in prato pauli uno miliario ab urbe regia coniacen* 
t' m ab ortu folis verp.entcm de publica via a linidra manu, habentem Cen- 
tura odluginta iuges & coniacentem terminis ab uno laterc terra Gradii prol- 
peri, alio Intere foflam maximum terram fandlae mariae de ca- 

nonica, quarto latere via publica eunt< m bononiam , cuna cmni integritatede 
adiaccntiis carum infra fupralcriptos finis coniacentibus . Quorum pernioni- 

bus animum clcmentiae nodrae inclinante! iuifimus ex bcatiflimae 

dei genitrici! virginis mariae ..... nobis jam didlus reverentiffimus epif- 

copus petrus p> dulavit pracceptum perdonacionis nodrae fcribere prò 

emolumento animae nodrae, ut ficut cis tiimus in aucmentum ad prelcns,ita 
podi ut nobis in futuro ad veniam clem.-ntes ixoratorcs, quatenus ab hodicr- 
no die & deinceps habeat, tenrat, poflideat ........ iure perpetuo fu- 

praferiptam braid.m ..... luprataxatis ad camdtm braidam rcfpicientibus 

omnibus contradi&oribus . . .. fuper hoc dtmentiae nodrae praecepto 

multando extulit qualifcumque perfora ..... mancat . . 

. . . . • fubiaceat obnoxius & auri optimi libras ..... coadlus 

exolvct mcdictatcm palacii nodri camerae, medictatem petpere 

intuì inrefragabilis audlorit ...... per mul- 

to* annorum orbes dabiliorcm ac firmiorem habeat permanen ... ... pre- 

fen- 


9 6 

fentibus noftris fidelibus afque futuris verius crcdatur & dilìger» .... con» 
firmr.tionis noflrae fublignavimus , & anu.i noli ri roboracione infigniri . 
Signum Domini Bcreogarii puffimi Regi:. 

Johannes ad vicem Archicanccllarii recognovit. 

Data Vili. Id. Oftobris anno fncarnacionis dominicae DCCCf XIII. an- 
ni vero domini Bcrengarii pii Hi mi Regia XXVI [v/V.j Adlum rici- 

nenli palacio in fciicitcr amen. 

LXX1V. 

..... 9 r 4- 

I N nomine Domini regnante dom. berengarius grafia Dei rex hic in Ita* 
lia anno vvigefimo leptimo pridies Kal. aprili: per indizione feconda. 
Et ideo in dei nomine ego Lupo {ilio quondam domenici, qui lum abitaror 
in villa fredo, volo & judico & trado adque o fiero propter dtum & re- 
medio anime mee vobis dom. gotefredi epifeopus ad jura beati fardi gemi- 
niani motinenfis eeelefie confcfloris Chrifli , iddi pcciola una de terra mea 
aratoria, que eli polita in villa fredo: cd prò mcnlura tabule tres ad pertica 
kgitima de pedis duodecim menl'urata: fune fini: de ipl'a pteia de terra da 
mane parte infordo teniente , da meridie mea ipCus Luponi abentc, da fera 
in fluvio Sieda teniente, (ìmiliter mea ipfìus Luponi abente: infra iltc no- 
minate finis, ficut fuperius legitur, una cum omnis jure fuper fe abente, in 
tali vero tinore volo & judico & trado atquc offero ego Lupo vobis dom. 
gotefredi epifeopus ipfa nominata peciola de terra, ficut Itrperius legitur, ad 
jura beati lar.fti geminiani Confefloris Chrifli motinenfis Ecclclie, ut vobis 
dom. gotefredus epifeopus debeatis concedere mihi Luponi vel ad mcis hcre- 
dibus ufque in quarto genoculo [fic ] peciola una de terra , que rciacct lun- 
go muro de caflcllum , qund cfl edihearum prone muro: civvis [/ le ] nova, 
quod pertinet de (arile vellre motinenfis Ecclcfic rabule tres: proinae modo 
judico Se trado ego Lupo vobis dom. gotefredi Epilcopus &c. Aófum infra 
Cadcllum prope mura: Civvis nova . 

Signo <£ manu Luponi qui anc cartola judicatum , ficut fuperius legitur, 
fieri rogavit. 

Signo tifi manu petroni & rofperti & elmeperti rogati: teftes. 

Signo *{* manu gaidoni profelò romano rrgatus tdlis. 

*}♦ Ego Otericus rogarus me tede fubfcripfi. 

>f> Ego Audebile rogatus me tede fubfcripfi. 

Scripfi ego reftano notarius fcripfi rogatus ad nominato qualiter fu- 
perius legitur, poli tradita compievi & dedi. 

JLXXV. 

pt$. 

I N rom'ne domini dei & falvatoris noftri Jhefu Chrifti . Berengarius gra- 
fia dei r-x anno /egri ejus vigefmo odiavo undteimo Kaiendas Julioln- 
d. elione tercia (ij. Cordai me Johanni filio quondam adelpcrti de montiglo 

vin- 


ti': Nel Gnigno di quell’ anno Beren- 
fario avea ru"iva folamrn'e il titolo di 
Re d’ Italia. Ma o nei Natale di quell’ 
anno medelìmo, o nella Pafqua del fr- 


uente anno qr4 benché' tuttora vivclfe 
il c : eco Imperadore Lodovico III. ebbe 
dal Pontefice Giovanni X. la Corona 
Imperiale . 


; 
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vindo Se ad prefenti die trado tibi domai petroni venerabile finite regenfis 
ecclefie epilcopus emtore; idcft in integium calia Se omnes rea ve! fupdan* 
eia mea, quam abere Se pofidere vifo lum in loco & fundo montiglo loco 
nuncupatur valli auc per aliis cafalis adpendiciis ibidem pertinenti! vcl ubi- 
cumque per tócas tam quod mihi ad hereditatem & lucccflionem pertinet de 
àura parcntorum meorum tam de paterno materna avione vel aviasa mea , 
ctiam quod mihi advenit per extromentoras cartarum donacionis comuracio- 
nis vindicioars rradtcionis cxtimacionis undecumque aut comodocumque ad 
me poflas [ ftc ] aut pertenuit aut devoluta! fucrunt vel ed pertinente inven- 
ta fuerit per quamvis ordinem in integrum, tara calis, curtis, ortis, a re ir 
clauluris, campir, pratis, viners, filvis , infolis, ulum aquarum , accesone 
flumims & fontaneis acque ufum puthei una cum ingrelToras vel regrelToras 
earum cum omnia fuperioribus & infcrioribus luis in integrum tibi qui fu- 
pra dorani petroni epilcopus per tedus iftius cartule in extromentum vindi- 
cionis ad prefenti die confìrmo ad abendum tcnendum poflidendum & facien- 
dum exinde de iam diilis cans & rcs vel lupdancia, tam tu domnus petruc 
epilcopus aut cui tu dederis quit aut qualiter volueritis iure proprietario no- 
mine. £t reccpi ego qui lupra Johannes prò fupràfcriptis calis Se res vel 
lupflancia ad te qui lupra domnus pctrus epilcopus in adpreciatum valente 
foudes treginta fcniium precium; & fpondeo &c. Aflum Kegio felieiter. 

Signum man. Johann, qui banc cartulam fieri rogavi . 

Ego Amelricus rogatus tedes. 

J >hanncs (cavino rogatus tede fubfcripii . 

Ego Mauro fcavmo rogatus tede . 

Ego Vvifredus rogatus tede manu mea fubfcripii. 

WcrimbalJus in hac cartula rogatus fubfcripii. 

Ego (rigelra rogatus tede fubfcripii. 

Signum manus Adroaldi qui bonus homo vocatur ex genere francorum 
tcltis . 

Signum manus Caledoni qui Amizo vocatur telHs. 

Script! ego Gaufo notarius poli tradita compievi & dedi. 


LXXVI. 


916. 

I N Ornili nomine placuit atque conveait inter domna Berta AbatifTamo- 
nadcrii Sanile Julie qui ed conditutum infra Cive Brcfia, ree non & 
Teupcrtus filius Limegarii Prandi de Comitatu Parmenfe abitator in loco 
Bilmanto, ut in dei nomine debead dare ficut Se a prefenti dedlt ipfa dom- 
na Berta Abatifla eidem Tcuperti a fi ilo fucenlum redendum li beila rio no- 
mine ufque ad annos vigintinovem expletos cortcm unam domui coltile iuris 
prcdiili Monaderii qui ed polita in loco Foffola comitato Motunenfe una 

cum mafariciis Se omnibus rebus feu pifcacionibufquc Se molendinis 

.ad ipla corte pcrtinentibus in integrum ea racione, uri amodo 

iple Teupcrtus & fuos eredes ufque in is viginti novem annis exnletis no- 
minatam cortcm domui coltile feu calis mafariciis Se omnibus rebus ad eam 
pertinentibus in integrum habere debeant Se facere inibì aut ex fruibus ea- 
rum rerum vel cemlum quibus exinde annue deminus dederit quidquid vo 
lucrint fine cmni contradiftione diile domne Berte Abbattile tjulque fucref- 
fonbus vel pars ipfius monaderii, ita ut per ris corte Se rebus iplius melio- 
Ttm. I. N ren- 
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rentur nec non pejorentar, & perfolvere exinde debeant fingolis annis ipfe 
Teupertus Se fuos hcredes a parie ipfìus Monaderii per omnem miflam San* 
£li Martini a fi fio ccnfurn argentum denareos bonos folidos deccm dati ipfi 
denarii ad predillo monaderio (antte Julie per (s ipfe Teupertus aut fucs 
eredes rei eorum miflo eidem domne Abatifle ejufque fucefloribus vel ad eo- 
rum midb. Alia fuperimpofita eis non fiad: pena vero inter fc pofuerunt, ut 
quis <x iplis aut fucceflores vel eredes eorum non compieverint om da qua* 
li ter fuperius legitur , vel fi exire aut menare voluerint ante nominatis an- 
nis expletis, componant pars parti fìdes fervami pena argento folidcs cento; 
onde duo libelli uno tinore (cripti funt anno impcrii domini Beteneirii deó 
propicio primo Kalendis Sctcmber indinone quinta. Adlum Cive Tidnum 
feliciterà 

Signum nominati Teuperti qui oc libello fieri rogavi Se ei relcflus ed. 

Walpertus Judex domini Imperatori! fubfcripli. 

Moiles Scavinus rogatus tedis fubfcripli. 

Befarius judex domini Imperatoria rogatus fubfcripfi . 

VValcurius Judex domini Imperatoria in hoc libello rogatus fubfcripfi. 

Signum minibus Johanni de Portadorio tedis. 

Gamtcrlinus notarius fcriptor hujus libelli pod tradita compievi & dedi . 

Lxxvir. 

918. 

I N nomine domini nodri Jhefu Chridi regnante domno berengarius grafia 
Dei Imperator hic in Italia anno lercio de menfe augudo per Indi £t . Vf. 
Piacuit adque convcnit inter domno gotefredus grafia dei epifeopus Tanfi. Ec- 
cidio motinenfis ree non fed etiam ex alia parte inter Leo filio quonaam 
pctri garucioni habitator in Colegaria liberum hemine, ut in dei nomine tu 
qui fupra Leo vel tuis heredibus refedere Se laborare & excolere debeatis in 
terra vel res que rejacet in Colegaria , que nobis obvinet per cartulam 
offerfionis de Lamperto filius quondam Leovardi qui fuper nominatur Ca* 
vinfacco cum fimbus &c. livellario Se malfanno nomine ad laborandum , co- 
lcndum, cafa , canale fuper edificandum, & fuper refedendum, vitis ponrn- 
dum, padenandum, propaginandum , Se excolendum, fofaras cavandum &c. 
Et txìnde de ipfe fupralcriptc rebus Se cafis, qualiter fuperius legitur, an- 
ruis temporibus redditum atque tributum perfolvere debeatis per unumquem- 
que anno, ided ex omni genere grano grado modio quarto, minuto autem 
modio V. lino manna V. vino anfora torcia; exenias vero per anno dare de> 
bcatis in domini natale pullos quinque, ovas X. , & pafcha domini fimiliter. 
Operas vero per anno facere debeatis dies XII. medietatem cum bovis, Se 
medietatem manuales cum dominica annona, antepofita terra inter cafa, cur- 
te, Se orto facicndo modio I. unde non reddatis. Prenominatos pullcs Se 
ovas Scc. conlìgnare debeatis tu qui fupra Leo vel tuis heredibus in moti- 
na ad ipfum rainiflerialem , qui prò tempore ordinatus ed, cum vedrò dif. 
pendio &c. Penam vero inter nos pofuimus &c- pena in argento folidos XX. 
Scc. Aflo Motina feliciter. 

Signo manus Leoni qui unc libellum fieri rogavit. 

Signo Johanni Gumpcrti & Luponi filius quondam Leo Johanni , Se 
Leo Erfo rogstis a nominato Leo viciofus (ftt ) tedis. 

LXXVIIL 
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jno. 

I N nomine domini nofiri Jhefu Chrifti Berengario grada dei imperator Au- 
guflus anni imperii ejus quinto, decimo Kal. deccmbris indizione nona. 
Gonfiar me Tfcverto filio quondam Adelperti de Montiglo vindo & trado 
vebis Fredulfi Sanale Regenfis Ecclcfie Epifcopus ad jura & poteftare Sanili 
Profperi idcft res juris mci quod abere vifo fum in Montiglo loco nocupan- 
te Val.'e & Caftanitolo . Sunt ipfes res per menfura Se racionem ad pertica 
legitima menfurata inter fcdimen & terra ibi in caflanitulo modia quatuorde- 

cim, alia terra aratorie foris in aida vel ibi circuito cafianitu* 

lo modia lepre, funt totes infìmul modia vigenti & uno, Se fi amplius in* 
ventum fucrit de res juris mei per hanc cartula abeatis in integrum cum orn- 
ai] (uperioribus Se inferioribus fuis vobii Fredulfi pontifex ad jura Se potè* 
ftatem Sardi Profperi per tea tu s iflius cartula extrumentum vendicionis pre- 
fenti die confirmo Se trado potefiatem jure proprietario nomine abendum. Et 


accepi ego qui lupra Ifeverto prò fupraJfcriptas res Johan- 

ne miffo tuo folidos quindecim fenitum expondeo ad* 


que repromirto me meis heredes vobis Fredulfi pontifex 

vel ad fucccfTores ad pars Ecdefia Sardi Profperi ab Dia- 

ne bemine defendere. Quod fi defendere non potuerimus rune componamus 

dides res ad pars predida Ecdefìa Sandi Profperi m dublo 

in confimile loco ficut diebus illis aput vos meliorata fuerit fup extima* 
cione. 

Adum Regio feliciter. 

Signum 4 * manus Ifeverti qui hanc cartula fieri rogavit. 

4 * Johannes Scavino rogatus tede fubfcripfi . 

4 * Ego Ingelri rogatus tede fubfcripfi. 

Signum 4 » mar.us Aderulfi de Padute tedi s . 

Signum 4 < manus Adreverti de vinca pallivi, Se gifolfi filio ipGus Ad* 
reverti tedia. 

Scripfi ego Andreades Notarius podtradita compievi & dedi. 

LXXIX. 

d» 7 * 

I N nomine domini nodri Jhefu Chridi regnante domno nodro Ugo rex ic 
in Italia anno tercio de rnenfe Julio Inaidione quintadecima (■}. Con- 
fiat me maria filia quondam martini, que fmt abitatrice in villa Lupaciana 

N 2 ad 


(r) L’anno 911. alcuni de' più po- 
tenti Signori d’ Italia mal foddisfatti di 
Beiengirio chiamarono dalla Borgogna 
Tranciurana il Re Rodolfo, e lo accla- 
marono a lor Sovrano. Berengario fi di- 
fefe per qualche tempo ; ma l’anno 914., 
mentre di notte tempo trattenevafi oran- 
do in Chicfa nella Città di Verona, fu 
uccifo a tradimento . Ma poco tempo 
godè Rodoifo del fuo Regno,' Ugo Du- 


ca e Mirchefc di Provenxa, tratti nel 
fuo partito alcuni de' Piincipi Italiani, 
ottenne, che Rodolfo folle codietto l’an- 
no 9x5. a lafciare l’Italia,- e l’anno Te- 
gnente ne fu egli riconufciu'o e corona- 
to Re . Il Muratori comincia l’ Epoca 
di Ugo dal Luglio dell’anno 916. Ma 
ni veggiamo, che nel Luglio defin- 
izione XV. cioè dell’anno 917. era già 
cominciato il terzo anno di Ugo; e che 
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ad donatrice Se offcrtrice ■ iddi dono Se oflcro ego nominata maria a jure 
proprietate fanfli geminiani, feo ad pars fan&e motinenlis ecclclie, vd ad 
pars domni Gotefredi epifcopus vd ad fuifque fucccfforibus iddi peciola una 
de terra aratoria congrua Se cafaliva, que rcjacet in villa Lupaciana loco ubi 
dicitur ( JeeJÌ nomen ) ubi Martina genetrice mea fuit abitatrice, iddi pe- 
ciola una, ficut luperius legitur, di prò mcnfura ad perticas legitimas a ra- 
cione L£la fdlaria dua , Se li plus aut minus fucrit ibidem in ipfa cartula 
ofTcrfionis pcrmanead; 8c eli inter adfìnis ad lingulis latcribus fratns conlor- 
tis abente. Sccunda peciola rejacet in loco ubi dicitur Caubolrani, di pecio- 
la de terra aratoria, & prò mcnfura ad perticas legitimas a racione fafla ta- 
bule fex: eli inter adfìnis ad lingulis latcribus fratns confortis abente, li qui 
alii adfìnis funi. Simul etiam dono Se offero a jura fanfte motinenfis Eccle- 
fìe, vel ad pars domni gotefredi Epifcopus, vd ad pars tuifque fucccfforibus 
alias omnes rcs meas, quicquit mihi legtbus pcrtinet , in nominata villa Lu- 
paciana, feu & in villa uliana Se in marciana, feu Se per alias fingulis lo- 
cis , ubi de ipl'as res inventum fuerit quicquit mihi legtbus pertinet , Se mi- 
hi ovenit in ereditate da jura & lucccffionc de memorata manina genitrice 
mea, Se ex omnibus &c. 

A£lo in Callello Sanili Felicis feliciter. 

Signo manu ipfìus marii ( Jìc ) donatrice Se offcrtrice, que ati< car- 
tulam , ficut fuperius legitur, fieri rogavit. 

Signo *f* manibus Lioprandi & everardi germani* Se Leoni qui 
Lictefrido vocatur genus romanorum rogati teflcs. 

►}" Scripta cartula per manus ariualdi notarii rogatus coram tcilibus poflea 
tradita compievi Se dedi. 


LXXX. 

„ ptp. 

I N nomine domini noflri Jhefu Chrifli regnante domno noflro uso rex ìc 
in Italia anno quarto de menfe madio tndiilione fecunda . Cunllat me Ito 
qui liotefrido voc. vid. vindere Se vindo 8e ad prefrntc die trado tibi Jo- 
hannes dcricus filius quondam flefanie emtorc meo vd a tu s ht rcdibus, 
iddi omnes rcs juris illas, quas mihi evenit per cartula comparacionis da 
fichevrrto presbitero in villa libatica Se in riparia feo Se in camoriana Se per 
aliis lingulis locis ubi ubi per ipfà cartulam ..... legibus pertinet , iddi 
tam terris, vineis, campis, pratis, fif vis , fale£lis, aquis, padulibus, pitica- 
ria, virgaria, vd ufum puteis aquarum cum introito Se exito fuo Se cum 
omne jure fuo fuper fe abente in integrum ad prefente die vindo Se trau'o 
poteflatcra tibi Johannes clericus vel a tuis heredibus a jura proprietario no- 

mi- 


percib il primo anno dovea elTere to- 
mineiato almen nel Luglio dell' anno 
pat. Forte i qui corfo qualche error del 
Notaio . Ma vergiamo ancora , che nel- 
la carta feguente nel Maggio dell’ anno 
*»9., in cui fecondo il Muratori corre- 
va ancor 1’ anno teno , fognali il quar- 


to ; e cib conferma, che ralvolra l’epoca 
del Re Ugo cominciaflc dall'anno o:;., 
allor quando Rodolfo fuggendo gli lafcib 
libero il Regno , e anche il Muratori 
accenna qualche altra carta, da cui lem- 
bra ciò confermarli . 
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mine abendum Jc pnffidendum : predo autem placito & definito ficut inter 
nos bono animo convenit prò pado & bona voluntate ideft in valiente per 
adpreciatum folidos viginti tantum eft finito precio & completo fum nulla 
exinde remanfit dtbilum. Unde modo fpondeo atque repromirto me ego qui 
fupra leo venditor una cum meis heredibus tibi qui fupra Johannes clencus 
vel a tuis heredibus ipfs nominatas res omni tempore ab cmnicnque ornine 
defenfare; Jc fi defenlare non potuerim aut contra anc cartula vendicionis 
alico tempore agere aut caufare vel corumpere quefierim , lune promitto nie 
ego leo venditor una mcis heredibus tibi qui fupra Johannes clericus emto» 
re meo vel a tuis heredibus componere ipla nominatas res in dublo fub erti- 
macione precio in confinole locas . Et anc cartula ficut fuperius legitur in 
Tua permancad firmitate. Ado in Caftcllo Sardi Felicis feliciter . 

Signo * manu Leoni vindit. qui anc cartula vindicionis fieri rogavit, 
ficut fuperius legitur. 

Signo ttttt ™aBÌbus Lioprandi & everardi germanis 8 c ftadcverti & 
barbari rogati tefiis. ... . . 

Scripta Cartula per manus ariualdi notarii poli tradita compievi & dedi. 


lxxxi. 


93 1. 

I N Nomine Domini no fi ri Jefu Chrifti . regnante donino Ugo rex ìc in 
Italia anno quinto de menfe aprilis per indidione quarta (t). Confta 
me geminiano fihus quondam Marini ad donatore Se offertore dono & one- 
ro in cafa beati fardi geminiani , Jc vobis dom. gotefredi Epifcopus fannie 
motinenfi Ecclesie ideft una peciofa de terra aratoria juris mee, que rejacet 
in villa piurabarino : eft prò m*nfura tabule quatuor ■ funi finis da mane 
parte, Se da meridie Sardi Geminiani, da fera Sichenfredo, de fubto ìpfo 
offertore abente, fi quis aliis adfine funt; ifta jam dida peciola de terra, fi- 
cut fuperius legitur, ad prefente die dono 8 c offero in cala beati fandi ge- 
miniani , & vob's dom. gotefridi Epifcopus vel ad veftrifque fuccefforibus 
ad pars predidi Ecclefia a ture proprietario nomine abendum Se poffidendum 
in ea videlicet racione, ut mihi & ad heredibus meis in quinta generacione 
per infiteofis concedere dibeatis, unde modo fpondeo &c. Ado Cives (jìc) 
nova feliciter. _ ... 

Signo manu geminiani qui anc cartula offerfionis fieri _rogivit . 
Signo ttttt manibus rofearii Jc Lauoevcrti & geminiani Se ramperti 
<c johannis rogati ttftes. .... n. 

»ì< Scripta camita per manus ariualdi notarii rogatus poft tradita com- 
pievi Jc dedi. 


LXXXfl. 
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I N nomine domini noftri Jhefu Chrifti regnante domno noftro hugho gra- 
fia dei rrx ic in Italia anno odavo Se regnante domno noftro Lottano 
filio ejus grafia dei rex ic in Italia anno tercio dies XII. de menfe Lulio 


(il Da quella certa confermali l’opi- 
nione del Muratori (Am. ti' lui. tn. q Ji.) 
che folo dopo l’Aprile di queft’anao 


93 1. il Re Ugo ottenne, che I.o-Mtio 
fuo figlio folle riccnofciuto futi Coinè» 

nel Regno d’Italia. 


?; 


IO» 

per Indilli. VI. E( ideo in dei nomine ego domius gotefredus grati» dei 
Epifeopo làn£ti geminimi motinenlìs una per confilio & confenlum fenio- 
ru.n facerdotls Se derum beati fiinfli geminuni motincn'is conceJere Se con- 
cedimus nos vobis per infitheothecaria vobis Eito fiiio Eitomi de pago per- 
fefite Se crimeldruda jugalibus fé vos ( fic ) & c in filiis veftns malculini Se 
in nepotibus vefiris malculini , qui de vero matrimonio de complexfo nati 
vel procreati futrit, tantummodo dum vobis dominus in hanc Jucem vita 
conceirerit, per infitcotcchario , idei! ut abeatis omnes rex illa, quantafeum- 
que vos ipfis nominati: eito & crimeldruda jugalibus jam ante os dies per 
cartulam oferfionis emifla abeatis in Ecclefia Sanili Geminiani mot., & in 
me nominatos gotefredus epifeopo , cod eli ipla nominatcs res inter terra 
aratoria Se vincata Se prativa a pertica: legitima de petiis duodecim ad ra- 
cione faci; i jugis XX., Se fi amplio fiierit de ipfe nominate: rex, infra irta 
pagina inlireoTint permanead. Rejace ipfe nominate: re: in calale porcitlie, 

qui vocatur otuntula, 8e in loco qui dicitur Liorico vel per alie: 

eo Se cafalies vel ubi invente fuerint, de ipfe nominate res omnia in inte- 
grum ad fuis finibus ipfe nominate: r et da levante flumen quod dicitur folco 
precorentc. Se da medio die via majore precorente, & da lera via que di- 
citur Liorico precorenre. Se de fubto via que dicitur da femelini precoren- 
te, Se fi qui: alio afine funt ipfe nominates res qualiter fuperius legitur. Et 
fimiliter concedere Se concedimus nos nominato aomnus gotefredus epifeopo 
per confilio Se confenfum ipfi nominati: Sacerdoti: ScClerum de ipfa cedrila 
nofira fanfti geminiani motin. per infiteothecharia vobi: nominati: Eito Se 
crimeldruda jugalibus Sec. omnes res ille quantefeumque pertinet de capella 
nofira lanfli Teveri, Se de ipfa curtefclla nofira, que efi polita in pago per- 
fefita Sec. Rejace ipfe nominates res in fundo perlcfite; ad fuis finibus ipfe 
nominates re: da levante milicione precorente, Se da medio die via majore 
precorente , da fera via que dicitur mucia precorrente , Se de fupto gena pre- 
cortnte, vel fi qui: alie adfìnes funtScc Se perfolvere debeatis Scc. prò uno- 
coque anno de menfe marcio infra indi£tionem nomine in argentum folidos 
nove dati Se confignati Scc. mihi nominatos domno gotefredus epifeopo vel 
ad meifque fupceploribus, quale prò tempore ordinatus fuerit vel ad miflo 
noflro in arcivo fan£le motmenfis Ecclefie Scc. 

' Signo f f manibus de nominatis Eito Se Crimeldruda jugalibus qui hanc 
pagina infiteofint fcrivere rogaverunt cui relefta efi. 

Signo f-f-f manibus Johannes 8c dominicus Se Johannes de Villa munia- 
no rogatis teftis. 


borala 


Scripta pagina infiteoGnt per manus petroni clerico Se notano poli ro- 
sta ad teffibus tradita compievi Se dedi. 


LXXXIII. 


93 4 ; 

I N nomine Sanftae Se Individuae Trinitatis. Ugo 8c Lothariu: gratia Dei 
Reges. Si prò mercede aeternae retributionis lacerdotum Se canonicorum 
curam Se folicitudioem gerimus, non folum ad hanc vitam tranGtoriam, ve- 
runi etiam ad haeteroam nobis profuturum effe liquido credimus . Idcirco no- 
tum effe volumus omnibus Fidelibu: Sanflae Dei fEcclefiae noftrifiiue fcili- 
cet prefentibus Se futuri:, quoniam facrae Canonicae congregano Mutinenfis 
/EcdeGae detulit nobis privilegia quaedam, in quibus cxaratum Se fcriptum 

fuit, 
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fuit, quomodo quidam Geminianus Se Leodoinus Epifcopt conceflere eis 
quartati! portioncm de omnibus rebus ad fupradi&am Sedcm pertinentibus , 
ideft tam de domibus quam & de ceteris aedifìciis, terris coitis & incoi* 
tis, agris, vi nei s, pratis, pafcuis. Gl vis g'andiferis , vel etiam ceteris filvis, 
aqus, aquarumque dccurlìbus , mobilibus Se immobilibus , Se omnibus adja- 
centiis firn. Infuper etiam adiun&um fuit, qualiter concefTiim fuit eis quie* 
quid Pcrefindus Òiaconus per libclium & infiteofin de jure prefatae Aìccleliae 
habuit, fed ob firmitatis gratiam noflram deprecatis clementiam , ut prece- 
ptum manfuetudinis noflrae de univerlìs rebus iliorum , fìcut in eorum pri* 
vilegiis continetur, recipere mercrentur . Nos autem ob amorem Domini 
noftri Jefu Chrifti petitionibus iliorum , in quantum jufle & legaliter poflu- 
mus, fatisfacientes , juflimus eis hos Regai s aiices fieri atque conlcribi, 
per quos decernimus atque iubemus, ut nullus Judex publicus , vel aliqua 
oppolita perdona, aut etiam Epifcopus vel Comes, liber vel fervus , in co* 
rum rebus vel locis aliquid invadere, aut in alico calumniari iniufle audeat, 
fed liceat ens quiete & cura lumina falvatione omnia eorum pollidere, ficut 
in eorum privilegiis continetur. Similiter autem fàncimus & conftituiraus , 
ut quicquid modo habent proprietates , bonorum hominum donationes , vel 
legai es oflerfìones, Se quicquid ipfi Canonici de jam difta Aàcclcfia per pagi* 
nam fcriptionis habent ad cenfum reddendum, vel de monafleriis , aut inan* 
tea legaliter habere potuerint, om ria fub nolfrac tuitionis Mundburdo quieto 
Se pacifico bordine habeant atque pofiidcait, nullo unquam eis aliquam in- 
juriam vel moleftiam inferente, fed liceat eos quiete vivere, ut libcntiu$,& 
fecurius Deo in divinis laudibus vacent , & prò nobis Se omni (^abilitate Re- 
gni noflri aflidurs precibus uberius exorare valeant. Si quis autem eis ca* 
tumniofus vel invafor in iliorum rebus, domibus, maflàriciis, vel locis fue- 
rit, vel aliquid eis intulerit, quod Gens legibus obviaverit, centum quin- 
quaginta libras auri optimi reftituat, medictatcm Palatio noilro, & medic- 
tatem praediftis Canonicis, qui ibi prò tempore Deo fervierint. Et ut hacc 
noftra autoritas perpetuis temporibus inviolata manere valeat, manibus prò- 
priis fubter firmavimus, & anulo noftro ligillari juflimus. 

Signa Sereniflimorum Ugonis Se Lotharii Rcgum . 

Petrus Cancellarius ad viccm Gerlunni Abbatis & Archicanccllarii re* 
cognovi Se fubfcripfi . 

Data XII. Cai. O&ubris anno Dominicae Incarnationis DCCCCXXXIIir. 

(l). 

Regni autem Domni Ugonis inviftiffimi Regis oftavo, Se Domni Lo- 
tharii item Regis tertio Indizione VII. 

Afhim in Prata Paludis foeiiciter Amen. 


LXXXIV. 


(O Pare, che al Notaio Ha sfuggi- anno di Ugo e il (erro di Lottario; e, 
ta una cifra di più, e che dovefle feri- fecondo il più ufatoftilel’ Indiatone VII. 
ve»fi DCCCCX KXrH; percioccW a quell’ cominciata nel Settembre, 
anno convengono nell’ Ottobre l’ ottavo 
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LXXXtV. 

93S* 

I N nomine domini dei & falvatoris noftri Jhefu Chrifti. Ugo grafia uei 
rex anno regni e)us nono Se Lothario (ilio ejus rex anno quarto, unde- 
cimo Kalendas Fcbruario indizione odiava. Canonica beati Tanni Arkangeli 
Michacli fito infra civitatc regio ubi iohannes diaconus & prepolitus precfle 
videtur, ego quidem in dei nomine lideprandus presbitero film bone memo- 
rie rotcheno de butrio Se modo fum abitator in cartello Campaniole, offertor 
Se donator per remedium anime mee vel parcntorum meorum unde in oc Se 
in futurum feculum apud omnipoteate domino martime mancat mercis. Ht 
ideo qui fupra ildeprandus presbitcr volo & ludico Se ita per (lane pagina m 
iudicato ad prcfenti die dono & oflfero per rcmedium anime mee vel paren- 
forum meorum ad jura & proprietatem prefare canonice lànélt arkangeli mi- 
chaeli , id ert omnes res & ca(ìs juris mei quem abere vlfo fum in finibus 
regcnlis, quibus polite funt in loco villa budrio feo Se per aliis fingulis locis 
ubi de meas res & calis invenire potucritis, quod mihi evenir in hcreditate 
de jura Se luccertione parcntorum meorum, live de paterna, materna, five 
per quolibet ingenio ad me porterta vel devoluta ert; excepto tantum ante- 
pono quem ego per cartula datum abeo in rodberto film quondam Bertaldi 
comes & in vvalperto aedo re minirteriale domini Bcrtillani Se in mauringo 
nepote meo tantum antepono, quem vobis in predala canonica non dono 

nec offero . Ipfas res de roberto reiacet in villa l'ala ex megra . Et 

illas res de vvalperto rejacet in corviatico & illas res de mauringo reiacet 
in fazano. Nam alias omnes res meas Se calis iuris mei ex integrum dono 
Se offero io predica Canonica Scc. In ea videlicet racione dono Se offero 
ipfas nominatas res meas qualiter fuperius legitur io fuprafcnpta canonica, 
ut vos da pars predilla canonica michi ildeprandi presbitero per cartulam 
precario nomine concedere debeatis ufque diebus vite mee, poli meum di- 
certo per ip(à precaria debeat venire & cadere in ildeverga filia bone memo- 
rie gilelbergi oc in rtliis fuis mafculinis ufque diebus vite illorum , & li fi- 
tti m.ifculini non abuerit deveniat in una mia Tua ftmina tantum ulque die- 
bus vite Tue. Unde expoadeo atque promitto Se c. Aflum Cartello Campa- 
niole felieiter. 

Ego Ildeprandus presbitcr in ac cartula oflierfionis a me fa£la manu 
mea lubfcripfi. 

Signum manus Vitali de canole tedia. 

Signum manuum gifeverti Se madreverti german. de quingente & pe- 
troni de canole feu iohannis de quingente tertis. 

Scripfì ego gaufo notarius & lcavino poli tradita compievi & dedi. 

LXXXV. 

B Reve rccordafionis ad memoriam refinendum , qualiter Johannes Archi- 
diaconus Se Prepolitus canonice Sarfle Regenfis Ecclefie Se Grufo advo- 
cato ipfius canonice una cum Leone presbitero Se radano diacono & martino 
presbitero Se Eurardo fnbdiacono prediale canonice Se Prando minirteriale 
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Bertille [i] commltHTe & filiorum ejus inditis ccmitibus Guidone & Adel* 
berto fimul & Kodibcrto & Gilcverto Se Madreverto gcrmanis libcliarii jam 
prediale canouicc conjuxerunt omnes infimul in vili» que dicitur quingente 
mper rcs prediche canonie c , quod l'upralcriptis gcrmanis per cartulam imile- 
runt, feu Se mafaritiam unam que per Gilcverto diretta fuit & modo predi* 
fli germani per libellum videntur habere. Se invenimus de predièlis rebus, 
quod per cartulam emiferunt per de Tignata loca ad perticarti legitimam de pe- 
dibus XII. menfuratam , prima peria de vitis Se terra vacua uno fé tenente 
illa petia de vitis leilarium I. tabule III. eft finis de medio die fantti Pauli, 
de mane & fera Bertille, de fubto predica terra. Terra vacua ibi fe tenen- 
te eft fcftaria II 1 I. Se tabule V. de mane Bertille, de fubto via, de fera 
Uvalcheri Se fantti Michaelis, alia vinca fcftaria II. & mina I. de medio 
die Sanili Pauli, de l'era Bertille, de mane & fubto Mauri ni ; alia vinca eft 
fcftaria III. tabule VIIII. de fera Bertille, de mane Se medio die facili Sii* 
veltri, fubto Adelberti Lantrude, Se de heredibus Vulmari; alia vinca eft 
tabule XI. ex ambobus lateribus Sanfti Pauli, medio Sanili Michaelis, alio 
capo de fubto de heredibus Bertille Comitifle &c. , alia terra de ambebus 
capitibus pertice III. Se de ambobus lateribus XXXII. medio die Sanili Jer- 
vafii, fubto folli, mane prediila canonica, fera de heredibus Bertild. Eft alia 
terra in Quignente de uno capo pertice Vili. Se de lato pertice VIIII. de 
fera Sanili Michaelis, fubto Martini , mane Sanili Pauli, medio die Bertild. &c. 

Faòlum fuit tempore doremi Hugonis Regis undecimo, & Lotario fi Lio 
ejus rex anno VII. per indiilioncm X. 


XXX XVI. 

939 ' 

N nomine factte 8c individue trinitatis . [»] Ugo & Lothario (ilio ejus 
grada dei reges anno vero domno Ugo ni duodecimo, ^ . domno 

Tem. I. O Lo- 


fi) E’ difficile a intendere, ehi Ca 
quella Cornelia Bertilla. Con quello no- 
me appellava!! la moglie di Adelberto II. 
Marchefe di Tofcana vifluto fino all’ an- 
no 91 6 . o 917 , ed ella il fece padre di 
due fieli detti Guido e Lamberto , che un 
dopo 1’ altro fuccedertero al padre in quel 
Marchefato ( Murai. Amici’. Eflnf. T. 
I. p. att. ee. ; Ma fe di ella qui fi par- 
lale, farebbe!! nominato il Ma»ehefe,di 
cui era Vedova,, e il titolo pur di Mar- 
chefe farebbe fiato dato al figlio , che 
reggeva alloi la Tofcana . Olne di che 
i due figli di quella chiamavanfi Guido 
e Lamberto, di quella Gu'do e Adalber- 
to e tre altri . Un’ altra Confetta Ber- 
tilla donb I’ anno 981. beni aJ Mona- 
fiero di Mufiano nel Bolcgnefe Antiju. 
liet. T. 11 . eoi. 157. ; Ma ed effe i trop- 


po lontana dall’ cti di quella Bertilla, 
e i figli di efia chiamavanfi Bonifacio, 
Valfredo, e Adelberto. Forfè era mo- 
glie di quel Conte Berraldo nominato 
nella carta del 9};. il qual pure avea 
un figlio detto Rodeberro. Vuoili anche 
ofiervare , che due Bertille , amendue Con- 
tefie, fembrano qui indicarli ; perciocché 
fi nomina prima il Minifiro della Con- 
fetta Bertilla, la qual peteib dovea etter 
vivente, e pofeia tra’ confinanti fi no- 
minan più volte gli eredi della Contttta 
Bertilla , col che ci fi indica , che quella 
era morta. 

(1) Qpefta carta è fiata gli pubblica- 
ta , ma con molriffime fcoireiioni , dal 
P. Ab. Lucchi ( Monum. Menali. Lea- 
runf p. 44. ) e pofeia fecondo la detta 
edizione dal Sig. Ab. Zaccaria ( Della 


IOÓ 

Lothario anno feptimo die decimo infrante menfe aprili: Indizione duode- 
cima [il. Libellario nomine ....... ego ubertus abbas monaftcrii fanali 

benedici filo Leone: /a) vobi: quidem Johannes & Martinu: -quelli: habita- 
tores Sic. in fundus fati monaderii locu: Coliclus, ided dibo vobi: in inte- 
grum una pecia terra vidata, feu una pecia terra aratoria, que ed polita in 
locu: vidrina, que per vos ipfo: refta fuit, que pertinet de Ecclefìa Sanfti 
Donati, que ed pofita in Villa ba/oaria, Se ipfa Ecclefìa pertinet de predi- 
fio monallerio ec. 

Affo Cadrò Panciano felici ter. 

Signo manibus qui fupra Johanni & Martini germani: ad omnia fupra- 
fcripta. _ . 

Signo marni: petroni qui ed habitator in cadrò Panciano tedis. 

Signo mamis Gifclberti. Signo roanu: Boniverti filio ejus lege 

romana vivente tede:. 

Ego Agipertus notariu: dominorum Regum fcripfi & pod tradita com- 
pievi . 


LXXXVIL 

94 *- 

I N Nomine Domini nodri Jhefu Xpi Dei aeterni. HugoSc Lohtarius gra- 
fia Dei Serenidimi Si piiffimi Reges . Si petitionibus fervorum Dei au- 
re: nodrae pietati: benigniter accomodamus ,limu: proculdubio Deum fauto- 
rem haberc ubique credimu:, & Regni nodri datum longa per tempora fuo 
tueri munimine ipfo auxiliante non diffidimus. Notum fit igitur omnibu: 
San£tac Dei Aecclefiae nodrifque praefentibus feilieet fidelibus atque futuri:. 
Hubertum Marchionem inclitum nodrique Sacri Palatii Comitem (g) & He- 
lifiardum illudrem Comitem nodram fupplici devotione adiifle clcmenciam , 
quatinu: prò Dei amore ac Bealae femper Virginia Mariae Sanflique Prof- 
peri animarumque nodrarum augmento, ut fratribu: inibi Deo famulantibus 
Canonicae Sanflae Dei Regenfì: Aecdefiae per aodrum aumentati: & tuicionis 
Preceptum largiremur atque eonfirmarcmu: Corticellulam quandam , quae vo- 

catur Sp go, [forte Spagnago] quae videtur pertinere de Curte Maf- 

fa, quae a Berta quondam Comitida, quae in eadem requiefeit Aecclefia , ip- 
lì Canonicae prò lalute animae fuae fuorumque parentum dono coniata <(t. 


Badia di Leno p. 6y. ) Io 1 ’ ho confron- 
tata colla pergamena , che fe ne confer- 
va in quello Archivio Capitolare , e 1 ’ 
ho corretta in pih luoghi nel frammen- 
to , che ne ho di nuovo pubblicato . 

(i) L’ Indizion XCt. fegna 1 ’ anno 
939. ma negli anni de’ due Sovrani è 
certamente corfo qualche error del Nota- 
io , poichì al più tardi P epoca del Re 
Ugo dovea cominciare nel Luglio del 
9 »7- e quella di Lottano circa il Mag- 
gio del 9 }l. 

(a) Del Monadero di Leno nel Bre- 
feiano , oltre cib, che ne han detto i due 


fopracitati Scrittori , ho parlato io pure 
nella Storia della Badia di Nonantola 
all’ occaiìone del Priorato di Pinzano, 
ora nel Bolognefe , e di altri beni ne! 
territorio di Modena, eh’ elio vi avea 
(T. /. p. * 3 °- «O 

II March. Uberto qui nominato 
Conte del Sacro Palazzo , e poi Marche- 
fe di Tofcana, era figlio naturale del Re 
Ugo, eh’ eg'i avuto avea da una Don- 
na detta Wandelmonda ( Murat. Ant. 
Ejì. T. I. p. i}6. ), e corre figlio ief- 
prefiau.ente nominato nel feguente Di- 
ploma. 
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Quorum precibus liberiti animo pietatis noftrae affénfum prebentes jam faram 
Corticel'ulam prò Dei amore animarumque noftrarum remuneratione cum om- 
nibus fuis pertinentiis & adjacenciis in integrum , ideft cum fervis et an- 
cillis , campis, vineis, pratis, filvis, pafcuis, ripis, rupinis, aqu s, aqua- 
rumoue dccurfibus, molcndinis, pifcationibus , & omnibus inibi afpicientibus, 
per hoc noftrae donationis & confirmationis Preceptum .... concedimus at- 
que largimur; ut rullo umquam in tempore prefatae Canonicati, & qui prò 
tempore famu.atum Deo ejufque Genitrici exhibuerim, de jam di£la Corti- 

cella aut Vicecomes, vel Sculdaftio, (ive Gaftaldius, aut aliquis 

tor Reipublicae magna parvaque perfona vim aut contrarietafem 

aliquam infcrre prefumat, fed faciant de Pepe nominata Corticellula iplius Ca- 

nonicae Miniftri ore fuerint, fecundum libitum fuum & voluntatcm 

quicquid illis melius vilum fucrit ad honorem San£li iplius loci remota to- 
cius poteftatis inquietudine vel diminoratione. Si quis igitur centra hoc no- 
ftrae tuicionis, donationis, vel confirmationis preceptum ulto in tempore 
quoquo modo infurgerc temptaverit, aut minorare, vel f ...... in ali- 

quo queCerit, feiat fé compofìturum auri optimi libras triginta , medietatem 
Camerae Palacii noftri , & medietatem prefatis Canonicis SanÉlae Regenlis 
Aecclefiae eorumque fuccefloribus . Et ut hoc noftrae largicionis & confir- 
mationis preceptum verius credatur, diligentiufque obfervetur ab omnibus, 
manu propria iubter confirmantes de anulp noftro juflimus infigniri. 

Signum Sereniflimorum Hugonis & Lotharii Regum . Gifelprandus Can. 
cellarius ad vicem Bofonis Episcopi 3c Archicancellarii recognovi & Pub- 
Peripli . 

Data IV. Idus Junii Anno Dominicae Incarnationis DCGCCXLII. Re- 
gni vero Domni Hugonis Regis XVII. Lotharii XIII. [i], 

Indicione Papiae AMHN, 

LXXXVIII. 

94*- 

I N Nomine San£lae & Tndividuae Trinitatis. Hugo & Lotharins divina 
previdente clementia Reges. In ftatu Catholicae Fide! & AeccIePiarum 
Dei reftauratione Regni noftri ftatum Pubfiftere prePentis quoque & aeternae 
vitae nobis profutura fore Pubfidia non dubitamus. Quo circa omnium fide- 
lium Sariìne Dei Aecclefiae noftrorumque prePentium ac futurorum devotio 
noverit, qualiter interventu ac peticione Ambrofii vcnerabilis Laudenlis Epil- 
copi , nec non & Huberti incliti Marchionis dilefìique fìlli noftri se no- 
ftn Comitis Palatii, per hujus Precepti paginam corfirniamus ac pleniter 
corroboramus Sanftae Regenfi Aecclefiae in honore Dei Genitricis femperque 
Virginia Mariae Sanftique Profperi Xpi conftrufìae , cui Aribaldus Reve- 
retidus Prefui Paftorali cura invigilar , omnes Cortes, Plebes quoque, Abba- 
cias, Monaftcria, Capellas, predia, curftas rea, quas de donis Regum Pcu 

O z Im- 


iti Oftervifi qui 1’ incoftanza ne’ Re- 
gii Diplomi. Quello e il Peguente han- 
no amendue Tignato 1’ anno 941 . il pri- 
mo appartiene a’ 10 . di Giugno , ii fe- 
condo a’ la, d’ Agofto, e amendue fo- 


no ferirti da un Poi Cancelliere. Or co- 
me poteva nel Giugno correre I’ anno 
XVII. di Ugo e il XIII. di Ugo; e 
nell’ Agofto il XVI. di Ugo, e il XII. 
di Lottario? 


ivi 

linperatorum predeceflorum noftrorum ceterorumque bonorum hominum , vo 
rum etiam res univcrfas C.monicae ejufdem Aecclefiae conce (boni bus , tradi- 
tionibus , Epifcoporum privi'cgiis, ofTerfionibus , comparatiombus quoque, 
commutadonibus libdlorum, q-.iarumcumquc Lcgalium Cartarum conlcriptio- 
nibus, feu fìotekariis, ipfe far.flus locus legaliter optinuit.vel invertita: fuit 
una cum domibus Se acdificiis, Aecclaefiis Baptifmalibus , Oecimis Se Capei- 
lis, ac familiis utriufque lexus, altlionibus & aldianabus, manGs etiam 
(liti: bc ablentibus, terna, vineis, campi:, prati», palcuis , iìlvis, arboribus 
pomiferis Se ii.fi uctuolis , infulis, pifeariis , carcflis, falinis, piratici:, mo- 
lendinis, aquis aquarumque dccurfibus, monti bus, vallibus, planicicbus , ri- 
pis, rupinis , alpibus, rivi: defluendbus , omnia omnino integrum quccum- 
que dici vel nominari poffimt , unde eadem Aecclefìa & Sarda Regcnfis 
Sede: hafhnus invertita fuifle dinofeitur per cordi ma & termino: Lunenlium, 
Parmenfium, Regenfiura , Mudncnfium , Crcmoncnfium , Mantuanenlium , Fer- 
rai enlium ulquc in fluvium Padum & Zaram a terminis Burianae in Bunde- 
nio in undis, ficut a Karolo Magno per decrcrum Precepti collatum , live ei- 
dun Aecclefiae fanccitum ac dctcrminatum fuit in integrum. Pro ampliori 
quoque rtabilimento jara fate fandae Rcgcnlìs Accdaefiae terram juris Regni 
nortri , quae conjacere videtur in Cavitate Regia a tribus miliariis in circui- 
tu , una cum muris Se foflatis atque thclonco & rtradatico, feu etiam (er- 
vis vcl ancillis inibi pertinentibus, omnemque publicam funccionem largi- 
mur, concedimus, atque transfundimus in jus & dominium jam prelibate 
Aecclefiae prò animac nortie noltrorumque fucceflbrum remedio, ut omni 
in tempore ab omoi publica cxaccione quieta Se fecura permaneat atque per» 
lutar . 

Infuper etiam prediche Aecclefiae per huju: nortri Confirmationi: au£lj- 
rltatcm confirmamus ac pleniter corroboramus Cortem, quae Luciaria voca- 
tur, cum duabus Capelli:, unam in honore San£li Gcorgii andquitus conftru- 
£lim, <3c alterarci in honore San£ti Sixti in- Littore Prudano, nec non de 
Gajo inter Padum & Bundenum (ito cum omnibu: pertinentiis Se appendicii: 
fui: ac familiis utriufque fcxus , de qua nuper intendo inter Monafterium 
Piacendnum, ubi Berta AbbatilTa precflc videtur in honore Sanélae Rcfurre- 
fìionit Sanfti Xirti conrtru&um , SC tandem- Sanftam Rcgenfem Aecdefiam 
Se leealibu: Precepti: Se fcriprionibus ex parte Rcgenfis Aecclefiae iniuditio 
ortenfis Judicum decreto prefata Cortis de Luciaria cum Caftro & Capelli* 
Se Gajo omnibufquc rebus mobilibus & immobilibut ac familiis utriufque 
lexus ad eam pertinentibus , Sar.flae Rcgenfis Aecclaefiae, cui pertinuit, Je- 
galiter certi t , Se prelibatam Abbatirtam cum Advocatore ipfius Monarterii 
exinde audita & contenta remanfit, quia ex parte ejufdem Monarterii San&ae 
Rcfurrcftionis Si Sancii Sixti nuda: legale: firmi tates oltendere valiut • 
Sanccimu: preterca, ut fi quandoquidem de rebus ipfius Saròlae Stdis fami- 
liis feu omnium Clericorum fuorum rebus vel roancipiis fuerit horta con- 
tendo, nullatcnus ante prelentiam alicujus finiafUr, nifi in Pontificum preta- 
xate Sedis. Concedimus denique eidem Advocatos five Nofanos , qUantos aut 
quale: Pontifices vel Minirtri Aecclefiae elrgerint fam de (ni: quamque de 
alieni: liberi: hominibus, qui ejufdem Epifcopii vel Canonicae (cu omnium 
Clericorum fuorum rerum utilitàtts exerccre nofeuntur, abfialie ulta hominis 
contradiflione vel molertia; ira ut ab omni reipublicae funclionis fine abfo- 
luti , nil ab cis publicus exaflor exigere prefumar , ut fecurius ac diiigendus 

un- 
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caufas ipfius Epifcopii perficere valeant. Stabilìmus etiam de omnibus rebus 
leu familiis , quae haftenus qualibct occaflone vel quocumque modo ex (!>- 
tione ipfius Epilcopii vcl Canonicae (cu Clerìcorum potevate fubtra&e nof- 
cuntur & circummanentes homines inquifitio fiat , ut omnes rcs iplius Se- 
dis & Clericorum ad eorum redeant potcftatcm , & exinde (è invefliant, no- 
fira freti auftoritate, quatcnus rei veritas paté fa fila perhenniter valcaf l’uum 
obtinere vigorem. Prccipientes quoque jubemus, ut nullus judiciariae Pot«- 
iiatit Dux , Marchio, Comes, Vicccomes, ScudafTto, aut quislibet publicus 
exatìor ncque aliqua perfora magna tei parva in re ipfius Aecclclìae Pla- 
citum tenere, ncque in domibus ejus aut Clericorum iplius aliquod Manlio* 
naticuto poteftative tollero, neque homines ejus cujufcumque ordinis Clericos 

vel Laicos liberos vcl & cartulatos, vcl fub tcrram ipforum refi* 

dentea, non fervos vel ancillas aut aldiones utriufque fexus ad placitum du- 
cere, noe pignerare, aut moleftare vel flagellare profumar*, ncque de rebus 
ipfius Aeccleflae vel Clericorum aliquid tollere, vel ripatica aut quamlibet 
fur.cìionem publicam a Miniflris ejuldem Aeccleflae rxigere temprct . Scd li- 
ceat prenominata Aecdcfia Regenfls cum omnibus rebus & familiis fuis & 
omni Cleto inibi Deo famulantibus ad eam pertinentibus omni tempore fub 
tuicionis noflrae munimine quiete & pacifice , remota toeius potcllatis in- 
quietudine T permanere. Si quis aotem temerarius contra hoc noflrae confir. 
mationis conccfiionis ac tuicionis Preceptum quandoque infurgere tempravo- 
rit, Se quac luperius fcripta funt non cblervaverit , feiat fe compofituium 
auri optimi libras centum , me, irtatem Palatio noflro, Se medictatem jam fa- 
te Aeccleflae ejulque Ponrificibus. Quod ut verius crtdatur diligenciulque 
ab omnibus oblcrvctur, manibus propnis Anulo noflro inflgniri jufflmus. 

Signura Scremflimorum Hugonis Se Lotharii Regum . 

Gileprandus Cancellarmi ad viccm Bofonis Epifcopi & Archichancclla- 
rii recognovi , 

Lochi Sigilli corei deprediti . 

Data Qjiartb fdus Augufli Anno Dominicae Incarnationis DCCCCXLir. 
Regni vero Domni Hugonis Regis XVI. Lotharii XII. Indizione XV. 

A£lum Papiae felieiter AMHN , 

tXXXIXv 

. . .... • P43- 

I N nomine Domini Dei eterni Dcm. Hugo Se Lofhario Aliò ejus gratin 
dei regis hic in Italia dom. hugo anno o&avo decimo Se dom. Lot bario 
anno lercio decimo quinto Kal. Januarius per india ione fecunda .• Cor por» 
faniìorum & Chrifti confeflbrum beati lanfii geminiani fìrus motioa , ubi 
corpus ejus umatum quiefcit , Se dom. vvido gratta dei epifeopus pontifica- 
tum tenere effe videtur. Se ideo in de» remine ego dominicus filius qnon- 
dam flraudevcrti , qui eft abitaror in civis nova, ùtnh efferatore do & offe- 
ro propter dei.m Se rem dium anime mec ad jura ecclefie beati far&i gemi- 
niari , Se ad vobis dcm. vuido epifeopus vel ad veflrifque luccefloribus , ideft 
pecia una de terra mea aratoria, que rejacet in villa calaliclo cum omni ju- 
re fuc fuper fe abcntc in integrum Se c. Aéium in nominato loco motina fe- 
ficiter . 

Signo >5* manu ipfo nominato Dominicus oflerafore, qui anc cartola ifla 
offsrflonis feo tradiccionis fi cut fuperius legitur fieri rogavtt. 

Si. 


no X 

Singno minibus bertemundo filius quondam Azoni de puliniaco, Se be» 
rardo de nominato loco monna, et Leo & item Leo de nominato loco ci- 
vis nova rogaris teflis . 

Singno >$< manu rodulfo filius quondam raginerii ex genere francorum 
de villa frcdo rogatus teftis. 

Scripta cartola offcrfionis feo tradiccionis, ficut fuperius legitur, per 
manus Ildegarii notarii rogatus poli tradita compievi & dedi. 


XC. 

? 43 - 

H Eribaldus fuperni muneris grafia fantlf Regienfìs AEccIeliae 

Omnibus Epifcopis, Abbatibus, Monachis. Clericis, cunttifque fantlae 
Dei Ecclclìe Regni ilhus fidehbus in Domino Jefu Chriflo unanimiter con- 
juntlis gratia Dei 8e pax «terna multiplicetur. Quifquis zelo Chrifli ac 
pielite fervens ad hoc cordis fecretum praeparat , ut Deo ex rebus caducis 
& temporalibus munus quodlibet mente (incera Jefu Chrifli Domini militi- 
bus libique ac Genitrici luy inftantcr fervientibus confcrat, haut dubie in 
caeledi Regno fortietur & centuplum accipiet, atque in illa Regione beata, 
ubi Sancii cum Domino iaetantur, line fine gaudcbit. Et nos, quamvis in- 
digni, qui Prefulatus honorem fungimur, & animarum curamgerere debemus, 
Sanfcìorum Pattum diflis conformes effetti ad hoc nofler animus pervigil ef- 
fe dcbet , ut AEccIeliy Dei diligentiam fine celfatione habcamus, Se nipcrn 
Deo famulantibus fubminillremus, ut a Creatore nollro «udire mereamur: 
Serve bone hattenus laborafìi; veni & ego te reficiam. fdeoque nos hancre- 
feflionem ardenti ac fitienti animo one freti divina adipifci cupientes , ut 
perhenniter cam frui mereamur, prò (alute animarum Dominorum nofirorum 
Rcgum Hugonis & Hlotharii filii ejus , Si prò llatu Regni eorum , atque 
prò animy nolìrae purgatione, & omnium fuccefforum nofirorum mercede 
perhenni conceda per hoc nollrae aufloritatis Privilegio concedimus AEccle- 
barn beati Thomae Apolloli, quae (ita eli io Regio Civis vetere cum luo 
domo cultila intus & foris in circuitu Regio, in Canonica beati Michaclis 
Archangeli, ut habeant Kanonici , qui illic Omnipotenti Deo Se ejus Geni- 
trici fanétoque Archangclo Michadi cotidianum debite venerationis cxhibent 
famulatum, & qui prò tempore loco eorum luccclTerint , teneant , poffidcant, 
& faciant quidquid eorum expetierit animus vel voluntas , abfque ulta fuccef- 
forum nofirorum contraditlione vel moleflatione ; ac prò fallite animarum Do- 
minorum nofirorum Regum Se noflra fuccefforumque nollro rum Epifcopo- 
rum omnium debitum fervitutis offirium in pnefata Ecclefia votis & pre- 
cibus indefelfis augmentando adimpleant , ut fanti je converlationis exemplo 
clarefcentes per multa dicrum tempora bonis operibus infillendo in Sartia 
Religione permaneant , atque a Domino Jhefu Chrillo inmarceffibilem glorif 
coronam recipiant. Quod fi quis fuccefforum nofirorum hoc noflrae oblatio- 
nis munus callida ingenii curiolitate ullo in tempore fratrihus Kanonire San- 
ili Michaelis Archangeli fubrraherc voluerit, omnrs malediéliones , quas pro- 
pofuit beatus Moyl'es filii* Ifrael, fi quando receffifTent, adveniant fupcrcum, 
Se partem habeant cum Dathan Se Abirhon Se cum Juda traditore Domini in 
inferno crucientur. Se non Gt in recordatione memoria ejus ante Dcminum, 
.ncque nomen ejus in libro vitf adferiptum ioveniatur , nifi refeipifeerdo le- 

CU»' 
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cundum Dcum Se nodrae inditutionis Ediilum fratribus prelibate Kanonice 
omoem emcndationem fecerit . 

Failum ed hoc firmifatis robtir Anno Dorani Hugonis piiflimi Regia 
XVII. Se Hiotharii Regis filii ejus XIII. undecimo Kalendas Junii Indictio- 
ne Prima Civitate Regio feliciter An. Dominice Incarnationis DCCCCXLIIL 
>i< Eribaldus Epifcopus hanc fcripturam a me liberti animo fattaci prò* 
pria marni roboravi. 

Ego Adelgifus Presbiter marni mea fubfcripfì . 

* Ego Taudcpertus Presbiter manu mea lublcripfì. 

Ego Milio Presbiter manu mea fubfcripfì . 

lì< Ego Eldeberrus Presbiter manu mea fubfcripfì. 

* Ego Garibertus Presbiter rhanu mea fubfcripfì . 

Ego Petrenatius Presbiter manu mea fubfcripfì. 

Ego Ingelbcrtus Presbiter fubfcripfì. 

i}< Ego V Varnerius Diaconus manu mea fubfcripfì. 

)£ Ego Tcudoinus Diaconus manu mea fubfcripfì . 

* Ego Wincaufus Presbiter manu mea fubfcripfì. 

Agelmundus Judcx Dtminorum Regum rogatus fubfcripfì. 

XCI. 

94 b 

I N Nomine Patria & Filii & Spiritus Sanili. Adhelardus hnmilis Epilco- 
pus Sanilae Rcgenlis Ecclefì; fervus fervorum Dei. Quoniam ouidem a 
Cathoùcis conditutum omnibus notiffìmum patct fìdelibus rcitum (ore arbi» 
tratum, & nos prò noltr; feientif modulo curitis Sar.it; Dei Ecclefiae fide- 
libus nodrifque prclentibus ac futuris innotefeere cupimus , eo quod res Ec. 
clef ae , prcut in Sanitis continetur Kanonibus, vota funt fidelium,& redem- 
ptio pcccatorum . Fidcles namque per amorem C brilli fucccnfì ob remedium 
animarum fuarum Se cjlefìis patri; delidcrium de luis propriis facultatibus 
fanilam Eccleliam fecerunt locupletcm, ut de his Chrilli milites pafeantur, 
AEcclefì; ornentur, pauperrs refocilentur, & captivi prò temporum oportu. 
ritate reuimantur. Idcirco dece (forum nofìrorum , videlicet Azzonis & Petri 
div; memori; ejufdtm nodi; Sedis Epifcoporum, previdentes Kanonicam con- 
ftltutam a tua previdentia Se fanttiflima indudria in Plebe Sani!; Mari; fìta 
in cafìro Olariano, tam illud confirmare, quod ipfì datuerunt, quamque am* 
pii fica re prò pofle decrevimus, ided Ecdcfiam Sarili Rutìni pofìtam in loco 
Vcntufo cum calis Se omnibus fuis univerlafque decimai de prcdiilo loco exi* 
gendas in ir.tegrum, ficut ad nodram Eccleliam legaliter pertinere videntur. 
Oblationts quoque fidelium feu dona prò defunilorum fepulchris, nec non Se 
omnts Decimai, qu; prò tempore redduntur de Corte, qu; dicitur Foliano, 
feu ex Madanciis iplius Cortis atque Precariis, feu Maflaricium unum de 
jurc ipfìus Plcbii in loco qui dicitur Domnitio , cum omnibus pertinentiis 
luis in integrum. Nos autem prò divino amore Se anim; nodrae remedio 
& facultatibus Sa rii. e Dei Ecclef; nodrae, cui Deo a u flore prefumus, con* 
cedimus in jam d ila Canonica ad fuplemettum Aanonicorum ibidem Onni- 
potenti Deo die ntiluque famulantium: ided omnes Decimai de Villa , que 
vocatur Cafalegrande , cum omnibus pertinentiis fuis in integrum . H;c ergo 
omnia pred'flis Kanonicis in fepe ditta Kanonica conditufis. & prò tempo- 
re ordinandis donamus, Se que attenui ibidem tam a nodris Antecefforibui 

quam 
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quam & a quibufcumque ho Minibus devoluta funt modis omnibus confinila, 
mus , quatcnus Clerici Kanonice ibidem ltrvitntcs Se his fupradiflis rebus 
vcl cetcris undecumque, quas donante Domino adquirere potuerunt , ftipcn* 
dia prò tempore accipiant, debitumque fue liervitutis offitium in ipfa aeclcfia 
votis, ut credimus, fidelium cottidie augmentanda adimpleant , ac ianftp con- 
verfationis exempio ciartlcant per dics Se tempora bonis openbus redundando 
in fandla religione adque dofilrina crefcentes. Et ut diligentius ncilurnis ho. 
ris ad divinum offitium occurrere poflint , ad ipforum Dormitorium con. 
druendum concedimus omnem tcrram , que eli in circuitu jam diete Ec. 
clefif . 

Aétum Civitate Regia Anno Domni Hugoni Sereniffimi Regis XVIIII. 
Lotharii vero fìlii cjus bmiliter Rex XII LI. Kalendis Januarii Indizione fc- 
cunda [i] in Dei nomine feliciter. Amen. 

Adhclardus Epilcopus hunc Privilcgium propria manu roboravi Se fub. 
fcripli . 

Ego Rimpertus Archipresbiter fubfcripfì. 

Ego Petrus Presbyter manu mea fubfcripfi. 

Ego Reflanus Presbyter manu mea lubfcripfi. 

Ego Radaldus Presbyter manu mea fublcnpG . 

Ego Ingelbertus Presbyter manu mea lubfcripfi. 

Ego Rotmundus Presbyter manu mea fubfcripfi . 

Ego Dominicus Presbyter manu mea fubfcripfi . 

Ego Tcudcricus Archidiacor.us manu mea fubfcripfi. 

Ego Adelbertus Diaconus fublcripfi. 

Ego Aribaldus Diaconus manu mea fubfcripfi. 

Ego Johannes Diaconus manu mea fubfcripfi. 

Ego Bernerius Subdiaconus manu mea fublcripfi. 

Ego Ingelbertus humilis Subdiaconus manu mea fubfcripfi. 

Ego Martinus Presbyter Se Prepolitus ex juffu Domni Addarti! vene, 
jabilis Epifcepi hunc Privilcgium recognovi Se lubfcripfi . 


xcu. 

P 4 S- 

D Um in Dei nomine' in Civitate Regio infra claufira Se domum San- 
die Marie Mater Ecclefie , Se Epifcopio idius Regicnfis, in Sala, 
que eli in latere iplius EccleGe, Se in I-aubia, que ed ante Caminata Dor. 
mitorio ipfius Sale, in judicio refideret Ildoinus Vaflus Donni A ribaldi Epi- 
feopi ipGus Sedis per data licenda Se Mifius Domni Ugonis gloriolìUimi 
Regis, ex ac caufa ab eo conditutus; refidentibus cum co Confiabilis , Gri. 
Ruìldus Judices Donnorum Regum, Ingelranno Scavino idius Regicnfis, Ma- 
ri. 


fi) L’ Indizione II. ci addita 1* anno 
.544. , e veggendo, che in effa fin dal 1. 
di Gennaio fi fegna 1 ’ anno XIX. di 
Ugo e il XIV. di Lotario, traci! da que 
fia carta ancora un alno argomento a 
prosare, che Ugo fall al Regno prima 
iti Luglio dell’ anno pad., e Lottario 


prima del Maggio dell’anno pji. come 
il Muratori ha creduto . Ma la carta fe. 
gueme femhra contraddire a quella ; e 
tutto inficine ci mnftra , che intralciate 
ed incerte foto le epoche di quelli due 
Principi . 
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rìnus, Ginperfus Notariis, Lanbertus de Msrmoriolo, Rtdaldus filius quon- 
dam Martini de Civitate Parma, Gunbcrtus, Johannes, Petrus, Se Petrus 
de Cinaclo, Rodulfus de Loco tredo , Matefredus , Redanus , Liutpraodus 
Vaflis ipbus Aribaldi Protali, Se reìtqui piures. Ibiquc corum pretenda ve- 
niens Rodulfus filius quondam Unrochi Comes (i), nec non Se ex alia par- 
te ipfe Dumnus Aribaldus Epilcopus una cum Gituifo Scavino ipfius Re- 
gicnlìs Avocato fuo Se ipfi Epifcopio, altcrcacionem inter fe habentes Se re- 
tulit ipfe Rodulfus: „ Dudum insudicio veflris, quibus fupra , pretenda mal- 
„ laverunt me hifti Domnus Aribaldus Epiicopus Se irte Gituifo Avocato 
„ fuo 8c iftius Epifcopio, quod ego injultc Se malo ordine introifTet vel 
„ dctenuifTet Cappella una, que elt ad onorem Sanili Fauflini Martiris Chri- 
„ (li condru&a in loco Se fondo Erbaria cum Calis, Se rebus domui Colti- 
„ les quamque Se MafTariciis, feu Se omnibus rebus territonis arque fami- 
„ liis vel mobilibus , live Se omnibus rediciombus cocumque ordine ad ip- 
,, fam Ecclefìam pertinenttbus Se alpicicntibus ; quas diccbant parti iam diilo 
„ Epifcopio ad habendum pertioere debercnt. Scd ego exinde dedi eis re- 
„ fponlum, quod Ecclelia ipfa cum omni fua integritate 8c pertinencia, Se 
„ cum omni redicione, ficuti ufque nunc ad tpfam Ecclefìam dare confueve- 
„ rat, ad meam haberet Se detineret proprietatem , fed non malo ordine, 
„ prò co quod ego Se quidem quondam Unrocho Comes genitor mtus heas 
„ habuiflemus Se detenuiffemus ad noflram proprietatem per annes trigin- 
„ ta ( 2 ). Cum ergo taliter retuhflcm, interrogatus fum ab ipfìs Judicibus 
„ Se Auditorcs, qui ibi aderant, fi taliter per tellcs probare potuilfem . Ego 
„ dedi eis exinde refponfum; quod hoc taliter adprobare nolercm . Tunc in- 
„ tcrrogati lunt ipfi Aribaldus Epifcopus feu Gituifo Scavino e;us Avocato 
„ Se ipfius Epifcopio, fi Se ipfi adprobare potuiflent per teflcs aut per in- 
„ quilìcionem quomodo parti jam diilo Epifcopio de jam diila Ecclelia Se 
„ de ipfìs rebus ad eam pertinentibus infra idis triginta annos vediti fuif- 
„ fent ad proprietatem , aut non. Ipfi dederunt relponlum , quod taliter id- 
„ probare potuiflent per redes aut per inquificioncs , Se per judicium Judi- 
„ cum trrihi ide Gituifo Scavino Se Avocato Wadiam dedit de ipfas facten- 
„ das confignaciones. Et ego eis me exinde arimivi de Placito, 8c odie ex* 
„ inde cd inter nos ac vedris preicncia conditutum Pìacitum , inde finem 
,, percipiendum . Sed ecce me paratus ad ipfas recipiendas confignaciones, fi- 
„ cut ille Gituifo Scavino Se Avocato wadiam dedit . „ Cum i pie Rodutas 
tuliffet , ad hec refponderunt ipfìs Aribaldus Prelul Se Giruifo Scavino Se 
Avocato fuo Se ipfius Epifcopio. „ Vere veritas ed, quia omnia intcr nos 
„ de hac caufa taliter a£lum Se wadiatum ed, fieut tu Rodulfus affermili : Se 
„ odie inter nos condiiutum Pìacitum miffum ed inde fine percipiendum. 
„ Scd tedes ipfos non abemus, ncc in antea abere poffumus, per qum tibi 
Tom I. P » re- 


fi) Di Unroch fi £ parlato al Do- 
cumento dell’anno <eo- In eflo non ha 
il titolo di Conte, che gli vegliamo qui 
dato , e che forfè gli fu conferito fol do- 
po quell’anno . Rodolfo figlio di Un- 
roch, di cui qui trattali, non ha quello 


titolo, e quindi raccoglili , che non eran 
Tempre ereditarti cotali titoli. 

(*, L’atto qui indicato, con cui fu 
donata circa l’anno 9 15. ad Unroch la Chic- 
fa di S.Fau(lino, fi è rinarrilo; nè lap- 
piamo da chi e a qual titolo egli l’avtfle. 
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,, re fi fiere po (firmi 5 ad probacionem vel inquifìcionem , prò eo quod inveri- 
„ tum Se inquifitum habemus, quod Ecclelia ipfa cum omni fua integrirate 
„ & pertinencia cum predilla redicione ficuti ufque nunc ad ipfam Eccle- 
„ fiam exire confueverat, tua Rodulfi propria legibus effe debet: Se nobis 
, t ree parti iplius Epifcopio nihil pertinet ad abendum nec requircnJum, 
„ nec pertinere debet cum lege, nifi tantumodo Presbiteri Se Lhacombus , 
„ qui ibi ad ipfam Ecclefism miniltrantibus a Predile idius Epifcopio conle- 
„ ctantur, Se Crilmata benedicentur-, quo, nodo ipfis Sacerdotibus inibi in 
„ ipfa Ecclelia Sancii Faudini illoruin minidcrium adimplere pofTunt: ita & 
„ ut prò tempore Sinodum noltre Ecdcfie cufiodiant, quam ncs propter tri* 
„ duum confuctudo (i) vetare non poffumus. Nam ut diximus de aliut ni- 
„ hi) parti |am di£to Epifcopio pertinere debet cum lege, fed omnc tuum 
„ Rodulfi Jcgibus effe dtbet.“ Is a£tis mamfefiacio ut fupra fatum recium 
omnibus eorum quorum fupra Judicum Se Audientibus paruit efTe. Et ju- 
dicaveru.it fuprafcnptam eorum altercacionem vel profellionem feu mani- 
ftflacionem , Se ut poflqusm ipfis Aribaldus Epilcopus & Gituilo Scavino 
Se Avocato de eodem ceciderint teflimonio vel irquiliciones , ut amodo in 
antea i pie Rodulfus jam dieta Eccfefia cum omni fua iaregntate Se pertincn- 
eia aberet, Se detineret ad fium proprietatem , Se ipfis Aribaldus Epifcopus 
Se Gituifo Scavino Avocato tuo mancrent inde libi taciti Se contenti . Et in 
eo modo finite funt cauli, Se ad noticiam prò fecuritatc eidem Rodu fi fieri 
ammonuerunt. 

Quidem Se ego Marinus Notarius ex juffione idi Ildoini VafTus Se Ju- 
dicum admonicionem fcripfi Anno Donnorum Regum Ugonis Se Lotharii fi- 
lio gratia Dei Regibus Duo propicio Regni idem Ugonis XIX. Donni Lo- 
tharii XIV. fexto decimo Kalcndas Apnlis Indinone III. 

Signum fupraferipti Ildoini Mifius, qui ut lupra interfuit. 

Ego Grimaldus Judex ibi fili. 

Ingelrano ibi fili . 

Ego Reftaldo ibi fui . 

Signum fupraferiptorum Lanberti , Johannis, Se Gunperti, feu Petroni , 
Se item Petroni atque Rodulfi , eciam Matefredi Se Rellani , Liuprandi , qui 
interfuerunt . 


xeni. 

. . 94S* 

I N nomine domini dei & falvatoris nofìri Jhefu Cbrifli . Ugo gratia dei 
rex anno regni ejus vigefimo, Se lothario filio ejus rex anno lexto deci- 
mo, feptimo decimo Kalendas Junio indizione quarta. Condat me rotruda 
fili J quondam rimpcrti de Iuciara conjuge altri qui Se bonieo filio bone me- 
morie ercemberti de coregia manifedi fumus ex nacione parentorum nodro- 
rum lege Langobardorum vivimus, quia ipfa rotruda una fimul cum ipfo io- 
cale meo mccum cumunitcr atque per noticia de parentibus meis propin. 
quiores, eorum nomina bic fupter confcripti funt, ubi in eorum pretenda 
profclfa fum mea bona expontanea voluntate res meas quas fupter conlcripta 


fi) Qualche errore è qui corto per tendere il tento di quede parole, 
ignoranza del copida , nè è podibil l’in- 
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ed venumdari vindimus & ad prefenti die tradamus nos fuprafcriptis iocali- 
bus tibi regine cugnata luprafcripte rotrude germana lupralcripto a; fri con 
iunge eilini filio quondam iteri de villa mandriole emtrice, ijcll calia & re- 
bus illis juria noflris qui lunt pofitas in mandrie, hoc eli malarici* unacum 
(ua pertinencia in quantum per urlo mafario dlreéìa Se la borala eli . Et ipfa 
res per montura & racione ad pertica legitima de pedis duodecim menfurata 
inter fedimen Se vinea l'cu prato Se terra aratoria modia dccem , Scc. 

Aflum Mandrie feliciter. 

Signa manuum rotrude & alfri iocalibus qui hanc cartula fieri roga- 
veruni . 

Signa manuum petri Se martini feu bernoni propinqui parentes eidem 
rotrude ab eorum interrogata ut fupra Se tellcs. 

Signa manuum fredulfi Se aldeverti filio ejus de gurgo vivente lege Lan- 
gobardorum tedia • 

Signa manuum trafoaldi filio bone mem. adoni de gurgo & gausberti 
filio bone mem. trafoaldi iudex domno regia de villa mandriole vivente lege 
Langobardorum tedia . 

Signa manuum unaldi & Erceberti de nomano tedis. 

Scripli ego giberto notario Se (cavino poli tradita compievi & dedi. 

XCIV. 

. . . . 9tf‘ 

A Dhelardus fuperni muneria grafia San£lp Regcnlìa Eccleliae omnium cr- 
vorum Dei Prpful humilimua omnibus Epiicopis , Abbatibua , Mona- 
chia, Ciericia, cunttilque Sanclf Dei Eccleliae Regni idius fidelibua in Do- 
mino Jhcfu Chndo unanimitcr conditutis grafia vobis Se pax sterna mul- 
tiplicetur. Quilquis zelo Chridi ac pietate fcrvena ad hoc coidia fccrctum 
rimari fe preparar, ut Deo ex rebus caducis S( tcmpor.hbus munus quouli- 
bet mente undique finccra Jhefu Chridi domini muitibua fibique ac Geni- 
trici fuf indanter fervientibus conferat , ut non dubie in chiedi Regno for- 
tierur, Se centuplum accipiet, atque in ila regione beata, ubi lanili cum 
Domino lptantur, fine fine gaudebit . Et noa quamvis indigni P ffu atua ho* 
nore fungimur. Se animarum curam gerere debemus, Sanfl irum Patrum di- 
6lis conformes elfetli, ad hoc noller animus pcrvigil effe deber, ut AEccle- 
lìae Dei diiigentiam fine ceflatione habeamus, ut lliptm Deo famulantibua 
fubminidrcmua, ut a Redemptore nodro audirc mereamur. Serve bone vf le- 
nus laboradi, veni, Se ego te reficiam. Ideoque nos hanc refe&ionem ar- 
denti ac ficienti animo, ope freti divino, adipilci cupientea, ut perhennirer 
ea frui mereamur, prò falute animarum ommum Chridianorum vivorum ac 
dcfundlorum requie, atque prò animp nodi? purgacione, Se omnium lucret 
forum nodrorum mercede perhenni concedi , per hoc nodrp au£lontatis Pri- 
vilegium concedimus AEccleGam Sa--£tp Mudiole, qup fifa ed prope Cadrum 
Baniolum, quam Magnibertus per precariam habuit, cum omnibus tuia per- 
tinenciis, ided campis, pratia, vineis, filvis , cultis & inculila, Se ferrarti 
in Fabricc, quam Bernardus Alamannus Epifcopio drdit, quam Am-npcr- 
tua Se Grinevcrtus nane per precariam tenent. Se Maiariciam unatn in eo- 
dem loco, quam Andreas Se Dominicus fi ina Dominici Manci tenent, Se 
altcram Maiariciam in Baniolum , quam B rus per precariam habuit. qup 
nunc laboratur per Stefanum Se per confortes (uos, Se terram cum Fralca- 

P a rio , 
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rio, in Curticella modio; a mane Sanili Michahelis : a meridie 

jc a fera Via, de (ubto Sanili Profperi, ad inluminationem Aitaris beato, 
rum Martirum Grifanti Se Darif . Cudodis, qui iliic Omnipo- 

tenti Deo Se beatorum fupradictorum Martirum Grifanti oc Darif delérviat. 
Quod G quis l'ucceflbrum noflrorum hoc no (Ir e oblationis munus calida ingc- 
nii curiofitate ullo tempore prefcripto lubtrahere queGerit vel 

qui confenferit, omnes maledizione; , quas propofuit beatus Moyfes filii; 
Ifrael, G quando reccflifcnt a via Domini, veniant fuper eum , oc partem 
habrant cum Dathan & Habiran, arquc cum Juda proditore in rnferno cru- 
cietur, & non Gt in recordatione memoria eju; ante Deum, ncque nomea 
ejus in libro vitf adferiptum inveniatur, niG reGpifcendo feeundum Deum & 
nollrg inditutionis ediilum fupradiilis Martiribus Grifanti Se Darif & pre- 
fato emendationem otnnem fecerit. 

Failum ed hoc Anno Dominice Incarnationis DCCCCXLVL Indizio- 
ne V. 

Ailum in Civitate Regio. 

Ego Madelbertus Presbiter & Primicerius ex judione prelibati Predali; 
Domni Adelardi fcripfi. 


XCV. 

9 * 6 - 

I N Nomine Domini & Salvatori; nodri Jhefu Xpi. Lothtriu; divina fa- 
vente clcmentia Rexft). Si erga Sanila; Dei EccleGas aliquid nodri mu- 
neri; impertimur , Deum omniporentem refributorem nullo modo titubamus. 
Quapropter omnium SanZae Dei Aecclelìae Gdelium nodrorumque prelentium 
ac futurorum compcriat lollercia, quatinus prò Dei amote rodreque anime 
remedio interventu quoque Adalardi Regenlis far.Zidimi Epifcopi quandani 
terram in Civitate TicinenG juris Regni nodri Sanile Dei Genitrici; Ma- 
rie, nec non Beato Profpero , quorum domicilia commorantur in urbe Sa- 
cra RegenG , per hujus Precepti nodri paginam donamu; , concedimu: prout 
jufle Se legaliter pofiumu:, atque largimur in loco, ubi career jampridem 
nominabatur. Ed autem ipfa terra per iudam menfuram tabule tre; , cum 
ingreflu Se omni integritate Se acceflione lua, muro; tamen fupra ipfam 
terram undique fondato; fupra nominate Sanihe Dei Genitrici Marie Se 
Sanilo Profpero delegamus. Et nodrum }us, ut fupra in integrum legitur, 
in cju; dorainium transfundimu; de lupradiila terra, atque tribuimu;. Sunt 

au- 


lì) Ugo Re d'Italia edendo vena- 
to io odio alla maggior parte de’ Prin- 
cipi e de’ Signoti Italiani, quelli invita- 
rono alla corona del Regno d’ Italia Be- 
rengario Marchefe d’ Ivrea. Accertò egli 
Tinviro; e l'anno 94$- mode contro di 
Ugo. Qnedt dopo e (ferii foiìenuto per 
qualche tempo , veggendo di edere in 
odio alla nazione, recatoli a Milano chic- 
le a’ Grandi in grazia , che almeno con- 
tinnadero a ricoaofcue a Re il giovane 
fuo figlio Lottano; e l’ ottenne, anzi 


poco appiedo elfi moliraronfi paghi , ch’e- 
gli ancora continuade a regger l’Italia. 
L’anno feguente però conofcendo Ugo, 
che altro di Re non gli era rimafto che 
il nome, e tutta l’autorità ne era predo 
Berengario , abbandonò l’ Italia circa il 
mele di Maggio , c ri tiro di in Provenza. 
Quindi in quello Diploma non G fa men- 
zione che di Lottario, a cali non molta, 
ma pur qualche autorità, ntcordavaG an- 
cora. 
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autem coherencie ipfrns terre a mane via , a meridie & vefpere fupra taxa- 
ti Santi Profperi, a Septemtrione cujufdam Sili, cum omni integritatc i piarti 
terram Beate Dei Genitrici Marie Sandoque Prolpero transfundimus atque 
largimur, fine omni mea meorumque fuccelforum contradicione . Si quia ve* 
ro, quod futurum effe non credo, in hoc Regni noli ri dominio hoc nolire 
audoritatis Prcceptum aliquando infringere temptaverit, cogatur abfolvere su- 
ri optimi libras centum medietatem Camere nolire, Se medietatem prcdid; 
Sand; Dei Genitrici: Mari; Sandique Profperi Aecdefiae. Quod ut verius 
credatur diligentiufque ab omnibus obfervctur, manu propria roborantes , ama- 
lo noliro lubtcr inligniri precepimus . 

Signum Domni Lotharii Sereniffimi Regia. 

OJclricus Cancellarius ad vicem Bruningi Archicancellarii recognovi 
Se fubfcripfi. 

Data quarto decimo Kal. Juniarum Anno Dominice Incarnationis 
DCCCCXLVI. anno Domni Lotharii XVIt. per Indie. IV. 

Adum Papia Civitate. 

XCVI. 

circa pqtf. 

A Dalardus fuperni muneris gratia fandae Regenfis aecclefiae omnium Ter- 
vorum dei pr;ful humillimus, & c. ut fupra. per hoc nolirae autorita- 
ria privilegio concedimus AEcdefiam Sandae Murttol; , quae fifa eli prcpe 
Cartro Banniolo cum omni Tua pertinenti:, ideli campi:, prati:, vinci: , lit 
vi: culti: et incultis; et Malariciolam unam in Banniolo, quae per Johan- 
nem laborata eli ; et precariam unam in Gavaffa , quae eli de Rioaldo , et 
pecia una de terra ortiva in Civitate Vetere in AEcdefia beatorum Marti- 
rum Chrilànti et Dari; et beati Thom; A portoli Chrifti , ut habeant Cle- 
rici, idcrt Adelbertus Presbiter et Martinus Clericus , qui illic omnipotenti 
Deo et beatorum fupradidorum Martirum Chrifanti et Dariae cotidianum 
debit; venerationis exibent famulatum (ij. Et qui prò tempore loco corum 
fuccefferint , teneant, poflidcant,et faciant quicquid eorum expecierit animus 
vel voluntas abfque ulta fuccelforum nortrorum contradidione vel molertacio- 
ne; ac prò falute nortra fucccflbrumque nortrorum Epilcoporum omnium de- 
bitum fervitutis officium in prefenti Ecclefia votis et precibus indefcflì: aug. 
mentando adimpleant, ut lande conpundionis exemplo clarefcentes per multa 
dierum tempora bonis operibus infilicndo in fanda Religione permaneant at- 
que a Domino Jefu Chrirto inmarcertibilem gloriae coronam percipiant . 
Quod fi quis fuccelforum nortrorum etc. ut fupra . 

Ego Adalardus Epifcopus fubfcripfi . 

Ego Conrtantinus Archidiaconus fubfcripfi . 

Ego Martinus Archipresbiter Se Prepolitus fubfcripfi. 

Ego 


(l) Quello parto ci mortra , che le 
Reliquie e l’altare de’ SS. MM. Orl- 
iamo e Daria , i coi corpi , fecondo la 
tradizion de’ Reggiani , erano fiati traf- 
portati a Reggio al principio di quello 
decimo fecolo , erano allora nell' antica 


Chiefa di S. Tommafo . Ed i probabi- 
le, che erta fortero trafportare alla Cat- 
tedrale, ove ora fono, allor quaado rie- 
dificata la Chiefa di S. Tommafo , fa 
conceduta alle Monache . 


Ego Staudepertus Presbiter et Prepofitus manu me# fubfcripD. 

Ego Adrepertus Diaconus fubfcripli . , 

Ego Madelbertus Presbiter et Primicerius manu mea fcripG , et firmavi 
Ego Aribaldus Diaconus lubl'cripG 

XCVIL 

. . . 947 * 

I N Nomine Domini Dei aeterni . Lotharius divioa (avente clementia Rcx \i). 

Si iurtis noftrorum fidelium petitionibus adfenlum prebemus, promptiorcs 
eos in noti ri obfequio fore minime dubitamus . Quocirca omnium fidelium 
San£bie Dei IE:cleliae, noftrorumque prefentium fcilicct ac futurorum devo- 
tio noverit, qualiter interventu ac petitione Adalardi Epifcopi (ij atque 
Ugonis Kamerarii dileftorum noftrorum fidelium per hoc noftrum Prece- 
ptum, prout iurte et legaliter poflumus, coocedimus, donamus , atque largi- 
rne VVidoni Mutinenfi Epilcopo dunque fideli nortro res juris noitn 
pofitas in Comaclenfi Comitatu, quf fucrunt juris quondam Vitalianc refifte 
quondam Johannis Arcidiaconi (g), lcilicct manfionem et Corretti et iali- 
nas, et quicquid iuris illius fuit, et proprietario ordine diebus vitf luac pof. 
fedit. Prediétas igitur rei iuris noftri in Comaclenfis finibus politas , licut 
fucrunt juris quondam Vitalianae, a nortro jure et dominio in prefati VVi- 
donis venerabilis Epifcopi jus et dominium omnino transfundimus , et dele- 
garne, ut habeat, teneat, firmiterque poffidcat ipfe fuique heredes , habeant- 

3 ue potertatem tenendi, donandi, vcndendi, commutandi, prò anima judican* 
i, et quicquit eorum decreverit animus faciendi, omnium hominum con- 
tradi&ione remota. Si quis igitur huius nortri precepti violator extitent, 
feiat fe compofiturum auri optimi librai centum , medietatem Kamere noftre, 
et medietatem prelibato VVidoni Mutinenfi venerabili Epilcopo dileftoque 
fideli nortro fuifque heredibus . Quod ut verius credatur, diligentiufque ab 
omnibus obfervetur , manu nortra propria roborantei anulo nortro iubtcr inti- 
gni ri juftimus . 

Signum Domni Lotharii piiflimi Regis. 

Adelricus Levita et Canccllarius ad vicem Domini Bruninchi Epifcopi 
et Archicancellarii recognovi et subfcripfi . _ 

Data Vili. Idus Oèlobris anno Dominice Incarnacionis DCCCCXLVII. 

Re. 


(a) Benché poca autorità forte rima- 
rti al Re Lottario, come li é ortervato, 
abbiam nondimeno gran copia di dona- 
zioni in quelli anni da Ini fatte alle 
Chiefe. Ma io credo, che poche di erte 
fi conducertero ad effetto. Certo io non 
ho mai veduto alcun documento, da cui 
raccolgali , che i Vefcovi di Modena fof- 
fero al portello di que’ beni nel Comic- 
chiefe , che qui veggiam loro donati . 

(a) Egli è probabilmente Adelardo 


Vefcovo di Reggio, ehe con tanto zelo 
difefe pofeia l’ infelice Adelaide, quando 
fu vedova del Re Lottarlo. 

(]) La Vedova di un Arcidiacono 
è un oggetto , che dee ora Timbrarci Ura- 
no . Ma fanno gli eruditi , che il eon- 
enbinato degli Eccleiiaftici era allor giun- 
to a una pubblicità e a una impudenza 
tale , che da alcuni credevanfi anche lo- 
ro permeile le nozze. 
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Regni vero Domni Lotharii Sereniflimi Regis XVII. Indizione VIL (i). 
Abiura Civitate Papi» felicitcr. Amen. 


XCVIII. 


. ?* S ‘ 

J N nomine domini dei ftemi . Lotarius divina grafia Rex . Omnium hde- 
tium fanftp dei fedeli? noflrorum prefentium videlicet ac futurorum 

com interventu & petitione bcrengerii incliti mar» 

chionis regnique noflri fummi conforti: (i) mainfredo corniti dileftoque no* 
Aro fi.ieli corticcllam unam in loco qui dicitur dullio de comifatu parmenfi 
pertinente cum ofto lortibus quattuor feilieet in eodem loco dullio politi: . . 

que regi tur per martinum, alia in monticulo potilo 

que per arioaldum regitur, tertia in quintiano quy refta effe videtur per ro- 
deprandum, quarta vero in orccano que abfes effe dinofeitur. Nec non allumine 

padi flumen nicie ufque ad foffam formicariolam & a formicariola 

, qui dicitur fumulentus & inde infuper ufque ad cafirum frafeenaria . 

a pado quoque alveum aque qu vocatur ufque ad civitatem 

parmam & inde ufque ad villam bedutianum . Ouos etiam noAri juris fervo: 
lovaldum feilieet Se gratianum germano: atque mulierem ejufdem lovaldi . . 
. J . . . . cum filii: Se filiabus eorum prout jufte & legaliter poffumu: per 
hoc noftrc donationi: preceptum concedimu: donamus tribuimu: atque largì» 
mur ec. Infuper etiam eidem fideli noftro magnifredo per hoc noftrum pre- 
ceptum confìrmamu: Se corroboramu: cortem de landafe in finibu: piacenti» 
ni: & dua: corte: fi inum Se cannetum in comitatu parmenfe coniacente:, 
Cortem quoque iulianum in comitatu regienfe nec non Se cortem de Solia» 
no in finibu: mutinenfì:, omnefque re: que a preceffore no Aro bone memo- 
rie berengario imperatore quondam confìrmate oc corroborate patri fuo hu- 
goni fucrant tam ex paterna quamque materna hereditate feu fucceflione pa» 
rentum Se advenientc:, videlicet cortem cum monafierio conAruéìo in tici- 
nenfi civitate in honore fan£H Leoni: & farcii Marini cum omnibu: cafis 
Se capelli: feu alii: rebu: ad randem abbatiam pertinentibus . Et cortem cum 
espella in loco pioverà in finibu: tertonenfi:, & cortem in parma civitate 
cum duobu: monafieriis ibidem hedifìcati: uno in honore fanfti bartholo- 

mei altero farftf marie & fanfti alexandri cum mercati: & eo» 

rum omnium pertinenti!: . Cortem etiam in fabrure & alia in treuuntio. In 
facca cortem unam iuxta fluvium padi cum ripi: Se pifeationibu:. Cortem 
quoque in fcrraria cum omnibus eju: adiacentiis, prefata: corte: conjacentes 

in 


fi Benché il Diploma fia originale, 
é corto però errore nell’ Indinone ; per- 
ciocché nell’Ottobre dell’anno 947. po- 
teva al più e (Ter cominciata la feAa . 

ti) Abbiamo offervato nelle Memo, 
rie Storiche, che dall’ anno 948. fino 
all’ anno 9J0. il Re Ugo e pofeia il 
Re Lottano di', lui fgl'uolo ebber 
tensl il titolo di Re d’ Italia , e che 
fono il lor nome comunemente fe ne 


Rendevano gli atti ; ma che 1 ’ autorità 
principale era predo Berengario Mar- 
chefe d’ Ivrea , che fucccdette poi a Lo- 
ttario 1 ’ anno 9^0. Quefio documento 
ci inoltra , in qua! modo fi combinar- 
le l’ apparente autorità di Lottarlo colla 
reale di Berengario ; perciocché il primo 
dice di fare quella donazione ad ifianza 
del fecondo ,ch’ ei nomina tua Confort* 
nel regno . 


HO 

in territorio Parmer.fe Se curtcm cura monaderio in honore fanfli thome 
apcltoli condiuZo foris murum lito cum omni integritate tua, atque coitemi 
ub cercdo dicitur iuxta fiumcn iiclam cura omnibus Tuie adpcndicus &c. 

Signum Screniflimi Lotharii Regis. Udelricus levita atque canceliarius 
ad viccra bruningi Epifcopi Se archi ranccllarii recognovi Se lubfcripli. 

Data tertio Idus Junii Anno Dominice Incarnationis DLCCO-XLVlir. 
Regni autem domni Lotharii pìillìmi Regia XVIII. per IndiZionem VI. 
Abiura viniole felieiter. 


XGIX. 


I N Nomine Domini Dei aeterni . Lotharius divina mifericordia Rex. 

Cum nihil boni operis apud Omnipotentem Dominum pcrcat, dccct no- 
ftrara rcgalem dementiam omni tempore agere ea quae digna lunt tanto re* 
muneratore . Quod fi ex nollris propriis facultatibus Se tranlitoriis rebus lub- 
fidium omnipotentis Dei Ecclefiis Se fuis fervis necelfaria irapcndiraus, lem- 
piterna ac fine fine rannfura premia ab co veraciter fulciperc non dubitamus. 
Idei reo noverit omnium fiddium lanZae Dei Eccleliae futurorum lolcrcia, 


qualirer Adeodatus SanZae ParmenGs Eccleliae venerabili? Epilcopus dilc- 
clus fidelis nofter nodram per Attonem Vercellenfis Eccleliae Epifcopum 
nodrumque fidelem dcprecatus ed dementiam , ut pauperculae Parmcnli luae 
Ecclefiae prò amore Dei animaeque nollrae parentumque nodrorum merce- 
de fubvcmre dignaremur. Cujus petitionem pietatis nollrae aures milericor- 
diter accomodante? , 8 c ejus erga nodrum obfequium curiolillimam bdeiitatem 
adtendentes , conccdimus atque donamus praedidlae fuae Eccleliae Se Canoni- 
ci? Se Servis Dei ibidem cotidie minidrantibus Cortes nodras tres , ided 
Nironi , quae in Parmcnli Comitatu (ita ed juxta Alpes , ubi decurrit flu- 
vius Inda > Se Guilzacara (l) in finibus Mutinenlibus , ed fub Srrata Regia, 
non longe a fluvio Scultenna , illa de Monti , quae dicitur Runcaria lupra 
jam diftum flurium Inciam, quam etiam Domina Se Miter nottra Alda ex 
proprio comparavit pretio, Se podea moriens tedamentum fecit de ea , Se 
nos precata ed, ut prò ejus anima praediZis fervis Dei prò ea in fempiter- 
num orantibus concederemus , quod Deo annuente devotiflime adimplevi, Se 
cum idas alias jam diclas duas praedicto Adeodato Epifcopo Eccleliaeque 
fuae ac Domini Servis ibique prò animarum nodrorum parentum oranti- 
bus conccdimus Se donamus «c. 

Signum Domni Lotharii £< piidimi Regis . 

Odelricus Canceliarius ad vicem Bruningi Epifcopi Se Arcbicancellarii 
recognovi . 

Data Orlavo decimo Kalcndas Julii Anno Dominicae Incarnationis 
DCCCCXLVItr. Regni autem Domni Lotharii piidimi Regis XVIII. Indi- 
zione VII. (a) 

Aèìum Parraae felieiter . 


C. 


(il Intorno a quell» pretefa donazio- 
ne della Corte di Guilzacara odia di S. 
Cefario fina al V efeovo di Parma , e 
ad altri atti concernenti la Corte mede- 
lima , reggafi cib che ho detto cella Storia 


della Badia di Nonantola ( r.l p. 1.9 ) 
(1) Anche qui , fe pure il Diploma è 
lineerò, trovali errore nell’ Indizione , 
perciocché nel Giugno dell’anno 948. 
correva la VI. nom la VU. Indizione. 
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C. 

.... p$i- 

I N Nomine Sanflae individuaequc Trinitatis (ij Bcrengarius & Adelber- 
tus divina favente clementia Regcs (z). Si Sanftis ac venerabilibus Io- 
cis digna conferimus muncra, aoimac nofirae proficuum effe minime ambigi* 
mus. Quocirca omnium fidelium Sanflae Dei Eccleliae noftrorumque prae- 
fentium fcilicet & fpturorum comperiat Univerhtas, qualiter prò Dei amore 
animaeque nofirae remedio, atque intervenni ac pctitione Odeberti Marchio* 
nis (q) atque, Magnifredi Comitis (4) dileftorum noitrorum fidelium , per j 
hanc noftri Praeccpti auftoritatem , prout jufle & legaliter poffumus , conce- 
dimus, donamui, atque largimur, & offerimus Ecclcfìae Beati Geminiani 
Murinenfis Epilcopi, cui praeefl vir venetabilis Vido Epiicopus nofierque 
diicélus fidelis , omnem diftriftum ab Caflris, quod Aventus nominatur, vel 
Rovereto, five Civitas nova, vel Ifabardutn . Toloneum quoque & curatu* 
ram & redhibilionem ipfìus Ripariae, & ligaturam navium , & quicquid 
pars publica inibi habere, & exigere poteft ulque in fluvio Padi , tam infra 
aquam , quam extra praedifla Caflra lupcrius nominata , & praeter de fion- 
dino, ubi Pifcaria dici tur, quod ius Sanfti Sylveflri effe videtur, quatenus 
praetaxatus Praeful Vido ipfìus Ecclefìae Vicarius liiique lucceflores ad po> 

_ tettatem ejufdem Ecclefiae habeant in perpetuumque teneant, firmiterque pof- 
fideant. Praecipientes itaque iubemus, ut nullus Dux, Marchio, Comes, 
Vicecomes , Sculdaxio, leu quaelibet Regni nofiri magna parvaque prrfona, 
praelibatam Ecclelìam Mutinenfem , Epifcopum fuumque Vicarium Vido- 
nem Praefulcm ejulque fucccfforts de iam praenommatis rebus inquietare, 
moleflare, aut divertire praelumat, fed in tranquilla quietate, ficut a no* 
bis largita funt, & confirmata, perpetuo inviolata maneant & confittane, 
omnium hominum contradi filone remota. Si quis igitur, quod fieri non crc- 
dìmus, diabolica accenfus protervia centra hoc noftrum Praeceptum ire ten- 
taverit, aut infringere praefumpferit , feiat fe compofiturum auri optimi li* 
bras centum, medietatem Camerae nofirae, & medietatem prae taxatae Eccle- 
fiae fuifque Vicariis. Quod ut verius crcdatur, diligentiuique ab omnibus 
obferveiur, minibus propriis roborantcs, annulo noliro fubter iuflimus infi. 
gniri. 

Tom. I. Q Si- 


fO Quello documento or più non fi 
trova nell’ Archivio Capitolare di Mo- 
dena , da cui traffelo il Sillingardi . 

(a) Mono filila fine dell’ anno 9^0. 
l’Imp. Lottano in eri giovanile, Be- 
rengario Marchefe d’ Ivrea infieme col 
fuo figlio Adatbeno fu eletto e corona- 
to Re d’ Italia . 

(?) E’ veiifimile , che qui intendali 
Oberto I. ano degli Antenati della fa- 
miglia Elìenfe non meno che deila Ma- 
laspina e della Pallavicina . Ami il Mu- 
ratori fofpetta , che nell’ originale ora 


fmirrito dovette leggerli forfè AitlkttTt , 
che fu il pidre di Oberto o Odclbeno 
( Aitici}. E/l. T. I. p. 114. tre. & 
159. & e .) 

(4) Chi fotte quello Conre Magnifre- 
do o Manfredo , i inceno . Io ottervo 
nondimeno, che un altro Conte Man- 
fredo fi adoperò 1’ anno 891. pretto 
1 ' Imp. Guido per ottenere un diploma 
in favore della Chiefa medefima . Qual 
congettura petti da ciò ricavarli, il ve- 
dremo altrove. 
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Signa Dominorum Bcrengarii & Adclbcrti piiffìmorura 

Regum . 

Hubertus Caocellarius ad vicem Burningi Epifcopi & Archicancellarii 
recognovi . 

Oatum decimo die Cai. Feb. anno Dominicae Incamationis 950. (1) 
Regni vero piifiimi Bcrengarii & Adclbcrti Regum primo Indictiene nona . 
Aftum Papiae focliciter . Amen . 

CL 

. ? 5 S- 

I N nomine domini dei Se falvatoris noftri Jhefu Chrifii . Bcrengarius Se 
Adelbertus filius ejus gratta dei reges anno regni eorum quinto, menle 
marcio. Indizione lercia decima . Stctlt adque convenir inter domnus vvi- 
done vir venerabilis epifeopus lantte morinenlis ecdelìe nec non & inter 
Johannes qui dici tur andrei abitator in Cadrò Nonantula filius quondam gè* 
remii , ut in dei nomine debeat dare, fìcut Se a prefenti dedit, his ipfe 
domnus vvido epifeopus eidem Johanni vel ad ejus heredtbus ad abendum 
& ad alii homini per libcllum ad laborandum dandum , fub cenlum redden- 
dum libellario nomine ufque ad annos viginti novem expletos ; id funt no- 
minative fediminas Se rebus territoriis illis ad cadati pertinentibus juris 
epifeopii fan£ii geminiani , que eli curticef a , que dicitur fanfti Teveri , cuoi 
capella & omnia adjarentia Se pertinacia Tua , & c. Cocrit a jam di&is re* 
bus Se curticella fatteti Teveri, da mane fluvio corrente ad nerpoliao, da fe- 
ra fluvio gena , cum fìntbus et fuorum in integrum , & racione 

JScc. Et perlolvere debeatis Scc. prò omni menfe marcio argentum denarics 
bonos folidos tres &c. A cium Cavitate Molina. 

Signum *{• manus nominato Johanni qui hec convenicncic libelli ut fu* 
pra fieri rogavi , Se ei relega et . 

Signum db tf* manibus rodulfi de fredo Se berardi de motina filii quon- 
dam teudaldi tefiis. 

Signum >{< 4 * manibus Fulconi de mariano, & petri filiis quondam 
Sigcfridi de eodem loco mariano tefiis. 

Signum >Jt manus tebaldi de Ci vitate nova tefiis. 

Boi us Notarius Si Judcx domnorum regum fcripfi poli tradita compie- 
vi & dedi. 

CIt. 

pòi. 

I N Nomine Dei & Salvatori Domini nofiri Jefu Chrifii . Bcrengarius & 
Adelbertus filius ejus Dei grafia Reges Anno Regni eorum XI. oftavo 
Calendas Scptembns Indift. IV. Commutatio bonae fidei nnlcitur effe con* 
tra&us, & vice emptionis obtinet firmitatem , eodemque nexu obligat con* 
trahentes . Placuir itaque Se bona voiuntate convenit inter Martinum Ar* 
chipresbyterum Se Pracpofitum Canonicae Sanftae Mariae Se San£li Michae* 


(1) Cosi lepgefi predo il Sillingard’ ; 
ma è cerro, che nel Gennajo dell’ anno 
950. viveva ancor Lottano, ni Beien* 
gaiio e Adclberto non erano ancor Re 


d' Italia ; perciò conviva differire quello 
Diploma al Tegnente anno osi. a cui 
di fatto appartiene la nona Indizione. 
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lis (Iti Regio una per ronfenfum Se au&oritatem Fratrum fuorum Canonico 
rum iplrns Eccleflae, Se intcr Addbertum qui & Atto (i) filium bonae 
memoriae Sigefredi de Comitatu Lucente, qui profirebatur lege vivere Lon- 
gobardorum ex natione lua, ut in Dei nomine intcr fé commutare debercnt, 
Iicuti a praefenti dederunt ac tradiderunt vicilfim Gbi unus alteri commuta- 
tionis nomine . In primis iple namque Martinus Archiprcsbyter & Praepoli- 
tus t idem Adelberto dedit vel tradidit ad ejus jus Se proprietatem haben- 
dum hoc funt de rebus iplius Tcrritoriis omnibus juribus ipfius Canonicae 
Sanòì.ie Mariae & Sanfti Michaelis, quibus rebus iplis effe videntur in lo- 
co, qui dicitur Infula Moricula, ftu Inlula Saréli Benedici] prope Fiumen 
Pani, Callrum ibi conftruflum , vel acdifìcatum fuit, leu cum pifeationibus 
iplius loci, feu Inlula Gurgo Pcdagni cum fuorum pertinentiis ; Ac funt re- 
bus iplis prò menliira ad rationem a pertica legiptima de pedes duodccim 
menlurata inter fedimina 8c arra (iiper extantis tcrris arabilis modia qua- 
draginta, Sylvis & Bulcalibus modia mille fexaginta, cui finem diccrmtur 
ab iplis rebus de una parte de mane & de alia parte de fero Sanèlae Man- 
tuanenfis Ecclefiae , Se de tertia parte de medio die tciminate in Fluvio 
Pado, de quarta parte de fubtus fluvio Larione , quod ahi funt affints. 
Quidem Se ad invicem recepit diélus jam Martinus Archipreshyter Se Prae- 
politus ampliata lana Se meliorata, fìcut lex conrinet, ab eodem Adalber- 
to ad partem praediflae Canonicae, id funt rebus illis juris jam d!£li Adel- 
berti , quibus rebus iplis effe videntur in Comitatu Regenfe infra fines def- 
fignatac julla fluvio Quariflimo, & fluvio Rodano, Se fluvio Baniolo, & in 
loco, qui dicitur Gralito, Sylva quae dicitur Mantuana, & funt rebus iplis 
ad fupralcriptam menfuram illis rebus infra Civitate Regio modia quatuor , 
Se illis rebus foris ipfa Civitate in vico Rofolani , Se in loco Villa (ncoli 
inter fedimina Se areas, ubi vites fuperffant, feu terris arrabilis, Se Pratis 
modia triginta , & illis aliis rebus in locis & fundis Sacavio , Paradigo , 
ftu Vinciolo Se Curre, qua dicitur Vualagni , vel ubicumque prò locis in- 
fra a prmnominafis fìnibus prò menfura legitima ceotum nonaginta, Terris 
cum Sylvis, 8c Bulcalibus modia mille triginta, prò ut ante pofucrit iple 
Adalberrus rebus illis, quod eidem Adalberti per cartulam advenerint de 
Joanne Se Magnifredo Scc. Aftum Regio feliciter. 

Ego Martinus Archiprcsbyter & Praepofitus in hanc commutationem a 
me fafhm lubfcripli . 

Ego Urfo Notarius Se Judex Dominorum Regum poli traditam com- 
pievi 6c dedi ( i j. 


Qi 


crii. 


(ri Quelli i il bifavolo della Contef- 
fa Matilde , intorno al quale e a quello 
contratto di cambio da effò fatto , veg- 
gafi cib , che abbiamo detto nelle Me- 
morie Storiche p. Ufi. 


(a) Q-iefto cambio fu poi confermato 
in un Placito tenuto in Reggio l'anno 
(eguenre predo Ermenaldo Vefcovo del- 
la (teda Cittì ( Bactbini I. e. p. 8. ) 
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CHI. 

g6z. 

I N nomine domini dei Se Salvatori* noflri Jhefu Chrifli. Otto grafia Dei 
Imperator anno imperii ejus hic in Italia anno primo, quinto decimo 
Kalendai aprelis, indizione quinta (ij. Et ideo ego in dei nomine domnus 
vvido vir venerabili* epifeopus fanfte motinenfìs ecclefic una per confilio Se 
confenfum làcerdotum Se clero meo precaria arque infithecaria juris nomine 
concedere Se concedo ego qui fupra vvido epifeopus ri bi martini filio quoti, 
dam ildeprandi de loco plumbarino, Se in Aliis & nepotibus tuis mafeuiini, 
qui de legitima licore nunc nati funt, ve! in antea nafcunrur, ufque in ter», 
eia generatione tantummodo, id funt nominative cali* Se omnibus rebus ter- 
ritoriis illis juris ipfius epifeopit ùntìi geminiani motinenfis Ecclefic ^ui 
reiacent in locas Se fundas plumbarino Se cornalcto leu bajnaria . ncminative 
illis rebus territoriis quantilcumque ipfe Martinus per cartula oferfionis emi- 
fìt ad me qui fupra vvido epifeopus ad parte predico epifeopio fa nifi ge- 
miniani proprietario nomine abendum, que funt iplìs rebus, frdiminas, clau- 
lùris, eampis &c. In tali vero tir.ore concedo ! r 


ire concedo ego qui fupra vvido epifeopus 
fuper iplìs rebus rclìdere debeatis , Se eia 


tibi qui fupra martini &c. ut vos 
laborare & facere de fruges Se cenfum, quas ex ipfis rebus annue dominus 
dederit quitquit volueritis Scc. Se prò ipfis rebus Se frugum terre, qurd 
exinde annue dominus dederit perfolvcrc debeant ipfis martinus &c- per 
omni menfe marcio argentum denarios bonos tris dat» Se cosfìgnati &c. hic 
in Civitare motine &c. A£fum Civitate motina . 

Signum manibus nominato martino, qui hec precaria, ut fupra, fie- 
ri rogavi , Se ei reietta eft . 

Signum *|* >{< manibus Uberti fìlii quondam rimperti. Se aimoni 
fìlli quondam berengarii, feu tebaidi de civirate nova teflis. 

Signum ^ >{• ^< manibus gandulfi Alio Landoni Se Johanni qui et. 
& natale qui Se albi germani* Aliis quondam ardirgi 

teflis. 

Bonus Notarius Se judex domai Imperatoris fcripfi pofl tradita com- 
pievi Se dedi. 


CIV. 

<?Ó2. 

I N Nomine Domini Noflri Jhefu Chrifli Dei Aeterni Otto Divina Pro 
videncia ordinante Imperator Auguflus (a) . Dignum efl ut AuguAalis 
excellentia Reftoribus Ecclefiarum Dei aure* fup pietatis inclinet votaque ec- 

rum 


(i) Veggalì la Nota i. al feguenct 
Diploma . 

(x) I Principi Italiani mal foddisfàtti, 
fecondo il loro coflome , dopo alenai 
anni del governo de" Re Berengario ed 
Adalberto da elfi eletti, chiamarono in 
Italia Ottone Re di Germania, il qua- 
le vi fccfe l'aeno 96 1. < l’anno Tegnen- 
te nel dì folcane di Pafqua ebbe in Ro- 


ma la corona Imperiale; Berengario ri- 
tirarofi nella celebre Fortezza di S. Leo , 
vi li foderine (ino all’anno 9(4-, in cui 
fi arrefe ad Ottone , e infume colla ma- 
glie fu mandato prigione nell’ Ailema- 
gna . Adalhero continuò per pii anni a 
moleltare Ottone, ma fenza poter ricu- 
perate il perduto Regno. 
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rum ac preces ezaudiat , quatenus id agenda ceteros fue fidelità» promptio- 
res reddat, infuper ic ab eterno arbitro indeficientem retributioncm perci- 
piat . Quapropter omnium fideiium farflp Dai atcclelif noRrorumque preferì- 
cium Icilicet ac futurorum noverit induRria, qualiter interventu ac peticio- 
ne Adelaidf Imperatrici; dilcfìjque conjugi; noRte (i) Se Adelberti incliti 
comitis rcgenfis five motinenli; fidelis noftri per hujus precepti paginam 
confirmamus ac plcniter corroborarmi; farélae regenli aecclel •; in honore 
far.flae ac Dei genitrici; fempcrque virginis Mari? fan£lique Profperi Chri- 
fti confefforis eitruflp, cui Ermenaldu; reverendu; preful paRorali cura invi- 
gilat, omncm terram ipfiu; Comitatu; & publicam funccionem cum teloneo 
& Rratatico & muri; in circuitu Se fedito & alveum aqup a quatuor mi. 
liariis intrinfecu; & extrinfecus furfum & deorfum , fervi; & ancilli; , ve- 
rum ctiam in civitate papia terram , ubi dudum career adfuit fa) , ad 
menfuram legitimam tabule; tre;, terramque infra ipfam civitatem qu; con- 
dam pa-'acii veteris pars eztitit ad fupraferiptam menfuram tabule; quinqua- 
ginta duf & fuper fluvium Padi in loco qui vaccile dicitur aliquantas re; 
& propnetates conjacentts non longe a villa Se monaRcrio facili Sylvtflri 
que cella nomìnatur de nonantula, velut a noRris prcdecefloribu; Hugone Se 
Lorhaiio regibu; per precepti paginam conceflà & roborata cognovimus. 
Omne; quoque Cortes plebe; abacias monaReria espella; prpJia curila; re;, 
qua; de doni; Regum leu imperatorum predecefforum nollrorum ccterorum. 
que bonorum hominum , verum etiam res univerfa; Canonicp ejufdem atccie- 
f c que Bertaldo vel a filiis e|us comitibus & a Franca prediale Caronice con* 
lata atque oblata funt, vel aliorum bonorum heminum conccdìonibus tradi. 
cionibus epifeoporum privilegiis off. rfionibus comparacionibus ccmmutacioni- 
bus libellorum Se quarumeumque legalium cartarum confcriptionibut feu fio. 
thcchariis ipfe fanitus locus legai iter oprinuit vel inveRitus fuit, una mm 
domibus & idificiis aecclefii; baptifma'ibus decimi; Se capelli; ac familji; 
utriufque fexu; aldionibu; & aldianabu; manda eciam vediti; & abfentibu; 
terris vinci; campis prati; pafeuis Rivi; arbonbus pomiferis & infruiluofis 
infuli; pifearii; canili; falini; ripatici; moltndinis aqui; aquarumaue decur- 
iibus montibus vallibus planiciebus ripis rupini; alpi bus rivi; dcfiurntibus omnia 
omnino in integrum quyeumque dici vel nominari poffunr, unde eadem Aec- 
clefia & Sanila Regenli; Sede; ailenus inveRita effe dinofeitur, per confida Se 
termine;. A meridie itaque ( &e. ut in diplomile Caroli M. p. 6 ■ 0 "c.) ficut 
a lanili; patribus Se a rtgibu; Se imperatoribu; & idonei; ac catholici; ho» 


(i) Ella i quella la celebre Adelaide 
moglie gii di Lotrario , delle cui vicen- 
de u i parlato a fuo luogo . 

li) Il terrerio, ove gà era Rata la 
carcere In Pavia , era Rato dottalo alla 
Chiefa di Reggio dal Re Lottario Pan- 
no Qui veggiamo ionoltre non do- 
nato, ma confermato alla Chiefa mede- 
lima , lenta che Tappiamo, da chi avef- 
felo avaro , un altro pii ampio terreno , 
ove già forgeva l’antico palazzo Reale, 


II S'g. Pedani nell’ erudita fna Opera 
Di' Paltzzi Retti di Ptvit, odervi {p. 
ló. &c. 1 che i probabile , che I’ antico 
Palazzo de’ Re d’ Italia fode dillrntto 
nell’ invadono , che in quella Città fecer 
gli Urigheri I’ anno pia. che poi il Re 
Ugo ne fece edificare nn nuovo I’ anno 
9?;. . e probabilmente a quel Palazzo 
dillrntto l’anno 314. .illadeli in queA’ at- 
to. 


li 6 

minibus antiquitus in ipfa aecciefia conflitutum futile rcperimus omnia pars 
ipiius aecclcfip fccure ac quiete noflra imperiali aucl iritafc pcrhennitcr puffi- 
deat. De rebus autem alulque pofldfiombus tam ni ibilibus quamque imma- 
bilibus iam dtfle regenfis aecclcfip conltituimus , ut nullus in regno Italico 
confiflens tenere sudeat rem aliquam ex iplis prò qua'ibct infcriptionis pagi- 
na ncque per libellum aut emphitcofin vcl phiteocanam quali per quorundam 
pontificum prfdeceflorum huius Ermenaldi venerabilis Epifcopi feu minittro- 
rum jam prelibate ledis regenlis conftitucioncs injuft-s, qias noflra imperiali 
potencia radicitus difrumpere & fine cujufdam roboris vigore iiancimus, quia 
talibus aftis lentia Dei aecciefia frequenter patitur max un s inopi, s. Ideo- 
que jubemus ut abfque prefati Ermenaldi diletti noftri & Regenlis decclefif 
venerabili Epifcopi vel fuorum miniftrorura eorumque fuccelfirum conlcnlu 
nemo aliquas res fup accdtfie tollere vel tenere prjlumat, & li quandequi- 
dem de rebus ac familiis ipfius fanflae fedis vel prnprictatibus Clericcrum 
omnium fuorum fùerit orta contencio , qua ipfius aeccicfij vicarius Ermenal- 
dus venerabilis Epifcopus aut ejus fucccllnrcs aut ipfius Aecdelp mtmllros 
in lui prelentia nequeant convenicnter diffinire, staruimus ut cujus ibit pò- 
teliate nullatenus finiatur, nifi ante pontificum prelènciam vcl mimllrorum 
ejufdcm farfile fedis. Concedimus denique prò ampliore ftabilimento AEccle- 
fiac eidem Ermenaldo venerabili Epilcopo fuilque luccdTbribus omnique Cle- 
ro advocatos quoscumque aut qualcs elcgerint tam de luis quamque de alie- 
nis liberis hominihus, qui ejufdem Epilcopii vel Clericorum rerum ulilitates 
exerceant abfque cujufpiam bominis contraditlione vel moldlia , ira ut ab 
omni rei publirae funccione fint abfnluti; vel ab eis quilqusm pubiicus mini- 
fier exigerc praefumat, ut fecurius ac dlligencius ipiius accdeliae caulas per- 

ficere poffint (labilimus ex de omnibus rebus leu familiis quae 

attcnus qualibet occafione vel qunrumque modo ex dicionc ipfus Epilcopii 
aut iltius reverendi Ermenaldi Epifcopi leu Clericorum perdiate fubtratle 
futile nofeuntur, ficut de nollris domnicatis rebus per cireurr.manentcs fio- 
mincs inquilino fist , ut omnes rts ipfius fedis in iltius vttierabilis Erme- 
naldi Epifcopi ejufquc fuccelfiirum feu Clericorum redeant potdlatem , tc 
exinde le invdìiant nollra freti autloritare, quatenus rei vcritas patelatla 
perhennirer valeat fuum obtinere vigorem . Prccipientrs qurque jubemus ut 
nullus judiciariae pordlatis dux marchio Comes feudi ffius loco politus aut 
quis'ibct pubiicus cxatlor ncque aliqua pedona unius cujulque crdinis aut 
oignitatis parva vel magna in rebus ipfius arcclrliae placitum tenere ncque 
in domibus ejus aut clericorum fuorum aliquid manfionatirum potcllative tol- 
lere ncque homines ejus cujufque ordinis clericcs vcl laicos libcros commcn- 
datos libcllarios ac cartulatos vel fupcr terram ipforum refidentcs neque Icr- 
vos vel ancillas aut aldiones utriulque fexus ad placitum ducere nec p'gno- 
rarc aut molelìare vel flagellare preludiar, ncque de rebus ipfius aecdefiac vel 
clericorum fuorum aliquod teloneum aut ripatirum sur quamlibct pub;icam 
funcciorrm a miniflris ejufdcm Ermenaldi prcdifli Epifcopi aut fiicceflorum 
ip r, us vcl fuorum Clericorum exigere remp'ef.frd lice-t iam nom nato epilcopo 
fuifque fuccelToribus cum rebus & familiis luis omnique c'ero om i in tempore 
fub tilieirnis nofirae muniminc nollrorumque luccelfo-um qu etr & pacifice re- 
mota tocius pordlatis inquietudine permanere, ac prò nobis nollrorumque re- 

S norum (tatù conjuge quoque & prole noflra cum uriverfo luo clericali or- 
ine . . dominum omnipotcntem jugiter deprecari . Si quis autem te- 

me- 

( . 
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merarius contri hanc notòrae confirmationis conceffionis ac tuicionis prcce- 
prum quandoque infurgtre temptaverif, & quae fuperius (cripta (unt per om- 
nia non oblervavsrif, Iciat fe compoliturum suri optimi iibras ccntum medie, 
tatem palacio nuftro & medictatem jam f;6to Ermenaldo Epifcopo cjulque 
fu certe, n bus vel minitòris. Et ut ab omnibus verius credatur & diligencrus 
obfervetur marus proprie fcriplionis Tigno roboratum annuii notòri imprcf- 
Cone fubter juflimus (igi Ilare. 

Signum Ottonis Sereniflimi Imperatoris . 

Liurgerus Cancellarius ad viccm Vvidonis Archicancellarii & Epifcopi 
recognovi & (iibfcripfi. 

Data XII. Kalendas mai Anno Drminice Incarnacionis DCCCCLXH. 
Indici V. Anno Imperii inviftiffimi imperatoris Ottonis primo. 

Afìum papia Civitate Teuciter amen . (4) 

Sigillum pendetti. 


cv. 

... . . ptfj- 

I N nomine Sanflaj & individuae Trinitatis. Otto divina favente demen- 
ti! Imperator Augullus. Omnibus fideìibus far.flae Dei Aecddiae no- 
tòrifque, piclcntibus (cilicet ac futuiis, notum (ir , qualiter Hermenaldus ve- 
nerabili» Sarfìae Rcgtnlis Aecddiae EpiTcopus optu it nobis Precepta divae 
memoriae noflrcrum Antccctòbrum Rcgum fai Imperatoium, in quibus con- 
tinebatur, qualiter illorum re borationc Canonicato qufdcm Aecddiae, quam 
Sigcfredus loci Antitòcs ad ufum Canonicorum ibidem Dco militamium 
divina inlpiiatione indi ruit , reformaflet , potòulans , ut & ncs prò divi- 
nae remuncrarioris premio plenius id contirmaremus . Cujus pcticioni li- 
benter adfencicntes , per hoc notòrie renovaticnis Praeceptum fieri jurti- 
mus , per quid decerrimus atquc famimus , ut omnes rcs , quas prefa- 
tus Sigefrcdus de luis ulihus ad utiliorem Icrvctum Dei ulum trantòulit , & 
parti Canonicae, quam ipfe a fundamentis contòruxir, cum pleniflima ime- 
grifate* nrc non & reliquie, quas ab Azonc, Petro , Se Adalardo ipfius San- 
tìae Sedis Epifccpis , a cetcrilque Prcfuiibus per aliquam confcriptionis pa- 
giaam eidem Canonice jure concerta erte videntur; vcrum etiam ceteras res, 
quas a bonis homioibus prenominate Canonice inlata fore nofeuntur. Haec 
funt Primanum , Marta, Campilo, Villa cum Tuia pcrtinenciis, O&abiano, 
Cafaliclo, Calale qui vocatur Augulti, Vcrniano, & Cadriniano, Ripalta 
quoque, & Plebe Nuvelare, 8 e Canole , & Mandrie, in iplòque loco cam- 
pum , qui dicitur Ccntum Juges cum luis pcrtinenciis, jn Argene Manlbs 
duos, Rivum Frigidum, Se omnes rcs, quae a Bcrtaldo Comite & a Rot- 
bcrto (ìlio ejus. Se a Bcrtila genitrice ipfius. Se ab Amemperto Presbitero, 
iddi Pertum if.pTMtum) unum, qui dicitur Foflato, cum theloneo Se pifea- 
doni bus, io Corviatico Mafariciam unam , in Nuvelare Mafariciam unam, 
in Canole modia fresi in Villa Fontana Mafariciam unam: in loco, qui di- 
citur San&i Dalmacii Mafariciam unam : in Sufliliore Mafariciam unam, in 

Vii- 


IV L’ Vghelli ( Ita!. Sict. T. II. p. ) 
che non ha veduto quello Diploma, ne 
ha pubblicato un altro da Orione fpedi- 
hs in favor della Chicfa di Reggio, re- 


gnato io Lucca a’ io. d’ Apollo dell’ an- 
no 964. Noi lo vedremo inferito nel 
Placito del March. Oberto dell’ anno 
Serto. 
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Villa quae dicitur Fauno, Mafariciam unam , in Villa Sableta modia tres : 
in Campo, qui nominatur Galliani jugcs fcxaginta: Pradctidulo, feu in 
Magreda, Se in Montirone Caltcllum unum cum aliquanta terra, Se in 
Fodcdunde , vel ubicumque per loca: leu illas rcs , quas a Litgarda Comi- 
tilTa Se a VVifredo Comite filio ejus, ideft dorano ( I. domo ) cullile, 
& Malàriciis in Comitatu Motinenlis , in locis, qui nuncupatur Inlula, 
Pulianello, Serra Apuliana, Monte Pafarario, altero Monte, qui dicitur 
Calvo, Se in loco qui dicitur lancia Maria, leu Buida, Si in Foliano ei. 
dem Canonice admifle l'unt . Et curila quyeumque a devotis largitoribus 
inibi Dco favente ob ara fuerint per hanc noltram Imperialem Inltitutioucra 
Se iaviolabilcm corroborationem in eadem Canonica ablque alicujus retra- 
zione (labilità permaneant, fed jufte Se legai iter fecundum hoc nollrura Pre- 
ceptum & renovationis edictum, atquc prediali venerabili Pontificis Erme- 
«aldi fucccfforumque fuorum ordinationem ab ipfu Canonicis potedativc 
Cnt poflefla , perpetuifque temporibus maneant inconvulfa . Nullufque . . . 
Comes, aut Vicecomes, vel Vicarius, feu Sculdadio, vel Miflfus dilcurrens, 
ncque Minider Reipublicae, aut quislibet homo magna parvaque perlona 
in Clerici cjufuem Canonicae, aut in ìpfa Canonica, vel rebus ipfius Ca- 
nonicae , feu in proprictatibus vel domibus aut famiJiia utriufque lexus, 
feu commenditis vel fedaneis iplorum Canonicorura aliquam violenciam 
aut contrarietatem , aut rerum aiminutionem , vel rerum invafionem, aut 
familiarum fubtraccionem inferro prefumar; nullufque eos eorumque homi- 
nes liberos aut fervos per publica Placita ventilct. Et nullus ab eis aut 
ab eorum hominibus liberi aut fervis teloneum , ncque ripaticum , aut 
donaria , aut ullas publicas redibitiones exquirat , aut Mansionatica iu omni- 
bus eorum terminis accipiat publica exaccione imunes tam ipfì , 

quam omnes eorum homines liberi & fervi, libcllarii atquc felcarii : fed 

liceat jam diclis Canonicis eorumque fuccclToribus imperpetuum 

riulque fexus ornai tempore fub tuitionis no (Irte muniminc quiete 

Se pacifice, remota tocius potedatis inquietudine, permanere ac prò nobis 

nodroque re jugiter deprecare . Si quia autem temera- 

rius contra hoc nodrae confirmacionu , conccdionis, ac tuicioni Prcccptum 

quandoque infurgere temptaverit feiat fe compolìturum auri optimi 

libras ccntum , roedietatem Camere nodre, & medietatem parti ejufdcm 

Canonicae. Et ut haec nodra auZoritas credatur diligcnciut ob- 

fervetur manu propria fubter confirmavimus , & de anulo nodro iubter inG- 
gniri judimus . 

Stgnum Domai Ottonis Magni *{* Se invi£l:Bimi Imperatoria Augudi. 

Lotus Sigilli >f> cerei deperititi. 

Liutgerius Cancellarius ad viccm Vvidonis Epifcopi Se Archicancellarii 
fubfcripG. 

Data V. Kalendas Julii, Anno Dominicae Incarnationis DCCCCLXIII. 
Indizione VI. Anno vero Imperli Magni Ottonis Imperatoria Augulti II. 

Album in Monte Feretri ad Petram Sanili Leoms (i). 

evi. 


f<) Intende!! il Forte di S Leo nella 
Provincia di Montefeltro , ove Oitoae 


«(Tediava Berenq. tio, il quale folo 1’ an- 
so feguente gli fi anele. 
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I N Nomine San&ae et Individuae Trinitari*. Otto Divina ordinante de- 
mentia Impcrator Augudus. Si nobis devote famulantibus beni firia no- 
flrae dementiae largimur , fideliores ecs nobis fore non dubitarmi;. Quocir- 
ca omnium Fidelium Sai.ftae Dei AEcdeliae noftrorumque prefentium fcili- 
cet ac futurorum oovcrit Univerfitas, qualiter N'os confultu et interventu 
Adeltidf dilcftf Conjugis noftrp Regnorumque noftrorum Conforti; per hu- 
ju; nofiri Precepti paginam proprietario jure concedimu; feu donamus VVi- 
doni Venerabili Epifcopo diiedloque noftro Fideli fummoque Rfgnoium no. 
ftrorum Confiliario omne; proprietates vel re; qtp per qualiacumque Infiru- 
menta Cartarum obvenerunt VVidoni quond.m Marchioni leu Corrado qui 
& Cono [l] dicitur filli; Berengarii leu VVilie ipfiu; Berengarii Uxori; eo- 
rumque Mairi; tam in Comitatu Mutincnfe fiu Bolonienfe una cum Tcrris 
Agri; Manfionibus Campi; Prati; Pafcui; Silvi; Vinti; Salettis Sacio- 
nibu; aqui; aquarumque decurlibus Molendinis pifeationibu; venationibu; 
Montibus Alpibus Vailibu; Planiciebu; Servi; Se Ancilli; Mobi.ibu; & 
immobilibu; rebui omnia Se ex cmnibu; in integrum pretaxato Venerabili 
Epifcopo VVidoni dilcdtoque noftro fideli donamus arque .argimur & ex no- 
ftro jure Se dominio in ejus jus Se deminium cmnino transtundimus ac de. 
legamus , ut jure proprietario habeat teneat tìrmiterque pcflidrat, habeatque 
poteflatem tenendi donandi vendendi ccmmutandi prò anima judicandi vel 
quicquid ejus animus exinde decreverit faciendi omnium conrradifìione rt mo- 
ta . Et fi de ipfis acquifitionibus infra Comitatum Rigienfim invenirt poterit 
in hac noftra donatione permaneat. Concedimu; etiam ut in qualicumque Per- 
fida de ipfis Infirumentis Cartarum invenire poterit Se reddere noluerit, aut 
fatramento firmet quod ipfis firmitatts non h-buiflct, aut Centura Mancofos 
auri ccmponat. Precipientts denique jubrmus, ut fi illi nectlfe fueiir a Co- 
mite leu nedro Miffo, vel a reliquis Exadioribus Reipublice ir.quifitio ei 
concedatur. ac fi de rebus juris regni noltri , per quam inauifitionem ipfe 
prei.itius Epifcopus iplas res acquirere poflit . Si quis igitur hujus roftrj au- 
toritari; leu donationis preceprum infringere vel violare ttmptaverit feiar fe 
compolìrurum auri optimi libra; triginta medietatem Kametf noftry, Se me- 
dietatem pr^fato Epilcopo VVidone vel cui iple dederit, aut habire darne- 
rit. Qjiod ut verius credatur. Se diligentius ab omnibus Joblcrvetur, juflinu.s 
inde hoc prefens preceptum conlciibi, macuquc propria roborantes anulo no- 
ftro in calce figillari julfimus. < _ . 

Signum Domai Ottoni; Magni , Se Inviti (Timi Imperatons Augufii . 
Liutgerius Cancellarius ad vicem VVidoni; Epifcopi Se Archicanceilarii 
recognovi 8c fubfcripfi. 

Tom. I. R 


ti) Guido e Corrado o Corone figli 
di Berengario e fratelli di Adelberto do- 

r > la prigionia del padre andaron difper- 
, come narra il Milanefe Storico Ar- 
nolfo ( Script. Rit. Imi. T IT. col. io.) 


Qui vceg'im foto , che i loro beni con- 
filcati furon donati da Ottone a Guido 
Vefcovo di Modena fuo Arcicancellie- 
re e allora a lui canditilo. 
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Dati II. Idus Septembris Anno Dominice Incarnationis DCCCCLXIII. 
Indizione VII. Anno Imperii magni Ottonis Imperatoris Augufti II. 
A£lum in Monteferetri ad petram Sanili Lconis. 


CVIt. 

964. 

D Um in Dei nomine in Civitate Lucenti Domnus Imper. . .. 

in Sala in judicio refideret Otberto Marchio & Co- 
mes Palacii [<] feu Ubertus [a] Ecclcfie Epifcopus Se MifTus Dom- 

ni Imperatoris a fingulorum homir.um juftitias facicndas Epif. 

copus Sanile Motinenfis Ecclcfie f at] , Grimaldus [4] Rimprandus, 

Rtdingcrius, Rodulfus, Bernardus, Cadulus, Arnuifo Comitibus .... Im- 
peratoria ...... mundus, Teopoldus Domr.i Imperatoria , Si- 

gezo & Widoni E pi (copus, VVido, Bofo, Felix E pi fico- 

pus, Ubertus, Teibaldus de Gur. Ingezo qui Raginfrcdus, Se Si- 

gclredus gernianis fi! dclandi Ermcnaldus vero Sanale 

Rcgienlìs Ecclcfie fimul cum Anfprando Avocato fuo&iplius Epif. 

copii , et oftenfcrunt illuni Judex ..... In Nomine Domini no- 

ilri Jefu Chrifti et Dei eterni. Otto divina ordinante Providentia Impcrator 
Auguftus. Dignum ci) ut Auguftalis excellentia Ktcloribus Ecclefiatum Dei 
sures fue pietatis indinet, votaque eorum ac preccs exaudiat, quatcnus id 
agendo ceteros fue fidelità» promptiores reddat, infuper Se ab eterno Arbitro 
rctributionem percipiat. Quapropttr omnium Fidelium Sanile Dei Ecclcfie 
nr-firorumque pre Pentium lei ■ icet ac futurorum noverit indullria, qualiter in» 
tcrventu ac petitione Adele ide Impei.ìtricis dileiteque Conjugis noftre & 
Adelberti incliti Comitis Regienlis leu jMotinenfis Fidelis roftri per hujus 
Precepti paginam confirmamus ac pleniter coiooboramus Sanile RegienG Ec- 
clcfie in honore Sanile Dei Genitricis femperque Virginis Marie Sarilique 
Prrfperi Epifcopi Se Confefloris conflruile cut Ermenaldus Revercndus Pre- 
fui paflorali cura invigilai tcrram iplius Ccmitatus & publicam functionem 
a firatarico Se muris in circuitu & follato Se alveum aque a quatuor millia- 
riis rationatum fccus & extrinfccus, furfum & deorfum, fervis Se incili», ve- 
rum eriam in Civitate Papia terram in foris magnam cum manfionibus Se edi- 
fici» Se puteo, terramque infra ipfam Civitatem, que quondam Palatii ve- 
teris pars extitit ad juxram menfuram tabule quinquaginta . Et fuper fluvium 
Padi ad locum qui Vaccile dicitur aliquantas res cojacentcs non longe a Vil- 
la que Cella nominatur de Nonantula, vclut a noflris Predeccflòribus Hugo- 
ne Se Lcthario Regibus per Precepti paginam concerti» Se corroborata* cogno- 
feitur. Infuper etiam per hoc noftre miferaticnis Preceptum concedimi» Se 
pleniter corroboramus aliquantam terram que fuerat Sylvam olim fitam in 

Co- 


fi) Egli è quelli il Marchcfe Oberto 
I. nominato poc’ anzi uno de’ prageui- 
tor degli Etienfi , di cui parla a lungo 
nelle fue Antichità Ellenfi il Muratori , 
che i (lato il primo a produrre quello 
Placito . 

(a) (Jberto era di quelli tempi Vedo- 


vo di Parma . 

fj) Guido Vefcovo di Modena e Ar- 
cicancel liete di Ottone. 

(4) Quello Griraaldo era Vefcovo egli 
pure, come dalla fottoferizione nccoglie- 
fi , ma non fappiam di qual fede. 
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Comitati] Parmenfe in fìnibus Bifmanti , in loco qui dicitur Lama fraolarìa 
& Rivum diluvia , & Rivum de Nafeto,cujus fines funi de uno latore a Ru- 
mine Sicle (urlimi per Stratam ulquc ad Montem Palaredo, te de Monte Pa- 
laredo afcendente per Stratam ulquc in fìnibus Tulcic, inde vergente in Ri- 
vum Albolum ulque ad fiumen Sicle, inde quoque juxta Siclam deorfum per- 
venir in fiumen Aiuole, lìcut a KaroJo Magno piifijmo Rege in predica 
Sancia Regienfi Eccitila per luam lacratilTimam paginam eidem Santte Eccle- 
fie conceda e(Te cognovimus. Omncs quoque Cortes de Plebcs in luis Paro- 
chiis conditutas, Capellas, predia, cunttal'quc res , quas de donis Regum 
feu Imperatorum Predecedorum nodrorum , ceterorumque bonorum homi- 
num, verum etiam res univerle Canonicc cjufdem Eccitile oblate lunt ac cu- 
mulate per confinia de terminos Lunendum, Parmenlìum, Regenlium , Mo- 
tincnfium , Cremonenfium , Mantuanenlium , Ferrarienfium , ulque ad fluvium 
Padi & Ziram veluti a Karolo Magno per decretum Precepti conlatum fuit 
ac detcrminatum in integrum . De rebus autem aliifque pofleflionibus tam 
mobihbus quam immobilibus jam ditte Regienfi Eccitile condituìmus , ut rul- 
lus in Regno Italico confidens tenere audeat rem aliquam ex iplis prò quali- 
bet infcriptionis pagina, quali per corundam Ponrifiium Predecedorum huius 
Vencrabilis Eim.naldi Epilcopi feu Minidrorum jam prelibate Sedis Re- 
gienlis Conftitutioncs injudas, quas nodra Impenalis potentia radicitus dif- 
rumperc te fine cujuldam robons vigore lancimus, quia talibus aflis Sartia 
Dei beelelia frrquenter patitur max'mas inopias. Stabilimus etiam ut de om- 
nibus rebus leu f.miliis que hattenus qualibet occafione vel quocumque mo- 
do c dittione ipfius Epifcopii aut iflius Ermenaldi Reverendi Epilcopi potè- 
date lubtratlc fuifle ni feuntur per circum manentes hominrs inquibtio fìat, 
ut omncs res ipfius Sedis in iltius jam fati Epilcopi ejufque Succi dìe rum re- 
deant pot diate ; te exinde invediant le, nodra freti potcliate, quatcnus rei 
veritas patefaéla pleniter valeant fuum obtinere vigorem jude te legali, ut 
omnì in tempore liceat jam ditto Epifcopo luifque Succedonbus cum rebus 
omnibus te familiis fuis lub tuitionis nodre munimine quiete ac pacifìce 
remota totius poteditis inquietudine permanere, ac prò noois te prolis no- 
dre ac prò anima nodra, nodrorumque Rcgnorum datum cum fuo Clerica- 
li ordine Omnipotentis Domini milcricordiam jugiter implorare . Si quis au- 
tem temerarius contra hoc nodre confirmatioais , conccfuonis , ac tuitionis 
prcceptum quandoque infurgere tentaverit, & que fuperius fcripta funt non 
obfervaverit, feiat fé compoliturum auri optimi libras centum , mrdietatem 
Palatio nodro , te medietatem jam fato Ermenaldo ven. Pontifici 6c ejus fuc- 
ccdbribus . Quod ut verius credatur , diligentiufque ab omnibus obl'crvctur 
manu propria roborantes anulo nodro infigniri judìmus. Signum Ottonis Se- 
renidimi Imperatori. Liutgerius Cancellarius ad vicrra Wdrnis Archican- 
cellarii te Epilcopi recognovi te fubfcripfì. Dar. fcxro Idus Augudi . Anno 
Dcminice Incarnationis DCCCCLXIW. Inditi. VII. anno Imperii inviflif- 
fimi Imperatoria Ottonis Tertio. Atium Civitate Luce fclicitcr. Amen. 

Preceptum ipfum obdenfum, te ab ordine releflum fuit. Tunc interro- 
gaverunt ipfi Judices te Auditores eorum Ermenaldus Epifcopus te Afpran- 
dus Avocato ejufdem te ipfius Epifcopii , per qunt Preceptum ipfum in 
idum odenfcrunt judicium. Tunc refpondeAint jam ditto Ermenaldo Epifco- 
pus & Alpraodo Avocato ejufdem: Preceptum idum ibi odenfimus, ut nul- 

R i lus 
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lus quislibet homo dicere pcfGt, quod No» eum occulte aut conludiofe abuif- 
fcmus aut tenuiflcmus, Se necldles appareat; Se cafis omnibus rebus iplius 

feu familiis, & omnia quod per illuni Preccptum nobis Se ores ip- 

fius Epilcopii conccffum , adque corroboratum eli, abemus Se tenemus ad |ia- 
re Se proprietario iplius Epilcopii Sanile Kcgienlis Eccitile. Et li quislibet 
homo aliquit diccre vult , parati fumus exinde cum eum in ratione liandum 
in vellris prelenciis legitima fine prccipiendum . Et quod pius eli querimut 
ut dicat irte Ingefredus Judex et Avocato Domni Imperatorìs,qui ibi a pre- 
ferì ed, li ifle Domnus Imperator preccptum illuni fieri rogavit, aut manu 
propria roboravit, vel illud anulo fuo figi ilari julìir, aut calis et rebus, feo 
familiis et omnia quod in iltum ejus Preccptum a parte publica pcrtinct, 
an non. Tunc dixit ipfe Ingefredus Judex et Avocato Domni Imperatoria; 
Vere Prrceptum iflum , quod inibi oftenfum abetis, bonum et verum eli, et 
Domnus Otto Imperator qui ibi a prefens ed fieri jullitet manu propria ro- 
boravit, et etiam de anulo fuo figiilari precepit, et cafis et rebus et omnia 
quod per iftum preccptum confirmatum et corroboratum ed a pars publica 
nec a parte Marche per nullufvis ingenio pcrtinct , nec perrìnere deber cum 
Lege. Sed omnia quod per illuni Preceptum confirmatum et corroboratum 
ed Vos ipfe Ermenaldo Epifcopus et Afprando Avocato a pars iplius Epif- 
copii Sanile Rcgientis Ecclefie abere et tenere debetis ad jure proprietario 
jultam ipfum Preceptum. Cum iple Ingefredus Judex et Avocatus ta.iter af- 
IcruilTed, tunc judicaverunt ipfi Judicci ut iple Ingefredus Judex et Avocato 
quietus mancai, et inde tacitus et contemtus da pa-s publica et da pars 
Marche de omnia quod in predi&um preceptum confi' tnatum & corrobora- 
tum legitur, Se iple prefato Ertnenaido Prelul Se Afprando Avocato quietus 
mineat ..... de fo.utis & indemnis a pars predille Epifcopii Lille Re- 
gicnlìi Ecclclie. Infuper mil'erunt bannum Domni Imperatoris pretliftis Au- 
berto Marchio Se Comes Palacii & Uberto Epifcopus Se MifTus Domni Im- 
peratnr.'s luper jam di&is omnibus rebus Se familiis & in omnia, quod in 
ipfum preccptum Irgitur , in mancolos duomiliia, ut nullus qu's.ibct hemo 
magna parvaque pcriona de rmnia quod in ip'um Preccptum confirmatum Se 
corroboratum legitur jam dillo Epilcopii Salile Rcgientis Ecclclie devcllirc 
aut inquietare prclumat fine legali judicio. Qui vero feccrit, precider duo 
millia mancolos au ri compofiturum fe agnolcat , medierattm parte Camere 
Domni Imperatoris Se meòietatem iplius Ermeoaldi Epifccpi ejufque fuccei- 
foribus a pars predillo Epifcopii Sanile Rcgienfs Ecclclie. Et prò hanc a 

futuram tcnerdam memoriam feo prò fecurirate cidem Ermenaldi 

Epifcopi ejufque fucceflnribus a pars ipfius Epifcopii Ego Liuzo Avocato 
& Judex Sacri Palacii ex juflionc Domni Imperatoris Se Auberti Marchio Se 
Comes Palacii, He Uberri Epilccpus & Miffus. feu Judicum amunicione Ieri p- 
fit Se interfuit. Anno Imperli Domni Otroai & item Ottoni Filius ejus gra- 
fia Dei Rege hic in Italia tertio , die nono mcnlis Augufli , Incisione lo- 
puma . 

| Otberto Comes Palacii (ubfcripfi. 

’ Ubertus grafia Dei Epifcrpus interfui . 

| Ego Gerardus Comes ibi fui. 

( Adelbertus Comes interfui . 

Ego Rodingerius Comes ibi «fui . 

Ego Wido humilis Epifcopus interfui. 

Gii- 
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Grimaldus grati* Dei Epifcopiu interfui. 

1 Ego Rcprando Comes ibi fui . 
iSigcfredus Comes ibi fui (tj. 

Roduifo Comes ibi fili. 

Andellus Judex Domni Imp. interfui . 

Teutpaldus Judex Dom. Imp. interfui. 

Chunimundo Judex Dom. Imp. interfui. 

Sigebertus Judex Dom. Imp. interfui . 

VVslbertus Notarius Dom. Imp. ibi fui. 

Goffridis Judex Dom. Imp. interfui. 

Ego Inghifridi interfui. 

Ego Sigefredus interfui. 

Ego Gotcfredus ibi fili. 

Ego Bofo interfui. 

Ego VVido interfui. 

Ego Felix interfui. 

Signo manibus infraferiptorum Ingezo qui Raginfredi Se Sigefredi , feo 
VValberti, adque Tetbaldi, & Stcphani qui interfuctunt . 

Signo manibus Caduli qui fupra intcrtuit. 

Farai mus Se Gottifrcdus. 


evi». 

. , 9 ^ 7 - 

I N nomine Domini Dei , Se Salvatori noffri Jefu Chrifti . Otto gratin 
Dei Imperator Auguiìus, Se item Otto filio cjus gratis Dei Rege Anno 
Imperii & Regni corum hic in Italia fexto, decimo Calendas Madia s, In- 
diètione X. Commutano bonae fidei nofeitur effe contraélus , St vice emptio- 
cis obtinct firmitatem ; codemque nexu obligantur contrahentes . Placuit ita» 
que, & bona convenit voluntate inter Dominum Donninum grati* Dei ve- 

I ncrabilu Abbas Monafterio S. Benedirti Gto ad Lcones, nec non Se inter 
Adalbertum, qui Se Atto grati* Dei Comes Mutinenfis, ut in Dei nomine 
debeat dare Geut a praticati dedit ipfe Donninus Abbas eidem Adalberto Co- 
mes Commutatori fuo in Caufa Commutationis fuo Jure preferiti die Se ho» 
ra Proprietario nomine ad habendum, iddi Corte una, quae dicitur Gonzi*» 
ta, cura C'apclla una quae efl confi ru£ta in honorem San&i Benedici cum 
Calis Se MaQariciis, cum omnibus rebus ad cadetti Cortem pertinentibus om- 
nia Gmul tenente. Coheret ei in circuitu ca fupraferipta Corte cum omnibus 
rebus ad ram Cortem pertinentibus omnia Gmul tenente da mane S. Sixti, 
Se fluvio Bondeno Se in aliquo S. Profperi , da meridie fluvio Gonzaga, da 
fero fupraferìpto fluvio Gonzaga, de fupto flumen Pado, & in aliquo S. Six- 
ti. Et funt rebus iplis luper totiut in Gmul prò menfura jufla a pertica le- 
giptima de pedis duodecim menfurata inter (edimines,& areis ubi vites ex- 
tant jugrs quattuor, de terris arabile* jugrs feptuaginta sex, de Glvis cum 
areis ubi extant iugis quattuor centi viginti, omnibus ipfis rebus, & p' ae- 
di- 


fi) Quello Conte Sigifredo è verifimil- nuto dal Contado di Iucca in quelle par- 
mente il tiglio del primo Sigifredo vo- ti , e che llabiiifli pofeia in Parma. 
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dilla Capella Juris ipfiui Monaderii S. Benedilli . Unde & vice recipìt ipft 
Dominus Donninus Abbas de eodem Adeiberto Comes Commutatori luo fi- 
rn iliter io cauta Commurationis nomine a parte predillo Monaflerio Sanili 
Benedici przfenti die, & bora proprietario jure ad habcnaum nominative 
Capella una quae ed confinili;: ir honore Sanllz Mariae &. rciacet in loco 
& Fundo Tartaro (l) cum fediminibus, & areis ubi vites extant, feu pratis 
omnia funt tenente Comitatu Brixiano; coherer ei in circuiru a iam dilla 
Capella & omnibus rebus ibi in circuiti! , Se omnia funt tenente da mane 
predillo Monaderio $. Benedilli, da meridie rebus, quz dicitur Pometulo , 
da fera folta qua: dicitur tornapanfi, de fubto heredes quondam Anfclroi , vel 
fi qui alii funt in omnibus coherentem . (tem etiam portionem de Capclla 
una, quz eli conlecrata in honorem Sanili Fabiani, quz rciacet in loco Se 
Fundo Fontana, & Cafis, Maftariciis, feu Vineis, Se Silvia, cum areis ubi 
extant, feu Pratis, Se terris arrabilis, quz habere vifus tum elt in locum 
& fundas Mandriz & in Laco . Iflis rebus cum lupraferipta Capella rcia- 
cent in Comitatu Rcgienfis, Se Sedimines rebus territoriis illis, quae haben- 
tur Juris, Se in Loca Se Funda Biiazaria, Cafalbini, Se in Formidine, feu 
Se in Cento, atque in Muoiano Comitatu Mutinenlìs , quz lunt rebus ipfis 
cum ptzdillas Capellas, Se prznominata Loca Tartaro Se in Fontana, feu 
Mandriz in Laco, & in Baiazaria Se in Cafalbini Se Formidine, atque in 
Cento Se in Muniano fuper totas in fimul prò raenfura jufia ad pertica legi- 

S tima de pedes duodccim menfurata inter fedimines, Se areis ubi vites exi. 

ant juges quinque, de Pratis jugies tres, de terris arrabilis iugias nonagin- 
ta & duas, de areis ubi Silvis, Se Stelareis extant iugia quatuor centum vi- 
giriti , omnibus rebus ipfis juris ipfius Ade berti Comes Sec AUum in loco 
qui dicitur S. Severo, ubi Dominus Otto Imperator pizerat feliciter (i). 
Ego Donninus Abbas in hac Commutanonis a me falla le ri pii marni 

mea . 


Ego Adalbertus Przpofitus atque Diaconus, qui fupra ipfis rebus ac- 
cedi , & miflus fui ut fupra ss. 

Signum manum fupraferipto Riinerii, qui ipfis rebus accellit, & mif- 
fiis fuit ut fupra ss. 

Signum minibus fupraferiptorum Belizoni & Nigezoni , feu Adelmanni, 
qui fuper ipfis rebus acceflerunr, & rxflimaverunt ut fupra. 

Ego Leopertus Prcsbyter, & Monachus fubfcripfi manu mea. 

Ego Joannes Prcsbyter, atque Monachus manu mea lubfcripfi. 

Ego Gunipertus Diaconus, & Monachus manu mea fubfcripfi. 

Ego Petrus Presbyter, Se Monachus maau mea feri pii . 

Gunzo Diaconus & Monachus manu mea fubfcripfi . 

Ego Martinus Monachus fubicripli. 

Signum manibus StefTani fi ium Adrempaldi, & Petti feu Johannis, qui 
profefli funt lege vivere Romana tefles. 

Sig- 


(l) Il Tartaro i un fiume, che palla 
tra ’l Mantovano e ’l Brefciano , ma pa- 
re , che fòlTe anche un luogo , che dal 
fiume (ledo prendere il nome, e she ap- 
partenefle al Contado di Btefcia. 


li) Quello luogo di S Severo parche 
fede predo Ravenna, ove 1’ 1 mperado- 
re Ottone allora trovava!! .( Marti. Am. 
A' Itti. tn. f6j. ) 
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Signum minibus Afprtndi fiiium quondam Gariveti de Gaminianelo & 
Auprando Alio Taniberti de Cadrò Ariano, feu Magnifredi filio Oiani de 
Montegdo, atque Valberti filio itemque Valbcrti de Bilmanto tede:. 

Ego Aribertus Natarius Domini Imperatoris rogatus fcripfi pod tradita 
compievi de dedi. 


eix. 


9 6 %. 

I N nomine domini dei & falvatoris nodri Jhelu Chridii Otto grana dei 
Imperator augudus anni imperii ejus in Dei nomine ic in Italia feptimo, 
& item Otto Elio ejus Imperator augudus anni imperii ejus in dei nomine 
anno vero primo (t), die tercio decimo menlc Junius IndicHone undecima. 
Placuit atque convcnit inter domnus vvidone epifeopus fanòte motinenfìs ec- 
clelic nec non Se inter dominico qui de franco de cadrò viniola, ut in dei 
nomine debeat dare ficut Se a prefenti dedit hic ipfe domnus vvido epifeo- 
pus eidem dominico qui & franco vel ad fuis heredibus ad abendum feu la- 
borandum feo cenfum afflo redendum libellario nomine ufque ad annos vi- 
ginti Se novem expletos , id funt camporas pecias tres cum una cafa palli», 
ncias de cum aliquantuias vitis fuper le abentc juris ipfi epilcopii Tanni ge- 
miniani motinenlts Ecdefie, qui rejacent in locas prope ed cadrò viniola; Se 
funt rebus iplis dee. juges dui Scc. & perfolvere exinde debeant fingulilque 
annis de mcnle marcio argentum denarios duodecim boni Se expcndibili ,qua- 
litcr prò tempore currit, dati Se confignati effe debeant Scc. hic in cadrò vi- 
niole dee. Aòtum in Cadrò Viniola feliciter. 

Signo >fi minibus nominato dominico qui Se franco qui hoclibcUum re- 
cepir , ut fupra, feri rogavif, 8c ei relcòta ed. 

Signo manibut marini filius quondam Lamperti de Vulpugno Se marti- 
no fi ius quondam uvicherni de aucide tedis . 

❖ Ego droguifo rogatus me tede manu mea fubfcripG. 

Kamardus notarìus fcripfì unc libello podea tedibus roboratum cum con- 
plevit Se dedi . 


CX. 

970 . 

I N nomine Sanftae Se Individuae Trinitatis. Otto Dei miferarìone Impc* 
rator Augudus. Si fanftis Se venerabilibus locis digna conferimus mu- 
nera, anime nodre proficuum die minime ambigimus. Quocirca omnium fi. 
delium Sanfhe Dei Accidie nodrorumque prefentium fcilicct ac futurorum 
comperiat univerfitas , qualiter prò dei amore animaeque nodrac remedio, 
atque interventu ac peticione diieclc Conjugis nodrae Adelcgidae per hanc 
nodri praecepti aufloritatem concedimus, donamus, atque largimur , Se offe- 
rimus fcclefiac Beati Geminiani Motinenlìs Epifcopii , cui precd vir vene- 
rabili Ildeprandus Epifeopus noderque dileflus fidclis, omnem didriflum ab 
Gadrum Civitaris nove deinde Aqualonga, Se exinde in Sieda; Toloncum 
quoque & curaturam, nec non Se retdhibicionem iplìus ripe, & ligaturam 

ni- 


fi) Ottone li. figlio del primo nella no avea egli pur ricevuta in Roma la 
Solennità del Natale del precedente an. corona Imperiale. 


\ 
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naviutn , & quicquid pars publica inibì habere & exigere potefl ufque io 
fluvto Pedi , cara infra aquacn quam extra (1) , quacenus pretaxatus Ude- 

prandus Pielul iplius £cdcfiae luilque fucceflòrts ad partem 

eiufdem JE cJeliae habeant in perpctuura, teneant , , firmiterque poilideant. 
Precipientcs itaque iubemus, ut nullus Dux , Marchio, Comes, Vicecomrs, 
Scudadio , feu quelibet Regni noliri magna parvaque perfona prelibatalo JEc- 
clefiam Motinenlis Epifcopu luumque Vicanum lidcprana'ura Pryfulcm ciuf» 
que iuccelfcres de iam prynominatis rebus & locis inquietare , moleftare , 
infrangere, aut digredire prplumat, fed in tranquilla quiete cun£la, ficut a 
nobis largita iunt, & connrmata, perpetuo inviolata mancane, & confidane 
omnium nominum contradiftione remota . Si quis igitur , quod futuri non 
credimus, diabolica acccnliis protervia contra hoc nolirum prpeeptum ire tetti* 1 
ptaveric, aut infrangere prefumpferit, anatheraatis vinculo innodetur, &cum 
juda & Saphyra in aeterno incendio habeat portionem ; infuper feiat fé 
compofiturum auri obtiini libras centum medietatem Kamerp nofìrae, & me* 
dictatem prpraxate Aìcdelip & Ildeprandi Epifcopi fuilque luccefforibus . 
Quod ut verius credatur, diligcntiufque ab omnibus obfervetur, manus prò- 
prias roborantcs anulo nodro lubter juffimus inligniri. 

Signum Sereniflimi Ottonis Imperatoris Augudi. 

Ambrofìus Cancellarius ad vicem domai Aubcrti Epifcopi Se Archican- 
cellarii recognovi & fubfcripfi. 

Data XI. Cai. Aprilis anno Dominice fncarnacionis DCCCCLXX. 
Imperii vero Domni Ottonis piilfimi Celaris VIIII. , Indiziane XIII. 

Aflum Ferrane in Dei nomine feliciter (a). Amen. 

CXI. 

. ... ... . . 97 ?* 

I N nomine San£lf Individueque Trinitatis anno dominice Incarnationis 
DCCCCLXXIII. apodolatus domni benedigli primo, Impcrii vero domi» 
ni Othonis VIII. pontificatasi) domni honedi Ravennatis metropolitani III. 

dum 


fi) Affai ofeura è queda enumera- 
zioq de’ diritti , che al Vefcovo di Mo- 
dena fi concedono , perciocché fi comin- 
cia dal Cadello di Cittanuova, e invece 
di continuar a indicare i confini di que- 
llo dilfretto , fi paffa all’ Acqnalunga ,che 
é quel tratto di Secchia , che dal Ponte 
Baffo dendefi fino a Soliera . pofeia fi 
nomina lo delfo fiume Secchia ; e ciò 
che é più drano fi è , che poi fi foggiu- 
gne, «he il diritto del Vefcovo fi dende 
fino al Po, col che pare che voglia in- 
dicarli , che tutto il corfo di Secchia , fin 
dove entra in Po, fia del Vefcovo di 
Modena. Or é certo, che quedo fiume 
più miglia prima di entrar in Po bagna 
terreni , che non appartengono , nè han- 
no mai appartenuto al Modenefe; ma 


parte al Mantovano, parte al Reggia- 
no. Io non veggo, come fi podi feto- 
gliere quedo inviluppo. Ma è noto agli 
eruditi , che di cotali intralci G trovano 
frequenti efiempi nelle catte de' badi tempi. 

(1) L’ Imp. Ottone I., come ha 
offervato il Muratori ( Ann. iT Itti. tn. 
970. ) paf'b in qued' anno da Pavia a 
Ravenna , e ivi celebrò la Pafqua . Nel 
viaggio dunqne dovette padar per Ferra- 
ra , e ivi accordar quedo Diploma al 
Vefcovo di Modena . 

(}) Doveafi fegnare l’anno VI. che 
allor correva di Ottone II. eden do morto 
nel Maggio di qued' anno medefimo Ot- 
tone I. Ino padre ; nè è a far le mara- 
viglie di quedo errore, non edeudoque- 
de Diploma originale. 
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dum ab eodem facrolan£lo Honefto Archiepifcopo fui fquc Suffraganti fcilicet 
Johanne Epifcopo Cornelienfi, Gerardo Epifcopo Paventino, Codone Celina- 
to, Alberto Bononienli, Huberto Parmenfi, Sigulfo Piacentino in Capella 
juris Sanélp ParmenGs iEcclefif in loco Marfaglia iìta ad honorem vecabu- 
lumque Saréte Mari^ dedicata (i), Sanila Synodus de quibuldam neceflàriit 
ac utillimis regni /Ecclelìarum flatus rebus habita colercrur, pcrventum eli 
ut Albertus Epifcopus BononienGs in medi* iliorum affurgens inopiam fui 
Epifcopii adeo conqucllus eli, quatenus fuarum fEccleGarum (irta teilis Cle- 
ricorum paupeiumve lunatibus ncceilària fuppeditare nullatcnus valeret. Inter 
ceteras denique fuf inopip angullias quedam loca juxta Bononiam fita ab Hu- 
berto Parmenli Epifcopo tum tempori: detenta juris fuj Erclctij , videlicet 
bononienhs effe penitus conclamabat . Cujus quidem inceflabilibus quereli: 
prciibatus Domnus Archiepifcopus ccmmotus Hubertum Parmcnlein epifeo- 
pum omni affezione quid ad tum predilla loca pertinerent difeuffit. Tunc 
demum prefatus Hubertus Epilcopus eadem loca luj Sanile Parmenlis Ecclc- 
lif, libique quarumdam Scriptionum titulo ex quorundam predecefforum fuo- 
rum Epifcoporum parte deveniffe profeffus ed. Enivero tunc Domnus Ar- 
chiepifcopus univerfique Epifcopi Comites curili omnifque populorum cc- 
tus Huberto Epifcopo fuggeflerunt , quatenus prò dei amore prefentiaque 
Domni Metropolitani fuorumque laniloium confratrum prediilum Bononien- 
fem Epifcopum non jure fori ventilaret, led potius illius Epifcopio diligen- 
tiam adhibens res omnts illas, de quibus fuper eum hailenus querebatur, Bo- 
nor.ienfi Ecclefìc iplique Alberto Epilcopo legaliter refutaret &. ut ille Hi*- 
berto Epifcopo lupque ParmcnG Ecclclif ob hoc proprietario jure pie- 
bem Sanilf Marif de montcbellio concideret , & in duobus locis tor- 
naruras vinearum triginta videlicet in primo loco juxta S. Ifayp vineara 
unam que tribus viis publicis circumdatur quarto latere coherer terra gau- 
fìperge , alreram vero propc monalterium Sanili Jolunnis fitam , que lì- 
militer tribus viis publicis circumdatur, quarto latere coherct terra, quam 
detinet Dominicus fii. petri brittonis, nec non & terrulam jugerum decera 
in finibus ipfius Parmenfis epifcopii jacentem molendinumque cum fullone 
parircr fuper le habentem unanimiter omnts decreverunt. Quorum quidem 
conlultibus ambo tam Hubertus Parmenlis Epilcopus quamque Albertus Bo- 
nonienGs adquiefcentes prout prelcriptum eli alternatim unus alteri in co- 
rum prefentia conceflit . Sicque in cadcm Synodo Sanila deffinitum ed ut 
podhac a nemine iliorum fuorumque fucceiforum replicetur. Sin autem quif- 
Tom. I. S piam 


fi) Di quello Sinodo tenuto in Mir- 
zaglia G pallet.) nel Dicionario Topo- 
grafico nell’articolo di quella Villa. Il 
C. Senator Savioli ha pubblicato un al- 
tro atto di quello Sinodo f Ann. Boi. T. 
1. P. II. p. ss. ) che ha la data de’ 9. 
di Settembre. La fertione , che io qui 
do nuovamente in luce , fu tenuta nella 
Chiefa odia Cappella di Marraglia. Quel- 
la pubblicata dal C. Savioli fu tenera 
pnpt fluvium SicU fubtul papirirnem e- 
jujàtm Arcbitp'/cepi , cioi di Ravenna. 


Alla prima veggoiG intervenire Oneilo 
Arcivefcovo di Ravenna, iVefcovi Gio- 
vanni da Imola, Gherardo di Faenza, 
Oddone di Ctfcna, Alberto di Bologna, 
Uberto di Parma , c Sigolfo di Piacen- 
za . Alla feconda , oltre i detri Vedovi 
di Bologna, d’ Imola , di Patina, in- 
tervengono ancora Leone Vedovo di Fer- 
rara e quello di Rimini , il cui nome G 
è Gnarrito, e oltre d’eflì tin gran nu- 
mero di Conti e di altri ilhiftri perfo- 
naggi. 
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piam illorum deinceps temerario aufu hanc Canonicam Synodalemque cenfu- 
ram trarsgrcdi quoquo modo tentaverit tam Hubertus Epifc. quam Albertus 
futque ctiam Succclforcs decrevit Sanala Synodus libras centum auri ut vio- 
lator injuriam pacienti ccmponat, beo tamcn decreti pagina in fuo vigore 
conliffat. Itaque pari conienti! tam Domnus Archiepifcopus quamque omnes 
pretaxati Epil'copi fanxcrunt quatinus hec Sinodalis inflirutio in perpetuum 
inconvulfa permaneat, & ut ab omnibus prelèntibus & futuris firmius obfcr- 
vetur huic lubfcripferunt . 

Honeffus Dai nutu San£l? Ravennatis Ecclef? mitis Archiep. huic dif- 
finitioni interfui, diffìniens annui & lublcripfì . 

* Johannes Epifc. Santi? Cornelienfis Eccidi? in hac diffinitione interfui 
& fu bici i pii. 

Gerardus Epifcopus Sar.il? Faventin? Eccidi? huic diffinitioni interfui 
& fubfcripfì. 

Adelbertus Epifc. San£l? Bon. Ecclefi? fubfcripfì huic definitioni inter» 

fui. 


cxir. 

I N nomine domini dei eterni . Otto grati» Dei Tmperafor auguffus anno 
(mperii ejus in Dei nomine hic in ytalia odiavo & die pridie Kalendas 
Julii Indizione tercia . (il Cum Donr.us Otto Imperator auguffus in legatane 
lui imperii io comitatu mutincolium refideret, altercatio fadla ed ante eum 
inter bononienfes & mutincnles de confìnibus & terminis epifcopatus eorum . 
In primis vitalianus dixit . Sicuti fum monitus ab anticos homines inter 
mutinam de bononiam os effe fints dico videlicet a fero alpe qui dicitur ca- 
potauri, de capotami in loco qui dicitur androna , de androna ad tcrminum 

S ui dicitur incimbriano, de cinbriano ad terminum qui dicitur ad privato, 
einde defeendit per alpe maxima, inde per termine mauri, de termine mau- 
ri ad terminum qui lunt ad roncolamclh, de termino roncolamelli ad faxo 
mutare. Et dum haberent infra .... lemelanenlis & petilianenfìs (iedixerunt. 
Vitalianus marna de terminis quos vos dicitis inrer femelanenfem & petilia- 
nenlem fìnes defeendere aut effe non ero teffis fet de terminis qui lunt inter 
bononiam & mutinam teffis lum. de inde defeendit per prato barati. Li pi- 
ce- 


li) Il Muratori ha Affato quello do- 
cumento all'anno 969., ingannai forfè 
dall’ Indizione XII. che egli Ielle nella 
copia, che gliene fu elisila , la qual con- 
viene al detto anno. Ma veram nte nel 
codice dell’ Archivio Segreto di quella 
Comunità, da cui è tratto, legge!! l’ In- 
dizion terza, che conviene all’anno 975. 
E per altre rag : oni ancota poteva il Mu- 
ratori vedere, che quello documento non 

f iub appartenere all’ anno 969. Erano ai- 
ora Imperadori artendue gii Ottoni pa- 
dre e Aglio, e nondimeno qui ne veg- 
giam nominato un folo, E quando pu- 


re fe ne voleffe nominare un folo , do- 
vcafi nominare il padre. Or il Murato- 
ri lieffo ci dice ( Ann. d' lui. an. 969. ) 
che I' anno 969. egli tratrennefì quali 
tu'to l’anno nel Regno di Napoli. Al 
contrario l’anno 97 5. in cui correva l’In- 
dizione IIC. era Impetadore il folo Ot- 
tone II. , morto offendo il primo l’anno 
97). ed era nell’anno ottavo. E ben- 
di? non ahbiam documento , che ed mo- 
<H in ftalia nel detto anno, non ne 
abbiam pure alcuno, che ci moliri , ch’ei 
non vi folle , 


/ 
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cenus germanus dixit: monitus fum a genitore meo quod alpcm qui vrcarur 
caporauri lini: effe inter mutinam & bononiam, deinde terminus qui dicitur 
ad andrena defcendentc ad locum qui dicitur cinbriano : de cinbriano ad ref- 
minum qui vocatur privato. Inde defeendit per alpcm maximam deinde ad 
tcrminum mauri. Inde ad termini qui funt a rantolameli! , deinde ad termi- 
ne faxomolare, & monitus fum quod iple fines inter mutinam Se bononiam 
defeendit per -orata barati. Calventius oc brencius fimiliter dixerunt qualiter 
fupralcripti J/talianus & Lupicenus. petrus germanus fimiliter dixit. bonello 
de vicaleto fìmilirer dixit: petrus de getuniano limili ter dixit. mauro ban- 
cari & lupicenus marcianeniis dixit. Idem equaliter dixerunt hnmints cir- 
cumanentes in villa femelano de iam di&is terminis. In primis Oalterius 
dixit. monitus fum a Vitaliano manco qui fuit avus meus quod finis effet 
inter mutinenle & bononienfc alpis qui dicitur caupotauri . Idem defeendit ad 
termine in androna, dein ad termine in cibriano, inde ad termine ad priva- 
to ulque ad alpe maximi , inde per terminum mauri , deinde ad terminum 
roncolamelli ulque ad laxomulare qui eli in valle griffonaria, inde in aqua 
rugiolo ufque inter giarola ; deinde ad terminum capucli ulque in monte 
parvialinete , deinde ad termine in vitefta, deinde ad termine ad clul'a. ha- 
beant intentionem femelanenlì & pitalianenli inter fe de finibus Ibis, (ic dixit 
fupra fcriptus vitalianus marna commanente in pitaliano de finibus iffis quos 
dicitis inter vos teffis non ero, ut lupra legitur, fed inter mutinenle &bo- 
nonienfe teffis fum & percurrunt ipfi fines refto tramite ufque in prato ba- 
rati, deinde in petra filila, inde ad pctram in caflaniolo , deinde ad termi- 
ne qui eli fi£lus fuper bafilicam fardi Johannis. Jufiinianus de mumuciano 
dixit: fic fum monitus de Lumello marfo & de vitaliano manco & Vita- 
liano breono Se condelia dcmiciano , Se qui cmnes fupraferiptos fines Seme- 
lanenfi fimiliter dixerunt qualiter Se dalterius. Johannes gontarei dixit: lic 
fum monitus de fupralcriptcs homincs anticos quod per terminis qui funt 
ad laxomulare , inde per termini ad fontana Lorgobardorum ulque in valle 
griffonaria, & fermine in quarogiolo, & termine infra giarola , Se termine 
in capucli, inde ad termine in monte paruilianefe ufque in vi£le£la, inde 
termine ad clufam fic effe finis intra mutinenfc Se bononienfc . gutus marti- 
nus mauriciani , Williarus magiflri guffila, ffcphano, Villiareni, Lupicenus 
matrone johannis Se fergius de mociano, Marcianus carra, Lupiceno ruso, 
mellitus. Illi omnes limiliter teffes fuerunt. Item qualiter dixerunt homincs 
montebellienfi . In primis domicus de forticiano dixit: admonitus fui quando 
Martinus fecit mandutarc dulia & fic dixit nobis ut iplas lignias quas ca- 
pellatius fuper iffas a petra ponite, & fic fecimus qui dixit nobis, li aliqua 
requiliiio fuerit, hic eh finis inter mutina & bononia. 

Teffes fimiliter interfuerunt Urfus georgii , petrus de foniano, Vulliari 
de care, petrus de vefuriano, Lupicenus mauri, Juffinus de oviiia , maurus 
caroli, bianco de papuuiano. Aduna eli in curia domni ottonis Imperatoris 
feliciter . 

Ego Silverdus notarìus juffione domini Imperatoris fcripfi & corrobora- 
ta m compievi . 

Ego Drgoldeus facri palatii hoc exemplum ex autentico ut vidi legi Se 
cognovi nil addens ncque minuens preter forte litteram vel Idlabam plus vel 
minus , Se fic in co contincbatur fcripG . 

S i CXIII. 
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I N nomine domini Dei Se Salvatori; nortri Jhefu Chrirtì . Otto gratia dei 
(mperator augufto anno imperli ejus deo prcpicio ic in Italia c&avoun» 
decimo calcndss deceraber Hindi&tone quarta. Commutacio bone fidei nofei- 
rur effe ccntraftum , ut viccm emeionis obtineat , eodemque nexa oblicant 
contrahenccs. Plaouit adqtie bona convcnit voluntate inter domnus Ildepran» 
dus gratia dei Epifcopus lande motinenlis ecdclie , nec non Si «nter audibile 
fiiius quondam Rolperti liabitator in loco bajoaria, ut in dei nomine de* 
beai dare iìcut S; a pi-denti dedit his ipfe domnus Ildeprandus Epifcopus 
eidem audibili commutatori Tuo in caufa commutacionis fuo jure proprietario 
nomine prtfenti die Se ora habendum: id funt pecies fex de terra inter vi- 
data 8c aratoria rebus juris predillo epifeopio far. Sic motinenlis ecclefie, que 
rciaccnt in nominato loco bajoaria ec. Undc ad vicem recepir ipfe domi us 
Ildeprandus epifcopus ab eodem audibilc commutatore fuo fimilitcr in cauli 
commutationis nomine prefenti die Se ora a parte predico epifeopio prò» 
prietario jure habendum; id funt pecies quinque de terra inter congrua, ara- 
toria, Se vidata rebus juris eidi m audibiii, quod habere vifus eli in loco 
cornaleto. ec A£lum in nominata civitate motina feliciter. 

Signum db manu nominato audibili qui hanc commutacio ut fupra fieri 
rogavi, 8c ei relega eli. 

•1+ Ego (fracl presbiter ut fupra miffus fui, Se fuper iplis rebus accetti:, 

Se in hac commuta. ione me fublcripfi. 

Signum ttt manibus vvarnerii de cornakto, Se juhanni figeverge, feu 
petroni hlius quondam Johann! de bajoaria, qui fuper iplis rebus accefferunt , 

Se extimaverunt ut lupra. Se io hec commutacio ad confirmandum manus 
pofuerunt . 

Signum ttt't manibus Lamberti filii quondam verandei, Ss ardixoni fi» 
lius quondam ardingi de motina , feu petroni de galiano atque rcdaldi de 
mariano. Se grimaldo rogati; teffis. 

Ageprandus Notarius Se judex sacri palacii fcripfi, poli tradita compie» 
vi Se dedi •- 

• .. .r 

CXIV. 

... • . 

B Enediftus Epifcopus Scrvus Servórum Dei. Omnibus SarSVae Dei Ectle* ) 

liae fid elibus pateat,. qualiter Tcudaldus Comes fiiius Adelberti jam 

Ì l. item ) Comitis iimina Apoflolorum digna devocione vifitans ex parte 
ili patri; hujufmodi a nortra Apoftolica aucìoritate petiit, ut Ecclefiam in ' 
honorem Sanftorum Confefforum Dei Aoollonii videlicer, Urficini-, atque 
Rurticiani , Martyrum quoque Mauricii, Alexandri, Se Vi&oris confccratam, 
quam ipfe Adellaertus in luis propriis rebus, vidtlicef in rupe, quae Canu» 
xia vocitur, ab imis fundamentis conrtruxerat, Se ad divinum cultum varia 
fpecic dedicaverar, eidemque Deo Se SanStis obtulit proprietario jure omnis 
territorii live praedii fui ad Decimam ad ufum fruendi duodccim Canoni» 
corum , qui ibidem prò futuri; temoorifcus ab ipfo, feu a filiis fuis, nepoti» 
bus ac pronepotibus luis ordinati fucrint, Aportolica nortri Privilegii aufto- 
ritate confirmare ac roborare dignaremur. Cujus igitur devotac pcritioni an- 
nuente;, Se bono voto Se condigno lincetum affenfum praebentes, A portoli» 

ca 
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ca hoc Privilcgium auèWitate fulcitum ei fieri decrevimus, & quatenus fé. 
eundum petitionem ejuldem Teudaldi Comitis luiquc Patris inflirutioncm & 
donationcm jam dièta Ecclefia a nobis corroborata mojis omnibus perii- 

fiat 

Reli qua defiJcrantur. 

Scriptum per manum Stephani Notarli facri fcrinci far ciac Romanae 

Ecctelìae Indizione Quarta, 

Datum liti. Kalendas Januarii per manus Guidonis Epifcopi & Bibiio. 
thecarii Sanétae Scdis Apollolicae Anno Domni Benedici Sanèlifiimi VII. 
Papae Secundo, Imperii vero Domni Ottoois Tertio (i J . 


cxv. 


I N nomine domini dei de falvatoris notòri Jhefu Chrifii . Otto grafia dei 
imperator auguftus anno imperii cjus undccimo decimo Kalendas augutòus 
Inaicione fella. Comutatio bone fìdei &c. Piacine itaque de bona convenir vel- 
lutate intcr donna berta abbatiffa mooelterio domni falvatoris & farci; Ju- 
lie fito brilia civitate nec non anno filius quondam norbcrti de loco purci- 
iiolo judiciaria regienlis, qui fe profitibat ex nacione fua lecem vivere Lan- 
gobardorum, ut in dei nomine inter fe comutare deberent (icut Se a preteri- 
ti dederunt $t tradidcrunt viciffim libi pars altera comutacioris nomine. Iin- 
primis ipla domna berta abbattila da pars ipfus monatòerii dedi t et tradiilit 
cidem annoni ad ejus jure et propriet-tem abendum, id funt rebus illis terri- 
torio vcl luboratorns iuris iplìus monatòerii quibus funt pofitis ipfis rebus 
in fundis locis qui dicitur plagadiano Corneliano cuna fuarum pcrtinenciis 
una cum oratorio ilio in ipiis rebus effe contòruclum , ubi nuncupantur lati- 
tìus Marcus, quod oratorio ipfo elt in onore ejufdem iplìus Candii Marchi; 
et funt rebus ipiis per menfura jutòa età. juges quatuordecim etc. Et ad vi- 
cem recepii ipla domna berta abbattila a parte iplìus monatòerii ab eodem 
anno mclioraras res y ficut lex continet , hec funt rebus territoriis et labora- 
torio illis iuris iplìus aononi , quibus clic videntur in fundis locis qui dici- 
tur Collegaria aquaviola una cum oratorio ilio in ipfis rebus in eodem loco 
Collegaria effe contòruclum in onore Cardie dei gemtricis virginia marie, et 
lunt rebus ipiis ere. juges fedecim etc A Cium civitate Placcncie feliciter. 

Udeprandus notarius facri palacii lcriptor hujus cartule comutationis potò! 
tradita compievi et dedi. 


CXVL , 

• i ... . . > . < r . ■ 979. 

I N nomine domini dei & falvatoris notòri Jhefu, Chritòi . Orto grafia dei 
imperator augutòus anno imperii ejus dco propicio hic in Italia duodeci- 
mo, pridie Kalendas December, Indièìione odiava. Comutacio bone fidei etc. 
Placuit itaque bona convenit voluntate inter domnus Udeprandus grafia dei 

epi- 


Ct) Non è nuovo ne’ documenti 
del X. feeolo, che in una Botò* Ponti, 
fìcia fi nori anche il nome dell’ fmpera- 
dorè . Dovcafi però legnare l’ anno quar- 


to di Ottone IT., che fecondo la nuo- 
va Epoca prel* talvolta dalla mnrte di 
Ottone I. fuo padre età cominciato lìti 
dal precedente Maggio. 


i4i 

cpifcepus fanfìi grminiani motinenfis ecclefe, nec non ef inter Johannes 
prcsbiter filius quondam gilclbcrge de villa bajoaria , ut in dei nomine d^ 
bead dare, ficut a prefente dedi is iple domnus lldeprandus Epifcopus eidom 
Johanni presbitero etc. ideft pecia una de terra aratoria , que rrjacet in no- 
minata villa b.joaria, etc. Unde ad viccm recepit i pio nominatus lldepran- 
dus epifeopus ab eodem Joannes presbiter etc. idei) pecia una de terra ara- 
toria juris cidem Joanni prcsbiter, quod abere vifus eli in villa plumbari- 
no, ec. A8um in nominato loco motina felicitcr. 

Ego Johannes prcsbiter in ac comutacio a me fifto manu mea fub- 
fcripfi . 

Signo tff manibus alloardi de villa cafale albeni et Johanni feu petroni 
de villa bajtaria, qui fuper ipfe rebus accafferunt, cftimaverunt ut liipra, et 
in ac comutacione ad confirmandum manus pofuerunt . 

Signo manibus petroni filius quondam Johanni de Colegaria et na- 
tale qui et alberto vocatur , feu Lamberti de loco rivi* motina , qui profef- 
fi funt legem romana vivere rogati: teflis. 

Signo manibus Sigemfredi quondam andei de colegaria, et Gi foni de 
Cafale albeni rogati: teftis . 

Ildegarius Notarius fcripfi rogatus poli tradita compievi et dedi . 

ex VII. 

circa pSo. 

I N nomine Domini noftri Jefu Chrifti . Incipit nomina virorum hac mu- 
lierum qui prò Dei timore et Chrifti amore dederunt lìngula Dcnarios 
prò redetnptione animarum luarum in Luminaria, ad illummandum Eccle- 
fìam Dei, ut eorum animas inluminet Drus in fanftum Paradilum: et ipG 
omni anno Deo auxilianre hoc facete fìmiliter promitrunt . Petro . Jo- 
hanne. etc. (l) . Ideoque omnes, quos fupra memoravimus, vel qui in 
antea Deo auxiliante in hanc Fratermtate fe conjunxrrint , faciat eos Domi- 
nus una nobilcum inl'mul in hoc frculo talibus openbus operare, ut remif- 
fionem omnium peccatorum noflrorum apud Dcum invenire valcamus, et 
fua mifericordia in libro vite cum omnibus fidelì bus Chrifiianis fcripti effe 
mereamur: et ut tenebrofa et hnrrenda tormenta poflimus evadere, ubi cer- 
nimus magnum effe periculum ; ad requiem tendere , ubi gaudium effe fri- 
mus fempiternum. Et tribuat nobis ChriGus filius Dei vivi per interven- 
ni m ejufdim Genitrici: Virginia Marie, hac beatiflimi Patroni noflri Sanfti 
Gcminiani, et omnium Sanél >tum merita noflrorum veniam deliftorum , ut 
cum Dei adjutorio afeendere mereamur ad fuperna celorum, et partem ali- 
quam et focietatem (libere in congregatione Sanftorum ad epulas beatorum 
inter convivia Angelorum, ubi requiefeent anime juflorum in lucis cando- 
re, et mellifluo vernanti: floris odore. Ibi videot claritatem Dei, et lux 
permane! indificiens et vita. 


CXVIII. 


(■) Omnjctto i nomi, perché fon puri nomi, fenza cognomi o foprannomi di 
fotta alcuna . 
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cxvirr. 

980. 

I N nomine domini dei et falvatoris no fi ri Jhefu ChriRi. Otto grafia dei 
impcrator auguflus anno impcrii ejus quarto decimo , die quarto decimo 
menl'c Setembcr Indiftione nona. San&a autem matcr Eccitila E pi (copio Re- 
gienfi ubi nunc dominus teuzn epifeopus effe videtur , nos quidrm in dei 
nomine Elino (ilio quondam Iteri, et vvido fi! io quondam gandulfi de loco 
mandrie, qui profcli lumus lege vivere Langobardorum offertores et donato» 
res prefato Fpilcopio prr merccdem et rimedium anime noRre prefentes pre- 
fentibus diximus. Quilquis ctc. Ider.que nos qui fupra Elino et vvido do- 
namus et tradimus ad fura et proprieratem prefato Epifcopio, it cR peria 
Una de terra cum captila ibi conRrufia in onore beate dei gcnitricis virginia 
marie et beati profperi confefforis chriRi adque far Èli SilveRri , leu pecics 
tris de terra aratoria adque et omnibus rebus que vocatur fcallia rofpi juris 
noRris, qui funt politi s taro ipfas pecias de terra quumque in prefatis rebus 
in loco et fundo mandrie et mandrinar; et funt iplis rebus per menfura ju- 
Ra, prima pecia de terra cum espella inibi conflru&a eR leRaria trrsj finis 
de mane via* de meridie follato men qui fupra Elini, da lera Widoni, da 
fubto follato de caRro noRro ere. Afium in loco qui dicirur cadrò novo 
feliciter . Signum manibus fupraferiprorum elini et widoni qui anc cartu- 
lam offerfionis fieri rogaverunt. Sigrum manibus Grafulfi et Gifelberti feu 
ingezoni lege Langobardorum viventes tcRes. Script! ego berniebo notarius 
poltradita compievi et dedi . 

Ego bonus fenior facri palaci! notarius qui hoc exemplum ex authenti- 
co exemp’ari meis propriis manibus et fic ibi continebatur (icut in hoc le» 
gitur exemplo, et littere ncque plus ncque rainus fuat, et rogatus fcripfi. 

CX1X. 

N Nomine Sarfle' et individue Trinifatis. Hildeprandus per ChriRi 
fericordiam Mutinenfs Ecclefie Epifcopus omnibus fidelis ! fic ) noRrc 
Eccitile. Notum vohis clfe volumus , qualiter quidam venerabilis presbyter 
nomine Strphanus noRram deprecafus eR clemenriam, ut prò Dei amore ei 
conccffiRcmui illum locum . ubi jsm Ecclcfìa Beati Petri ApoRoli fuit edifi- 
cata, qualiter inibì unum Oratorium valcret conRruerc, in quo Dominum 
Omnipotentcm iugiter exor are potuiflit. Nos autem ob amorem et timo- 
rem Domini noRri Jrfu ChriRi roRrrque rrmedio anime noRrifque luccef- 
foribus audicntes ejus piticionem libenriflime concelfimus. Quapropter con- 
liderantes nos ut illius orarionibus et cifque ibidem fervientibus tam nos 
qu m lucctfforibus noRris indulpcntiara de peccatis noRris a Domino accipe- 
re crcdimus, unde vero concrdimus et donamus ibidem ipfum almum lo- 
cum, ut idem prenominatus Stephanus et presbyter fuilquc fuccefli-.ribus ha- 
b-ant perp tuum et tencanr, et fecundum eorum voluntafe ordinandi, et 
facicndi ixindt, qualiter illis placuerit. Hoc eR illam rcrram, que eR fine 
defuper ftrta Salccitana ufque in folla Militarla , et ultra folfa militariam il- 
lam ternm, que laborata eR per Gaudemarium, leu cereris hominibus ibi- 
dem laborantibus ulque in Sylva una cum prato, que dicitur de Raginbaldo, 
et line t /. fine ) fofato novo in fefla militaria currente, et line lolLto quod 

exilt 


98 

mi- 
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exiit de foflito novo in Motina ctirrente, et deftibtus fine prato noftro do* 
minicato, cum introiti» et exitu undique ut illis, qui in ipfiim Sanilum 
loaim Deo fervierint, aiiquam (ubllcntationem prò remedio anime r, olire 
noftrilque fuccefloribus exinde habeant et detineanr jure perpetuo. Si quis 
aliquis quod ablìt, inliigante diabolo, per cupiditatem aut aiiquam rationem 
hoc infrangere teptavent, a Sanila Trinitate atque Individua JJnitatc lit 
condempnatus , nifi emendaverit, et infupcr iram Dei omnipotcntis incurrat, 
et a Conlortio omnium Sanilorum exeommunis ( fic ) habeatur, et in die 
Judicii non cum illis invehiatur, qui lua ad .Chrifti Ecclcfiam eonccflerunt , 
led cum illis potius, qui de Eccletia illic concelTa iniurte tuierunt, et emen- 
dare noluerunt, et nulla illius auiloritas unquam a luis luccefloribus unquam 
portit oblervari. IRorum prediila obfervantious pax et milèricordia leu be- 
ndi. ilio atque hereditas a Domino et Sanili* cjus tribuatur eterna, infran» 
gentibus quoque et emendare nolentibus ira et odium atque nxas perpe- 
tuaque maledìilio a Domino et Sanilis ejus hic et in eternum concedatur. 
Fabiani ed autem hoc anno Incarnationis Dominicp DCCCGLXXXIII. an- 
no vero Domini Oiloni Serenilfimi Imperatoris Augulli XVI., Pontificati!* 
autem ejuldem Prefulis XIIII. fexto Id. Augnili per indiiltoaem XI. Atlum 
Motinc. 

Hildeprandus Epifcopus in hunc decretum a me failo fubfcripfi. 

Ego Kadaldus Arcbtdiaconus in hunc decretum m. m.s.s. 

Ego Oddo prpsbyter in hunc decretum ra. m. s.s. 

Ego Liuzus prfsbyter m. m. s s. 

Ego Andrea p'jsbyter in hunc decretum m. m.s.s. 

Epo Johannes prjsbyter in hunc decretum m. m. s.t. 

Ego Ifrael prfsbyter in hunc decretum m. m. s. s. 

Ego Johannes prpbyter in hunc decretum pi. m. s.s. 

Ego Mutinenfis Diaconus in decretum m. m.s.s. 

Ego Doninus diaconus et Primicerius Sanile Mutinenfis Ecdefie in hunc 
xlccrctum non cosile led (ponte m. m. s. s. 

Ego Garoaldus prjsbyter in hunc decretum m. m.s.s. 

Ego Maurices presbyter m. m. s.s. 

Ego Sygifredus Diaconus in hunc decretum manu mea fubfcripfi. 

Ego Andrea Diaconus in hunc decretum manu mea fublcripli. 

Scripfi Ego Florus Archiprpsbyter hoc privilegium conceihonis ex juf- 
fione Domni Hiideprandi Epiicopi poli roboratum compievi et dedi . 


CXX. 

P* 4- 

I N nomine fanile & individue tnnitatis anni ab mcarnacione domini no- 
rtri Jhefu Chrifti nongenti & oiloaginta & quatuor, pridie Kal. Ftbraa- 
sii Indiclione duodecima [i] . Comutacio bone fidei &c. Placuit itaque bona 


(i) Otlnne II. era morto nel D-cem- rena avea fatto eleggere Re d’Italia Ot- 
kre del precedente anno 98 t.j e nell’an- tone III. fuo figlio Ma enerva il Mu- 
zio medelimo in una Dieta tenuta in Ve- latori {Ann. i' l:al. a». 98 j. ) che non 
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eonvenit voluntatem intcr domnus Ildeprandus grati* dei epifcopui fati èli go- 
mitarli rr.otincnlìs Eccleiie, ree non Se inter Liuto S c ermengarda jugaiibus 
de viila bajearia, qui profdTi luot legem Romana vivere, iple Liuto eidem 
crmengarde conjunge Tua confondente;, ut in dei nomine debead dare lìcut a 
prriente dedi is iple domnut Ildeprandus epilcopus comutatori fuorum in 
caufa comutacione nemine a preferite die fuorum pire proprietario abendum , 
idei) pecia una de terra aratoria que rejacct in loco qui dici tur formidine 
ec. , coeret in circuiiu ad fines ec. , da iera folta formidine. Linde ad viccm 
recepit ipfe lldeprandua epilcopus ab eodem Liuto & ermengarda jugalibus 
ce. iddi pecie due de terra aratoria juris cidem Liutoni & crmengarde ju- 
gaiibus , que jacct in villa bajoarìa ec. Acìum in nominato loco civis moti- 
na felieiter . 

Singno manibus nominatorum Liuzoni & crmengarde jugalibus ec. 

Singno manibus andrevcrti & petroni feu Jotianci de Villa bajoaria ec. 

Singno manibus mannoni de valmanna & Johanni de nominata villa ba- 
joaria, leu Liuto de civis nova qui fedi funt legem romana vivere tellis. 

Singno maoibus natali & Lamberti de loco civis motiae tellis. 

Ildcgarius notarili! fcriplì rogatus poi) tradita compievi & dedi, 

CXXI. 

... $>84. 

I N nomine fanfìe & individue trinitatis aani ab incarnatione domini no. 

(tri Jhefu Chnfti nogentcfimo oétuagelimo quarto Kal. Aprilis Indizione 
duodecima . Et ideo in dei nomine ego domnus Ildeprandus gratia dei vir 
venerabili! epilcopus fan£lc motinenfis Eccitile una per conlcnlum Se confìlio 
facerdotum Se clero meo per cartuia precarie atquc infiteocharie juris nomine 
comedo vobis perifindi Òc geminiani feu martini germanis filiis ildcprandi 
de loco colegana , feu in filiis & in nepotibus vcflris mafculini, qui de le* 
gitima uxore nunc nati vel procreati fucrint, vel in antea nafeumur ufque 
in tercia gencratione tantummodo, ad abendum, id lunt camporcs pecies due 
rebus juris epifcopii farcii geminiani iplius motinenlìs eccidio, que rejacct 
in loco colegaria loco qui dicitur corte atoni cc. Scu ctiam concedo ego qui 
lupra ildeprandus epifeopus vobis qui fupra prrifndo ec. de aliis rebus ju- 
ris ipfius epilcopii lanfli geminiani, idclt nominative inter frdiminas Se ca- 
fas fuper habentcs & tcrris arabilis feu vineis Se lìlvis cura areis in quibus 
eltant, atque pratis pecies tredecim, que rejaccnt in nominato locis colrga- 
rie, Se in corte atoni, feu in faticelo, atquc in colegariola, loco qui dicitur 
fablone. Coerit ci a fine a prima pecia de terra ec. Coerit ci a fine a ter- 
cia pccia de terra a prope fanéti dalmacii , da mane folla Se c. Et prò omni- 
bus ipfis que fupra nominatis rebus ec. dare atque perfolvere debeatis prò 
unoquoque anno de menfe martius nomine in argentoni denarios quatuor bo- 
ni & expcndibili , qualiter prò tempore cucurrerit etc. inCivitatc motina ec. 
Aftum in Civitate motina felieiter. 

Ildeprandus Epifeopus in hoc fittoli** manu mea fubfcripG. 

Tarn. L T Ego 


avendo ei ricevuta la Reai corona , moi- 
ri arti degli anni Tegnenti non ne porta- 
no il nome. Di fatto In tutte le Tegnen- 


ti carte noi vedrem nominato fino all’ 
anno 9 96. in cui ricevette la Corona 
Imperiale . 
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Ego Florus Archipresbiter manu mea fubfcripli . 

Ego Radaldus Archidiaconus manu mea iubfcripii. 

* Ego Sigifrcdus diaconus manu mea l'ubfcripfi . 

Signo manibus Radaldi de mariano & arimundo de aliano feo pctro Gira- 
bacio atque manno Se dagl berti rogati teftis . 

Ricnardus notarius (acri palatii fcripfi, poft tradita compievi ac dedit. 


CXXII. 


988. 

I N Nomine Sanfly & Individue Trinitatis. Ildeprandux per Chrifti mife- 
ricordia San&z Motinenfìs AEcclefif Epifcopus., Omnibus filila noftrj 
AEcdefiy notum fore volumus, qualiter quidam venerabili! Presbiter & Mo- 
nachus nomine Stephanus noftram deprecatus eli clementiam , ut prò Dei 
amore ei ccnccfTì ffcrnus illum locum , ubi xeelefia beati Petri A portoli nunc 
eft edificata, in qua Deum Omnipotentem jugiter exorare potuiffct. Nos au- 
tem ob amorem & timorem Domini noli ri Jefu Chrilli nollrzque rcraedic 
animj nortrilque Succefforibus audientes ejus petitionem libentiflime con- 
ccflimus. Quapropter confiderantes nos ut illius oracionibus, ceterilque ibi- 
dem Deo fcrvientibus , tam Nos quamque Succefforibus noftris indulgenciam 
de peccatis noffris a Domino accipere credimus ; unde vero concedimus & 
donamus ibidem in ipfum almum locum, ut idem prenominarus Monachus 
Se venerabilis Presbyter, fuifque fuccefforibus habeant in perpetuum Se te- 
neant , Se fecundum eorum voluntatem ordinandi , Se. faciendi exinde , quali- 
ter illis placutrint . Hoc eli illam terram , quz eft finis Strada Salicitana uf- 
que in Foffa Miliraria, & ultra Folta Militarla illam terram que labbrata 
e(t per Gademarium, r eu ceteris hominibus ibidem laborantibus ufque Ceno- 
fa live Foffato novo in Foffa Miliraria currente, atque Foffato, quz exiif 
de Foffato novo in Motina currente , Si de fubtus ulque Prato noftio dom- 
nicato, cum introito Se undique legitimo exito, feu cum decimis atque of- 
fcrcionibus, nec non Se (cpulturis ibidem perrinentibus , quitirut illis, qui 
in ipfum San&um locum Deo defervicrint , aliquam (ubltentai ionem prò re- 
medio anime noftrar noltrifque fuccefforibus exinde habeant & detineant 
jurc perpetuo. Si quts igitur aliquis, quod abfìt, indigente Diabolo per cu- 
piditatem aut aliquam racionem hoc infrangere temptaverit, a Sanila Trini- 
tate atque individua Unitate iìt condempnarus, nifi acmcndaverit, Se infuper 
ira Dei omnipotentis incurrat, Se a Conforti? omnium Ele&orum exeom- 
munis habeatur. Se in die Judicii non cum illis inveniatur, qui iua ad Chri- 
fti zrclefiim concefferunt , fed cum illis potius , qui de atcclefia illic concef- 
fa injufte tulerunt, Si emendare noluerunt. NulJaque illius auitorifas run- 
quam a fuis Succefforibus unquam poflit obfervari . Iftorum predi&a oblcr- 
vantibus pax Se mifericordia ieu benediftio atque preditas a Domino & San- 
ft’s ejus tnbuatur xtcrna. Infrangtntibus quoque Se zmendare nolentibus ira 
Se odium atque rixas perpetuaque maledillo a Domino Se Sanitis ejus ic Se 
in zterna concedatur ferula. Notum fìt omnibus roftiz zcclelie ndelibus, 
quod quidam Nonantule Monachus, nomine Petrus , noftram exoratus cft 
clementiam, ut cum prephato Srephano Presbitero Se Monacho fe fociari qui- 
VÌffet caufa fuc anime remedium Se oblervàcionem regulp. Nos autem pu- 
tavimus ut ipfe cauta bone fidei hocfeciffct. Confideravimus peticionem e;us, 
induciam poftulavimus, ut cum predico Monacho confliflum habere quivif- 

. fe» 
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femus . Qua prò re illum ad nos properare fcjinus, & omnia ei narravi, 
mus. (pie hoc audito amabiliter illum (ulccpit, & Privilegia cum omnibus 
pertinenciis illi lociavit. Hoc a£lo inlìdiator malorura in cor Monachi in- 
troivit, opus iphus in malum convertii. Itaque Stephanus Oeum optabit ut 
ei hanc dtlcordiam tulilfit, & in bonis opcribus perfeverare feciflet. Ule in* 
fidiante Diabolo in modum latronis convcrlus eli. Privilegia furavi! ; abfcon- 
fe iter arripuit. Statim ut hoc geflìt , ad nos venit; plurimos nummos nobis 
dare voluit ob hoc, ut medietatem jeelefie cum fuis pertinenciis ci dedifle- 
mus, qnatinus fuam domum ibi aeditìcaret, & fe majori Tuo adlìmilaret, in- 
lidia n te ilio, qui dixit: Ponam thronum meum ab Aquilone, & ero fi mi I in 
Altiflimo. Nos autem cernentes pravitatem illius, privilegia requifivimus ■ 
nullo modo habere quivimus . Igitur omnibus notum facimus, quoniam Ste- 
phanus nolfram optavit mifericordiam , ut prò Dei amore fuum privilegium 
firmum feciffemus, furatum vero vacuum & fine virtute permanfiflet . Hoc', 
quod ipfc pctiit , libenter fecimus, & manu propria firmavimus. 

lldeprandus Epifcopus in hoc decreto a me fahto lubfcripG . 

Ego Liuzo Presbiter in huoc decretum manu mea fubfcripG . 

Ego Johannes Presbiter in hunc decretum manu mea fubfcripG. 

Andrea Presbiter in hunc decretum lubfcriplì . 

Johannes Presbiter in hunc decretum fubfcripG . 

Ego Garoaldus Presbiter in hunc decretum manu mea fubfcripG . 

tiraci Presbiter in hunc decretum fubtcripG. 

Johannes Diaconus manu mea fubfcripG. 

Andrea Diaconus in hunc decretum lubfcripG. 

Ego Motinenfus Diaconus in hunc decretum manu mea fubfcripG . 

Ego Petrus Diaconus in hunc decretum manu mea fubfcripG . 

Rolandus A rchidiaconus ex juffione Domni Ildeprandi Prefulis & am- 
monitione Fratrum fcripG , compievi, & dedi. 

Ahium eli hoc Anno ab Incarnacione Domini Nongentefimo Ocloage- 
fimo Odiavo, V. Kalendas Novembris Indicione Prima. 

Aélum in Motina felieiter. 


CXXIII. 


p88. 

I N nomine fanfte & individue trinitatis. anni ab incarnacione domini no. 

Uri Jhefu Chrifli nongenteGmo chluagefimo chiavo die lercio infrante 
mcnlé november Indizione fccunda . Confiat me Ermcmperto Alio urloni de 
villa Saliceto, qui profeflò fum lege vivere Langobardotnm , confenciente 
mi hi qui fupra Ermemperti neminato urlo genitore meo, & lubrcr in odi- 
nibus confirmante, accepifle, Gcuti&in prefentia, tefiium manifefio fum quod 
accepi ad te Maria filia quondam Sigczoni de Cadrò vetere argentum dina- 
rios bonos folidos fcx finltum precium , Gcut inter nobis convenit , prò ps> 
eia una de terra aratoria rebus juris mei qui tupra ermemperti , quod fiabe* 
re & detinere vifo fum a loco qui dicitur fuper Grada prope villa Saliceto. 
Eli prò menfura julla ad pertica legitima de pedes duodecim menfuiata ta* 
buìes legitimes feptuaginta & due: cocrit ei in circu tu ad fines da mane 
via, da meridie & da fera fratres confortisi da fubto me ipfo venditore, 
vel quid alii funt coerentes. Que autem jam dieta pccia deterrà tee. Aclum 
in nominata Villa Saliceto. - . - ... . .1 .... . 

T z Si. 


/ 


* 4 * 

Signum 4* manu nominato ermcmperti, qui ac cartulam vendi tionis uf 
fupra neri rogavit , Se ei relc&a ed . 

Signum manu nominato urfoni genitore eidem ermcmperti , qui in 
omnia, ut fupra, ei confenli, & in ac carta ad contìrmandam manu poiui , 
Se ei releda eli . 

Signum manibus Leoni Se Johanni feu Martini de pred'éìa villa 

Saliceto, qui protefii funt legem vivere Langobardorum rogatis teftis . 
Bcrnardus Notarius fcripli poli tradita compievi & dedi. 

cxxiv. 

H Anni ab incarnacione domini noflri Jbefu Chrifli nognentelimo otlua- 
gefimo nono die feptimn menfe marcii indicione feconda. Commutacio 
bone fidei nodi tur effe contracium ut vice encionis obtinead firmitatem eo- 
demque nexu obligant contrahentes . Placuit itaque bona convenir voluntate 
inter Joannes Diaconus Se Prepofitus de Ordine Canonica Sai £le Marie Se 
Sardi Micheli fito Regio nec non Joannes Presbiter Se Prepolitus de Ordi. 
ne Canonica Sardi Profpcri, ut in Dei nomine inter le conautare deberent 
£cuti Se a preienti dederunt ac tradidcrunt vicilTtm libi ur.us alteri in ccm- 
mutacioms nomine. In primis dedit ac tradidit ipfe Joannes Diaconus Se 
Prepolitus da parte Canonica eidcra Joanni Presbiter Se Prepolitus in com. 
mutacionis nomine ad jus Se proprieratem abendum, it (unt pecies dues de 
terra aratories iure iplius canoniccs qui funt polites in loco qui Magnoeafa- 
le Sec. , Se ad vicem recepir ipfe Joannes Diaconus Se Prepolitus ad partirti 
prefita Canonica de eodem Joanni presbiter & ptepofitus limiiique commu- 

tacionis nomine meliorata Se ampliata res fìcut Lex con it ed pecia 

una de terra aratoria iure ipfius Joanni Presbiter Se Prcpofirus qui eli polita 
in loco qui dicitur Eblario Se eli Sec. Aduni Regio fclicitcr. 

Ego Johannes presbiter Se Prepolitus in hac commutacionc a me falla 
m. m s. s. 

Ego Petrus Presbiter mifufque fuper ipfa res accedi Se previdi m. m.s.s. 
Signum m. m. m. manibus fupraferiptorum Liutoni Se Pctri Seratoni qui 
fuper ipfas res accederunt Se extimaverunt ut fupra. 

Signum m. m. m. manibus Teutoni Se feu Petri de fupraferipta 

Civitate lege viventis Romana rogatis tedes . 

Signum m. m. manibus Gilelberti Se Atoni rogatis tedes . 

Scripfi ego Roto Notano Sacri Palaci i podradita compievi Se dedi . 

cxxv. 

99 «• 

A Nni ab incarnacione domini nodri Jhelu Cbridi DCCCG. tefimo nona- 
seiimo primo, decimo Kalendas Madii Indi diione quarta. Ecdcfia bea- 
te lande dei genitrici virginis femperque marie Cta ed con druda infra ca- 
drò Se claufura regio . Ncx quidem in dei nomine gifeltruda Alia quondam 
gifoni de civitate regio, Se felice Se leoprando feu silo germanis filiis quon- 
dam leuni de fupraferipta civitate regio, qui profcfu fumus ex nacione no- 
lira legem vivere Langobardorum, ipfis namque felice Se leoprando feu gilò 
germanis filiis Se mundoaldis raeis mihi confenciente Se fu bus confirmante , 
Se iplis mecum cemmuniter oderimus Se donamus a parte ipfius Ecclelie pre- 

fen- 
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entes prefcntibus diximus. Quifquis in fan&is Sec. Ideoque noi qui fupra 
gileltruda Se felice (cu Leoprando atque gifo germanis filiis & mundoaldis 
meis donamus ac offerimus in eadem Ecclefia fan&e dei genitrici Virginia 
marie prò anima quondam Leoni qui fuit genitore noflro qui fupra germa- 
ni! Se vir prediale gifeltrude adque prò anima noflra mercedem , hoc e fi pe« 
eia una de terra aratoria jure noflra, quibus effe videtur in loco & fundo ubi 
dicitur dota, Se eli pecia ipfa de terra prò merifura jufla feda ri a duodecim. 
Coerit eis finis, da mane temoni Se eriberti, da medio die via, da fera 
la nfli profperi, Se de fubto fanfti benedici , fibeque alie funt ccerencics. 
Que autem Scc. in eadem ecclefia ad jura proprietatem abendum confirma* 
mus. Eo tamrn ordine, ita ut faciant exinde manlionariis ipfius Ecclefìe qui 
modo funt ordinati, aut qui prò tempore fuerit & in eadem Ecclefia defer* 
vicrit ufufrufluario nomine quod voluerit fine omni noflra & heredum no* 
ftrorum contradidone adque prò anima noflra Se quondam leoni qui fuit ge- 
nitore noflro mercedem . Quidem expondimus lice. Aélum Regio felieiter . 

Signum minibus fupralcripte Gileltrude & felice leu Leuprandi atque gi- 

ioni qui anc cartulam offerfionis fieri rogaverunt gifeltrude genitris 

le mondoalda eorum confenferunt ut fupra, & eorum reietta efl. 

Signum manibus domined, Se item domineci feu arnaldi legem viventi! 
Langobardorum rogatis teflcs. 

Ego VVido notano facri palacii fcriptor ujui cartule offerfionis poli tra- 
dita compievi & dedi. 


cxxvi. 

. w*: 

I N nomine fanfle Se individue trinitatis anni ab incaraacione dotimi noflri 
Jhefu Chrifli nogentefìmo nonagefimo primo , menfe madius , indizione 
quarta. Et ideo in dei nomine ego domnus Ildeprandus grafia dei vir vene* 
rabilis epifeopus fanfle motinenGs ecclefie una per confilio Se confenfum fa- 
ccrdotum & clero meo per cartula precarie adque infiteocharie juris nomine 
concedo vobis martini & Lupo germanis filii quondam reflani de loco itola , 
feo in fi] is & nepotibus vcflris mafculini & c. res illas, quas vos eorum fu- 
pra germanis ante os dies per anteriore infiteofin da pars fàntti geminiani ad 
veflram detenuiflis manum, cum terris Se pratis 3c vineis, & cum omnis 
jure fu per le abente in integrum, Se funt rebus ipfis Scc. juges fex. Rejacent 
rebus ipfis in loco fredo. Se in ifola Scc. Et prò omnc frugum terre, quas 
exinde dominus dederit, a fìfla penfione dare adque perfolvere debeatis per 
uro ccquc anno de menfe marcius nomine in argentum denarios decem 8c 
oflo boni Se expendibilis, quali ter prò tempore cucurrtrit, dati Se confino- 
ti Scc. in civis nova Scc. r. : 

Signo manibus nominatorum martini Se Luponi, qui ec enfitcofin ut fu- 
pra fieri rogaverunt, Se eorum relega efl. <i , 

Signo manibus adrlberti fi>ir rtem sdclberti, Se patri filii quondam Jo- 
hann! vvinici de lamife, fico Martini bibo de villa albarello teflis. 

Signo manibus dominici Se benedifli teflis. 

Richardus Notarius facri palacii IcripG poli tradita compievi Se dedi . 
Altra Carta della medefìma data, in cui lo flcfio Vcfcovo invefle di al- 
tre terre in vili» falcetto , Cr in loco uhi dicitur Jlr» , diverfe pcrlbne, cioè 
y*drt preibiter de loco fredo, & agiato fitio romani de eadem loco fredo , Jeo 


IJO 

rero pnsbittr de tivit mulina , e a’ loro figli e 'nipoti. *48 um in Crvil me- 
lina felieiter . — 

CXXVII. 

ppl- 

ne domini noflri Jhefu Chrifti nogninteGmo nonagelimo . . . 

... die undecimo Menfe Madii inditione quinta. Ecdelia Canonica Sancii 
Profperi fuburbium Regio ubi rune Johannes Presbiter & PrepoGtus effe vi» 
detur. Ego Johanne filius Marie de Ci vitate Regio qui profeto fum ex na- 
cione mea lege vivere Longobardorum offertor & donator ipfius Canonica 
prefens prefentibus dixi. Quisquis in Sanélis ac venerabiiibus locis ex fuis ali- 
quit contullerit rebus iufla aucloris vocem in oc feculo centuplum accipient, 
infuper cot melius eli vitam polfidebit eterna . Ideoque ego qui lupra Johan* 
ne dono offero in eadem Canonica Sanéli Profperi prò arnma mea mercedem 
hid eli pccia una de terra cum vitis fuperabente juris mea quibus effe vide» 
tur io loco ubi dicitur Viario prope Ecclefia Sanéli Stefani, quod eli ipfa pc- 
cia de terra per menfura jufla feflaria quinque: finis da mane Se da mediodie 
de fupraferipta Canonica Sancii Profperi, da fera Lanfrangi Se Aribaldi & Ri- 
aperti germanis de fubto ilrada dotimi Regi Cheque alie funi coerente:. Que 
autem ec. Aélum Regio felieiter. 

Signum M. manu fupraferipti Johanni qui hanc cartulam offcrlioni: fie- 
ri rogavi, & ei relcétum ed. 

Ego Aribertus Presbiter manu mea fubfcripfi. 

Signum m. m. manibus Pafquali & Johanni filius quondam Andrei feu 
Gifulfo filius quondam Gifelfredi legem viventi: Langobardorum rogatus te- 
fles . “ti _ _ ! j . . 

Signum m. m. manibus Johanni & Miiii rogati: Teftes. 

Ego Johanne notario Sacri Palacii Scriptor hujus cartule offerfionis poli 
tradita compievi & dedi . 

, cxxviii. ; 

*•>.; -. . •.*. . ' . . 99V 

I N nomine fanSe & individue trinitatis anni dominice incarnaeionis no» 
gentehmo nonagefimo tercio mente majus. Indizione fexta . Et ideo in 
dei nomine nos fLlippo qui & juvene filius quondam nucdni , qui fuit habi- 
tator in loco formigine, & amallìnda, que Se amiza, jugalibus filia unzega- 
rii de loco tara prefentes prefentibus diximus . Quifquis ec. Et ideo nos quo- 
rum fupra jugalibus pariter intimiti unanimiter damus & tradamus feu offe- 
rimus propter deum Se remedium anime noflreatque nollra làlvacionc cibi 
ildeprandi zpifeopus fanéle motinenlis Ecclefie ad pars fanéli geminiani pro- 
prietario jure habendum, id funt rebus territori». illis feu cafìs juris noflris 
quorum fupra jugalibus, quod hahere & detinerc viG fumus in loco formi- 
gine ec. Aélum in Civitate Mucina felieiter. ’ 



cxxrx. 
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I N nomine fanfte & individue Trinitatis anni Domimce incarnaci onis 
nongentcfimo nonagcfimo quarto menfe Junius Indidone feptima . Et ideo 
in dei nomine ego renano Elio quondam Johanni, qui fum abitatoi* in loco 
cornaleto, qui profeflb fum legem vivere romana, prefens prelcntibuj difi. 
Dominus omnipotens ac redemtor nolier animas quas condidit ad (ludium fa» 
lutis fempcr invitat. Do Se trado feu ofero per meam falvacionem in manu 
domni Johanni epifeopus Sanile morir, enfis ecclefie ad pars predidio epifeopio 
proprietario jure habendum, it funt pecies decem de terra ana de vidata, Se 
alias de aratorie rebus juris mei qui fupra reftani , quod abere & detinere 
vifo fum in eodem loco cornaleto Se in ruvereto, feu in curtiule Scc. 

Aflum in Civis Mulina felicirer. 

Signum «{* mambus nominato R diano , qui ac cartula offerfionis ut fra- 
gra fieri rogavi, Se ei rele&a eli . / 

Signum mambus Natali , qui Se albino feu maaringo ac Johanni Gallai- 
dio vivenris lege romana rogatis teflis . 

Signum manibus aribern qui Se aliverto Se Lamberto rogatis teflis . 
Jeminianus Notarius Icripfi poli tradita compievi Se dedi . 


cxxx. 
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I N nomine fanile Se individue frinitati anni ab incarnacione domini no- 
11 ri Jhcfu Chri fli nongentefrmo nonagcfimo quinto die decimo intraote 
menfe Junius Indizione odiava. Et ideo in dei noniine ego domnus Johan- 
nes grafia dei epifeopus fandle motinenfis Ecclefie una per confilio Se con. 
fenfu facerdotum Se clero meo per cartula precarie atque infiteocharie juris 
nomine concedo tibi martini filius petroni de Villa Saleceto, feo Se in filiis 
veftris mafculinis & nepotibus vellns mafculinis Stc. idei! pecies fex de ter- 
ra inter vidata & aratoria 8c cum frafeario fuper fe abente , que rejacent in 
nominata villa Saleceto, Se in colegaria loco qui dicitur curte atoni, quam 
tu ipfo nominato martino odie per cartula ofìerfionis in nominata Ecclefia 
fandli geminiani Se in me qui lupra Johannes epifeopus meifque fiibcceflbri- 
bus emife abeatis, omnia in integrum Scc. Prima pecia Stc. Tercia pecia de 
terra Scc. coerit in circuitu Se c . , da fera folfa que dicitur cafliola Scc. Seu 
Se concedo ego qui fupra Johannes Epifeopus tini qui fupra martini Scc. de 
aliis rebus juris ipfius epifeopio fan£ti geminiani, idefl pecia una de terra 
cum bofeo fuper it- tbenfe, que rejacet in loco ubi d ic i t u r gatiada , que eli 
Scc. juge uno Scc. Et per omnia ipfa nominata res Scc. dare adquc perfolve- 
re debeatis per unoqooque anno per omni menfe marcius nomine in argen- 
toni denarii dai boni Se fpendibilis tantum 8cc. hic in Civis Motina Scc. 

A Slum in Motina feliciter. * ' - n "' 


Signo «fr manus nominato martini qui ac conveniende precarie ut fu- 
pra fieri rogavi Se ti relefta eli . 

Signo manibus dominico Se martini germanis filiis quondam mauro, 
ni Se reflano bonefommi feu Johannes filius petri de Saleceto , adque albcrti 
fufanni rogatis teflis . t 

Adhcgcriu} notarius fcripfi rogatus poli tradita compievi Se dedi. 


k f 


CXXXI. 


* 5 » 


CXXXI. 

99 &- 

I N nomine Sanfhe & Individuae Trinitatis. Otto divina favente eie* 
mentia Imperator Auguftus . ( 1 ) Omnium Sanale Dei Eccleliae noftro- 
rumque praefentium fciìicet ac mturonim fidclium noverit indullria , co 
quod Canonici Parmenfis Sanflae Matris Ecclefiae , interventu ac pendone 
noftri fideliflimi Capcllani Heriberti, noflram esagitante] cellitudinem , qua- 
tinus omnes Canonicale: rea fub noti ri Praecepti confirmatione reciperemus. 
Quorum judam efflagitationem confìderantcs , iilud mente revolventes , quod 
fi Deo famuli ntibus in omnibus noftra Magcfìas neceffitatibus (ubvenerit , 
Deum nobis propicium habebimus fupradittorum videlicet Canonicorum affi* 
duis precibus, unde tam Chrifti remuneratione , quamque Cancellarti noli ri 
pendone, nec non illorum Sacerdotum interceflione , omnes rea praclibatae 
Ecclefiae tam infra Civitatem quam extra , videlicet omnes demos , qua* 
Papiae habere videntur, Cadellum Palalìoni cum omnibus fuis adjacentiis 
Se operibus, tam de Caflellis, quam de Colonia, Se cantera omnia fervida, 
quae circa vicina Oppida ceteris Cartellini: praelidentibus cxhibent, ita ipG 
iupradicti Cartellini , Se ceterorum omnium inferorum Cartellorum incolse, 
fupradidis Canonici: omni tempore fecundum morem locorum exibeant, (ci- 
licet Macritulae, Gajanum , Monticellum, Martulianum, Aquamlatulam , Ca- 
ftellum de Sablone, quod nuncupatur SalTamofa cum Curte, Cadellum de 
Foliano quod nuncupatur Mucletum cum Curte, Cadellum de Monte Gibuli 
cum fuis pcrtinentiis, & cum colonia, qui habitant in Monte Agattulo , 
Cadellum de Sala cum fuis pcrtinentiis Se c. Cadellum de Arccto, Villani 
de Melitulo, Se omnibus pcrtinentiis, terris , Se Plebea duas, unam Sanili 
Profperi , alteram Sanili Martini in honore dicatas cum omnibua earum per» 
tinentiis, &c. 

Signum Domni Ottonis >f< glorio fidi mi Imperatoria Augudi. 

Locus Sigilli db certi deperditi . 

Canceìlarius vice Petri Epifcopi recognovi . 

Data .......... Anno Dominicae Incarnationis DCCCCXCVI. 

Indiilione VIIII. Anno autem Terdi Ottonis Regnantis XIII. Imperii Pri- 
mo (»). 

Ailum Romae. 

CXXXIl. 


(t) Ottone III. ebbe la corona Im- 
periale in Roma nel Maggio dell’ anno 
996. Quello Diploma appartiene alla 
Cbida di Parma ; e nondimeno gli ho 
qui dato luogo , perchè dio ci modra , 
che la detta Chiefa aveva tuttora o al- 
rren pretendeva di avere Putii dominio 
di malti luoghi del Modenefe e del Reg- 
giano . Odervo però , che non vi è no- 
minata Managlia , feppure per errar del 
copida non lì è ferino MartulUnum in 
luogo di Mertialien 1, e non vi è pur 


* . ' ,.y 1 a ■ • 

nominato Montercglio , benché , come 
abbiam veduto , nei Sinodo tenuto in 
Maniglia l’anno 97 j. avelie il Vefeo- 
vo di Bologna prometTo di cederlo a ti- 
rai di cambio al Vefcovo di Parma , fep- 
pur non è quella Corte de Mente , che 
G nomina dopo i beni podi in Bologna . 

(1) Un altro Gmile Privilegio avea 
gii conceduto Ottone II. a’ Canonici 
fleflì l’anno 9*0. ( Stee. di Perme 
T. I.,. 363.) 
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I N nomine domini dei & falvatoris nodri Jhefu Chridt. Otto grafia dei 
imperator augullus fecundi Ottonis Imperatori filius anno impcrii ejus 
hic in Italia primo, die fcxto de menfe Julius Indizione nona. Et ideo in 
dei nomine ego Johannes vir venerabilis epifcopus fanfte motinenlis ecclefie 
una per cnnfilio & confcnfum leniorum frarrum canonicorum de predico epil- 
cnpio per cartola precarie adque infìteorecharie juris nomine concedo vobis 
d agi berlo Alio grimaldi, qui vocatur grimezo de pago fironiano, & gausber- 
to féo uberto geimanis filli quondam ittmque gausberti abitatoris in predi- 
fio pago feroniano, & tibi qui lupra dagiberto confenciente nominato gri. 
maldo qui vocatur grimezo gvnitor tuo, & vobis qui fupra gausberto & 
uberto germams confenciente Liuzo de pulinaco Alio quoruam l'gtzoni tu- 
tore Se avvocatore vedrò qui fupra. germams , Jc fubter in omnibus confir- 
mantis , feo in filiis Se nepotibus veitris mafculini , qui de filiis vedris maf- 
colini de legitimo matrimonio nunc nati vel procreati fuerint ufque in fer- 
ola generacione tantummodo ad abendum; id (unt lediminas cum cali: lupcr 
abente Se camporas pccies due rebus juris ipfìus episcopio latiti geminiani 
motinenlis Eccitile, que rejacent in locas camarzanella & in degnano, Acu- 
ti vos qui lupra dagiberto Se gaufprrto feo uberto ante os dics per cartula 
donacion.'S Se offerlionis in me qui fupra Johannes Epifcopus vel in meilque 
fuccelToribus a pars ipfìus epifeopio cmidu abetis, omiia que in ipfa cartula 
Jegitur aut contini tur in integrum . Coerit ei a fine a primo fcdimcn cum 
cala &c. Coerit ei in circuitu a feconda peci» de iedimen cum prediila cali 
& campo fimul tenente in prediito loco degnano &c. da mane fan- 
ili apolerari, da nmidie rio, da fera faréti filvedri , Se heredes quondam 
ubaldl, de fubto fai Eli fidi, &c. Seo & concedo ego qui fupra Johannes 
Epifcopus vobis qui lupra dagibcrto & gausberto feo uberto leo in filiis Se 
in nepotibus vedris mafculim , ficut fuperius legitur, u'que in lercia gcne- 
racione, de aliis rebus juris ipfìus cpilcopio tarile motinenlis ecclefie, iddi 
nominative durs porcioncs de roca una que dicttur (elfo qui apellatur eia- 
grano Se de cadrò cum cafis feo & de capella, que ed confi crafa in onore 
iaufti georgii martini, quod lunt prefate due porcione de pred'iia roca, Se 
de jam diilo cadrò & calis feo captile da fera parte ( vid. ahquid deejfe ) 
fuper totis infimul per menfura juda per longo perticas ducdccim Se pedex 
qua'unr, per latum perticas oilo Se pedes (ex. Ut fupra diti ego qui fu- 
pra Johannes Epifcopus per cartulam precarie adque infitcotccharic juris 
Sec. 

Aitiim in Cadrò viniola felicitcr. 

Signo *ì* mani bus nominatorum dsgiberti & gausberti feo uberti &c. 

Sii’ no «fi manus nominato grimaldo, qui vocatur grimezo genitor ei- 
dem dagiberti &c. 

Signo ij< manus nominato Liuzoni tutore Se avocatore eotum germa- 
nis &c. 

Signo minibus vvibodi filius dodoni de adiano, Se urfcverti filius 
petri de viniola, lco adclfrcdi filius quondam item adelfredi de gaviciano 
tedis . 

Tom. I. V Si- 
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Signo *f* manibus fìchclmi filius gottezoni de bcnadclli, & illari filili» 
Leoni de fanilo felice tedi». 

( DteJÌ nome* notarli ) . 

cxxxirr. 

... . . • 996. 

I N nomine fanale & individue trinitari» anni ab incarnacione domini no- 
tòri Jhefu Chritòi nognentefimo nonagefìmo fexto, mente auguflus , indi- 
cione orlava . Et ideo in dei nomine ego domnus Johanne ( deefl Dei ) gra- 
fia e pilco pus fan£li gcminiani motinenlìs cedette una per conlilio Se conten- 
diti) facerdotum & clero meo per cartula precaria atque infitcocharia juris 
nomine concedo vobis gaidulfi Se uchoni germani» filli quondam Leoni , feu 
Limoni atque Ingezoni germani» filli quondam ingtfredi, vel ad fìlli» atque 
ad nepotibu» veltri» legitimis mafculim , qui de legitimo matrimonio nati 
vel procreati fuerint ulque ad terciam gcncracionem , id tuoi pecia una de 
terra cum capella luper fibi effe videtur in onore fanili gcminiani , & omni- 
bus terris arabili» feu area atque bufcalibu» juris fanili gcminiani & epilco- 
pio fanile motinenlìs ecclelìe, que rejacet in loca» & fiindas vvilia Se trebo; 
nominative illi» rebus quantifeumque vos corum fupra gaidulfo & ucho ger- 
mani» feu Liuto atque ingezo item germani» per anteriore infiteolìn da pars 
predico epifeopio dctinerc vili fuitòis omnia Se in omnibus &c. Et prò iam 
diilis omnibus rebus &c. dare atque perlolvere debeati» vos corum fupra &c. 
omnique anno omni menfe marcius argentum denariis boni» decerti , dati & 
conlignati effe debeant &c. in loco vignola Scc. Ailum prope Catòro vcrere 
in Oratorio Sanile Marie feliciter. 

Johannes grafia dei epifeopus fubfcripfì. 

Ego Sigefredus Archidiaconus manu mea fubfcripfì. 

Ego Oddo Archipresbiter manu m;a fubfcripfì . 

Ego Andrea presbiter manu mea l'ubfcripG. 

Motinenlus presbiter manu mea fubfcripu. 

Ego Petru» presbiter manu mea fubfcnpfi. 

Ego Domninus diaconus & primicereu» manu mea fiibfcripli. 

Ego Eribertus Diaconus manu mea fubfcripfì . 

Signum ti* manibus Rcftani gatòaldo & gnmaldi filio Stefani feu ilde- 
berti rogati» tetòis. 

Signam *i* manibus Azoni filio quondam aimnni de Liviciano Se do- 
minici filio quondam avulnari de tur re rogati» tetòis. 

Martino Notarius fcriplì potò tradita compievi Se dedi. 

CXXXIV. 

996. 

I N nomine Patris Se fili! & Spiritus Sanili. Potòquam omnium Conditor 
me Joanncm omnium Sacerdotum humillimum atque ad facerdotalis of- 
ficii culmen indignum ad tantum honorem, ad cuju» mi ni maro partrm per- 
tingere dignus non fui, in Sanila Mutincnfi Ecdclìa, cui Dco auilore de- 
fervio, lublimare dignatus eli, fype in animo cogitare czpi , quid melius, 
quidve Dco dignius in eadrm Sanila Ecclrfia peragere vale rem, quod diu- 
turni» temporibus Chrifto Jefu piacere poffet; inique unius talenti deloffi 
torpore damnandum exitòimans, fi ager Dei meo aliquo non cxuberaret coni- 
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modo, fune demum evoluti* omnibus nihil Deo carìus efficere porte delibe- 
ravi , quam fi io Eccletia juxta Mutincnfem Civitatcm fita ad honorem 
Beatiflimi Pctri Aportolorum Principis dedicata Ccenobium Monachorum 
conrtruercm . Ideoque omnibus Orthodoxae fidei cultonbus notum iit , quia 
idem opus Deo auxilium praebente facere ftatui , Se tam Imperatores quam 
Reges ìplulque Duce», Marchiones , & Comites , omniumque majorum le- 
natus praefentcs fcilicct & futures per trimim & unum Dcum Sanélofque 
omnes adjuro & obtcftor, ut ea, quae per praefentem paginam rtatuo & 
judico, inconvulla & intemerata in perpetuarti manere p flint , confilium 
& auxilium praebeant, & fi quis temerarius in xliquo rumpere tentaverit , 
omnimodis renitantur, & id neri non pcrmittant. Itaque cum contcnlu & 
nonna omnium lanflae Mutinenlis Ecclefiae Canonicorum, ejufdemque Ci- 
vitatis mtlitum & populorum (i) in ufum & fumptum fratrum monacho- 
rum, qui in fupradifìo Coenobio Beatiflimi Petri Aportolorum Principis 
prò tempore famulati fuerint , habendum atque fruendum conrtiruo, & no- 
minatim hoc crt tcrram illam , cui ert finis a Septentnone Orata Salecitana 
ufque in forti militarla, & ultra fortam militariam illam tcrram, quae ert 
laborata per Gatcmarium , feu caeteros homines ibidem laborantes ulque Ce- 
nofam, five etiam foflatum novum decurrens in fupradiélam militariam, ab 
occidente vero ert rivus, qui de )am praelibato novo follato exiens decurrit 
ufque ad foflam, quae dicitur Mutina (al. Mulinelli ) undique ufque ad pra- 
tum nortrum Domnicatum cum introito & undique cum ejus Icgitimo exi- 
tu , leu cum decimis atque oflerfionibus , nec non & fepulturis ibidem pcr- 
tinentibus. Infuper etiam concedimus maflaritiam unam, quae ert fita in lo- 
co, qui dicitur Alliano, & crt laborata per Stcphanum atque Martinum 
Maflirios . Haec omnia fupradi£fa in ufum & fumptum fupradi&orum mona- 
chorum conllituo & lancio. Statuo quoque, ut tot fratres in cadetti Con- 
gregatone maneant, quibus viftus & vertitus fufficcre poflit; Abbas quoque 
nuJÌus per vim ingeratur; fed ex eadrm Congregatone , qui melior lecun- 
dum Dcum vifus Tuerit, proponatur, Se fi ibi t»Hs inventus non fuerit, ex 
aliis monaftrriis requi ratur, qui fecundum Dcum & Rcgulam Sanili Benedi- 
ci eos regere fatagat, & nihil unquam praetii prò ordinatone recipiatur; 
nemo unquam fratrum aliquid proprii haberc tcntet , fed omnibus omnia 
fint communia; nullus quoque prò obedientia mittatur, nifi quem gravitar 
morum, & bonae aCionis converlatio probabilem reddit, fed rcgulariter fe- 
cundum ìnftitutionem Sanfti BenediCi vivant, & Domum hofpitalcm ha- 
bcant, ubi fecundum morem hofpitcs de decimis laborum fuorum recipiant. 
Concedimus etiam fupradiélo Coenobio vineam unam juxta Caftrum vetuc , 
quam tenet Rcrtanus Gartaldio per praecariam cum decima ipfius vincae. Si 
quis igitur Epifcopus aut quselibet magna parvaque perfona Sanili Petri 
Aportolorum Principis Coenobium, quod nos Deo faveote conrtruimus , ali- 
quo in tempore intingere, aut diminoratonem terrarum illius, quas nunc 

V x ha- 


fi ) E’ degna d’oflervazione quella ef- 
predtone , per cui il Vefcovo a fender 
Tempre più ferma la fua donazione, ve- 
defi aver richiedo il confenfo non folo 
del fuo Capìtolo, ma anco d e’ Militi , 


ciod de’ più nobili Cittadini, e del po- 
polo delio ; il che ci modra dabilito gii 
in qualche modo il governo Repubbli- 
cano . 


I 5 Ó 

habere videtur, vel in futuro idem Coenobium acquifìturum e fi facere tcn- 
taverit, cum Anania & Saphira, qui praecium fuarum rerum Apollolis 
fraudaverunt , Se cum Juda Cimili venditore partem habeat, & anathematis 
ultione percuiTus in hoc faeculo Se in futuro maledi£lioncm confequatur ae* 
tcrnam. Et ut hoc noilrum teilamentum omnibus clareat. Se (labile & in- 
convulfum permaneat, manu propria firmantes diverfi ordinis clericis, nec 
non Se laicis obrulimus roborandum . Anno incarnationis Domini nollri Jefu 
Cimili DCCCCXCVI. Indizione VHII. 

Ego Jnannes SanZae Mutineniìs Ecclelìae indignus Epiicopus huic indi- 
tufo a me belo fubfcripiì. 

Ego Oddo Archiprpsbyter fubfcripiì. 

Ego Sigifrcddus Archidiaconus fubfcripiì . 

Ego Liuto prpsbyter m. m. s. s. 

Ego Dominicus praeskyter m. m. s. s. 

Ego Garualdus p-ysbytcr m. m. s. s. 

Ego Heribertus diaconus m. m. s. s. 

Ego Dominicus prysbyter m. m. s. s. 

Ego Dominicus Diaconus m. m. s. s. 

Ego Gcminianus Diaconus m. m. s. i. 

Ego Dominicus Diaconus m. m. s. a. 

Ego Orfovertus diaconus m. m. s. s. 

Ego Joannes Sarflae Mutineniìs EcdeiTae diaconus hoc decretum ex 
juflione Domini Joannis SanZae Mutineniìs Ecdcfiae Epiicopi iibenter le ri pii, 
poilque roboratum compievi & dedi. 


cxxxv. 
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N nomine domini dei & falvatoris noflri Jhefu Chriili . Otto tercio gra- 
fia dei imperatnr anguilus anno imperii ejus primo, metile Januarius In- 
dizione decima . Et ideo in dei nomine ego Johannes gratia dei epiicopus 
far. Zac motinenlìs aecclefiae per cartulam precaria arque infircoeharia juris 
nomine concedo vobis andrei presbiter & dnmnini diaconus de ordine fanilae 
motinenfs aecclefiae ufque dum vobis dominus in hoc feculo vitam conccf- 
ferit, idcil mediefatem de omnibus rebus territoriis illis, quas quondam tra- 
femundo, qui fuit avio tuo, qui fupra andrei presbiter, limilitér per infi- 
teolìn ex pars jam diZo noilro aepifeopio defenuit , & ea ufque modo deli- 
nere vifus fiiiili tam per te quam per alios homines tibi reditum folvcn» 
dum , quibus ipfìs rebus effe videntur in loco faliceto vel inibi circum cir- 
ca; & funt ipfìs rebus &c. Et prò fepe diftis rebus & c. perlolvere debeatis 
Scc. omni menfe marcius argentum denaries bonos Se expendibiles quattuor, 
ibique in Civitate motina &c. AZum Civkate motina felicitcr. 

Signum manibus trafemundi germano eidem andrei presbiter , & teu- 
ioni roperti de civitate nova, ièu Leoni veneruii atque martini filius pe- 
troni de faliceto, live Johanni marie Lupicini de dnctvecul. rogaris teiles. 

Ildeprandus Notarius facri paiacii fcripii poli tradita compievi & dedi , 
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I N nomine Domini Dei Se Salvatori noftri Jhefu Chridi. Otto grana dei 
impcrator haugudus anno imperii cjus dco propicio quinto decimo, quar- 
to decimo Kalendas Februarii indizione decima (l). Placuit adqur convcnit 
inter Johannes diaconus Se prepolitus de ordine canonica San£ti Michaeli (ito 
regio nec non Adclbertut Se iidcbertus germanis fili is quond.m Ihlebcrti qui 
fuit Judex Se funt habitatoris in Civitate Parme. Ur in dei nomine dare 
deberet licnt Se dedit ipfe Johannes diaconus Se Prepolitus eorum Adciberti 
Se Ildeberti germanis vel ad illorum heredes libellario nomine tradavit ha- 
modo ufque ad annos viginti 8c novem expletis, hoc eli caftrum unum cum 
area in qua edat una cum rebus domoi coltile* ad eadem cadrum pertinen- 
tem quod funt camporcs tres Se prates tres fìve eciam Se pecia una de vi- 
nca cum area in qua edat Se molendines dues una (imul cum area in qua 
edat, adque cum aquaduftiles eorum, 8c omnibus fupraferiptis rebus funt )U- 
ris canonica Se Ecclcfìa Sarfti Archangeli michaeli, quibus ìplis rebus effe vi- 
detur in loco Se fundo ubi dicitur Rivalta, quod iiint rebus ipfis per men- 
fura iuda area ipfa, hubi ipfum cadrum edat, una cum folfatas, Se aliquan- 
tum vacuamentum ad eodem calirum pertinentem funt modia quattuor Iella- 
ria tres , quoerit ei finis da mane via publica, da meridie Se de fubto lai fti 
Marini Se de (upraferipta canonica, da fera fluvio motelcna. reliquis rebus 
domoi coltiirs foris eodem cadrò eft primo prato modia quinque Se fedarìa 
quinque Sec. finis da lera via Sic. da medio die Sarfti Amorofil et Atoni Co- 
mes et c. Ea racionc tradavit Sec. Se exinde dare debeant ìplis Germanis vel il- 
lorum heredes cidem Johann! diaconus Se Prepolitus vel ad fucceflbrcs tjus 
omni anno in midi SarSii Michaeli qui verit de menfe Setember aut infra 

ipfo mente argentum denarios bonos folid dati iplis denareis Se 

conlìgnati per omni anno in predico condituto per vos iplis germanis vel 
vedns heredes aut vedrò miflo eidrm Johann! diaconus Se Prtpofitus vel ad 

fucccffores ejus ad eorum mido infra civitate Regio vel fuper 

altarium Sarfti Archangeli michaeli ponatur 8ec. Aftum Regio feliciter. 

>i" Ego Johannes diaconus prepofitus in hoc libello a me f-clo manu 
mea lublcripli. 

>i< Ego Madelbertus Archipresbifer fubfcripG. 

Ego Martinus presbirer lubfcripfi. 

Ego Ingo prcsbiter lublcripfi . 

Ego Rotgarius prcsbiter fnbfcripfi . 

* Ego Condantinus archidiaconus fubfcripfi. 

Hb Ego Adclbertus diaconus manu mea fubfcripli. 

»ì* Ego Ler. crus dìacorus manu mea fubfcripG. 

4 * Ego Antrcprrtus diaconus fubfcnpfi. 

)f< Ego Aribaldus diaconus lubfcrìpfi . 

* Ego 
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£< Ego Albero diaconus fubfcripfi. 

Ego Grafulfus diaconus lubtcriplì . 

Ego Azo fubdiaconus lublcripli . 

* Ego Normannus Subdiaconus raanu mea fubfcripfi. 

Felix Subdiaconus fubfcriplit . 

Ego Adam fubfcripfi. 

Enbertus Judex Sacri Palacii fubfcripfit. 

Signum >j< manibus Eriberti & Gerardi germanis feu Leoni Jegem vi* 
ventes romana rogatis tefiis. 

Signum manibus Madelberti fcu Leoni bufaci rogatis tefiis. 

Ego Petrus notarius Se iudcx fieri Palacii fcriptor hujus libello polir», 
dito compievi 8c dedi . 


CXXXVII. 

098. 

I N nomine Domini Dei Se Salvatori nofiri Jefu Chrifli . Johannes Servo- 
rum Dei Servus Sanilae Mutinenlìs aecclefiae divini munens juvamine 
humilis Epifcopus. Omnibus fanflae Dei Ecclefiae fidelibus prclenribus vi- 
delicet ac futuris perlpicue comperrum notumque effe volumus, quali ter in- 
terventu Venerabilium nofirorum fidelium , Saccrdotum vidclicct ac Laevi- 
tarum , nec non & Laicorum , Johannes Sanfti Petri Apofiolorum Principi! 
venerabili! Abbas ejutdem Abbaciae in l'uburbio litae nollram humiliter ad- 
hierit clemenciam, jufie obfccrans, & obnixe petens unanimis eum nofiris 
predidis iìdclibus, quatinus ipfi abbaciae Dco favente a nobis iniciatae ter- 
ram , quae huic infiituto fubter eli adnexa , concedere dignaremur . Nos au- 
tem prò Dei omnipotentis timore Apofiolorumque Principia Petri condigno 
honore noftracque, remedio animae ac nofirorum fuccefforum piis pendoni- 
bus adquiefcerc humiliter curavimus, non minima fidelitate debite provili, 
quamplurimum confiderantes , Se omni animi intcncionc follicitc perl'crutan- 
tcs, & vigili follercia penfantes, dignum duximus ut ea, quae ad Sando. 
rum petuntur utilitatem, illari corde & celleri moru funt offerenda. Itaque 
cum confenfu Se noticia omnium e tu Idem Sanck.e Mutinenfis aecclefiae Cano- 
nico rum ejuldcmque Civitatis Militum ac Popuiorum , in ul'um Se fura- 
ptum Fratrum Monachorum, qui in fupradido Coenobio bcatiflìmi Peni 
Apofiolorum Principi! prò tempore famulati fuerint, habendum atque frueo- 
dum conftituo: Se nominatim lìngula quaeque obruli, huic paginae inlerere 
curavi. Idefi dompnicatum noftrum de Turri, vineis Se terram arabilem quae 
ad nollram detineri videbatur manum. Statuimus edam ut ipfi nofiri homi- 
nes de Turri tam hi, qui nunc funt, quam poderi perpetim ibidem ino- 
rante! ad opus Se iuflionem predidorum Fratrum jam didas vincas Se ter- 
ram excolere Se laborare debeant, Se prò tempore ipllu vineas vindemiare. 
Concedimus eciam Maffariciam imam in Malfa, quae reda Se laborara fuit 
per Dominicum Mala pelle. Damus eciam codem modo predido Coenobio 
Molendiirum unum fupra ipfam Civitatem Mutinam in loco, qui dicitur 
Cajolinus , cum decem jugeribus de terra inter paludes filvas quinque fuper 
ipfum Molendir.una , Se quinque fubtus cum acccffionc Se aquario (uo. Ad- 

£ ro namque .Se cbtrfior ram Imperatore! quam Reges, quamque Epilcopos, 
uets, Marchioncs Se Comites , omnefque majorum fenatu prefens fcilicct ac 
futuros per trinum Se unum Dcum fandolque omnes, ut ea quae per pre- 
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feotem paginam ftatuo & ludico inconvulfa & intemerata in perpetuum ma- 
nere polfint, confilium & auxilium prebeant; & G quia temerarius in alico 
rumpere trmptaverit, omnimodis renitantur, firmantcs, quatinus noftri Sue* 
celTores affcflum noftri pc fiori s devociontmque perpendentes , quae femel fan- 
fio devovimus & mancipavimus Coenobio, inviolata stque inlefa permane- 
re concedant, ut nobis quafi inchoantibus, & illis perheientibus , una Gt 
premii merces, eadcmque Regni Caeleftis retributio , illumque pariter beatif- 
limura Apoftolorum Principcm, cujus haec funt digcfta amore, apud Deum 
obtinere mereamur interventorem , Se nos qui fancimus & qui fancita ftabi- 
liunt. Si quia igitur Epifcopua aut quaelibet magna parvaque perfona Ifanfli 
petri apoftolorum principia coenobium, quod nos deo favente conftruximua, 
alico in tempore infringere, aut diminorationem terrarum iilius , quaa rune 
babere videtur, vel in futurum idem coenobium adquiGturum eli, facere 
trmptaverit, cum anania & laphira, qui precium fuarum rerum apoftolis 
fraudaverunt, nec non Se cum juda chnfti venditore partem habeat « ana- 
thematis ultione prrcuffus io hoc feculo & in futuro malediflionem confe- 
quatur aeternam. Ut autem hatc noftra pagina ccrcior cur.ftis pateat & fir- 
mior in pofterum habeatur manibus propriis confirmavimus . 

Aftum eli autem Anno Incarnationis Domini noftri Jefu Chrifli Non* 
eenfelimo Nonagifimo Vili., Domini vero Ottonis Imperatori Tcrcio, 
Indizione XI. Praelulatu Domini Johanois Epifcopi V. 

Ego Johannes fanfte Mutinenlis aecdeGae indignus Epifcopus huic indi* 
luto a me fafto fubfcripG. 

Ego Sigcfredus Archidiaconus manu mea fubfcripG. 

Ego Oddo Archipresbiter m nu mea fubfcripG . 

Ego Andrea Prcsbiter manu mea fubfcripG. 

Ego MotinenGs Prcsbiter manu mea lubfcripG. 

Ego Liuto Prcsbiter manu mea fubfcripG . 

Ego Dominicus Prcsbiter Se Vicedomino manu mea fubfcripG. 

Ego Garoaldus Prcsbiter manu mea fubfcripG . 

Ego Domninus Diaconus manu mea fublcnpG. 

Ego Johannes Prcsbiter manu mea lubfcripG . 

Ego Domninus Prcsbiter manu rata fubfcripG. 

Ego Aribertus Diaconus manu mea fublcripG. 

Ego Grminianus Diaconus manu mea fubfcripG. 

Ego Johannes Sar.étae Murinenfis aecclefiae Diaconus hoc inftrumentum 
ex juluont Domni Jnhannis farflae MutincnGs EccleGae Prefulis fcripli , 
poftque roboratum compievi & dedi. 

CX XXVIII. 

. . . . . . ppS. 

I N nomine domini dei et falvatoris noftri Jhefu Chrifli. Hofto tercio gra* 
eia dei imoerator auguftus anno impcrii ejus deo propicio .... ciò die 
oflavo mente Julius Indicione undecima. Canonica fanfli profperi fuburbium 
regio ego anno fthus bone memorie norberti de loco ubi dicitur purciliole, 
qui prorefo fum ex nacione mea lege vivere langobardorum, ofertor et dona* 
tor ìpfius canonica prefens prefentibus dixi. Quilquts in fanflis etc. Ideoque 
ego qui fupra anno dono et conferò a prefenti die in eadem canonica fanfli 
profperi prò anima mea et quondam aginoni Alio meo pccies tres de 
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terra una cum cafa fuper habente et terra aratoria et curte una fe tenente . 

alia aratoria cura aliquantcs vite-s luper abente le inlimul tenente et 

tercia fimiliter aratoria cum auquantum bocitum ..... fe inlimul tenente 

juris mei quibus effe videtur in loco et fundo ubi dicitur purcilioia 

tinca de metidie canonica fandi micbaelis ctc. Aduni Regio teli» 

citcr. 

Johannes notarius (l). 

CXXXIX. 

I N nomine domini dei & Salvatori* noflri Jhefu Chrifli . Otto gratia Dei 
Imperator auguflus fecundi Ottoni* Imperatori* filius anno imperii ejus 
deo propicio hic in Italia tercio mente September Indidione duodecima. Et 
ideo in dei nomine manno iSc gerizo feo dragulfb germani* fidi* quondam 
itemque gradulfi, qui profeUi lumus lege vivere romana, prclente* prelen- 
tibus diximus: Dominus Omnipotens hac redemptor nofler anima*, quaschri- 
flus condidit, ad ftudiura lalutis leraper invitat, que ad meritum anime no- 
ftre pertinere potefl , neccHe eli nobis leraper illut agere, unde hic Se in fu- 
turo loculo plenam aput omnipotentcra dominum maliima poflimut confequi 
mercedem . Et ideo no* qui fupra germini* propter deum Se remedium ani. 
me noflre donamus Se offerimus vobis domnus Johann' s vir venerabili* Epi- 
feopus lande motinenfis ecclcfie ad pars epifeopu Sanili Geminiani nomine 
motinenfis ecdetie nomine ad abendum proprietario jure , hoc eli campo pe- 
cia una juris noflri , qui fupra germani* donatori* & offertori*, quod habere 
vili fumus in loco, qui dicitur a la piada: Quc autem Scc. Aòlum in «.aflro 
viniola feìicitcr. .. 

Gilulfus Notarius Se Judex Sacri Palacii fcripfi poli tradita compievi & 

<icdi. 


CXL. 
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I N Chrilli nomine. Otto gratia dei imperator auguflus fecundo Ottoni Im- 

peratoris filius anno Imperli ejus deo propicio hic in Italia tercio, die 
quarto inenfe Odubcr, Indidione duodecima. Stetit adque convcnit inter 
domnus Johannes vir venerabili* Epilconus far.de motinenfis Ecclcfie nec 
non & inter Valentino & Johannes (eo Martir.us germani* filli quondam fa- 
tatici atque Stephino filius itemque flcphani , tic eidem Stephano conlencien- 
te nominato item flephano genitore fuo, Se fubter confirmante, liberi* fio- 
minibus, ut in dei nomine debeat dare, licut ad prclente dedit hi* ipfe Jo- 
hannes Epilcopus eorum germani* & Stephano vcl fuoium heredibus ad ha- 
bendum & laborandum libcllario nomine ulque ad annos viginti Se rovem 
cxpletos , ideft campores pccies due rebus juris rpifeopii Sar.di Geminiani 

ìdRus 
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iplìus motinenfis ccdefie, que rejacent in loco daziano qui dicitur madelal* 
do. &c. A£lum in Cadrò vignola feliciter. 

Signo tttt m»nibui nominatorum valentioi & Johanni feo martini ger* 
mania i feo Stephani, qui hunc hbcilum ut fupra fieri rogavit Se corum re* 
lc£la eli. 

Signo manu nominato Stephano genitor eidem item Stephano qui 
omnia ut fupra confenlìt, & ad iirmandum maoum polui Se ei reietta eli. 

Signa tttt manibus vvibodi filma dodoni de adiano Se aituzoni filiua 
quondam ildeverti feo everardi filiua petri Adelmanni tedia. 

Gifulfus notarius & judex facri palaci! fcripli pod tradita compievi & 
dedi (t). 


CX LI. 

. . . . . 999 ’ 

I N nomine San£bte Se Individuae Trinitatis. Otto Dei grafia Romanorum 
Imperator Augudua. Notum fit omnibus fidelibua nodris prefentibus ac 
futuris , quod nos per interventum & petitionem domni Sii veltri lummi 
Pontificis per hoc nodrum preceprum reddimus Se contirmamua Sandlae Re* 
genfì /Ecclefiae Se Temoni venerabili epifeopo fuifque luccefforibus cortcm 
èjufdcm Sandlae Aecclefìae Suzariam nominatam, de qua contentio fuit inter 
jam di£tum Epifcopum & Arimundum Redaldi filium. Eo videlicet ordine 
ut jam di£ta Sanila Aecclelia & cjuldem prò tempore rtilores prcnominatam 
cortcm cura omnibus fuis pertinenti^ per hanc nodram auiloritatem habeant 
teneant firmi terque poflideant , & fruantur omnium hominum contradiilione 
le Arimundi contentionc & moledatione remota. Jubemus infuper imperiali 
potentia, ut nullus dux, Archiepifcopus , Epilcopus, marchio, comcs, vi* 
cecomes , Sculdafcius , Gadaldio , nullaque imperii nodri magna parvaque 
perfora prediilam fanilam Accclefiam aut teuzonem venerabilem epifcopum 
lìiofque iuccefTores de predi ila corte inquietare, moledarc, vel contradicere 
aut difvedire quovis ingenio prefumat. Si quis igitur hanc nodram auitori* 
tatem Se confirmationem fregerit , componat ducenti: libra» auri , medierà* 
tem Kamerae nodrae & medietatem jam diilae fanilae Aecclefìae fuisque re* 
iloribus. Quod ut vcrius credatur, manu propria roborantet nodro ligillo fi- 
glila ri precepimus. 

Signum domini Ottoni: Inviftidimi Imperatori: Augudi. 

Heribertus Cancellarius Vice Petri Cumani Epifcopi recognovi. 

Data XVII. Kalendas Maji anno Dominicae Incarnationis DCCCC XC 
VIIII. Indiilione XII, anno tercii Ottoni» regi: XV. imperii tcrcio. Aitura 
Romae feliciter. 

Slgillum tvulfum . 


Ttm. I. X CXLII. 


li) Vi è un’ litri invertirmi dello tanti in Ite» fui» di beni polli in he» 
dello Vefcovo Giovanni del mere d’ A- ftrteU. 
godo deiranno 1000. data a divertì ahi- 
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999. 

I N nomine domini Dei & Salvatori! noli ri Jhcfu Chrifti . Ofto dei grati» 
imperator augudus anno imperii ejus quinto decimo die menlìs o£tubri$ 
Indizione duodecima. Ego quidem in dei nomine Johannes presbiter fi.'ius 
quondam grimandi de loco cambiano, qui profeflo lum ex nacione mca lege 
vivere Langobardoium , ordinator & dilpcnùtor per merccdem & remedium 
anime mee prefens prelcntibus dixi . Qucm ad mcritum anime mee portine* 
re poreft necede eft mihi fcmper lllud agcre, undc in hoc & futuro feculo 

f lenam apud omnipotentem dominum maffimim pollini ccnlcqui mercedem . 
deoque manifcfta eft caufa mihi qui fupra Johannes presbiter eo quod ho. 
die emilit in me auterius per cartulam vindicionis cun&is cafis & omnibus 
rebus territoriis fcu familiis & mobilibus que fuerunt juris fui quibus effe 
videntur in loco antifica, ronciniano, catabiano, pupiliano, ftatiiiano , ilo- 
la, forante, ceula, ortale, (ala vel ubicumque infra italicum regr.um de fuo 
juer elfe videntur prò acepto pretio a me inter argentum & alias Ipecic va- 
lente ulque ad libras quinquaginta , ita ut in mca, aut cui ego dedidem 
fui (Te poteftatem proprietario juri, faciendum rxinde quod voluiflemus. Mo- 
do vero confìderante me dei omnipotentis mifericordia & mcrccdcm anime 
mee, ut me fupraferiptis calis & omnibus rebus territoriis fivc familiis & 
mobilibus prefentialiter deveat fupraferiptis auuclerii ufufru&uario nomine 
diebus vite fue' poli autem eidem lui deceduto, fe dei voluntas fuerit, 
quod legitimi filii mafculi relinquirint, deveniant proprietario juri eo tinore 
ut quale unum ex iplis ante alterum fine eredibus mortuum fuerit, illique 
rem.nferint, portionem defunti ad proprium deveniant, faciendum exinde 
quod volucrint per mercedem & remedium anime mcc undc mihi dominus 
bona tribuat. Hac enim paginam judicati Se. ordinacionis mee pagine ram- 
berlo notario facri palacii ad fcribendum dedi atque rogavi , in qua edam 
fubter confirmans tcftibufque cptuli roborandam & prò onore facerdocii mei, 
& nec mihi liceat unquam ullo tempore contra hoc faftum aliter facete nol- 
le quod volui, fed quod a me inibi fcmel fattura vei confcriptum ed omnia 
inviotabilirer confervare promitto conllipulatione fubnixa. 

Aftum in fupraferipto loco antifica feliciter. 

Ego Johannes presbiter fubfcripri. 

Signum manibus martini grimandi atque Alberti lege Langobardorum 
viventes rogati teftes. 

Signum manibus Laurentii 5c inged lege romana viventes rogati te- 
ftes , 

Scripfi ego Rambcrtus rotarius facri palacii poft tradita compievi & 
dedi. 


CX LUI. 


(0 Sotto lo dedo domo vi è l’ori- 
ginale dromento di vendita de’ detti be 
ni, che fa Am feltri in fil, qu. Johannit 


de loci Mirifici al fuddetto Giovanni de 
Cattabiano pel prezzo di jo. lire . 
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CXLIII. 

• _ IOOO. 

D Um io dei nomine * proprietate Parma ad domum & Epifcopio iplius 
loci ubi nunc dominus Sigcfridus Epil'copus effe vidctur per eidcm da- 
ta licentia in caia domnicata abitatoria B onirici Archidiac. ipfi Epilcopio in 
judùio refidcret Conradus prcsbiter & MifTus domni Ottonis Imperatoris 
Augudi jjfiicias facicndas ac deliberandas , reffidcntibus cum co Martinus 
Dia.onus viccdamini ipli Epifcopio benedi&us flabilis rimpertus batericut 
Magirfredus judices (acri Palatii , Gumbertus qui Se Gunfredo Maginfrcdus 
filius Walberti, Odgerius V affai fuprafcripti domni Sigefredi Ermenulfus 
Argeibertus filio ejus de loco Palmie Aio Sigilo germanis Raginerius 
Robcrtus Adam Temo de Civitate Parma Liuto de loco caput Iur- 
nio (t) Se reliqui plurcs, ibique corum veniens prefentia Guntardus Diaco- 
nus Se Prepcfitus canonica Sancic Parmenfìs Ecclclic una fìmul cum Petrus 
Notarili? & avocato & iplius canonice, Se odenferunr ibi monimen unum quod 
ed libellum continente in eo inter cetera qualiter quohdam domnus item Si- 
gefredus epil'copus ipfius epifcopio Parmenfi cmiliffcm in quondam Eriardus 
fìhus bone memorie Eginulfì de loco Gandaceto de ex parte de corte una 
domui coltile quibus effe videntur in loco & fundo qui dicitur Lame judi- 
ciaria M'tinenlis cum calis domnicatis feu & mafarieijs live & cum Orato- 
rium imbi condrubto ad onore San&i Zenoni feu & cum alijs rebus territoriis 
ad eas pertinenti bus cum in infraferipto loco lame leu in alijs locis Se vo- 
caboli p.lude Se divedo . Erat libellum ipfum firmatum Se a tedibus tobora- 
tum & a publico notario deferiptum Se emilTo per regnorum Se inde & re- 
tulerunt ipfe Guntardus diaconus Se Prepofitus & Petrus not. Se avocato & 
ipfius canonice: abemus Se detinemus parti ipfius Canonice fupraferipta corte 
in jam difto loco lame fìcuti fupra legitur cum calis Se rebus territoriis fu- 
perius comprehenlis ad ca pertinentibus proprietario nomine per co quad 
completum eli ipfum libellum; & fi quislibet homo adverfus nos exinde ali- 
quit dicere vult parati fumus cum eo exinde ad racionem ftandum Se Irci- 
time finiendum; Se quod plus eli querimus ut irte domnus cumradus prcsbi- 
ter & milfus propter dtum & anime domni Imperatoris mitrar. Cum iple 
Guntardus diaconus & Prcpolitus Se Petrus not. avocato talitcr retuliffent 
tunc ipfc cumradus prcsbiter Se milTus propter deum Se animam Imperatoria 
ac fue mercedis fuper eofdem Guntardus diac- & prepr fìrus Se Petrus nota- 
rius avocatus Se fuper ipfa corte que dicitur Lama cum lua pcrtlnencia que 
in eodem libello Se bannum domni Imperatoris milit in mancosos aurcos 
mille, ut nullus quislibet magna parvaque perfona ecsdem canonice devedire 
aut ulta devadatione faccre prefumat line ledali judicio . Qui vero fecerit pre- 
diftos mille mancofos aureos fe agnofeat effe compofiturus medictatem parte 
camere domni Imperatoris Se medietate iplius Canonice. Et hanc noticia qua- 
liter aftum ed prò lecuritate iplius Canonice (ieri amonurrunt . Quid, m Se 
ego Lambcrtus notariu: facri Palacii ex judione idius Cumradi Prcsbiter Se 

X i Mil- 


iti Offrivi fi qui 1’ etimologia dell’ 
ora Reil Villa di Colorno , percioc- 
ché ella certamente mi fembra indicarli 


con quelle parole da Un caput lumia . ■ , 

Ma che lia poi quello Lumia, mi I c i>" 
ignoto . 
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Miffus fcu judicum amonicione fcripfi imperante domnus Otto tcrcius anno 
imperii cjus quinto, ottavo Kalcndas Otlubris Indicione quartadecima . 

Conradus Presbiter & Miffus donni Ottonis lmperatoris interfui Se fub- 
fcripfi . 

Benediflus Judcx Sacri Palatii interfui . 

SrabiJis Judcx Sacri Palatii interfui . 

Rimpertus Judex Sacri Pa'atii interfui. 

Batericus Judex facri Palatii interfui . 

Mamfrcdus Judex facri Palatii interfui. 

CXLIV. 

ICO». 

D Um in Dei nomine Comitatu Regenfe infra Cadrò, locus , qui dicitur l 
Carpo, quod Teudaldus Marchio & Comes iftius Regenfis Comitatus 
detinet, in quadam manfione ipfius Caftri , ubi ipfe in |udicio refidcbat, 
unicuique julìicias faciendas & dcliberandas , adeffcnt ibi cum co Tuto Co- 
mes Miffus Domni Ottoni lmperatoris, Bonefacius filio eidem Teudaldi 
Marchio, Stabilis, Batericus, Petrus, Nozo, Teuzo, Judices facri Palatii, 
Ragimundus filio quondam Gifelberti, Sigefredus dcLeviciano. Ugo de Mo- 
derna, Dodo de Comitatu Aucenfis, Ildcbertus de Gurgo, Teuzo 3c Eli- 
nardus de Comitatu Parmenfis, Richelmus de Comitatu Brifienfe, VVilimus | 
de Comitatu Bergcmenfe, & reiiqui plures. Ibique eorum veniens prefen- I 
eia Domna Berta Venerabilis Abbatifla fi) Monaderia Domni Salvatori & 
Sartie Julic, qui dicitur Novo, fìtus infra Civitate Brilia, una fimul cum 
Adrevertus filius quondam Petri de locus, qui dicitur Miliarina, & ed ip- 
fius Monaderio Avocatus, & retulerunt: „ Abemus & detinemus ad jure & 

„ proprietà tem ipfius Monaderii pecia una de terra cum in parte diva fu- 
„ prabente ruacoras fe fimul tenente, quibus effe videntur in loco & fundo 
„ Runcolo non multum longe da Cadrò Se prediala Curte Miliarina, quod 
„ ed pecia ipfa de terra cum preditla diva et runcoras per menfura |uda 
„ juges fexcenti undecim. Coerit ei da mane et de fubtus terra et Giva 
„ prediti! Monaderii , quod nos ante os dics , et moderno tempore a parte 
„ ipGus Monaderii abemus et detinemus : da meridie terra Farlindc , que 
„ et Berta, fìiia quondam Bruningi , que ed per menfura juges cfluiginta 
., et norem, da fera percurrente Fingagida et foffato , quod decernit inter 
„ dnes de Campaniola et preditla terra et filva de Vintolo. Et li quisli- 
„ bet homo adverfus nos exinde aliquit dicere vult, parati fumus cum eo 
,, exinde in racione dandum et legiptime finicndum. Et quod plus ed que- 
„ rimus ut dicant ida fupraditla Fariinda una cum RicardusTutorem fuum, 

„ qui per juflioncm ipfius Marchioni tutor efidebat, qui hic a prefens funi si 
„ jam d tla pecia de terra cum preditla Giva fuper abente; et runcoras fe 
„ fimul tenente nobis aut pars ipfius Monaderii contradicere querent, aut fi 

» P r <>- 


f t) E’ noto , che la Monadica elau- 
fura era una volta ben lungi da quel ri- 
gore, a cui le circodanze de’ tempi e 
una lunga fpetienza han pofeia determi- 
nata la Chiefa a condurla. Oltre molti 
efempi , che ce ne offriti quello codice 


Diplomatico, uno ne abbiamo qui evi- 
dente, ove vediamo la BadedTa di S. Giu- 
lia di Brefcia venire a Carpi a riattare 
una fua caufa innanzi al March. Tedal- 
do Signore di quel Cadcllo . 
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„ propria ipfius Monaderii ed aut effe dibet cum Iege , an non . Cum ipfa 
Doranj Berta Abbatiffa & Adrevertus ejus Se ipfius Monaderii Avocatus 
ta'iter retuliflet, ad hcc refpondens ipfa Fariinda cum eumdem Richardus A. 
do rem luum dixerunt et profclft funi . „Vere jam di£la pccia deterrà cum 
„ predica (il va fuper abtnte et runcoras fé fimul tenente , quam vos ipfa 
„ Domna Berta et Adrevertus tuus et ipfius Monadcrio Avocatus hic de- 
,, nominadis, vobis nec pars ipfius Monaderii non contradicimus , nec con* 
„ tradicere querimus , quia cum lege non poflemus, eo quod ipfius Mona* 
„ derii ed et effe debet cum lece; & nobis ad abendum nec rerjuirendum 
„ nichil pertinet, nec pertinere debet cum Iege, prò eo quod exinde nul- 
„ lum fcriptum , rullam firmiratem , nullamque racione inde non abemus , 
„ nec abere pofTumus, per quam vobis nec pars ipfius Monaderii jam di* 
„ £la pccia de terra cum predica (Uva fuper abente & runcoras le fimul 
„ tenente contradicere pofTumus; fet ut diximus propria iplius Monaderii 
„ ed & effe debet cum Iege „ Et fpoponderunt le fc ipfa Fariinda & Ri* 
chardus Tutorem fuum, ut fi umqu m in tempore de jam di£b pecia de 
terra cum predica diva Se runcoras fe fimul tenente adverfus eandem Doni- 
ne Berta Abbitiffa & Adrevertus ejus Se ipfius Monadcrii Avocatus, feu 
pars ipfius Monaderii agere aut caufare, vel removere prefumferint per fe 
ipfi, aut eorum fumitantes perfonas, & taciti exinde omni tempore non per* 
manferir.t, vel fi apparuerit ullum datum aut faftum vel colibet fcriptum, 
quod ipfi exinde in aliam partem feciffent, Se clarucrit, ut tunc componant 
ipfa Fariinda eidem Dnmm Bertani Abbatiffe aut pars ipfius Monaderii 
pena argentum per denarios bonos libras centum. His aétis, Se manifedacio 
ut fupra f.cia , reftum eorum judicium paruit effe. Se judicaverunt , ut juda 
eorum altercapcione , & ipforum Ferlindi Se Richardi Tutorem fuum pro- 
feffione & manifedarione, ut ipfa Donna Berta AbbatìfTa jam dìéia pecia 
de terra cum predifla diva Se runcora ad parte ipfius Monaderii proprie* 
tate abere, & detinere deberet, & ipfa Fariinda cum eumdem RichardusTu- 
forrrn fuum manerent exinde taciti & cuntenti . Finita ed caufa; Se hac no 
ticia per fecuritatem eidem Domne Berte Abbatiffe feu pars ipfius Mona- 
fieni fieri amonuerunt. 

Quidem Se ego Johannes Notarius Sacri Palacii ex jufiionem fupraferi* 
pto Teudaldi Marchio Se Comes feu Judicum amonidonc fcripfi hanno Ira- 

? erii Tercio Domni Ottoni Deo propicio Sedo, Pridie Kalendas Ociubris , 
ndiflione Quintadrcima . 

Teudaldus MARCHIO fubfcripd . 

Nozo Judex Sacri Palacii interfui Se fubfcripfi. 

Stabilis Judex Sacri Palacii interfuit. 

Batcricus Judex Sacri Palacii interfuit. 

Petrus Judex Sacri Palacii interfuit . 

Temo Judex Sacri Paladi intctfuit . 

CXLV. 

iooz. 

H Anni ab incarnatone domini nodri Jhefu Chridi milgefimo fecondo 
quarto Kalendas November Indicione prima . Commutarlo bone fidei 
& c. Plncuit itaque bona convenit voluntate inter domnus temone vir vene- 
rabile lan£le regenfis ecdefie epifeopus (ito regio nec non inter johannes dia- 
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conus & prep^fifus feti cufius ( I. cujlts ) de ordine canonica fanJle marie 
& fan&i michaeli, ut in dei nomine dcbrait dare fìcuc & ad prefenti dedc- 
runt hac tradiderunt viciflim fibi unus alteri commutacionis nomine. In pri- 
mis dedit hac tradidit iple domnus teuzmem epifeopus da parte iplius tpi- 
feopio fanfii profperi eidem Johann! diaconi & prcpolìti feu culli ( cujìodi ) 
a parte jam di£ta canonica far.&e marie & fa nòli michaeli in cauta commu- 
tacionis nomine ad iure proprietatem abendum meliorata rcs : hoc funt pe 
cies qoattuor de terra jure prefato epifeopin far òli prosperi, quibus funt po- 
fitcs una aratoria in loco Lagnbreoli , Se alia item aratoria in loco glariola. 
Se dues ex ipfes una fimiliter aratoria Se alia item aratoria cum aliquanto 
bocito fe fimul tenente in loco roveritulo 8cc. Quidem Se ad inviccm rece- 
pir ipfe domnus temone epifeopus a parte prediti) epifeopio de eodem Jo- 
hannes diaconus Se Prepolitus leu cuftus da parte fupraferipra canonica fimi- 
liter commutacionis nomine memorata res , hoc lunt pecies quattuor de 
terra jure (iiprafcripta canonica, quibus funt pofitcs tres quod funt aratorie! 
& quarta cum vites fuper (ibi abente in loco qui neminatur mucleto &c. 

A£lum Regio feliciter. 

Ego tcuao gratia dei epifeopus in hac commutacione a me fafla fub- 
fcripfi . 

Ego Gregorìus diaconus miffus qui fuper ipfas res accedi & previdi ut 
fupra manu mea fubfcripfì . 

Signum manibus dothoni et adelberti feu rigezoni qui fuper ipfas res _ 
acceflerunt et eftimaverunt. 

Signum manibus gifelberti et dothoni feu azoni lege viventis romana 
tefiis . 

Signum manibus dalberti te ugoni tefiis . 

Scripfi ego Udebeito notano poli tradita compievi et dedi . 

CXLVI. 

iooj. 

I N nomine fan&e Se individue trinitari! anno dominice incamacionis mil- 
lefimo tercio, quartodecimo Kalendas migii, Indizione prima. Ecclefia 
Sanfli geminiani diritti Confcftoris ubi ejus humatum requiefeit corpus (ita 
intra hanc civitatem motina. Nos quidem in dei nomine petrus filius quon- 
dam item petroni, qui profeffo fum legem vivere romana, & rozza jugali- 
bus filia averardi qui fumus habitatoris in pago perficeta, que prefefla fum 
ego Rozza legem vivere Largobardorum , ipfo namque petrus viro jugale & 
mundoaldo meo mihi confcnciente & fubter in omnibus confirmante, & ut 
lex, in qua profeto fum vivere, habet auftoritas, una cum noricia de pa- 
rentibus meis propinquioris, corum nomina eorum hic adfirmati effe legun- 
tur, id funt gaidulfus & garardus germani; , a quibus interrogata vel inqui- 
eta fum, fi ab ipfo viro Se mundoaldo meo vel ad quemlibet hominem ali- 
qua me pati violenda an non. Quidem & ego que fupra rozza in eorum p> 
rcntibus meis & relicorum hominum prcfencia certa facio profeffione Se, ma- 
nifcttacione co quod nec ab ipfo jugale meo nec ad nullum hominem nulla 
me pati vioicncia, nifi mea bona & fpontanea voluntatem, ac offerfione fa- 
cere vifa fum quicquid fatenur sé. Unde cum nominato petro viro meo pre- 
fentes prefentibus diximus . Quifquis in fanftis ec. Et ideo nos corum fupra 
petrus & rozza jugalibus damus oc tradamus feu otorimus propter deum & 

te- 
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remedium anime nodrae atque nodram (Uvacionem in jam dièta Ecclcfia San» 
èli Gcminlani proprietario pire habendum , & tibi vvarini grafia dei cpi teo- 
pus farcite motinenfis zcdefip tuifque fucccfforibus in perpetuum poiuden- 
dum , iddi noti ram porcionem , quod ed medie ratem , de cadellum unuracum 
follato & tonimen circumdato juri s nodris cum Capella inibi aedificata , & 
conlecrata in honore fanètz mari* Se fardi Michaelis, atque aediriciis ca- 
farum ibi condruètes; nominatur namque cadelum novum , locus ;utrm, ubi 
coodrudus effe videtur, vocarur calale uruntuia re. Inluptr damus & trada- 
mus leu oiferimus Gmiliter de aliis nodris calis & rebus foris iplum cadium 
juris nodris, quod habere Se detinere vili lumus in locas & fundas v vai- 
marini , qui re di s Se laboratis fiunt per petrus ano & per fuis nepotibus, 
& in hrmolini, que fiunt redis Se laboratis per Johannes Lupicini, feu in 
fando Laurcncio, qui Gmiliter fiunt redis & laboratis per Johannes canello, 
atque caGralini , qui fiunt laboratis & redis per petrus cadelace & per fuis 
nepotes; & funt idis neminatis calis Se rebus in jam neminatas locas per 
menfura juda inter fediminas rum cafis & arcis ubi vitcs edant, feu campir 
arabilis atque pratis juges duodccim. Que autem ec. Adum in zadem ci vi- 
tate motina (ij. 

Ego Petrus in hac cartula a me fada manu mea fubfcripfi . 

Signum if< manus nominate rozze, que hanc cartulam offerfionis ut fu- 
pra fieri rogavit, & ei releda ed. 

Signum manus nominati eaidulfì propincus parente zidem rozze, qui 
eam ut fupra intcrrogavit , & in nane cartulam ad confirmandum manum po- 
fuit. 

*f* Ego Gurardus propincus eidem roze, qui eam ut fupra interrogavi, 
& in ac cartula mar.u mea fubfcripfi . 

Signum minibus daiberti filii quondam grimezoni, & uberti fili! ejus, 
feu Sigeci de Pulinaco, atque ragirfredi de mudano , fi ve gumperti aurifex, 
qui profeffi liint legem vivere romana rogatis tedes. 

Signum manibus Johanni farture, & geminiani vvarimbaldi feu Silvcdri 
de cadale albini qui profelli funt legem vivere Langobardorum rogatis tedes. 

Ildeprandus N'otarius, & judex facri palacii fcripfit, pod tradita compie- 
vit & dedit. 

CXLVII. 

iooy. 

I N nomine Sande 8t Individuae Trinitatis . Podquam omnium Conditor 
me VVarinum omnium Sacerdofum humillimum 8cc. [ ut in precedenti Cbor - 
ts Johannts anno pp<5 j qu»m fi JMonsderium fitum juxta Mutinam in honore 
Sahdi Petri Apr.liolmum Principia aliquo meo fublcvarem ccmmodo. Ideo- 
que omnibus orthrdoxae Fidò cultoribus notum (ir , qualiter venerabilis Jo- 
hannes praedidi Monaderii nbbas nodram humilitcr adhierit clemcnciam , 


fi) Nel giorno rteffo il Vefcovo Va- 
rino, fecondo il co’ume di que’ tempi , 
diede a' donatori 1' invellirura a titolo di 
rnfiteufi de' beni da effì donati alla Tua 
Chiefa ; c altri ne aggiunse in Cifoli 


utuntuh, Cifile Cifino, Cifilr Brfen- 
tult qui dici tur Mufiolini , coli’ obbligo 
di pagare ogni anno alla l’efcoeil men- 
da il canone di lei folcii Veneti. 
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quod omnia , que ci ac fupradifto Monafterio a meis PredecefforibuS coniata 
lunt, fimilitcr confcntire & concedere dignaremur , quatinus idem opus, 
Deo auxilium prebente , fub nodro regimine fruflificaret . Quapropter ea , 

? ue petiit iibentiffime conceffimus. Unde tam Imperatores quam Rtgea 8cc. 

ut in Cbarta fupra edita an. <pyó. j Donamuc etiam jim diéto Coenobio 
eampum unum continentem jugera telo ultia Folla m Militariam, a foli: or- 
fu, & de fubto ipfo Monafterio habente, a meridie & fera Sanilo Geminia- 
no habente. Corcedimuj namque Maflariciam unam &c. Concedimut etiam 
terram juxta Callrum Vctus , quam tenet Rcllanus Gallaldiui per precanam 
inter vineatam & arabilem & prativam jugera quattuor, cum Decimi! ip- 
fiui Terre. Conferimus etiam praenominato Coenobio domnicatum noltrum 
de Turri cum omni integritate, idcfl terra arabili vincita cum fralcario 
fuper fe habente. Statuimus etiam, ut ipfi noflri homines de Turri, tam hi, 
qui nunc flint , quam poderi perpetim ibidem morantrs ad opus & ruflionem 
praedifti Fratrum Monafterii |am diflss vineas Se terram excolere & labora- 
re debeant, de prò tempore ipfas vineas vindtmiare. Damus etiam predillo 
Coenobio Molendinum una fupra ipfam Civitatem Mutinam in loco qui vo- 
catur Gajolinus cum X. jugeribus de terra, quinque fupra ipfum Molendi- 
num, & quinque inferius cum accezione & aquario fuo. In Mafia etiam do- 
namus Maffaricias duas: unam que reità & laborata fuit per Dominicura Ma- 
lapelle, alteram quae laborara eli per Johannem Lcongni. Haec omnia fu- 
pradifta in ufum & in fumptum fupradiili Monaflerìi Fratrum confcntio Se 
confìrmo . Denique noflra confcriptione hoc inflitutum confirmantes , quati- 
nus noflri Succeffores affeélum noflri peftoris devotionemque perpendentes , 
quae femel fanilo devovimus & mancipavimus Coenobio, inviolata atque in- 
lefa permanere concedant . Si quis igitur & c. ut in praecedenti . Aétum ed au- 
tem anno Dominicae Incarnationis Millelimo V. Indie. III. 

VVarinus Xpi mifericordia Sanétae Mutincnfis Eccleliae Epifcopus in 
hoc Decreto a me fa£lo ss. 

Ego Sigefredus Archidiaconus m. m. ss. 

Ego Oddo Archipresbiter m. m ss. 

Ego Urfevertus Diaconus A Prepofìtus m. m. ss. 

Ego Domninus Prcsbitcr & Primicerius m. m. ss. 

Ego Motinenfus Prcsbiter & Cudos m. m. ss. 

Ego Cigardus Prcsbiter m. m. ss. 

Gifulfus Judex Sacri Palacii & Advocatus Sanflae Mutinenfis Ecdcfìae 
m. m. ss. 

Johannes Sanflae MutinenGs EcclcGae Levita hoc Dccretum juffu Dom- 
ili VVarini Epifcopi fcripGt. 


CXLVIir. 


ioos* 

I N Nomine Domini Dei et Salvatoris madri Jhefu Chridi. Enricus gratia 
Dei rcx anno regni ejus deo propicio ic in Italia fecundo quinto decimo 
Kalcndas Setcmbcr Indizione tercia (rj . Comutacio bone iìdei nofTitur effe 

con- 


fi) Orane III. venne a morte nel ni appretto i Signori Italiani raccolti in 
Gennajo dell’anno loot., e pochi gior- Pavia gli diedero a fuccettore nel Regna 


Digitized by Google 


contrafìum , ut vicein emcionis obtinead firmitatcm , eodcmque necxu obli, 
eant contraente!. Placuit iraque bona convcnit voluntate inter donna atiel- 
truda abbatifla monafterio fanòlorum Leoni & marini quod eli conftruflum 
intra anc ticinenfe civetti (i), nec non & rainardus Hlius quondam attoni 
legcm vivente romana, ut in dei nomine debeant dare iicut & a prefenti 
die dederunt ac tradiderunt vici flirti libi unus alteri comutacionis nomine. 
In primis dedit ipla domina adeitruda a banda eidem r. inardi in caufa co. 
mutacionis (a) , {dell pccia una de terra juris iplius monallcrio , quibus effe 
videntur intra hanc ticinenle ciré non lonee da porta paiacienlè [j], quod 
eli pecia ipfa de terra per menlura jufia tabulas quattuor: coerit ei da una 
parte terra & caia bomboni corario , de alia parte terra iplius rainardi , da 
tercia parte terra fan£ìe Ticinenfis Ecclelie, da quarta parte via publica. 
Quidem & ad invicem recepit ipfa domna adeitruda abati-ita ab cundem rai- 
nardus a pars ipfìus monaderio mcliorata res iicut lex abet . Sunr pccias òuas 
de terra juris ipfìus Rainardi, quibus lunt pofìtas intra anc ticincnlcm Civcm 
prope baldica fanfii ambrofii non ionge da balìlica fanfti archangeli mutue, 
lis, que dici rur majore. Prima pecia de terra eli per menfura juila pedos 
juilos decem & o£to: coerit ei da una parte terra fanfti Nacarii & terra 
ianòle ticinenfis Ecdefie, de alia parte ingreiTo communo, qui percif ufque 
in via publica , & de reliquia duabus partibus terra iplius bafilicc lan£li am. 
broli! . Stcunda pecia de terra ibi prope ed .per menfura juda tabulas duis 
Se pedes quinque 6c uncias quattuor Se dimidia : coerit ei da una parte 
terra ianfìi ambrofii , de alia parte terra lanate ticinenfìs ecclefie, de tercia 
parte via publica; fibeque aliis funt ab omaia coerentcs . As denique jam 
diòtis rebus Se c. 

Afium cive ticinum feliciter. 

4 * Adeitruda abbatifla fubfcripsi. 

*i* Albericus judex ÓC mifliis domini regis mifliis fui ut iupra Se fub- 
fcripsi . 

♦f* Siro presbiter fuper ipsis rebus accedi Se mifliis fui ut fupra. 

». /. y si- 


d’Italia Ardoino Marehefe d’ Ivrea . Ar- 
rigo Duca di Baviera pronipote di Ot- 
tone I. , pretefe di fuecedcre a Ottone III. 
morto lenza figli ; e nel Regno di Ger. 
mania l’ ottenne rodo . In Italia ebbe a 
combattere con Ardoino, il quale perì» 
anche per l’odio, in cui era caduto pref- 
lo la nazione, fu codretto a cedergli il 
campo; e Arrigo nel Maggio dell’anno 
1004. fu nconofciuto a Re d’Italia. 

li) Nella deferizione della Cittì di 
Pavia ferirti al principio del XIV. fe- 
colo e oubblicata dal Muratori, fi dice, 
che la Chiefa de’ SS. Leone e Marino 
era data fondata dai Re Adolfo, e che 
travi no Monadero di Monaci neri , fog- 
getto a quello della Cafa di Dio nella 


Diocefi di Clermont ( Script. Rn. hai 
T. XI coi io. ) Se ciò i vero, convien 
dire , che i Monaci foller fottenrrari alle 
Monache , che al principio del fecolo 
XI., come quello documento ci modra , 
abitavano il Monadero mcdefimo. 

faj Quella carta fembra non avere 
relazione alcuna eoi codice Diplomatico 
Modenefe ; ma il medefimo Raioardo 
donò poi un terreno l’annn ioti, alla 
Chiefa di Modena , come tra poco ve- 
dremo. Il che pure vuol dirli dell’altra 
carta , che veni in feguito , dell’ anno 
1007. 

(}) Di queda Porta Palacion/t ho 
parlato nella Storia Nonantolana ( T. L 
MS*}» 
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Signum minibus fuprafcriptorum Johanni 5c Leoni feu v vai per- 

si , qui fuper ipsis rebus accefferunt & elKmaverunt Ut fupra. 
tf Silo legem vivente romana rogatus fubfcripsi . 

❖ Albericus legem vivente romana rogatus fubfcripsi . 

& Petrus rogatus fubfcripsi . 

Teuzo judex facri palacii rogatus fubfcripsi. 

& Aimo judex facri palacii rogatus fubfcripsi. 

Ego Adraldus notarius Sacri palacii fcriptor ujus cartule comutationis 
poli tradita compievi & dedi. 


CXLIX. 

iocrf. 

A Nni ab incarnacione Domini noflri Jhefu Chrifti millcfimo fedo decimo 
Kal. Madio Indicione quarta. Eccitila beati Profpcri Chrilti Confeffo- 
ris ubi ejus fanedum umatum quirxit Corpus Gta prope eadem Civitate Re- 
gio. Ego Vvalperga fìlia quondam Bonizoni de loco ubi dicitur Corregio 
que profeffa fum ex nacioncm meam legem vivere Langobardorum , ipfe 
namque Vvifredus filio & mundualdo meo ci confcnciente Se hic fubrus con* 
firmante offertris Se donatris ipfius Se Ecclelie prefens prefentibus dixit: quis 
quis in fanltis ac in venerabilibus locis ex fuis aliquit contulerit rebus juxta 
orto ri s vocem in oc fcculo ccntuplum accipiet , Se vitam eternarti poflidebi- 
tis. rdeoque ego que fupra Vvalperga dono Se offero a prefenti die in ca- 
detti Ecclelia Sar.ftì Profperi Chnfti Confefforis prò anima mea mercedem 
id funt pecias tres de terra una prativa at locus ubi dicitur Pratum lungo: 
eli per menfura jufìam modio uno , finis da mane Se de fubto ragimundi,da 
medie die & da fera de conforti! , alia aratoria Se prativa uno fe tenienteSc 
loco ubi dicitur campo de batalia cfl per menfura jufla fmiliter modio uno, 
finis da mane rigimundi , da medio die & da fera de confortis,de fubto 
bertaldi. Tercia pecia in loco ubi dicitur purciliole eli a fupralcripta men- 
fura jufta feflaria quatuor; finis da mane Se da medio die da confortis, de 
fubto ragimundi , nbique alie funt cocrencicns . Que autrm Scc. Artum in 
Caftro Budrio felicittr. 

Sign. Manus fupraferipta Vvalperga que anc cart. offerfionis fieri Se 
firmare rogavi & ri reietta ed. 

Sign. manib. V vifredi qui eadem fupraferipta Genitrice fua confenfit ut 
fupra . 

Sign. minibus Gerardi Se Imoni feu Lanzoni lege viventis Langobardor. 
rogati teftis . 

Ego Fredulfus notar. Sacri Palacii fcriptor uius cartule ofTerGonis ro- 
gatus poftradita compievi 8e dedit. 


CL. 


toc 6. 

I N nomine Domini dei Se Salvatori! noltri Jhefu Chrilti . Enrtcus grana 
Dei Rex anni Regni ejus Deo propicio hic in Italia tertio die fido 
Menfe Madius Indicione quarta (i). Ecclelie Saniti Profperi Confefforis, 

ubi 


(O II P. Affatoli ha sdegnata per va l’anno nono, non il terzo, di Ani- 
crror quelli carta all’anno toij. (Aleni, go, e l’Indizion X. non la IV. 
di S. Pnjf. T, l. f. ) in aui corre- 
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ubi ejus Sancdum quiefcit corpus Se Monafterium ed congregatum , quod 
Domnus Teuzo vir venerabili; Sanile Regienfis Ecclelie Epifcopus congre- 
gavi! fito prope Cadrò Civirate Regio. Ego quidem in Dei nomine Adel- 
Bertus, qui Se Michael Archiprcsb. .... Canonice Sancite Marie & Saniti 
Mietiseli fito Regio, qui profeffo fum Lege vivere Romana offertor & do. 

nator ipfa Ecclefìa Monaderio pr. p ac venerabilibus locis ex 

fui* aliquit contulerir rebus Scc. fdeoque ego qui fupra Adclbcrtus Archi- 
presb. dono & afero in eadem Ecclelìa Monaderio Saniti Profperi a prefenti 
die prò anima niea mercedem .......... de terra aratoriis jurcs mee 

quatti abere vifo fum una in loco qui nominatur Vicomozore & alia in loco 

qui dicitur Riocavo in fupraferiptas locas per menfura iu- 

da . Prima in diito loco Vicomozore ed fcltaria decerti . Coeret ci finis . . . 

Sanile Marie & Saniti Michaelis, da fera via , de 

fubto feconda in fupraferipto loco Riocavo. finis da 

mane Megenzoni, da fera prediilo Kiocavo, de fubto Leoni fìbeque alies 
funt ab omnia coerente; Acc. Aitum Regio feliciter . 

>t< Ego Adelbertus qui & Michael Archipresb. in hac cartula offerGo- 
nis a me Liti fubfcripfi . 

Sign. minibus Badulfi Se Eriberti lege viventes Romana rogati tedes. 

Sig. minibus Alcfandri & Alberti rogati tedes. 

Et ego Adelbertus Notarius Sacri Palatii rog. tedis. 

ScripTi ego Ildeberto Notano podradita compievi & dedi. 

CLI. 

circa icod. 

I N Nomine Sanile 8c Individua Trinitatis. Teuzo divino relprilu Sanile 
Regienlis Ecclefie Antides, omnibus Sanile Dei EcclcGy hJclibus pre> 
fentibus fcilicet ac futuris. Notum effe condat curam Se regimen Eccle- 
fiarum Dei pod Apodolos Epifcopis effe commiffum, adeo ut verbi Dei 
difjpenfatores faiti , e terrenarum ( ftc ) fubfidia fubdantiarum omni cura ac 
diligcntia fubiitis impendere debeant, quatinus in extremi die cxaminis cum 
eleétis ad dexteram collocandi audire mereantur: Venite benedi&i Patris mei , 
pere i pi te Regnum & cetera. His Se aliis divinarum Scripturarum ammoni- 
tionibus afflati, ac diuturna meditatione in nodri cordis penetralibus per plu- 
rima volventes, perfpicaci cura rimari cepimus, quid agere poffemus, unde 
fummo Patroni Deo impenfìus fervire vel piacere valercmus. Inter hec di- 
vina clementia freti pertrailavimus , id meiius omnibus negotiis fore , fi Ca- 
dmiti, quod Rundcnaria nodra confultatione adquifitum & Ca- 

dmiti, quod dicitur Pratociokim, ad Omnipotentis Dei fervitium Se Saniti 
Profperi atque Saniti Venerii Confefforum ree non Sanile Jocundy Virgi- 
nia donantrs, celibem ( J le ) nobis vitam inde mercaremur, in tantum ut 
nos nodrique Succeffores ceterique Dei timentes vel eidem loco faventes 
fedula precum fudentatione apud Deum fublevcmur. Sed quia aitenus turbi- 
ne fecularium procellarum quaffati. Se. ultra modum laceffiti & fari gati Mo- 
naderium quod cepimus ad unguem & perfeitiorem perducere nequivimus . 

confcilio nodrorum Clericorum ac Laicorum fidelium animati, 

hec fupradiita Cadra AEcclefy Saniti Profperi & prefatorum Sar.itorum 
prò noltrae nodrorumque Succefforum animabus remedio per decretateli] pa- 
ginam conccflimus Se largiti fumus. Hec igitur pretitulata loca in integrum 

Y » pre- 
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prcfcripto Monaflerio Sanfti Profpcri Se Abbati fuisque fuccefloribus Se 
fratribus nunc inibi Se in futuro fcrvientibus tempore per hanc paginam 
confirmavimus ad communem utiiitatem Fratrum Monachorum , quatinus 
Domnus Abbas Se Fratrcs fine omnium noflrae nollrorumque Succeflorum in. 
terdiftione prò nobis acque omnibus libi bona facientibus devocius deura 
interpellare podint . Et ut hec verius & firmius credantur, manu propria 
fubtus confirmavimus. Si quis igitur hanc conftitutionem decretalcm infrin- 
gere vel contaminare aut minuere temprava», Dei Pafris Omnipotentis 
Se Filii Se Spiritus Sancii & Beat; Mari; Virginia Se Beatorum an- 
gelorum Michahelis Gabrihelis, Se omnium Sanflorum Spirituum , Patriar- 
charum, Prophetarum , Apofiolorum, Martirum ac Confefforum, Virginum, 
& omnium San£lorum, atque Beati (Timi Profprri dileèliflìmi ChrilH Con- 
fefloris, Se B.ati Venerii, qui tres mortuos fufeitavit, atque Sanile Jocundc 
Virginis, malediitioncm inturrat, & cum Juda Apoftata imperpetuum dam* 
pnatus anathema fit, arque cum Dathan & Ahiron, quos vivos terra abfor- 
buit, etern; dampnationis baratro immerlus fubjaceat. 

Teuzo grafia Dei Sanile Regcnfis Ecclefie Epifcopus in hac Con (li tu* 
tione a me faila fublcripfi . 

Rolandus PrepoGtus fubfcr. Ardoirus Archipresbiter fubfcripfi . Ego II. 
deberrus Archidiaconus Itibfcripfi . Gotefredus Diaconus fubfcripfi. Domini- 
cus Magifier Scolarum fubfcr. Adam prerbiter fubfcripfit. Adelbertus presbi- 
te r fublcripfit, Guibertus diaconus lubfcripfit. Heicnardus fubdiaconus hu- 
jus inftirutionis fcriptor & confirmator extitit. 

Gifelbcrtus Subdiac. fubfcripfit. 

Gandulfus Subdiac. fubfcripfit. 

Sigefredus Subdiac. fubfcripfit. 

Romarus Subdiac. fubfcripfir. 

Vuaìbertus Subdiac. fubfcripfit. 

Sigefredus Subdiac. fubfcripfit. 

cur. 

1C07. 

I N nomine domini dei St falvatoris noli ri Jhefu Chrifii. Einricus grafia nei 
Rex anno rengni ejus deo propicio re in Italia quarto, quinto Kal. No- 
▼embris , Indizione fexta . Comutatio bone fidei òtc. Placuir itaque bona 
convenit veluntate inter domnus vvido epifcopus epifeopio fanfte ticinenfis 
ecclefie nec non 3c Johannes prcsbiter tìlius quondam andrc;, qui proftflus 
eli ex nacione fua legem vivere Langnbardorum , ut in dei nomine debeant 
dare ficut Se a prefenti dederunt Se tradrdcrunt viciflfim fibi unus alteri co- 
mutacionis nomine . In prrm-s dedit ipfe domnus vvido epifcopus da parte 
ipfius epifeopii eidem Johanni presbitero comutacionis nomine, ideft pecia 
una de terra per menfura jufla tabular duas. Coeret ei de duobus partibus, 
que funt mane et meridie, terra rainardi, de tercia parte via publica, da 
quarta parte riciclo cum' area fila miliane con jus thome. Quidem et ad vi* 
cem recepir ipfe domnus vvido epifcopus a parte ipfius epifeopio firailiter 
comutacionis nomine meliorata res ficut lex abet, ideft pecia una de terra 
juris ipfius johanni presbitero, que efTe videtur intra ane urbem ad locus 
ubi valle de furiana dicifur . Et eli pecia ipfa de terra per menfura juda 
tahulas duas et pedes duor. . Coeret ei a mane terra benzoni , a meridie 

ter. 
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terra fànfU colnmbani , a fera terra rangeriì , qui et pulkerii et daraiani 
feu papii pater et filiis s ab aquilone via puolica, fibique a!ii funt eoe* 
rentes . As denique pecias de terra &c. 

A cium cive ticinum feiiciter. 

Ego Vvido epifeopus & fanéfi Syri fervus in hac commutatione a me 
fafta fubfcripfi. 

Hb Ego Ubcrtus fubdiaconus , qui miffus fui ut fupra . 

Signum ftt manibus Leoni & vvadelberti feu petri qui fupcr ipfis re- 
bus accefTcrurit & eftimaverunt ut fupra. 

Signum 't"t' manibus Rodulfì fìlli quondam item Rodulfì & andree ambo 
legem viventcs romana teffes. 

Signum *ft manus adcigilì teflis. 

►F Andreas Notarius lucri palacii rogatus fubfcripfi. 

•i* Bonusfihus rogatus te li e fubfcripfi. 

Ego Ardingus Notarius facri palacii fcriptor ujus cartate comutacionis 
poli tradita compievi & dedi. 


CLIII. 


ICO f 

I N nomine Domini Dei Salvatoris nofiri Jefu Chrifti . Henricus grana 
Dei Krx Deo pmpitio bic in Italia quinto die quinto de Mcnfe Otiu* 
bris Indizione c biava (ij. Nos quidem in Dei nomine Frogerio & Adal- 
berto germani iiliis quondam Widonis de Comitato Rejenfe, qui profefli 
fumus Nos ex Nafione nofira Lege vivimus Langnb-rdorum , (a) .... . 
item omnis cafis Se rebus tcrritoriij illis juris nofiris, quibus effe videntur 
in loco & fundo, ubi dicitnr Gurgneti Glandada , vel ubicumque per lo- 
ci» infra Comitatu Regienfe, qui nobis Frogerio & Adalberto germanis ob- 
venit per ehartula venditionis de Lufccrio in fupraferipto Comitatu , caufa 
pietatis, prò mercede & remedium Anima; nofira; , donamus, tradimus, 
adque offerimus , prsefenres p atlentibus diximus: Vita & mors in manu 

Dei eft: P.oinde conliderantcs Dei Onnipotenti» miferatio- 

ne & integra volontate nofira prò peccatorum nofirorum , quod cummifi- 
mus, qu* nobis a tribolat one Animai nofira: pertinet, fi confido in Do- 
mino, qui dixit : Nolo mortem perratoris, ftd ut convertatur & vivai, 
propterea Ipem habeamus, ut ille libcrator hnmanum generis , qui multo» 
peccatore» de infernos fupra traxit , ut ipfe nos forfitan propter fuam pietà- 
tem no» liberemini, Se credimus: Quifquis in Sanbiis &c. Proinde donamus 
St tradimus atque offerimus nos Frogerio Se Adelberto germanis libi Si- 
gheri Prcsbyter & Rcblore* Sa réti Micharlis Archangeli, fito ubi dicitnr 
Corregia ftnibus Regienfe, ubi ipfo Preshyrero ordinato, jure proprietario 
nomine ad parte iplius Ecdeliae Sanili Michaelis Arcangeli r item jam di- 

£tis 


(il L’Originale di quello documento, 
di cui faremo ufo nel ragionar dell’ori- 
gine della amichiffima famip'ia de’ Si- 
gnori di Corneggio , elìdeva gii ia Cor- 
reggio ; c eoa altre carte venne donato , 


da ehi ehbelo nelle mani, e volle valer- 
lene a (no vantaggio , a cn nohiliffimo 
Cavalier Tedefco, che feto petrolio . 

(a; Mancano qui alcune linee . 
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&is Cafi$, & rebus juris nodri, quibus funt pofiris in fuprafcriptis loda 
Jkc. 

Aftum in Cadrò Coregia felidter. 

Signo manibus Frogeri Se Adalberti germanis, qui anc Cartulam of- 
ferConis fieri rosari . 

Signo manibus Grimaldi & Ubaldi feu Grafulfi Longobardi tedia. 

L. *1* S. Scriplì ego Walbcrtus Notarius , podradita compievi 8c dedi 

.& c. 


CLIV. 

io io. 

I N nomine domini dei & falvatori nodri Jhefu Chridi. Enricus grafia dei 
Rcx anno regni ejus deo propicio hic in Italia feptirao die quinto deci- 
mo mente augudus indicione ncflava . San£\a autcm mater ccclefia epifcopio 
regenli ubi rune domnus teuzonem epifeopus elle videtur, nos gotefredus fi. 
lius quondam gaufelmi Se alda jugatibus filia quondam ubaldi , que profefa 
fum ex nadone mea lege vivere Langobardorum , fed nunc prò ipfo viro 
meo lege vivere videor falicha, ipfo namque jugale meo michi confenciente , 
& fubter confirmante. Se iuda lege, in qua nata lum , una cum noticia Se 
interrogacione de propinquioribus parentibus meis , cui fupra femina , hid 
funt Hodo & Ubaldo germanis meis in eorum pretènda vel .tedium certa fa- 
cio profefionem , quod nullam me pati violcnciam ad quempiam hominem 
nec ab ipfo jugale meo , nifi mta bona Se l'pontanea voluntatem , prclentcs 
prefentibus diximus: Vita & mora & c. Jdeoque voiumus & iudicamus per 
nane cartulam judicati nodre confirmamus, ut fi nos gotefredus Se alda ju- 
galibus filio aut filia de legitimo coniugio a die hobiti nodri relinquerimus, 
tunc voiumus Se iudicamus , ut abeant lupraferipto epifcopio mafaridcs qua- 
tuor iuris nodre, que funt pofitcs tres in munte vvinigili Se c. quarta in lan- 
flo romano &c. reliquia autcm calis Se cadrò fru cafis mafariciis Se rebus 
omnibus iuris nodris quas abere vifi fumus ubicumque per locis, veniant & 
fint iure & potedatem de filio aut filie legitimo, quod ego iple gotefredo 
aut alda ad aie hobiti nodri relinquerimus Se c. Et fi divino facientc iudicio 
nos ipfis gotefredus Se alda iugalibus fine filio aut filia legitimo de hoc fé- 
culo migraverimus , tunc voiumus & iudicamus adque per hanc cartulam iu- 
dicati nodre confirmamus, ut ad prefenti per nodrum diceflum veniant Se 
fint ipfis cafis & cadrò feu cafis mafariciis Se rebus omnibus iuris nodris 

quas nabere vifi lumus in locas Se fundas rundenaria cum 

cadrò inibi abente Se omnibus, rebus a fe pertinente, Prato de curte, valle de 
trifinaria, vacaricia, munte ariicio, vctriula, munte de ventofo, campo yeclo , 
fontana leloli , campo de gifo, rio boario, modegnolo, fan&o romano , pa- 
derno, cafale, cafa de maure, ciniciano , fontana afperti, liviiiola, argente- 
iano, valle campo gadaldi , ouvilio, prade, far.£i> dalmate, trigaxo, callo- 
]o, cafola, raffilano, lìlva de furca, Kinofola, preda de (rande, la cafa de 
runtani, prato benedici, lìlva milii. Preter anteponimi Se in nodram re- 
fervamus potedatem proprietario iuri tantum nominative cafis Se rebus illis 
iuris nodri, quibus effe videntur in locas afTundas cafa de rulì & c. in mun- 
te pcteoni Se c. & in fan£lo leukado, & in Ciciano &c. & omnibus rebus 
in cadrò .ariani , 8e in loco vignole, Se in muntebcllo. Reliquis cafis Se 
omnibus rebus ubicumque per locis preter quod fupra anteponimi devo- 
niani 
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niint ad iure proprietatem predico epifcopìo fan&e marie & (ànfti profpe- 
ri, facicndum exinde &c. & bergamena cum atramentario de terra levavi- 
mus Scc. Aftum in loco rundenaria feliciter. 

Ego Gotefredus in hac cartula iudicatr a me fafla lùbfcripfi . 

Signum manna fupralcripte aldani conjus ipGus gotefredi que hanc car- 
tulam iudìcati fieri rogavir, & ipfe gotefredus eadem aldani' conius Tua ad 
homnia fupraferipta confcnfi Se licencia dedit ut fupra & ei releftum eli. 

Signum manibus fupraferiptorum hodoni & ubaldi germanis eadem al- 
dani qui eam interrogaverunt ut fupra Se eorum releftum eli. 

Signum mambns Criftofali Se pctri fìlio ejus, feu item criftofali ad que 
albuini legem viventis falicha rogatis teftes. 

Signum manibus vvalkerii Se iohanni feu girardi rogatis teftes . 

Petrus Judex Sacri Palacii interfui. 

Walbertus Judex Sacri Palacii interfui. 

EribcrtuS Judex Sacri Palacii interfui. 

Ternicho Judex Sacri Palacii interfui. 

Hubertus Judex Sacri Palacii interfui. 

Madelberrus iudex lacri palacii interfui. 

Euvardus iudex facri palacii interfui. 

Adelbertus iudex facri palacii interfui. 

Ego qui fupra Johannes notarius fcriptor Fiujus cartule iudicati poft tra- 
dita compievi & dedi. 


CLV. 

ttitf. 

I N nomine Sanfte & individue Trinifatis. Teuxo fanftae regienfis ^c- 
clefix Prefui . Cum in omnibus cauli} a terrenis negotiis remotioribus fiu- 
mano generi id maxime occurrat ad profcftum Se bonum exemplum quod 
mediator Dei & hominum homo Chriftus Jhcfus Gcut bonus paltor animanti 
fuam prò fuis ovibus pofuit , dignifiimum conllat nos quoque quamvis indi- 
gnos quos tamen £ccieGz lux prefecit paftorts ut omnium ftudiorum no- 
ftroruro curas erga clerum & populum nobis commiffum follicite agamus ac 
paterno affcftu eum regerc Se confovere de bea mus, tic quoque ad procuran- 
das animas paftorales excubias imponamus ut corporum etiam ncccffiratcs prò 
aliquibus indigenriis inhiantrs bencficiis quibus poflumus fuppleamus. Ha- 
bent enim ratum & firmum deo fervientium menres tanto libcrius in laudes 
dei continuas promoveri, quanto a duabus curis viftus & veflitus ea conti- 
gerit alienius femoveri. Et quoniam res xccleGx Gcut a lanftis patribus 
traditur fìdelium funt vota et peccatorum precia , oblata enim funt ab xc- 
cleGx fanftx fìdelibus, ut inde Chrifti paupercs nutrirentur, xccleGx hor- 
narentur, captivi etiam prò temporum opportunitatibus redimerentur . Pro 
inde nos Teuzo Chriflo largiente regienfium epifeopus in bafihca Sanftorum 
martyrum Viti & Modelli qux Gta eli prope Scantianum Monalterium puel. 
larum effe conltituimus prò temporis quantitate & rebus nunc incipientcs Se 
in futurum amplificare volentes fuper illas res qux prediflx xccleGx per- 
tinent ex rebus xccleGx noflrx farflx Marix & lancti Prolperi XX. man- 
los inviolabili voto deo volente nos daturos promi rrimus. De quibus nunc 
quattuor deGgnate prediflx xccleGx damus , videlicet totam terram ubicum- 
que reiacet per loca qux pertinere dicitur ad candem xcclefiam Se totam 

ter. 
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tcrrara de goraldo Se precariato illam euam tenent dominicus 8c angelus fra- 
tres de parte noftra, & modios illos vili, de terra quam de noltra parte 

tenet prcsbiter boniprandus ad alcndas tàndas monialcs qua* 

ros inibi ordinavimus fub ea que nobifcum hoc devovit opus Liuza abba. 
tifla & cas quf prò futuris temporibus deo concedente ibidem oruinabun- 
tur. Et per hanc noftri decreti paginam oblatos in prcfenriarum manlos & 
in fimirum promiflos & in pofterum lemper dandos confiimamus quatenus 
remota indigentiat murmuratione Se nollra noltrorumque fucccflorum mole- 
Àia & contradidione fanéìae monialcs inibi rigulariter deo lervientcs land* 
convcrfationis exemplo clartfcanr, Se fic in landa religione crelccntcs de bo- 
no ad melius femper procedendo liberius vivant . Et quia benefadi Gcut ni- 
mium quifquam nequit habcre ita quoque nemini valuir impertire. orare Se 
poflulare vos fucceffores meos de futuro non deliftam, ut in deo Se propter 
dtum hoc decretum a nobis nova deliberatione corroboratum conlervare re- 
formare Se augmentare nullatenus oeglegatis quotanms in iecula ut nobifcum 
lìtis participes land* retnbutionis quorum una fuerit cxcrcitatio tarda la- 
boris . Si quis vero quod futurum minime credimus hanc noftri decreti con- 
ftitutionem perfringere aut immutare quxlìeiif, anathematis vinculo innoda- 
tur , & vivens mortuus percat in eternum . Quod ut fìrmms credatur & ccr- 
tius habeatur diligertiulque ab omnibus obfcrvetur, manu propria coriìrman- 
tee noftiat *cclelise populo cognolcendum Se clero obtulimus roborandum . 

4* Ego Tcuxo grafia Dei Prelul land? regienlis fedeli? in hoc de- 
creto a me fado lublcripfi. 

4 Ingo dei gratia Archidiaconus fubfcripfi. 

4» lldcbertus diaconus Se prepolitus lublcripfi. 

4 Ego adelbertus qui Se iniettatici archi prcsbiter fubfcripfi . 

4* Ego Rotgarius prcsbiter & prepolitus lublcriplà . 

4 Ego Adam prcsbiter lubfcripfi. 

4 Ego Adam prcsbiter fubfcripfi . 

4* Ego Petrus prcsbiter fubfcripfi. 

Ardoinus Diaconus fubfcripfi. 

Albertus Diaconus fubfcripfi. 

Adelbertus diaconus fubfcripfi. 

Ego gifclbertus fubdiaccnus fubfcripfi. 

Ego vvibertus fubdiaconus fubfcripfi . 

Ego figefredus fubdiaconus fubfcripfi. 

Vvalbertus lubdiaconus fubfcripfi. 

Petrus fubdiaconus 8e hujus decreti fcriptor a domno Teuxone fandj 
regienfis fedeli? epifeopo rogarus fubfcripfi. 

Ailum Viti. Idus Junii anno dominicae Incarnationis MXV. Regni 
vero divi Hcinrici XI. lmperii cjus fecundo per Indidioncm XII. 
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INDICE CRONOLOGICO 


De 


de* documenti di questo primo tomo. 

I. An. 7Ó7. 


*Onazione al Monaflero di S. Giulia di Brefcia. 

Muratori v> Intiqu Ital. T. II. eoi. 1 tg. Copia amica nell vlrcb. del Ma», 
di S. Projpero di Reggio. 

II. An. yji. 

Donazione de’ Re Defiderio e Adelgifo al Monaflero di S. Giulia di Brefcia. 

Margarini Bull. Colin. T. IT. Confi. XVII. 

III. An. 771. 

Vendita al Monaflero di S. Giu.ia di Brefcia. 

vlntiquit at. Ital. T. I. eoi. 15 1. Copia antica nell' vlrcb. del Mon. di S. 
Pi 0] pero di Reggio. 

IV. An. 781. 

Diploma di Carlo M. in favor della Chiefa di Reggio. 

Ugielli Italia Sacra T. II. p. 243- Copia del XII. fittolo nell' vlrcb. della 
Cattedrale di Reggio. 

V. An. 781. 

Carlo M. conferma alla Chiefa di Reggio i fuoi pofTcdimenti . 

vinti qu Ital. T. III. p. 85 Ugbeili fi. II. p. 245. biffare fi Mene, di 
Reggio vlpp. p. I. Originale nell' vi >: bivio Segreto Ejlenfie. 

VL An. 781. 

Diploma di Carlo M. in favor della Chiefa di Reggio. 

Ug beili Ital. Sacra T. II. p. 144 Copia nell vlrcbivio della Cattedrale 
di Reggio. 

VII. An. 7 8z. 

Diploma di Carlo M. in favor della Chicla di Modena. 

Sillingardi Catalogut Epijcopor. Mutin. p. ip Origin. nell vlrcb. Capi • 
tot. di Modena. 

Vili. An. circa qpó. 

Sifóne Vefc. di Modena conferite* all’Arciprete Vittore la Chiefa di S. Pie* 
tro in Siculo. 

* 4 ntiquitat . Ital. T. III. P. 8 II. Copia antica nello fiejfo .Icb. 

IX. An 808. 

Carlo M. rimette nel pofleflo de’ fuoi beni Manfredo da Reggio. 

vinti quii. Ital. T. III. p. 781. Origin. nell' vi re bivio Segreto Eflenfie . 

X. An. 811. 

Gifone Vefcovo di Modena dà in enfiteufi alcune terre. 

vlntiquit. Ital. T. V. p. 05S Origin ■ nell’ vlrch. Capital, di Modena. 

XI. An. 813. 

Diodato Vefc. di Modena dà in livello alcuni terreni . 

vlntiquit. Ital. T. I. p. 519. Origin. nell .Ire bivio Capital, di Modena. 


Tom. I. 


XII. 
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xrr. An. 8i<5. 

Convenzione tra Grimoaldo e i Preti Villiareno c Villeperto . 

Origin. nell 1 Archivio Capilo!, di Modena . 

XIII. An. Si 6 . 

Cambio di terre fatto da Diodato Vefc. di Modena. 

Origin. nell'archivio Capito!, di Modena. 

XIV. An. 816. 

Inveflitura di terre fatta da Diodato Vefc. di Modena. 

Origin. nell'archivio Capito!, di Modena. 

XV. An. 81». 

Sromento di Enfiteufi . 

Origin. nell’archivio Capii, della Cattedr. di Reggio. 

XVI. An. 811. 

Lodovico Pio confe r ma alla Chiefa di Modena i fuoi privilegi e diritti. 
Sillingardi Calai, p. li. vi. ntiquit . Ital. T. I. p. 771. Origin. nell virch. 
Capii, di M.d. 

XVII. An. 823. 

Vendita di terreni. 

Origin. nell'vircb. Capito!, di Mod. 

XVIII. An. 818. 

Diodato Vefc. di Modena conferire la Pieve di S. Pietro in Siculo all’Ar- 
ciprete Leone . 

vi ntiquit. Ital. T. V. p. 191. Copia amica nell' virch. Capii, di Mod. 

XIX. An 8;o. 

Donazione alla Chiefa de’ SS. Giovanni e Sofìa di Bazzoara. 

Origin. nell virch. Capito/, di Mid. 

XX. An. 8?J. 

Donazione della Regina Cunegonda al M >nartero di S. AlefTandro di Parma. 
Mabillon vinoni. Ord. S. R-ied Po!. IL v ipp . p. 740. Taccoli Meno, di 
Reggio T. II. p. 677. vljfà Stor. di Parm. T. I. p. l8g. 

XXI. Art. 84O. 

Giona Vefc. di Mod;na fa cambio di alcune terre. 

Origin. nell virch. Capital, di Modena . 

XXII. An. 8 4 o. 

Diploma di Lotario I. Imp. in favor de'la Chiefa di Reggio. 

Ug belli Ital. J acr. T. II. p 147. viffarofi Notix,. di Reggio vipp. p. I. 
Origin. nellvircb. Capital, della Cattedr. di RePgio . 

XXIII. An. 842. 

Inveflitura di terre fatta da Giona Vefc. di Modena. 

Origin. nell virch. Capital, di Modena. 

XXIV. An. 844. 

Donazione alla Chiefa di S. Profpero di Reggio. 

Copia del XII. fecola nell virch. Capito!, della Cattedr. di Reggio. 

XXV An. 850. 

Lodovico II. Imp. dona due Corti ad Angilberga fua Spofa. 
vinti quii. hai. T. II. p. 118. 

XXVI. An. S55. 

Inveflitura di Terre fatta da Giona Vtfc. di Mod. 

Dallvircb. Capito!, di Modena. 

xxvir. 
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XXVII. An. circa 8j<S. 

Invertitore di Terre fatta da Giona Vele, di Modena. 

Ongii i. nelt’vdrch. Capito!, di Mod. 

XXVIII. An. 857. 

Lodovico II. Imp. conferma alla Chiefa di Reggio le donazioni dclVefcovo 
Sigifredo. 

Ughet.i It. Sacr. Jlnt. Ital T V. p. 191. ^ffarofl Noti^. di Reggi» * 4 pp. 
p. 1. Oliti», nell' * 4 , eh. Capital. della Cattedr. di Reggio. 

XXIX. An. 861. 

Invertirti ra di terre fatta da Ernido Vele, di Modena. 

O rie in. nell * 4 re b. Capii, di Modena. 

6 XXX. An. 8dj. 

Lodovico II. Imp. dona due Corti a Suppone. 

fntiquit. ha!. T. I. p. 569. Origin. nell ~ 4 rcb. Capitol. della Cattedr. di 
Reggio . 

XXXI. An. 8 6g. 

Diploma di Lodovico II. in favor della Chìtla di Modena. 

Slllingardi Calai. Epijc. Muli n .p. 14. Origin. ndl'~ 4 rcb. Capitol. di Mod. 

6 XXXII. An. 8Ó4 

Walperto Vefc. di Modena dì all’ Imperadrice Engelberga il portello di Gua- 
iolila . 

^ fruì quii . Ital. T. IL p. 241. 

XXXIII. An. 8<S8. 

Walperto Vefc. di Modena dì a coltivare alcuni terreni. 

u fntiquit . Ital. T. I. p. 712. Originai, nell'archivio Capitol. di Modena . 

7 XXXIV. An. 871. 

Leodoino Vefc. di Modena dì a livello alcune terre. 

sfitti quii. Ital. T. II. p. IIIJ* Origin. nell'^frcb. Capii, di Mod. 

XXXV. An. 872. 

Lodovico II. Imp. dona alla Chiela di Reggio l’ Ifola di Suztara . 

Vgbelli Ital. Sacr. T. II. p. 249. Copia ilei XIII. Jecolo netl'sfrcb. Capito!.' 
della Cattedr. di Reggio . 

XXXVI. An. in6. 

Enfìteuf] dell’Oratorio di S. Deliderio fatta da Leodoino Vefc. di Modena. 
^fntiquit. hai. T. IL p. 243. Origin. nell Archivio Capitol. di Mod. 
XXXVII. An. 878. 

Vendita di Terreni . 

Origin. ntlfvfrcb. Capitol. della Cattedr. di Reggio. 

6 XXXVIII. An. 87?. 

Invertitura di terre fatta da Leodoino Vefc. di Modena. 

Origin. nell *drcb. Capitol. di Mod. 

XXXIX. An. 880. 

Carlo il Groflo dona l’ Ifola di Suzzara alla Chiefa di Reggio. 

^ fntiquit . Ital. T. I. p. 361. Copia del XIII. fecola nell Jfrcb. Capitol. deh 
la Cattedr. di Reggio . 

XL. An. circa 880. 

Collazione della Pieve di Rubbiano. 

Pa un codici dell' Archivio Capii, di Modena del Jecolo IX. 
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XLI. An. 881. 

Donazione di Paolo Vefcovo di Reggio alla Chiefa di S. Michele. 

Ughalli Ital. Sacr. T. II. p. 150. Afjetojì Menu T. I. p. al. Origin. *tlf 
Arth. Capital, dalla Cattedr. di Raggia. 

XULAn. 881. 

Diploma di Carlo il Graffo in favor della Chiefa di Reggio. 

Ugge Hi hai. Sacr. T. II. p. zji. Origin. nell Arcb. Capital, dalla Cattedr., 
a in qutUc dalla Camun. di Raggio. 

XLIII. An. 881. 

Cambio di terre della Chiefa di S. Profpero con quelle di Domenico dalla 
"Moddolena. 

Origin. naif Arcb. Capii, dalla Cattedr. di Reggio . 

XLIV. An. 88 f. 

Carlo il Graffo conferma alla Chiefa di Reggio il poffeffo dcll’Ifola di Sur. 
zara . 

Antiquitat. hai. T. III. p. 69. Origin. nell' Archivia Capital, dalla Cattedr. 
di Reggia. . 

XLV. An. 88j. 

Diploma di Carlo il Graffo in favor della Chiefa di Reggio. 

Ami quii hai. T. III. p, 751. Origin. nel!' Archivia Capital, dalla Catted. 
di Reggio. 

XLVI. An. 8 & 5 . 

Lcodoi no Vcfc. di Modena dk a coltivare alcuni terreni. 

Copia antica nell'archivio Capital, di Mod. 

XlVU. An. 887. 

Leodoino Vcfcovo di Modena fa un cambio di terre. 

Origin. nell' Arcb. Capital, di Mod. 

XLV HI. An. 890. 

Il Re Berengario conférma il poffeffo di due Corti ad Unroco figlio del 
March. Suppone . 

Antiquitat. Ital. T. I. p. 279. Origin. nell Are h. Capitol. della CattetTr. 
di Reggio. 

XLIX. An. 890. 

Cambio di terre tra Azzo Velcovo e il Capitolo di Reggio. 

Origin. nell Archivio Capital, della Cattedrale di Reggio . 

L. An. 890. 

Donazione della Corte di Mercoriatico nel Reggiano fatta da Berengario I. 
Antiquitat. Ital. T. III. p. 67. Origin. nell Arch. Capital, della Cattedr. 
di Reggio. 

LI. An. 891, 

Diploma dell’Imp. Guido in favore della Chiefa di Modena. 

Sillingardi Catal. Epijc. Mutili, p. 2.7. Origin. nell Archivio Capitol. di 
Modena . 

Lir. An. 805. 

L'Imp. Lamberto dona a Ingelberto di Parma una picciofa Corte. 

Antiquit. Ital. T. I. p. 437. Origin. nell Archivio Capital, delta Cattedr. 
di Reggia. 

LIII. An. 898. 

Cambio di terre della Cattedrale di Reggio. 

Origin. nello flejfo Archivia. LIV. 
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LTV. Ab. 898. 

L'Imp. Lamberto conferma alla Chiefa di Modena i Tuoi po (Tedi menti e 
diritti. 

Sillingardi p. 3T. Antiquitat. Ital. T. PI. p. 341. Origin. nell Archivia 
Capital, di Modena. * 

LV. An. 8p8. 

Diploma del Re Berengario [ in favor della Chiefa di Reggio. 

Ug belli Ital. Saer. T. Il p. 254. Origin. meli' Archivi» Capital, della 
Cattedr. di Reggio. 

LVL An. 898. 

Il Re Berengario conferma alla Chiefa di Modena i fuoi po (redimenti e di» 
ritti . 

Sillingardi p. 34. S avioli Annali Bologne fi T. I . P • II. p. 34. Originale 
nell'Archivio Capirei, di Modena. 

LVII. An. 8pp. 

Donazione alla Chiefa di S. Profpero di Reggio. 

Originate nell’ Archivia del Mon. di S. Profpero. 

LVIIf. An. poo. 

Donazione della Corte di Mercoriatico alla Chiefa di Reggio. 

Originale ntll' Archivio Capilo l. di quella Cattedrale . 

L1X. An. poo. 

L’ Tmp. Lodovico IIT. conferma al Prete Giovanni il poffeflò di Merco, 
riatico . 

Ami quii. Ital. T. I. col. j8z. Origin. nella freffa Arcbiv. 

LX. An poo. 

Diploma del Re Lodovico III. in favor della Chiefa di Reggio. 

Ugbelli Ital. Saer. T. II. p ÌJJ. Origin. nello flejfo Archivio. 

LXI. An. poi. 

Donazione di Lodovico III. Imp. a Riccardo vaffallo di Bertaldo. 

Antiqnit. Ital. T. II. p. 108. Originale nello Jìefft Archivio. 

LX1I. An. poi. 

Il Re Berengario conferma al Vefc. di Reggio la Corte di Rivalta . 

Ugbelli T. II. p. 158. Antiquit. Ital. T. I. p. 77P. Dallo Jìeffo Am 
c bivio . 

LXIII. An. poi. 

Il Re Berengario dona la Corte di Quarantola alla Chiefa di Modena. 

Sillingardi Calai. Epifc. Mutin. p. 35. Origin. nell Archivio Copie, di 
Modena 

LXIV. An. P03. 

Vendita di beni alla Cattedrale di Reggio. 

Origin. nell Archivio Capital, della me de fimo Cattedrale . 

LXV. An. poq. 

Donazione di Berengario t. alla Chiefa di Reggio. 

Ugbelli Poi. II. p. I5p. Antiquit. hai. T. PI. p. Ipp. Origin. nello flef. 

fo Archivio. 

LXVI. An. P04. 

Locazione di una Cafa in Cittamrova e di altro terreno fatta da Gottifredo 
Vele, di Modena. 

Origin. nell Arcb. Capital, di Modtna . 

LXV IL 
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LXVir. An. 904. 

Conferma del Re Berengario deità donazione del Cartello di Cittì Nuova 
alla Chiefa di Modena fatta dal Vtfc. Gottifrcdo. 

Sillinga'di Calai. Eptfc. Muti ». p. 39. Origli. nelt Archivio Capital, di 
Modena . 

LXVtlI. An. 904. 

Il Re Berengario conferma alia Chiefa di Modena la donazione della Corte 
di Quarantola. 

Suhngardi Calai. Epife. Mutin. p. 37. Vgbelli Voi. II. p. *58. 0 rigin. 
nei! Archivio Capitol. di Modena. 

LXIX. An. 908. 

Gottifredo Vefc. di Modena conferire la Pieve di Rubbiano a Silleberto 

Prt *ntiquit. Ital. T. III. p. 813. Origli, nell' vfribiv. Capitol. di Mod. 
LXX. An. 911. 

Berengrrio I. permette al Vefcovo di Reggio di fabbricare un Cartello nella 
Pieve di S. Stefano in Vico! ungo . 

*Jnt'quit. Ital. T. II. p. 4*9* Dall' Archivio Capitol. della Cattedr. di 
Reggio. 

™ LXXT. An. 91 1. 

Donazione alla Chiefa di S Geminiano. 

Origin. nell' ji.cb. Capital, di Modena. 

LXXII. An. 911. 

Diploma di Berengario I. in favore delia Ghtcfa di Reggio. 

Vgbelli Voi. II. p. 160. Mntiquit. Ital. T. VI. p. 193. Origli, nell 1 afm 
cbiv . Capitol. della Cattedr. di Reggio. 

LXXlll. All. 913. 

Donazione del Re Beiengario alia Cattedrale di Reggio. 

Origin. nell’ ~ 4 r:btv. Vejc. di Reggio. 

LXXIV. An. 914. 

Donazione alla Ch'efa di S. Geminiano . 

Origin. nell * 4 rcb. Capitol. di Mod. 

L XXV. An. 915, 

Vendita a'Ia Cattedrale di Reggio. 

Origin. nell' ^irebiv. Capitol. della /iejfa Cattedrale. 

LXXVI. An. 916. 

Affitto di terre nel Modenefe del M.naftero di S. Giulia. 

Origin. nell' ~ 4 rcb. de ! Monajlero dt S. Projpero di Reggio. 

LXX 1 /II. An. 9.8. 

Inveftitura di terre fatta da Gottofredo Vele, di Modena. 

Origin. nell' vfreb. Capitol. di Mod. 

LXXV 1 II An. 910. 

Vendita di beni alla Cattedrale di Reggio . 

Originale nell Archivio Capitol. delta Cattedrale medeftma . 

JLXX 1 X. An. 917. 

Donazione alla Chiefa di S. Geminiano. 

Origin. nell’ * 4 rcbivio Capitol. di Modena. 


LXXX. 
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Vendita di terre. 

Antiqu. hai. Voi. II. col. 181. Origin. nel? .Archivio Segreto Eflcnfe . 
LA' XXI. An. 631. 

Donazione alla Chiefa di S. Geminiano. 

Origin. nell .Archivio Copi tei. di Mod. 

LXXXU. An. 933. 

In vedi tura di terre e della Cappella di S. Severo nel diflrctto Perficetano 
fatta da Gottifredo Vefc. di Modena. 

Originale nell’ -c frehiv . Capito!, di Mod. 

LXXXIII. An. 934. 

Diploma de’ Re Ugo e Lottario in favor della Chiefa di Modena. 

Sillingardi Calai. Epife. Mutiti, p. 40. Origin. nell' Archiv. Capitai, di 
Modena . 

LXXXIV. An. 93S. 

Donazione alla Cattedrale di Reggio. 

Origin. nell' Arcb. Capitai, della fltffa Cattedr. 

LXXXV. An. 937. 

Dentizione di terre donate alla Cattedrale di Reggio. 

Origin. nello J lejjo Archivio. 

LXXXVL An. 939. 

L’ASate di S. Benedetto di Leno dì 1 ’ invelimi» di alcuni terreni della 
Chiefa di S. Donato di Batzovara . 

Zaccaria Storia della Badia di Leno. Origin. nell' Archivio Capitolar» 
di M.dena . 

LXXXVIL An. 941. 

I Re Ugo e Lottario corferm.no una picciola Corte a’ Canonici di Reggio. 
Ug belli Voi. IT. p. zóq. Antiquit. Ita!. T. I. p. 373. Origin. nell' Ar- 
chivio Capitol. della Cattedrale di Reggio. 

LXXXV III. An. 941. 

I Re Ugo e Lottario confomano alla Chida di Reggio i fuoi privilegi e 
diritti. 

Ugbelli Voi. II. p. ìóx. Antiquit. Ital. T. I. p. 66 1. & T. VI. p. 43. 
Origin. nell Arcb. Capimi, della Cattedr. di Reggio . 

LXXXIX. An. 943. 

Donazione alla Chiefa di S. Geminano. 

Originale nell’ Arcb. Capitol. di Mod. 

XC. An. 943. 

Donazione di Eribaldo Vefc. di Reggio alla Chiefa di S. Michele. 

Ugbelli Voi. II. p. 164. Antiquit. Ital. T. II. p. 1H9. Dall' Aie bivio 
del Mona/l. di S. T ottona fo di Reggio. 

XCI. An. 944. 

Adelardo Vefc. di Reggio conferma e atcrcfce i pofledimenti de’ Canonie» 
di Cartellarono. * 

Ugb-lli Voi. II. p. 1 66 . Antiquit. Ital. T. V. p. 103. Originale nell' Ar- 
chivio Capitol. della Cattedrale di Reggio. 

XCIt. An. 9*^. 

Placito per la Chiefa di S. Fuurtino di Rubicra. 

Antiquit. Ital. T. I. p. 463. 


xeni. 
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xeni. A fl ; 945. 

Stromento di vendita. 

Origin. nell’ àrdivi» Capit. della Cattedr. di Reggia , 

x::i v. An. 946. 

Donazione di Adclardo Vefc. di Reggio a’ tuoi Canonici. 

Vgbelli Poi. II. p. 1ÓH. ~4ntiqutt. hai. T. II. p. 1S7. Ctpia del XII. 
fecola nell' *4rcb. Capital, della Cattedrale di Reggio . 

XCV. An. 94 6. 

Il Re Lottario dona alla Chicfa di Reggio un terreno in Paria . 

Ugbelli Ital. Sacr. T. II. p. 1 66. Origin. nello Jiejfo Archivia. 

XCVI. An. circa 94 6. 

Altra fomigliante donazione. 

Ugbelli Poi. II. p. 1Ó6. ^ fntiquit . Ital. T. II. p. 189. Originale nella 
Jieffo ^ìr; bivio . 

XCVII. An. 947. 

Il Re Lottario dona a Vidone Vefc. di Mouena beni nel Comacchiefe . 
Sillingardi Calai. Epifc. Mutin. p. 41. Origin. nell' Archivio Capital, 
di Modena. 

XCVIII. An. 948. 

Donazione del Re Lottario al Conte Manfredo. 

*4fpi Star, di Parma T. II. p. 401. 

XCIK. An. 948. 

Lottario Re d’ Italia dona alla Chiela di Parma tre Corti e tra effe quella 
di S. Ccfario . 

dffl Stor. di Parma T. I. p. 349 

C. An 9 5 (. 

Donazione de' Re Berengario r Adelbrrto alla Chiefa di Modena. 

Sillingardi Cateti. Epi/e. Mutin. p. 41. 

CI. An. 95J. 

Jnveditura di terre fatta da Guido Vefc. di Modena. 

Origin. nell' *jrcb. Capitol. di Mod 

CII. An. 9<*i. 

Cambio di terre traila Chiefa Cattedrale di Reggio e il Conte Azzo A dal* 
ber». 

Becchini Star, del Mon. di S Benedetto *dpp. p. 6. 

CUI. An. 961. 

Inveflitura di terre fatta da Guido Vefc. di Modena. 

Origin. nell Jfrcb. Capii, di Mod. 

CIV. An. 9<$t. 

Diploma di Ottone L in favor della Chiefa di Reggio. 

Originale nell’ Archivio della Comun. di Reggio . 

CV. An. yóg. 

Ottone I. Imp. conferma alla Chiefa di Reggio i fuoi diritti e poffedi- 
menti . 

./ futi quii . Ital. T. I. p. pdj. Origin. neltvfrcb. Capir, della Cattedr. di 
Reggio. 

CVI. An. 9*3. ; 

Ottone I. dona molti beni a Guido Vefc. di Modena. 

Sillingardi p. 43. S aviclt ^ fanali di Bel. T. I. P. IL p. 44. Origin. 
■nell *drcb. Capii, di Mod. CVIL 
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Placito del March. Oberto in favor della Chiefa di Reggio . 

Murai. iAnticb. Eflenft P. I. p. 14?. ^fffaroft Ti I. p. 3Ó3. Origin. 
nell Archivio del Man. di S. Pro) pero di Reggio. 

CVI II. An. 967. 

Cambio tra il Conte Ano Adalberto e il Mon. di Leno. 

Base bini Stor. de I Mon. di S. Benedetto * 4 pp. p. li. 

CIX. An. p< 58 . 

Inveflitura di terre fatta da Guido Vele, di Modena. 

Origin. nell freb . Capital, di Modena . 

CX. An. 970. 

Donazione di Ottone I. Imp. alla Chiefa di Modena. 

Sillingardi Calai. Epije. Mutin. p. 44. Origin. nell' ^frebivio Capito/, di 
Modena . 

CXI. An. 973. 

Atti del Sinodo di Marzaglia . 

Sillingardi I. c. p. 4 6. Savioli Mnnat. di Boi. T. I. P. TI. ». 5 6 . Copi • 
del XII. fte. nell reb . Capii, di Mod. 

t CXlt. An. 975. 

Efame di teflimonii nella controvcrfia pe’ confini tra Modena e Bologna. 
vfntiqu. Ital. T. II. eoi. ZZI. Dall M'rcb. della Com. di Modena. 
CXIII. An. 97J. 

Cambio di terre fatto da Ildeprandn Vefc. di Modena. 

Origin. nell Mrcb. Capito!, di Mod. 

CXIV. An. 97 6 . 

Bolla di Benedetto VII. per la Chiefa di CanofTa . 

intinti. Ital. T. V. p. iCrj. Copia nell * 4 rcb. Segr. EJÌenft . 

CXV. An. 978. 

Cambio di terre del Monaftero di S. Giulia di Brefcia . 

Origin. nell * 4 rcb. del Mon. di S. Prcfpero di Reggio . 

CXVI. An. 979. 

Cambio di terre fatto da Ildeprando Vefc. di Modena. 

Origin. nell' Mrcb. Capito I. di Mod. 

CXVII. An. circa 980. 

Nona de' benefattori della Cattedrale di Modena. 

ufntiquit. Ital. T. III. coir 7x3. Da un Codice dell * 4 rcb. Capitolare di 
Modena . 

CXV III. An. 980. 

Donazione alla Chiefa Cattedrale di Reggio. 

Copia autentica nell Mrcb. Vefc. di Reggio. 

CXIX. An. 983. 

Il Vefcovo di Modena Ildeprando concede a un Prete la Chiefa di S. Pietro 
con alcuni beni. 

Sillingardi Catal. Epifc. Mutin. p. 47. Copia nell’ Jfrcb. de! Mon. di 
S. Pietro di Modena. 

CXX. An. 984. 

Ildeprando Vefc. di Modena fa cambio di alcune terre. 

Origin. nell" Mrcb. Capito!, di Mod. 

Tom. I. A a CXXI. 
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CXXI. An. 984. 

Invcflitura di terre fatta da Ildeprando Vele, di Modena. 

Orisi a. nell* Mreb. Capilo!, di Mod. 

CXXri. An. 988. 

Ildeprando Vtfe. di Modena conferma la donazione della Chiefa di S. Pietro 
da lui fatta a! Monaco Stefano. 

Miuquit. hai. T. P. p. 373. Origi». nell' Jtreb. del Moti, di S. Pietro 
di Modena . 

cxxrri. An. 938. 

Vendita di terreno. 

Origin. nell' *4rcb. Copie, di Mod. 

CXXIV. An. 989. 

Permuta di Terre fra il Propollo di S. Prolpero, e quello della Cattedrale 
di Reggio. 

Origin. nell' Mrih. del Capii, di S. Prefpero di Reggio. 

CXXV. An. 991. 

Donazione alla Cattedrale di Reggio. 

Origin. nell' Archìvio Capii, della Jleff'a Cattedr. 

CXXVI. An 991. 

Invcflitura di tetre fatta da I.dcprando Vele, di Modena. 

Origin. nel! %4rcb. Capii, di Mod. 

CXXV II. An. pp». 

Donazione alla Canonica di S. Profpero. 

Dall' »/ freb . del Mon. di S. Pro! pero di Reggio. 

CXXV [II. An. ppj. 

Donazione alla Chiefa di S. Gcminiano. 

Origin. nell Mreb. Capii, di Mod. 

CXX 1 X. An. 994. 

Donazione alla Chiefa di S. Gcminiano. 


Origin. nell' Mrcb. Capital, di Mod. 

CXXX. An. 995. 

lnvellitura di terre fatta da Giovanni Vefc. di Modena. 

Origin. nell’ %Arcb. Capii, di Mr.d. 

CXXXr. An. 996. 

Ottone UT. Imp. conferma a’ Canonici di Parma i loro poffedimenti . 
Mntiquital. Iial. T. III. p. 1 99. Mffò Star, di Parma T. I. p. 37I. 
CXXXU. An. 996 

lnvellitura di terre fatta da Giovanni Vefc. di Modena. 

Origin. nell Mr;b. Capii, di Mod. 

CXXXlll. An. 996. 

lnvellitura di terre fatta da Giovanni Vtfc. di Modena. 

Origin. neh’ Mrcb. Capii, di Modena . 

CXXX IV. An. 996. 

Fondazione del Monadero di S. Pietro fatta da Giovanni Vefc. di Modena . 
Sillingardi Calai. Epije. Miitin. p. 49. Da un Codia dell Mrebivio del 
medefvno Monajlero . 


CXXXV. An. 997. 

Invcflitura di terre data da Giovanni Vefc. di Modena. 
Origin. nell' afreb. Capital, di Mod. 


CXXXVI. 
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CXXXVI. An. 997 . 

La Chiefa di Reggio dà in enfiteuli il Cartel di Rivalla. 

Origin. ntll' \Areb. Capitol. dilla Cattedrali di Reggio. 

CXXXVI1. An. 998. 

Donazione di Giovanni Vefcovo di Modena al Monartero di S. Pietro da 
lui fondato. 

Sillmgardi p. 52. *4 itti quii. Ita I. T. I. p. IOI9* Origin. nel? *frcb. de I 
Monajl. di S. Ritiro di Mod. 

cxxxviir. An. 99 s. 

Donazione alla Canonica di S. Profpero di Reggio . 

Origin. nell’ *4rcb. del Mon. dt S. Projpero di Reggia. 

CXXXIX. An. 998. 

Donazione alla Chiefa di S. Gcminiano. 

Origin. nell' *4rch. Capii, di Mod. 

CXL. An. 998. 

Invcllitura di terre data da Giovanni Vele, di Modena. 

Origin. nell’ reb . Capii, di Mod. 

CX LI. An. 999. 

Conferma dell' Ilota di Suzzara alla Chiefa di Reggio fatta da Ottone III. 
Origin. nell’ *4 reb. Vejeoviìe di Reggio . 

CXLII. An. 999. 

Difpofìzione tertamentaria di Giovanni da Cattabiano. 

Origin. nell’ vfreb. del Mon. di S. Profpero di Reggio . 

CXLIIf. An. 1000. 

Decreto in favor della Chiefa di Parma per la Corte della Lama. 

S avioli *4nnal. Bologn. Pel. II. pag. 461. Storia di Parma T. I. 

P a &- 377- 

CXLIV. An. toot. 

Placito tenuto in Carpi dal March. Tedaldo. 

* fntiquit . hai. T. I. p 407. ^ffarofi T. I. p. g6j. Origin. nell vfreb. 
del Mon. di S. Profpero di Reggio. 

CXLV. An. 1001. 

Cambio di terre tra ’I Vefcovo Tcuzone e il Capitolo di Reggio. 

Origin. nell Archivio Capii, della fleffa Cattedr. 

CXLVI. An. too* 

Donazione alla Cattedrale di Modena . 

Origin. nell’ *4reb. Capii, di Mod. 

CXLV II. An. 1005. 

Varino Vefc. di Modena conferma i doni già fatti e ne fa altri nuovi al 
Monartero di S. Pietro di Modena . 

Sillmgardi p. 54. ^fntiquit. Ital. T. V. p. 66 1. Origin. ne IC *4 reb. delta 
JleJJo Monajlero . 

CXLV III. An. tool. 

Cambio di terra in Pavia trai Monartero de’ SS. Leone e Marino e Raman- 
do figlio di Attone. 

Origin. nell *4rcb. Capital, di Modena. 

CXLIX. An. iccx 5. 

Donazione di Valperga da Correggio al Mon. di S. Profpero. 

vdffarofi P. I. p. 3Ó9. Origin. nell ~4reb. dello Jìeffo Monajlero . 

A a 2 CL. 
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CL. An. ioo( 5 . 

Donazione fatta al Monaflero di S. Profpero di Reggio. 

biffar ofi T. /. p. 44. Origin. nell' *Arcb. Jet lo jflejfo Mon. 

CLl. An. circa iood. 

Donazione di Teuzone Vefc. di Reggio al Monart. di S. Profpero. 

vdffarofi T. I. p. 4i. Ufibelli Voi. II. p. zjl. Copia del XII. fecola nelF 
Archivio dello Jleffo Monaflero. 

CLH. An. 1007. 

Cambio di terre in Pavia tra Guido Vefc. di Pavia e Giovanni Prete. 

O rigin. nell %Arcb. Capii, di Mod. 

CLTH. An. 1009. 

Donazione alla Chicfa di S. Michele di Correggio . 

Taccoli Memorie di Reggio T. II. p. 679. 

CLIV. An. 1010. 

Donazione alla Cattedrale di Reggio . 

Origin. nelf ~4rcb. Capit. delia fleffa Cattedrale. 

CLV. An. 1015. 

Fondazione del Monaflero de’ SS. Vito e Modello preffo Scanziano fatta da 
Teuzone Vele, di Reggio. 

vfntiqu. Ita!. Voi. V. col. 541. Origin. nell' *4rcb. del Monaflero di X. 
Tommafo di Reggio. 
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INDICE 

DELLE COSE NOTABILI 

Contenute nel Tomo I. delle Memorie e nelle Note 
al Codice Diplomatico. 

Ove fi cita fen^' altro la pagina , t intendono le Memorie . Ove fi premette lo C. 
s' intende il Codice Diplomatico. 

\ 

A favola , che di elfi raccontali p. <5z. 


A Dalberto figlio di Berengario {I. an- 
che dopo la prigionia del padre 
relille ad Ottone I. p. Si. fuc epoche 
C. uà. 114. 

Adelaide moglie di Arrigo IV. Imp. li 
ritira in Canofla p. 150. 

Adelaide vedova del Re Lottario impri- 
gionata dal Re B-rengario p. 74. fog- 
ge e li ricovera in Canofla p. 74. ì 
prefa in moglie da Ottone (. Imp. 
p. 78. 

Adelardo Vefc. di Reggio, fe folle figlio 
di Sigifredo Lucchefe p. 73. 7 6. aiata 
la Reina Adelaide p. 7;. ec. C. tiS. 
Adelgiio figlio di Deiìderio, fue epoche 
C. 3. 

Adriano IV. Papa efercita i fuoi dirit- 
ti fui patrimonio Matildico p. 137. 
rende il Vefcovado a Modena p. 184. 
Agelrruda moglie dell’ Imp. Guido C. <9. 
Alberto Marchefe inveitilo del patrimo- 
nio Matildico p. 140. ec. 

Alberto Vicario del March. Bonifacio in 
Mantova p. ni. 

Alboino , fuo ingrelTb in Italia p. 48. 
Albricone Vefc. di Reggio interviene al- 
la tregua fatta da Federigo I. colle 
Cittì Lombarde p. 197. è Podeftà di 
Reggio, hi. 

AlelTandro III. Papa fue controverse 
con Federigo I. pel patrimonio Ma- 
tildico p. 137. ec. Sciima contro di lui 
eccitato p. 188. fa pace con Federigo 
I. p. 1 pi. 

Angilberga moglie di Lodovico II. Imp. 


Annibaie, Tua venuta in Italia p. 4. paf- 
fa in Tofcana probabilmente per le 
montagne di Modena p. 7. ec. quanto 
urlio pedaggio gli riufcilTe afpro e 
annoio p 10. 

S. Anfelmo fondatore della Badia di No- 
nanrola p. 36. 38. 

S. Anfelmo Vefc. di Locca è fatto am- 
miniliratore della Chiefa di Reggio p. 
114. , e fora' anche di Modena p. 115. 

Anron’o M. afledia Modena , e vi ì 
feon fitto p. 13. ec. 

Apollinare Vefc. di Reggio p. 60. 

Ardolno March, di Sufa viene in foc- 
corlo di Arto Adalberto p. 79. 

Ardoino March, d’ Ivrea, fua guerra pel 
Regno d’ Italia p. 91. 

Arrigo II Re di Germania e Imp. I. 
fua guerra nel Regno d’ Italia p. 91. 

Arrigo III. Re di Germania e II. Im- 
prrtdore, fe permettelfe o ordinarie la 
riedificazione di Modena p. 34 ec. fua 
condotta verfo il March. Bonifacio p. 
iti. ec. fua morte p. 113. 

Arrigo IV. Re di Germania e III. Imp. 
feifma da lui eccitato p. 118. ec. lì 
umilia innanzi a Gregorio VII. in 
Canofla p. 119. ma predo gli lì di- 
chiara nuovamente nemico p. 111. fa 
eleggere Antipapa Guiberro p. izz. fue 
guerre contro il Pontefice e la Con- 
telfa Matilde, ivi ec. ne afledia i Ca- 
rtelli nel Modenefe e nel Reggiano p. 
118. ec. d corretto a ritornare in Ger- 
mania p. 130. fua morte p. 133. 

Arrigo V. Re di Germania e IV. Imp. 

vie- 
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viene in Italia p. Tua condotta 
con Pafqualc II. p. 138. ec accolto 
dalla Contclla Matilde in Biane lo , 
ivi , torna in Italia a prender pollelfo 
dell’eredità delia C. Matilde p 149. 
ec fu a morte p. 1 50. efercita poca au- 
torità in Italia p 17?. 

Artigo VI. He di Germania e V. Jmp. 
fuo teftauienro co atro ver o p. 159. ec. 

Adolfo Re de’ Longobardi fonda la Ba- 
dia di Nonantola e la Chielà di Car- 
pi p. 56. ec. 1 

Attila , fé entrale in Modena p. 40. ec, 

Attone V. Aito Adalberto. 

Augino monte, ove Ila p. 14. 

Auteramo Conte, forfè di Modena pag. 
61. ec. 

Alio Adalberto figlio di Sigifredo fab- 
brica il Cade! di CanolTa p. 73.ee. vi 
ricovera la Vedova Reina Adelaide p. 
75. afiediato, ma inutilmente in Ca- 
nolTa p. 79. fatto Conte e folievato 
ad alto dato da Ottone I. p. 81. ec. 
fonda i MonalTeri di Canofia e di Bre- 
fcello p- 85. ec. ha in animo di fon- 
dare quello di S. Benedetto di Poli- 
rono p 8d. epoca della tua morte, ivi 
ec. fnoi figli p. 88. 

Arto Vele, di Reggio fc folfe uccifo 
dagli LTnghcri p. 69, 

B 

B Aifo , fuoi Capitani , fanno allean- 
za col Comune di Modena p. 191. 
ec. e con anello di Reggio p. 105. 
Salitila e Suif-nome montagne, ove fof- 
fero p. 13. 14. 18. ec. zo. 

Beatrice feconda moglie del March Bo- 
nifacio p. rit. fi rimarita con Cotti- 
fedo Duca di Lorena p. 115. fondi 
il Monalìero di FralCnoro, ivi ec. fua 
morte p 117. 

Benedetto Vefc. di Modena p. r15.ee. 
Benefici! Curati loro pluralità ufata nel 
fec. IX. C. 10. 14 

Berengario I. fuo impero e fua morte p. 
65. e C. 63. fuo diploma in favor 
della Chiefa e della Città di Modena 
p. 67 fue epoche. C. 63. 64.66.73. 
76. 79. 84. 91. 9*. 99 - 
Berengario IL crudeltà da Ini ufata alla 


I C E 


Rema Adelaide p. 74. ec. fua poten- 
za abbattuta da Ottone i. p 78 af- 
fedia Alio Adalberto in Canofta p 79. 
ricupera 1 ’ autotità in Italia p 80. fat- 
to prigioniero da Ottone p 81. fue 
eaoche C n<. 119. tal. tu. 114. 
futi figli C. 129. 

Bernardo Re d’ Italia , fue epoche C. 14. 
15- ec. 

Bertiila figliuola del C. Suppone e mo- 
glie del Re B-rengatio C. *3. altre 
Contelle di quello nome C. 105. 

B ane lo, Calìe!, 0 , in cui lì chiude la 
Contclla Matilde p. 129. ec. ivi la 
Cont. accoglie Arrigo V. p. 138 fi 
foggetta al Comune di Reggio p. 190. 
ec 

de’ Boccabadari Ranieri interviene alla 
Pace di Coilan/a p. rot, 

Boii Cadi attediano Modena p. 4. loro 
guerre co’ Romani p. ir. ec. 

Bologna, contende pe’ confini con Mo- 
dena p. 93. ec. guerra co’ Modenrfi 
per la Badia di Nonantola p. 177. ec. 
trattati di pace e di alleanza con Mo- 
dena p. 197, 

Bondeno de’ Roncoli, loogo della morte 
della C. Matilde p. 149. 

Bonifacio Marchefe, Città da lui domi- 
nare p. 107. ec. 110. ec. fue azioni 
pò memorabili p. 108. ec. fue mo- 
gli p- 108. in. fua infigne magnifi- 
cenza p. in. sfugge le infidie dell’ 
Imp. Arrigo p. ni. gran copia di 
beni Eccleuifiici di fui polli-duri non 
Tenta colpa di Simonia, «vi ec. Ina 
morte violenta p. 114. ec. Tuoi figli 
P- ttj. 

Brer.no, fe fulfe il fondatore di Reggio 


P- J- 

Brefcello, Ivi Ottone fi dà la morte p. 
32. è ivi fepolto P. 33. Medaglie ivi 
trovate, ivi, rovinato dopo 1 tempi 
di Coilantino p 39. rovinato di nuo- 
vo da’ longobardi p 49 occupato e 
poi abbandonato da’ Greci p. 50. fon- 
dazione del fuo Monailero p. >5. 

Brefcia , fuo Monaitcro di S. Giulia da 
chi fondato C. 1. antica ciìenfione del 
fno Contado C. 46. 

Buonfignore Vefcovo di Reggio p. 135. 

•» c. 
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C AIIifio II. fu a Bolla per la Badia 
di Nonanrola p. 17*. 

Cambiatore Alberto interviene alla Pace 
di Cofianza p. 10 1. 

Campi Macri o Nacrii , ove fodero p. 
10. 11. 

Campo Marzio in Modena e in Reg- 
gio, che cofa folle p. 1 li . 

Canonici, quando comincino a nominatii 
in Reggio p. too. 

da Canolia Guido invertito di parte del 
patrimonio Mstildico p. 184. ec. Egi- 
tti e Coalia Signore di B anello p 190. 
privilegi mantenuti a’ Nobili di que- 
lla famiglia p. io}, ec 
Cannila, fuo Cartello fabbricato da Azzo 
Adalberto p. 7$. fe folle della Chiefa 
di Reggio p. 74. ivi fi ricovera la 
Reina Adelaide p. 75. lungo ali-dio 
da ella fo tenuto p. 78. dee. Tua Chie- 
fa e Canonica fondata p. 8;. fuo ace- 
to celebre p. ut. colloquio ivi fegui- 
ro tra Gregorio VI*, e Arrigo IV. p, 
119. &c. Ino teforo mandato al Papa 
p. za?, alfsdiata da Arrigo p. 1 30. 
colà li ritira l’ Impcradrice Adelaide, 
ini . vi fi trattiene Atrigo V. p. t.9. 
dalla Cariti Rolando interviene alia Pa- 
ce di Costanza p 101. 

Carlo I. Magno dirtrugge il Regno de’ 
longobardi p. 58. fuo pilf'ggio per 
Modena p. 59. Tuoi Diplomi in fa- 
vor della Chiefa di Modena e di Reg 
pio, ivi ec. fua morte p. 6 5. fine del 
Regno de' fuoi difeenden i in Italia 
p. 65. lue epoche C. ta. 14. 

Carlo (I. Calvo Imp. fue epoche C 48. 
Carlo III. Crollo Imp. fue epoche C. 50. 
51. 51. ec. 58. 59 ec. 6 j. fuo collo- 
quio col Papa in Ravenna C 54. 

Carlo tv. Imp. dà Rinveltirura della 
Corte di Carpinete a’ Ganzagli' p 70. 
CaWomanno Re d’ Italia fue epoche C. 
*9 5 °- 

Carpi , fondazione di quella Chiefa p Ad. 
il Cartello i attediato da Arrigo 1 V. p. 
115. ivi trovali Gregorio VII. p. II», 
e Palquale II. p 117. Federigo I. con- 
ferma agli abitanti i lor privilegi p. 
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IJ4. dominio concedutone aSalinguer- 
ra p. iói. contela perciò nata co’ Mo- 
dcm.fi p. idi. quelli ottengono, che 
fia lor dato in accomandig li , ivi ec. 
Innocenzo IV. ne inveite Ugo da San- 
vitale, ma poi lo rende a’ Modcnefi 
p. ic8. 

da Carpincro Gherardo invtflito del pa- 
trimonio Matildico p. 155. fua mor- 
te , ni , giura fedeltà a’ Modenefi e 
a’ Reggiani p. 191. 

Carpineio nel Reggiano i corfideraro 
come la Capitale del patrimonio Ma. 
tildico in quel teiritotio p. 154. ec. 
Innocenzo IV. ne dà l’ inveftitura a’ 
Fog.iani p. 187. Carlo IV. la con* 
cede a’ Gonzaghi p. 170. efpugnato 
da’ Parmigiani p. zoo. 

Cavillano, ora S. Paolo, nel Reggia- 
no, Atrigo IV. tenta di forprendervi 
la Cont. Matilde p. 129. 

Cavnago , fuoi Signcri mantenuti ne’ 
lor privilegi p. 19} ec. 

Città nuova , fe folle fabbricata a’ tem- 
pi di Odoacre p. 41. ec. rifioraia e 
fortificata da Liutprando p. 51. ec. tua 
torte quando innalzata p. 44. Riem- 
pcrto, Tuo Conte p. 61. i Modenefi 
vi fi ritiran di nuovo fui principio del 
fccolo X. p. <1. fno Cartello allora 
edificato p. 89. 

Clamóri Monadica anticamente rilavata 
C. 184. 

Cognomi , primi indicai che fe ne tro- 
vano C. 16. 

Commodo Imp. fua memoria abolita p, 
ìà. 

Corni, quando introdotti in qutfie Pro- 
vincie p. do. alcuni di elfi nominati . 
Gherardo C. di Reggio p. di. Riem- 
perto C. di Città nuova , ivi , tJcpoi- 
do p. da. Auteramo, hi. Rodolfo 
p. dj. Suppone, hi. Unroch di lui 
figlio p. 84. altro Suppone figlio di 
un C. Rainerio , hi . Guido e Ar- 
duino , hi. diverti Sig'fredi pag. 70. 
Az2o Adalberto e i tuoi diken lenii 
p. 8;. in che confilhfie la lor d gnità 
p. di. 8 7 . 

Corrado fratello del March Bonifacio 
p. 108. ec. fna motte p. 109. 

Cotvoli , nome d’un de’ parati del Fri- 
gna- 
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gnano , fi u miccino co' Modenefi p;g. 
* 91 . 

CoiUntino M. Imp danneggia e poi ri- 
flora Modena p. 38. ec. 

Cottami, Pace ivi (labilità p. 101. 
Crarto Ildebrando. V. Ildebrando. 

Creta , lavori in efla de’ Modenefi an- 
ticamente pregiati p. 34. 

Cunegonda moglie di Pippioo Re d’ l- 
talia , Monafleri da lei fondati pag. 
106. C. 16. 

D 

D Efilerio Re de’ Longobardi, fue e- 
poche C, 1. 3. fonda il Monafle- 
ro di S Giulia , ivi . 

Dote predo i franchi data dal marito al- 
la moglie C. 34- 

Drottolfb Duca in Brefcello p. 49. 

E 

E Milio M. Lepido fua guerra contro 
i Friniati p. 13. apre la rtrada Emi- 
lia, hi, e p. 14. &c. a lui probabil- 
mente deefl o la fondazione o il ri- 
floramento di Reggio p 15. ec- 
Eriberto Vefc. di Modena fonda il Mo- 
na l'ero di S. Eufemia p. ttd. ec ab- 
braccia lo Scifma dell’Antipapa Gui- 
berto p. 113. 115. 

Eriberto Vefc. Cattolico di Reggio in 
tempo di Scifma p. 114. ec. 119. 
Ermcnaldo Vefc. di Reggio p. 83. 
d’ Ette Aldobrandino fue contefe con Sa- 
linguerra pel dominio di Ferrara p. idi. 
Eugenio HI. priva Modena della Sede 
Vefcovile p. 181. ec. 

F 

F Ederigo I. Imp. diritti da lui efer- 
citati fui patrimonio Matildico , e 
contefe perciò avute co’ Papi p. tea. 
&c. 157. &c. fuo carattere, e fue 
guerre contro le Cittì della Lombar- 
dia p. iSd. &c- fa pace con Aleffan- 
dro Ili. e tregua colle Cittì Lombarde 
p. 196. e poi conchiude la pacepio>. 
Federigo II. comanda che rendali al Pa- 
pa il patrimonio Matildico p. 1*4. 
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fue difeordie con elio p. 185. dì 1 
Salineuerra e poi a Jacopo di lui fi- 
glio l’ invertitola di quel patrimonio 
ivi &c. 

Ferrara foggettata al March. Tedaldo e 
da chi p. 88. &c. fua controverlia co’ 
Modenefi comporta p. 199 
Ferrar' ni Michel Fabrizio, fua importu- 
ra p 1 t. 

Filippo fratello di Arrigo VI. governa 
il patrimonio Matildico p. 158. 
da Fogliano Tommafo nipote di Inno- 
cenro IV., e Marefciallo, benefica- 
to da Innocenzo IV. p 1 66 &e. Bo- 
nifacio di lui fratello Governatore del 
Ducato di Spo'eti p. 187. altri della 
flirta famiglia invertiti della Corte di 
Carpineto ivi. i lor difeendenti ne 0:- 
rengono nuove invertitore da’ Papi e 
dagli Impcradori p. tó8. &c. fin quan- 
do ne teneflcro il port-flo p. 170. 
Foto de' Galli , qual forte p. 19 
Frartinoro, fondazione del fuo Mona- 
rtero p. 1 1(. &c. le terre di erto fan- 
no alleanza co’ Modenefi p. 19;. 
Frignano, Provincia del Modenefe, fa 
allenta col Comune di Modena p. 
191. fuoi diverfi partiti ivi. 

Friniati Liguri , popoli anticamente di 
lì dall’ Apennino , loro guerre co’Ro- 
maui p. 11. &c. 19 &c. da erti pro- 
babilmente ebbe il fuo nome il Fri- 
gnano p. 14. 

C 

G AIba, fua defetizione della batta- 
glia contro M. Antonio prerto Mo- 
dena p. 16. &e. 

Galli Boii . V. Boii . 

Gandolfo Vefc. di Regeio abbraccia lo 
Scifma dell’Antipapa Guiberto p. 113. 
&c. 1 16. fua morte p. 117. 

Gavarta, Villa dara per invertitura da 
Guelfo VI. a Gherardo Rangone p. 
Ita. 

S. Geminiano, fe liberarte Modena dall’ 
invafione di Attila p. 40. &c. trasla- 
zione del facto fuo corpo p. 134. Sic. 
Gherardo Conte di Reggio p. di 
Giovanni Vefc. di Modena fonda ilMo- 
nartero di S. Pietro p. 97. 

Gonzaghi Guido , Filippo , e Feltrino 

ot- 
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ottengono da Carlo IV. 1 * inatellirara 
della Corte di Carpinete p. 170. 

Goti, loro regno in Italia p. 4?. 

Gotti fredo Duca di Lorena fue nozze 
colla ConrefTa Beatrice e lue vicende 
p. ili, fua morte p. 1 17 . 

Gottifredo il gobbo figlio del precedente 
marito della Coratella Matilde p. in. 

Go ti frodo Vefc. di Mod. fabbrica ilCa- 
llello di Cirtanuova p. 69. 

Gregorio V. Papa le confecraiTe la Ba- 
rbica di S. Prolpero in Reggio p. 104. 
&c. 

Gregorio VII. fua eontroverfia con Ar- 
rigo IV p. ni, &e. Io riceve a pe- 
ndenza in CanolTa p. no. &c. ma 
predo fi vede da lui delufo p. tal, 
fcc. procede contro di lui colle cenfu- 
re p. iti, fua morte p. 11 6. 

SS. Grifanto e Dana loro Reliquie ove 
follerò anticamente C. 1 17. 

Guaìfrcdo Marth. del Friuli favorifee il 
partito dell’ Imp. Guido C. éj. 

Guailandelli , nome di un de’ partiti del 
Frignano p. un. 

Guelfo V. Duca di Baviera prende in 
megiie la Cont. Matilde p. 117. fuo 
divorzio da ella p. i;o. &c. 

Guelfo VI. rivendica 1 Tuoi diritti fui 
patrimonio Matildico p. m. Sic, feen- 
de in Italia , c ne aliena gaan parte 
p. r^t. ite. lo cede a Federigo L. p. 
«it 

Guglielmo Scultore nella Cattedrale di 
Modena p. ijé. 

Guiberto Arcirefcovo di Ravenna, e poi 
Antipapa m. 121. 

Guido Imp. permette, che fi rifabbrichi 
Modena p. 99. fue vicende ed epoche 
C, bj. 64. dJL dj. 70. 

Guido vefc. di Modena fui iaco danza 
nel fegaire or l’uno or l’altro parti- 
to de’ pretendenti al Regno d’ Italia 
p. ix- onotato da Ottone L gli fi 
mollra ingrato, e ne è punito p. 84. 
&c. doni a lui fatti da Ottone L C. 
114. 

Guiglia moglie del Match, Tedaldo p. 
9 ì- 
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I 

I Ldebrando Cardimle amminillratore 
della Chicli) Modenefe p. i»4. 
Ildebrando Vefc. di Modena p. 96 &c. 
Ildegarda moglie del C. Azzo Adalber- 
to p. Ì6, I7. 

Indizione, come ufata in Italia C. t, 

za. àt. 70. 78. 

Ingone Vefc. di Modena p. 1 17. 
Innocenzo II. db l’ inveftitnra del pa- 
trimonio Matildico p tt t. fi trova 
in Nonantola p. 179. difende que’ 
Monaci contro il Comune di Mode- 
na ivi. &e. 

Innocenzo (II. fue controverfie cogli 
Imperadori pel patrimonio Matildico 
p. iti. Sic. ne concede parte al Ve- 
l'covo di Mantova p. igq, ne in vede 
Sai inguerra p. idi. Sic. controverfie 
perciò avute co’ Modenefi p. idi. 
Innocenzo tV. difpone del patrimonio 
Mitildieo in favor di Tommafo da 
Fogliano , e di altri della defili fami- 
glia p. 1 66. &£. dà i’inveditura di 
Carpi, e di Monte Baranzone a Ugo 
da Sancitale fuo nipote p. idit. con- 
troverfia perciò nata co’ Modenefi hi. 

L 

L Amberto Imp. fue epoche C. dj; 

70 . 7Z. Sic. 

Lane Modenefi anticamente pregiate p. 
?<• 

Lanfranco Architetto della Cattedrale di 
Modena p. 134. 116. 

Leno , fuo Monallcro C. 

Leone Vefc. di Ferrara C. 137. 

Leto Monte , qual folle p. jjj. jo. 
Leudoino Vefc. Hi Modena p. £x fa 
rifabbricar la Città p. i/L 
Liguri, loro guerre co’ Romani p. ri, 
&c. UL &c. 

L'tant Selva ove folle p. ■ i 
Liutprando Re de’ Longobardi conquida 
il Modenefe ed il Reggiano p. ^o. ri- 
dora e fortifica Città nuova p. 41. 
Lodovico L Pio Imp. fue epoche C. 

lì . io . 11. 13. 24. 

Lodovico II. Imp. fue epoche p. 33. 


Tm, L 


194 I N D 

14: !«. 10 «I. 4». 44. 4V. «7. 
Lodovico III. lmp. lue epoche C. 79. 

Hi ti- 2h ih 

Lombardia , quando cominciane a fcuo- 
tcre il giogo Imperiale p. 17;. &c. 
185. Sce. 

Longobardi loro tonno in Italia p. 48. 
dee. loro Re favorevoli alla Chiefa di 
Modena p &c. 

Lottario 1» lmp. fuo decreto per le Scuo- 
le d' Italia p. 6j_. lue epoche C. 1;. 
l±t t9 ) 4 - 

Lot’ario IlT^Re d’ hai. fue epoche C. 
rei- 10). lod. 107. ita. 116. 118. 
i 19. ut. 

Lottano III. Imp viene in fralia p. 
170. torna in Italia e li trattiene in 
quelle Provincie p. 180. Scc. fua mor- 
te p. lit. egli vt avea rillabiliio l’au- 
torirà Imperiale p. r8u. 

Lucrhefi lor trattato di alleanza co’ Mo- 
denefi p. 199- 

Lucio 1 ( 1 . Papa foa controvetlìa con 
Federigo I. pei Patrimonio Matildi- 
co p. tl7. Sco- 
da Migteda Raimoadino fa alleanza co’ 
Reggiani p. 195, e co' Modenefi p. 
198. 

M l'alpina Alberto e Guglielmo Mar- 
chcfi occupano il Callelio di Carpine- 
to p. M<- March. Morocllo condot- 
tiero de’ Parmigiani contro i Reggia- 
ni p- 100. 

Maneofo, moneta, che folTe C. 17. 

Mmfredi, famiglie dette de’ figli di Man- 
fredi fi unifeono in alleanza co’ .Mo- 
denefi p 191. e co’ Reggiani p. 19S. 

Manfredo C. del S. Palazzo e Duca di 
Lombardia C. 6 6. 

M nfredo Conte C. ut. 

Manfredo Reggiano condotto prigione 
da Carlo M. in Francia , e poi rila- 
feiaro p. 22 

Marchefe, dignità in che confifieffe p. 

2£c , 

M maglia Sinodo ivi tenuto C. rj7. 

Matilde Contefla figlia del March. Bo- 
nifacio, fe la lua famiglia abbia la 
lidia origine che l’ Edenfe p. t_i ut. 
fuo matrimonio con Gornfredo il gob- 
bo Duca di Lorena p. 177. difunione 
tra loro e morte di elio ivi. accorn- 
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pugna Gregorio VIt. a Canolla p. un, 
Scc. fi ritira ne’ Tuoi Callelli nel Reg- 
giano e fegue il Pontefice p. iti. Scc. 
prende le armi in favor del Papa , e 
compatte con diverfi fucccflì p. 111. 
&c. ini, 8cc. fuo matrimonio con 
Guelfo V. Duca di Baviera p. 127. &e. 
continua a combattere conrro d’ Arri- 
go , e lo eollrnge a tornate in Ger- 
mania p. 1 18. &c. fuo divorzio da 
Guelfo p t)o. i*vc. interviene alla 
traslazione di S. Gcminiano p. m, 
ec. accoglie in Bianello Arrigo V. p. 
1)8. ultime fue azioni e lua motte 
p 1 39. elogio di ella ivi. Sce efame 
della d inazione da lei fatta alla Chie- 
fa Romana p 140. Sce. a quai luo- 
ghi fi dendrite in qui (ir Provincie p. 
l«a. Scc. vicende del fuo patrimonio 
p. 140. Scc diverfi nomi con cui elfo 
fi appella p. 172. 

Matilde Imperadrice moglie di Arrigo 
V. Placito da lei tenuto in Carpise- 
lo p. 140. 

Modena, favole inforno la prtna ori- 
gine di quella Città p. l. &c quan- 
do fe n; trovi la prima menzione p. 
j. Se:. attediata di’ Galli Boii p 4. 
quando divemfle Colonia Romana p. 
S- 8cc. ir. iJL- Se avtfie parte nella 
feconda guerra Carraemefe p ic. In- 
contro predo ella ira’ Boii e i Roma- 
ni p 11. occupata da’ Liguri , e ri- 
pida da’ Romani p. 15. ivi afiediato 
M Bruto p. ti rotta ivi predo dara 
da Spartaco a’ Romani ivi. celebre at- 
tedio ivi foitenuro da D. Bruto p. ajj. 
Scc. ricchezza e ampiezza dvl'a Città 
a quel tempo ivi. fue magnifiche fab- 
briche p. aj. &c. vie , che ad elfa 
conducevano p. qo. &c. fituaz’one di 
ella al tempo della more dell’ lmp. 
Ottone p. ja. fcarfe notizie di dTa 
nel fecondo e nel terzo fecole p 5). 
Scc. fe avede AiStin ivi.- ì fole- 
v.ra all’onore di Municip'o p zs. 
efpugnata e poi beneficata da Ccrt-n- 
tino p. ^8. &c fuo (laro infelice do- 
po qne’ tempi p. )<j. Stc. i pofeia ti- 
fabbricata p. 40. fe folte , lafciata in- 
tatta da Attila p. 41- ** &fi e dillrut- 
ta da Odoacre p. 42. Scc. La dillru- 
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zionc di erta fu cagionar* dalle acque 
p. *<. &e. Dato dì erta fono il Re- 
gno de’ Longobardi p. zjL &c. a\oro 
tempi accadde la fudjetta ai.tru7.ione 
della Città p. jl. &e. fé quella re- 
rtarte allora abbandonata del tutto p. 
ja. fua Chiefa beneficata da’ Re Lon- 
gobardi p. &c. e da Carlo M. p. 
da. rifabbricai la Città fulla fine del 
nono fecola p bri- Oli Ungherl nel- 
la loro irruzione la laiciano intatta 
p. dJL Arzo Adalberto ne è fatto 
Conte p. foggetta al March. Te- 
daldo p. co. contefc pe’ confitti con 
Bologna p &c quanto folk già 
eli. lo il luo territorio p. 24. Mona- 
ndro di S. Pietro fondato p. gd. & c. 
11 March. Bonifacio ne è Signore p. 
107. Sic. fondazione del Monaltero di 
S. Euf mia p. 1 1 6. dee. il luo Ve- 
fcovo Ertaerio abbraccia lo Sciima p. 
la., truppe Modenefi in foctorio del- 
la C. Matilde p. 1 ?o- li fanbtica la 
nuova Cattedrale : ricerche l'opra offa 
p. 1 ;!• Scc fua Torre quando innal- 
zata p. 1 tb. La Città non fu com- 
pre fa nella donazione delia C. Matil- 
de p. ia Sic. Il Comune fi oppone 
all’ inveilltuta dì Carpi accordata aSa- 
lintii.'ir», e ottiene, che quel Caltel- 
lo fia ad erto affidato p. idi. &c con- 
troverfie per elio avute con Innocen- 
zo IV. p. 1 db. quando cominciane a 
reggerfi a ferma di Repubblica p. i 7 "j. 
&c Palazzo del Pubblico quando co- 
minci a trovarli cc minato p. i?d. 
truppe Modenefi in ioccorlb de’ Mi- 
lanefi contro i Comafchi p. 177. lor 
gueire contro de’ BclcgneG per la 
Badia di Nonanrola ivi. tìte. Euge- 
nio teglie alla Città il Vcfcovado p. 
iXr. Se c. che le i rcnduto da Adria- 
no IV. p. 184, La Città ne’ primi 
anni di Federigo L. gii i fedele p. 
1 Un. &c. poi entra nella Lega Lom- 
barda p. idc. Si c. Aringo alleanza con 
molti CaAellani del luo Territorio p. 
reo, icc. 195. Sic. parlamento della 
Lega Lombarda qui tenuto p. 195, II 
Comune fa trattati di pace e di al- 
leanza con Bologna p 197. &c. fua 
«oatroverfia to’ Ferrarelì comporta p. 


IC9. trattato di alleanza en’ Lucchcfi 
ivi Ccntroverfie cogli Ecclefiartici 
comporta ivi 5 c— breve guerra contro 
i Reggiani p. 100. fuoi Depurati alia 
Pace di Colbnza p ror. 

Monartcri , della cui fondazione fi par- 
la : Nonantola p. jd. Brefceilo p. 8% 
Canolla ivi. S Benedetto di Politone 
p. £■. S. Pietro di Modena p. od, S. 
Prolpero di Reggio p. io*. S. Tora- 
mafo di Reggio p. ioó. Fraifnoro p. 
1 » V ec. S. Eufemia in Modena pag. 

1 \i. ec. 

Montebaranzone , ivi cade inferma la C. 
Matilde p. 1^3. dato a Salmguerra , e 
toltogli da’ Modenefi p. idi, ec. In- 
nocenzo IV. ne invefle Ugo da San- 
vitale ma poi lo rende a’ Modenefi 
f. l6&. 

da Monrccuccolo Gherardo lì unifee in 
alleanza co’ Modenefi p. io*;. 

Monteveglio attediato iouti'mcute da Ar- 
rigo 1 V. p. lzìL ec. difltutto da’ Bo- 
lognefi p. io 8. 

Monti nel territorio di Modena veduti 
fcuoterfi e cozzare irfieme p. zi. 

Mutilo Cartello , ove foife p. 1 a. 

N 

N Onantola , fua Badia fondata da 
S. Anfelmo p. j8_ rovinata dagli 
Urghcri p. fijL fuo teforo man am al 
Papa p. Ili fi foggetta a’ BoiOgnefi , 
guerre perciò nate p. 177. 

O 

O Doacre, fuo ingrertò In Italia pag. 

4*. fila morte p. 48, 

Ooerto March. Antenato degli Ertcnfi 
P 

Ouorio IL dà 1 * invertirura del patrimo- 
nio Matiidico p. reo. 

Onorio Iti. affila a’ Modenefi la curto- 
dia di Carpi e di Montebaranzone p. 
161. cerca di ricuperare il patrimonio 
Manldico p. t6j_ ne dà in parte 1’ 
inveiti tura p. 164 

Ottaviano Antipapa eletto contro Alef- 
fandro UL p. 1*8. 

Bb z Or- 
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Ot'one M. Silvio Imp. fuo breve Im- 
pero e fui motte p. ;i. 

Ottone L Imp. abbaitela potenza di 
Berengario il. p. ; 8. prende in mo- 
glie la vedova Reina Adelaide ivi. 
viene in (occorro di Azzo Adalberto 
attediato in Canctta p. io. ec. ricce 
Bciengario e ottiene la Corona Impe- 
riale p. JLL. lue epoche C. n«. i;6, 
Hfc» 

Ottone II. Imp. lue epoche C. izt. t li. 
H». Ut- < 44 . 

Ottone ili. fua morte p. ji. favola, 
che intorno a lui li racconta pag. gfl. 
Tue epoche C. 144. 1 Ti. 157. idi*. 

O.tone I V. fua condotta riguardo al pa- 
trimonio Matildico p. ino. 

P 

P \dufa , cofa fotte p. 7. 

dalla Palude Arduino ottiene la libera- 
zione de’ Vcfcovi di Parma e di Reg- 
gio p. 1 privilegi mantenuti a’ No- 
bili di quella famiglia p. iyt. ee. 

Paludi, quali fottero intetno a Modera 
p. 4 . ec. ali. qnali follerò quelle pil- 
late da Annibaie p. 7. ec. 
r i;. Panaro , battaglia pretto quello fiome trai 
Liguri e i Romani p. tp. anticamen- 
te entrava in Città p. ir ec. altra 
battaglia ivi accaduta tra’ Greci eLcn- 
gobardi p. TQ. 

Panna foggettata da Corrado colle armi 
del M. Bonifacio p. no. fa lega co’ 
Modenefì contro de’ Reggiani e de’ 
Nonantolani , c perciò i privata per 
qualche anno del Velcovado p. là 5. 
fua guerra contro i Reggiani p. ico. 

Pafquale CI. Papa vitne a Modena, e 
confacra 1 ’ altare di S. Geminiano p. 
H«. ec. vi ripatta tornando di Francia 

P- U 7 t . . , , 

Pavia , donazione ivi fatta alla Chiefa 
di Reggio C. izt. 

Piacenza , Dieta ivi tenuta per la pace 
tra Federigo L e le Città Lombarde 
p. zoo. ec. 

Pietro o Petronio Vefcoro di Reggio p. 

69 - 

Pio da Modena Rettor della Lega Lom- 
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barda p. tpd. e Podettà in Modena 
,P. * 97 - 

Pippino Re d’ Italia fna difeendenza C. 

Zit- 

Politone, fuo Monattero di S. Benedet- 
to, ideato dal C. Azzo Adalberto p. 
lò- fondato dal March. Tedaldo p. 
9»- beneficato dalla Coni. Matilde p. 

LiL- 

S. Profpero titolare del Vefcovado di 
RcgSio , poi del Monattero, e della 
Bafiiica ad etto dedicata p. 98. ec. fuo 
corpo , ove lì confcrvaffe per molti fe- 
coli p. 104. ec. 

R 

R Adaldo Conte figlio del Marchefe 
Corrado C. So 

Raimondo Conte di Reggio p. <4. 
Rangone Gherardo riceve 1 ’ invcttittira di 
Cavalla da Guelfo VI. p, 194, primo 
Podettà di Modena p. 176. Legato Im- 
periale in Modena p. i?q, poi Con- 
lelc pel Comune p. iti, prende la 
Cittadinanza di Reggio p. ut. di 
nuovo Pcdeflà io Modena p. ito. 
Ravenna , colloquio ivi tenuto da Cirio 
il Gretto col Papa C. 54. 

Reggio, favole intorno alla fondazione 
di quella Città p. z. ec. M. Emilio 
Lepido ne fu probabilmente o il fon- 
datore o il rifloratore p. ij. ec. quan- 
do fe ne trovi la prima menzione p. 
17. 3°- fu Colonia Romana pag. 17. 
fearfe notizie, che fe ne hanno ne’ 
tempi dell| Impero Remano pag. 35. 
antica Ifcrizione ivi cr.nfcrvata p. A. 
ec. dopo i tempi di Cottantino la Cit- 
tà è rovinata e poi rifabbricata p. 
ec. che accadette in etti a’ tempi di 
Odoacre p. 42. ec. fuo (lato fotto il 
Regno de’ Longodardi p. ec. fa- 
volofa gueira contro de’ Manrovani 
p. 12. foo Vefcovo condotto prigione 
in Francia p. ut. fua Chiefa benefica- 
ta da Carlo M. ivi. ec. Gherardo fuo 
Conte p. di. Raimondo foo Come p. 
Ò4- gravi danai dalla Città fofferti 
nell’ irruzione degli Ungheri pag. 99. 
Azzo Adalberto ne ì fatto Conte p. 
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i;, (oggetti al March. Tedaldo p 90. 
ricerche full’ antica fua Cattedrale, fai 
Monallero, e fulia Balilica di S. Prof- 
pero p. ec. quando la Cibi (offe 
cinta di muta a guila di Cartello pag. 
ma. ec- dillinzione della Città vecchia 
e delia nuova ivi. antichilTinio Mona- 
fiero di S. Tornatalo rinnovato dal 
Vefcovo Tenzone p. 10 V ec. 11 Vef- 
covo Gandolfo abbraccia lo Scifma p. 
lit, Arrigo iV. vi foggiaroa come in 
Città amica p. 119. ella non fu com- 
prala nella donazione della C. Matil- 
de p. ut, ec. 11 Comune lì oppone 
all’ invciiimra di quel patrimonio da- 
ta a Sahnguerra p. 161 ec. quando 
cominciane a regolarli a forma di Re- 
pubblica p. 175. ec. guerra farolofa 
tra i Reggiani e i Mantovani p. 177. 
ivi lì trai rune 1’ Impcradrice Richen- 
za p. t8o. ec. il Comune di Reggio 
guerreggia con luo danno contro quel- 
lo di Parma p. 185- ne’ primi anni 
di Federigo I. gli e fedele pag. 186. 
poi entra nella Lega Lombarda p. ilio. 
iìrirge alleanza con molli Callellani 
del luo territorio p. 190. tc. 19;. cc. 
195. ec. breve guerra di elio contro 
de’ Parmigiani p. zoo. Tuoi Deputati 
alla Pace di Collanza p. 20 r. 

Ribaldo Vefcovo di Modena privato del 
Velamelo p. il}, ec. 

Riiheoza Impcradrice viene in Italia, e 
lì trattiene in Reggio p. ino, ee. 

RichiJda prima moglie dei March. Bo- 
nifacio p. ic8. ec. fua morte p. 109. 

Riemperto Conte di Città Nuova p. 6 j_. 

Rodolfo Re d’ Italia fuo breve Regno 

C. £2 

Roncaglia nel Piacentino , celebre Dieta 
ivi tenuta p. 187. 

S 

S Alinguerra rireve da Tnnoeenzo IH. 
1’ inveltirura del patrimonio Matildi- 
co p. iAl. contefe perniò avute co’ 
Modenefi p. 161. ma polcia lo perde 
p. ma. e Io ottiene di nuovo da Fe- 
derigo II. p. ids. lua motte ivi. V. 
Torello. 


Sanirarno fiume, fe abbia mai avuto e(i- 
ftenza p ra- 
da Sanvitale Ugo invertito di Carpi e di 
Montebaranrone p. iti. 

SalTolo, palude che ivi era nel Tee. XIV. 
p. 9 fua Salfa p i_l. fuoi Confoli fan- 
no alleanza co’ Modenrfi p. 198. 

Savignano li foggetta a’ Bologne!! pag. 
rii, torna lotto Modena p. 284. ivi 
rifiede Federigo (. p. 188. 

Scotenna. V. Panaro. 

Secchia , Ponte fopra quello fiume rifab- 
bricato da Valeriano e da Gallieno p. 
JL «. 

Sigifredo Vefc. di Reggio fonda nna nuo- 
va Cattedrale e una nuova Canonica 
p 99- ec. 

Sigifredo L antenato della Cont. Matil- 
de viene da Lucca in Lombardia pag. 
6 g. ec. diverfi Conti di quello nome 
p. 20. fuoi accendenti incetti p. 7 1. 
Azio di lui fratello, e alno A zzo fi- 
glio di quello ivi. Sigifredo IL, Azzo, 
e Gherardo figli di Sigifredo L P 71. 
potenza e dominio da lui acquillato in 
quelle parti ivi. 

Sigifredo IL figlio di Sigifredo L p. 71. 

C. i?}. 

Serbare , battaglia ivi predo accaduta p. 

1 16. ec. 

Suppone Conte p. dj_ ec. C. éji al»* 
dello Hello nome p. 64. 


T 

T Annero, luogo vicino al Pò tre 
Reggio e Parma p. 5. 

Tedaldo Marcitele, fuoi cominciamenti 
p. elogio , che ne fa Donizzone 
p. LIL ha il titolo di Marchcfe p. 90. 
crtenlìone del fuo dominio ivi ec. lua 
potenza p. fonda il Monallero di 
Polirone p. 21. fua morie ivi. ec. fuoi 
figli p. £?. 

Teuzone Vefc. di Reggio fonda il Mo- 
naltero di S. Profpero predo quella 
Cifri p. 27 ; ec. r_oj. ec. e un Mo- 
nallero puffi) Stanziano , che poi traf- 
porra a Reggio p. toj. ec. 

Torello Jacopo i invertito del patrimo- 
nio 
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nio Ma'ildico p. 1 66 . suoi difenden- 
ti p. 170. 

Traverfara, figlia di Paolo Traverfari, 
e moglie di Tommafo da Fogliano p. 
166. ec. 

V 

U Berto figlio naturale di Ugo Re d’ 
(tal. C. IQ7. 

Ucpoldo Conte, favola, che di elfo rac- 
contali p. di. 

Vefcovi , loro autorità ne’ baffi fecoli p. 
I7a. ec. 107- 

Ugo figlio di Manfredo Conte del S. 
Palazro creduto i’ uccifore dell’ amp. 
Lamberto C. ec. 7?. 


Ugo Re d’ Italia, fue epoche C. 99.. 
con. ec. io». md, 107. ria. abban- 
dona I’ Italia C. ini. 

Ugo V eleo va di Modena nominatoCon- 
te p. .97. 

Vignola attediata dal Re Ugo p. 77. 

Vuellio acclamato Imperadore p. 31 . 

Ungheri , loro invafioni in Italia p. »-?. *c. 

Unroco figlio del C. Suppone fofiiene il 
partito dell* Imp. Guido C. ò?. uà* 
Rodolfo di lui figlio C ira. 

Urbano HI, Papa Tua controveiGa con 
Federigo L pel patrimonio Matiidico 
p. |_s« 

Uve Modenefi anticamente pregiate pag. 
34. 


<9 
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AVVERTIMENTO. 

In quello Tomo, che giunge foto poco oltre al mille, non $’ inconfran co- 
gnomi, fe non alcuni, che fono ami fopranncmi, e che non p-IT.ro di 
padre in figlio. E perchè farebbe inutile il regiftrare tutti i nomi pro- 
prj, da’ quali niun lume fi può cavare, io mi riftringerò a raccoglier» 
folo que’ perfonageij che per qualche titolo o dignità meritan di eflcre 
più conofciuti , e iolo ne aggiugnerò alcuni , che prendendo 1’ appella- 
zione dalla lor patria forfè la trafmifero a' lor difendenti. 


A 

.A. Aron Regien. Ep. S4. 4d. 47. ;8. 
Ada'hertos Petgcmen. Ep. g^. 
Adalgbifus Ccmes ilL 
Adelaida Impctctrix Ite, tip, no. i;t. 
Adelardus E». & Arthtcancell. 64. 6 ì. 
Adelbenus Atchipresb. Regien. 171, 176. 
Adclbertus Rex iti, iza. 

Adelbertus Bertillae Com. fàl. 105. 
Ade'bertus Comes I ? X 
Adelburga Conj'jx Autcrami Com. 48. 
Ade'chis Rex 1. 1. J. 

Adele'mus Comes 75. 

Adelttuda AbbatilTa i tg. 

Adeodatus Parmen. Ep. no. 

Adhelardus Regien. Ep. in. 114. nd, 
117. 118. 

Agelrruda Conjux Widon-s Tmp. d£. 
Aicho Mediol. Archiep. 94. 

Aimo Judex 170. 

Albericus Judex 1 69. 

Albertus Boncnien Ep. 47. 

Ambrcfms Laubenlis Ep. 107. 

A molo Ep. A Archicancellar. 71» 
Andeftus judex nt. 

Angilberga Ludovici li. uxor 44. 40. 

ai, 

An<a Regina z. 

Anfelmus Abb. Nonant. j. 


Anfelperga Abbatifla 1. a. j. 4. 
Apollinaris Regien. Ep. 4. n. 7. 8» 
Aquilinus Judex gO, 

Ardcgifus Archiptesb. & Praepof. Re- 
gieof. 71. 

Ardingus Ep. & Archicaneell. 8j. 89. 

93. 2»; 

Arduinus Arch’presb Regienf. 172. 
Aribaldus Regienf". Ep. 107. no. in. 
Arnulpbus Comes 140, 

Atlulfus Comes Li. 

Atto Adclbertus Sigifredi fih Hj. Co- 
mes 140 144. '«0. 

Atto Verccllen Ep. no. 

Auberras . V. Hunertns . 

Auteramus Comes .Jf_ 

Aro RcgicnU Ep. d^. 74. 80, 

B 

B Atericus Judex id4. id4. ee. 
Befaniu! Jndtx £8. 

Begilivfus Ep 84. 

Benediftus PP. 140. 

Benediflus Judex 161. 

Berchtiia Conjux Bcrcngarii Regis dj. 
2 L Li. 

Bercngatius L Rex & Imp. dj. 84 de. 
7d- Ih 7 b - 78. 84. 8a. 8;. 8?. 

I ¥1 89. £1. 94. 94. Pi; ì6. 2^ 22 . 
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Berengarius [I. Rex ili, m. 

Bernardus Rex 14. 15 - » 7 . ti. ad, 
Bernardus Comes no. 

Berta Abbattila Qj. IQ 7 . MI. l< 4 - ec. 
Bertaldus . V Bertoldi». 

Bertills ComitifU 105. 

Berroldus 0 Bertaldus Comes 7 _ 4 r LL 5 _* 

Boni/acius Marchio i<4- 
Bolo fcp. & Archicancell. 107. ita. 
Brunitici» Archidiac. Parm. tòt, 
Broningus Ep. Archicancell. 117. Il 8. 
tir» tal. 

Burningus. V. Bruningus. 


Adulus Comes no. 

Carolomannus Rex 48. 47. 

Caroius L M. j. j. t t t la* n* 
li. Ui li* 54- 
Caroius IT. Caivus Imp. 48. 

Caroius III. Crillus Imp. jo. Ji. n- 

Ìli I2i 5*i iSi ^ „ .. 

Cono leu Conradus Berengiru R. ni. 

Conradus Prcsb. & Midi» Imp. id}. 
Conftabilis ]udcx 1 il. 

Conflantinus Archidiac Regien. U 7 *IiZr 
de Corrigia Walperga Bontacnis fiiia 170. 

Wifredus ejus filius ib. 

Cnnicunda relifla Bernardi Regis li. 
Cunìmuodus Judex ni. 

Cunipertus Rex n. , 


D Elìdermi Rex L. 1. J. 

Dcusdedit Mutin. Ep. 14. 17. 11 . 14. 
Dodo Cefen. Epifc. H 7 - 
Donninus Abb. Leonenfis ni. 

E 

F. Riberras . V. Hrribertus. 
Ermenaldus Regien. Ep. 11S. i* 7 » Ila» 


Redulphus Regien. Ep. 99. 


VJWmenulfus Ep. Mutin. 21 ± 7 $c 
de Gandaeeto Eriardus q. Aginulpnt tdj. 
Gemtnianus Mutin. Ep. 7. j. n. 
Georgius Archi presti. 51. 

Gerardus Eavent. EpifcT M7. 

Gerardus Comes t;i. 

Gifevertus Pr*pof. Mut. 9». 

Gifo Mutin. Ep. io» lu 
G oeradus Dux j. 

Goffridus Judex in. 

Gotefrtdus Mut. Ep. 84, tj. I9. 40. 9 1. 


9j. 2*1 od . ioa. 

Grimaldi» Ep. no. 

Grima'dus Judex iti. 

Guido Epifc. & Bibliothecar. 141. 

Guido Bertill* Com. (il. io;, 

Guntardus Diac. Ss Prupof. Parm. idj. 

a 

X X Aribertus Archidiac. :JL 
Henrtcus li. Germ. Rex L Imp. 17 °. 

171. 17 1. LZAi 12Ér 
Heribaldus Reg. Ep. V. Aribaldus. 
Heribertus Judex 1 sii. 

H nnenaldus . /. Ermenaldus. 

Herntdus Mut. Ep. 35. 41. 

Htldebettus ArchidiacrKcgien. 171. lj6* 
Htldebertus Judex 1 ss. 

H'idebrandus Rex n. 

Hildegarins Ep. 8rf. 

Hildeprandus V. Udeprandus. 

Honellus Kairenn. Archiepifc. ni. 
Hubertus Marchio 107. m. 1 ? o. 
Hubertus Parm. Ep. ijo. Archicancell. 
nd. 1 < 7 . 

Hugo Rex 98. lqo. IQI. 121. 104. 105. 

lod- 107 . ' OQ. I IO. SI 4 . 

Hugo pater Manfredi Com. 1 19. 


j.Ldebertus V. Hildebertus . 

Udeprandus Mutin. Ep. its. 14°- '*'• 
Ut- 14S. I4d. 149. iso. 

Ingelberga V. , Angliberga . 

Ingelbertus Viceeomes Parm. dp. 

Ingo Archidiac. Regien. n*. 

Johannes PP. 34. 

J«- 
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Johannes Cornelicnf. Epifc. 137- 
Johannes L Mutin. Ep. al» 

Johannes li. Mutin. Ep. 151. I». ili; 

ISA. ISjì- Ida» 

Johannes Ticinen. Ep. 21; 

Johannes Mon. S. Petti Abb. IÌ2. . 
Johannes Arehidiac. 8t Pra-pof. Regien. 

|t)4» 

Johannes Presb. & P/arpof. Regien. 148. 

>5°- ... . o 

Johannes Diar. & Praep. Regien. 14*. 

157. tis. 

Johannes Dux ( Perpctt. ) h L 
Jonas Mutin. Ep. »2t il; JL. ÌÉl 

L 

T . Ambertus Imp. £2; 2°: Ih 
Lamberrus Patm. Epifc. li. 

Leo Archi presb. 14. 

Leudoinus Mutin. Ep. 45. àiL ih I*; 

ho. 6 . 67. 

Litgarda Comirifla tal* 
de Liviciano S’geftedus lIa» 

Liutaldus Vaffus Lamberti Imp. iS± 
Liutfredus Comes il» 

Liutprandus Rtx ai- ... ■■ 

Liutuardus Vercell. Ep. & Archicanceli. 

Si. S«. SS- 37- 12- Sa. 

Lotharius Llmp. 13. a^aj. iìi*2i 32; 

IL il* ìhj± 

Lotharius 11. Rei 10 1. lol* IRSi 

ino. 107. ICO. 1 IO. 114. Ili- laS. 
HO. tao. 

Ludotieus L Pius al* ac» a?. 14- *S» a°. 
12 30. 54. 

Ludovicus II» Imp. ja. y. ìài ih 32* 
39- 4°. ih 4 *• A4» 43* 4 6 * 4** 54* 

ili 

Ludovicus III. Imp. 72; 1°’ 11* 

M 

j\^[ Adclberros Archipr. Regien. rjj. 
Maginfredus V. Manfredus. 

Mainfredus V. Manfrtdus. 

Manfredus Comes S» Pai. Ad» 

Manfredus Comes Hugonis fil- 1 tp. 
Manfredus Comes ni» 

Manfredus de Civit. Regio II» 
Manfredus Judex IA3. 

Marious Ep. ( Mut. ) 14 . 

Tom. L 


Martinus Archi presb. &. Pf.rpof. Re- 
gimi 1 1?. m. 

Martinus Prarpof. Rc’ienf. 6 ±. 

N 

N Ordbertus Regien. Ep. 10. il» 
No/.o Judex rAj. Stc. 

O 

O Debertus Marchio V. Hubertus . 
Oddo Archipresb. Mulin. 1 1 ;6. 15;. 

Òtbertus V. Hubertus. 

Otto L Imp. aia. 117. ito, t jQ. 133. 

OfÌTil. 13A. 138. 1 39. 140. in- M«. 
Otto 1 ( 1 . Imp. tst. 1 S ?■ ISA. IS7. 
159. lAo. 1A1. lAa. i6;. 1A4. 

P 

P Aulus Regien. Ep. s>. 53» 
Pertoldus Comes Palat. s 1 • 

Petrus Bonon. Ep. 2 i 
Petrus Ep. Se Archicancell. 7A. 

Petrus Cumanus Ep. ini. 

Petrus Pirmen. Ep. 7. 

Petrus Regien. Ep. jA. 78. 83. 83. 85. 

8$. £0. 2a. gli 2L 2 Zi 

Petrus Judex iA 4. &c. 

Pipinus Rex 10. 11. 

Pipuius hi. Bernardi Regia i£» 

R 

R Adaldus Comes A 9. 

Kirerius Comes 70 - 
Rimpertus Archipre.b. Reg. Ln. 
Rimpertus Judex 1A3. 

Rimprandus Comes 1 30. 

Robertus fil. Berraidi Com. 1x7. 
Kodingerius Comes 130. 

Rodulphus Comes 1 30. 

Rodulphus fil. U nroehi Com. 1 1 a, 
Rolandus Arehidiac. Mutin. i«7. 
Rolandus Prarcof Regienf. 171. 
Rotfredus Regien. Ep. 4A. 2 i± 


Ce 


Si. 
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J Igebertus Judex t?}. 
Sigefredus Parmen. Ep. [ij 


alias iti. 


Sìgefrcdus Regien. Ep 37. jg, 
S:gtfrcdus Comes Palar. Sa. td. 
S.gjfredus Archidiac. Murin. 154. 156. 

iiir 

Sigifredus Comes 173. 

Sigifredus de Comit. Lucen. iij, 
Sigulfas Placentia. Ep. 1 37. 

Sii verter II. PP. 14 1. 

Stabiiis Jadex id;. 164, &c. 

Suppo Vafius Ludovici II. jo. Marchio 
Èli 


T 

T Ancredus Capellanas & Conili. 

Imp. 4 ?. 

Teopertus Prarpof. Regienf. 57. 
Teudaldus Marchio i«o. id«. &c. 
Teudericus Archidiac. Reg ira. 
Teurpaldus Judex 177. 

Teuzo Regien. Ep. di. 143. Uj. i 7 r. 
Temo Judex 1^4. &e. 170. 174. 17^. 


V 

U Bertus V. Hubertus. 

Viftor Archiprtsb. la» 

Vido V. Wido. 

Vitalis Regien. Ep. jo. 54. 

Unroch Supponis March, ni. 6 j. 113. 

W 

W Aleurìus Judex jS. 

V/alpertus Murin. Ep. 41. 44. 
Walpertus Judex 73. jg. 

Walrfredos Marchio dj. 

Walrfredus Oapifer Imp. 5 1. 

Warinus Munn. Ep. 167. liti. 
Wichbodus Parm Ep. £4. 

Wido Imp. p. dd* 

Wido Marchio Berengarii R. fi], 114. 
Wido Murin. Ep. 104. 11 8. rii. m. 
ria. Archicanccllar. 1x7, rag, np, 
tao. Epifc. ut. 

Wido Ticinen. Ep. 171. 

Wifredus Comes 4d. aiius 44. 

Wifredus Comes ng. 

Willa Berengarii R. uxor. 120. 
Williarinus Archipresb. 15. 
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Dianum 1 5 3. i6t. 
Adventiaticus tundus lì. 
Acida 7. 

Albaretum 17. éo* 14S. 
Albife 50. 

Albolus nvus ^ 

Alianum 14 6 . i;;. 

Alpis Manna 7. 

Alpis Maxima 138. 

Andrena 138. 

Antiauum 11 
Antilica ifn. 

S. Apollinaris li. 47. 153, 
Aqualatula 151. 

Aqua longa 7. 1 3»;. 

Aquaria ( prope Mont. Bill. ) 4. 
Aquarugiolum 1 37. 

Aquaviola 141. 

Aquifgranum 11. il, 

A ree tu m 1 sì. 

Argentulanum 174. 

Argine ( Rtg. ) 1,17. 

A noie 3. 

Aucenlis Comitatus 164. 

Aucide 133. 

Auriola il, 

Auzola fi. 5. 131. 

Aventus m. 


B 


B 


* A jazaria V. Bajoaria . 

Bajoaria là, 13. 15. qtf. 10 6. 114. 

»?4- 140. MS- 
Baniolum 115. 117. 

Baniolus fL 1x3. 

Bannuni 84. 00. 

Barcha 7. 

Bazanum 4 6. 54. 

Bedullianum l- — 


115 


Bedutianum 119. 

Bencdellium 154. 

S. Benedici Inlula 

Benaena vj. 

BcrgomenEs Comitatus 164. 
Betuttum 27. 

Bisbetum u 

Bilmantua s. 40. 63. 77. 111 - t 35. 
Bondenus fL~7. ? 4 _- S°i ‘°S- MS- 
Bononia 76. gi 1 37- 138. 

Brixia i, 2. 3. 46. si. 57. £7. 141. 
164. 

Budrium 104. 

Buida 128. 

Buriana fi, 7. 108. 

Burnega 76. 


Ca Adrinianum 117. 

Cajolinum 158. 108. 

Carnai-zanella 153. 

Camoriana 100. 

Campaniola 2. i£, 104. 

Campigene rivus 7. 

Campilia 117. 

Campus de batalia 170. 

Campus Gallianus iz8. 

Campus Miliacius 7. 34. 

Canirulum $6. 

Cannetum 1 ig. 

CanofTa V. Canufia. 

Canute 117. 

Canufia 140. 

Capo taun 138. 

Caprilianum Cafale Li. 

Caput Lurnium 16 3. 

Carpum 164. 

Cafalbini 0 Cafale albini V. Cafinalbine. 
Cafale Augufti 127. 

Cafale grande in. 

Cafaliclum ( Mut .) 73, 107. 

Cc 1 Ca. 
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Ofalit’um ( Reg. ) 117. 

Cnf-'^'um a,6. 

Ca r maib)nc 144. 141. 167. 

Cafola 174. 

Caflinla 2 ; 1 1 t- 174- 

Caftellum Novum ( prope Otuntulam) 

167. 

Ci fi rum 1 67. 

Cali rum Novum [prope Mandriani) 

Uj8. 

CafTrum O’erianum , 0 Alarianum , » 
Arianum 28; 1 ?■;. 174. 

Caftnim Vetus 147. ita- 1 tV- id8. 
Cat.ibiarum 1 61. 

Cau boi cani 47. 

Ccnofa 14^. 155. 

Ccntocrucss 7. 

Cenlum ( Mut. ) 134, 

Ccrctum juxfa Siclam 17. no. 
Ccula 1 6z. 

Cicianum 174. 

Cimbrianum 148. 

Cinaclum 113. 

Cinicianum 174, 

Cinzanum iói7 

Civitas Nova feu Geminiana 7. 1 A. 
VJ. lS. 20. 21. 23. it- 2p. is.ól. 
87. JilL. 8£. 54. gó. tot. 10 q. no. 
i^uu. 121. 124. 1^. 149- 1^6. 
Clagnanum 1 1 4. 

Cloza ( Reg.) 149. 

Cluxia 22, 

Cìuza, rivus u 7. 

y Colcgaria 17. *7. 43. ila. g8^ 141. 
ia 
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